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AVVISO 

» 

» ^ * 
Al Leggitore Cortefe *, 


E Cco finalmente il terzo Tomo Jell% Let^ 
tere in difefa del P. Concina e d’ Eufe- 
bio Eranifte. Prima però, che Voi inco- 
minciate a leggere, è bene che fiate preyenu-* 
t') con quefto avvilo, affinchè non diat^ luogo 
a’ pregiudizi , che procurano gli Avverfarj di 
fparg«re co’ loro Scritti . Vedono effi, che |a 
loro caufa è troppo debole per foftenerfi più 
lungo, tempo è Vedono , che le loro minacce 
non fi#curano che i loro infoiti fi difprczza- 
no. In tal guifa non polTono , fe non fc^ rima- 
nere fvergognati pubblicamente * Che fanno per- 
tanto, affine di evitare un luale, che per altro 
è dovuto al loro modo peffimo di procedere? 
Si appigliano alla llrana invenzione di Iparge- 
re, che chi farà il primo a tacere dovrà cre- 
derfi vittoriofo , e chi farà l’ ultimo dovrà fti- 
marfi perdente # E quella maffima è loro riu- 
feito talmente di farla abbracciare , anche a 
Perfone Sagge > e di fino difeernimento , che 
gli llefii Autori delle Memorie fì^ampate a Ve- 
nezia dal Valvafenfe , nel riferire un avvifo 
di chi fi è prefa la cura di follencre il credito 
del P. Pitanofilo , e del defonto P. Fortunato 
da Brefcia , mollrano coll’ approvare tal maffi- 

^ » ma , 
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ma , d’eflère miferamente caduti nel laccio» 

10 non voglio decidere della ragione , o del 
torto del P. Fortunato , o del fuo Impugnatò- 
re , giacché non ha veduto, nè l’uno nè l’al- 
tro . Sò bene» che eflcndo il Siftema Probabi- 
liftico evidentemente falfo, non può foftenerfi, 
che con vani fofifmi ; e {limo , che il P. For- 
tunato da Brefcia avrà fatto in quell’ opera , 
quanto ha fatto nella fua Metafilica , e nella 
l'uà Confutazione del Gianfeniano liftema : va- 
le a dire , liccome miferabilmente fi è portato 
i^i quell’Opcre, non elTendo nè Metafilico, nè 
Teologo , così milèrabilmente li farà portato 
in quella, non elTendo buon Moralifia . Io ho 
Tempre iptefo, che le buone opere non fi fan- 
no con la fchiena , ma con la tella. Comun- 
que fia però, la malfima è falfa , è un pregiu- 
dizio, nè io voglio iafeiarmi da ellb fedurre* 
La ragione fi dee conofeere per il pefo degli 
argomenti , e non per un vile filenzio , quan- 
do e l’amore della verità , e la necellità di ri- 
battere le altrui foperchierie , obblig^hino a par- 
lare. E poi fe folTe vero, che quegli abbian ra- 
gione, che fono i primi a tacere , farebbero 
forfè gli Avverfar) nollri tanti sforzi per eflèr 
gli ultimi ? Si sà , che in Roma hanno impe- 
gnati cinque ragguardevolillìmi Perfonaggi per 
impedire ai Domenicani di fcrivere . Se avellè- 
ro confeguito quanto bramavano , chi farebbe 
fiato l’ultimo' a parlare ? E* chiaro: Un Zac- 
caria , un Balla , un Piazza , un Gravina , i qua- 
li per quello non avrebbero conceduto mai d’a- 
vere perduta ia caufa. Avrebbero elfi imitato 

11 loro Padre Daniele; che vedendoli melTo al- 
le llrette dal Domenicano Natale AlclTandro , 
eb!>e per mezzo de’ fuoi Confratelli ricorfo al 
Re Crillia'nilfimo , il quale impofe ali’ una ed 
all’altra parte il filenzio: fenza però, che il 
buon Gefuita al Regio comandamento ubbidif- 

fc; 
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fe; mentre poco dopo u(cì*alla luce la fua de- 
cima lettera , e poi Hampate a Lione tutte le 
fue Epiftole con quelle di Natale AJelIàndro 
interpolate a fuo modo, per poter quindi con- 
tare dopo la fua fconfitta una gloriofa vitto- 
ria , benché neppur quello gli riulciUè per il 
^nfiero , che prefeli un amante della Scuola 
Tomiftica di pubblicare nella fua nativa puri- 
tà quelle medefimc Lettere, con una Prefazio- 
ne , in cui cfpofe finceramente la ferie de* 
fatti % I , 

Dopo 4^uefte ed altre fperienre , che abbia- 
moci giudichi il Mondo ‘faggio , fe fia conve- 
niente, che da certe non piu udite mallime ci 
lafciamo^ ingannare . Oltredicchè dell’ animo 
de’ Gcfuiti ne abbiamo prove ancor più recen- 
ti. L’infame libretto pubblicato dal P. Zacca- 
ria col tìtolo di Giudizio l'opra V ultimo libru, de* 
'Teatri del P. Concina , dimollra evidentemen- 
te, eh’ Egli vuol profeguire a fcreditare i fuoi 
pretefi nemici , e che lo vorrebbe fare impune- 
mente , fenza che niuno poteHè rifpondergli , 
e manilellarne la poco onella condotta . Senza 
di quelli nella fua pretefa Storia, egli preten- 
derà fempre d’ avere il diritto di attaccare per 
diritto e per traverfo i Domenicani. Dovran- 
no qi^lli tacere per dar gullo alle Perfone in- 
capaci d’intendere gli artilìzj de’ Gefuiti ? Se 
deono hnirfi le liti , fi guardi il P. Zaccaria di 
^rlare nella fua Storia nè bene , nè male def 
Domenicani . Non dee parlarne bene , perchè 
ficcome egli per lo più non loda che peHimi li- 
bri, non dee dar motivo di credere , che tali 
fieno pure quelli de’ Domenicani^: non dee par- 
larne male, perchè quella è un’ingiuria atroce 
cd infoffribile. Cosi farà ollervato per 'l’avve- 
nire il lilenzio : ma quanto ai libri già ulciti 
non può , nè dee ollèrvarfi , e per le ragioni 
già accennate , ed anche per quello rifleflb , 

che 
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che i libri reftatio « nè paflàno come paffane( 
Jé parole. Convien dunqpe penfare anche all’ 
avvenire , c giacche vi ha, chi lafcia alla Po- 
llerità libri velenofi ed infami , è conveniente , 
che ad erta pure fi lafcino altri libri, ne’ qua- 
li i primi fieno confutati . 

Per ultimo io debbo prima d’ogn’ altra cofa 
correggere due sbagli da me innocentemente 
commellii II primo è, che nel fecondo Tomo 
( pag. loi. ) ho alTerito non eflèrvi alcuna. o- 
pera di Geronim® Savonarola proibita . Que- 
llo è falfiflimo , ed avendolo io ftejfro, avverti- 
to, è giufto, che mi difdica . Perciò trafori vo 
qui, quanto ho ritrovato nell’Indice de’ libri 
•proibiti ftampàto in Roma del 1744* t 

Hierottsmi Savonarola Ferrarienfis fetmones', j 
{jiii olim ‘in Promano Indice ‘prohibiti .fuere y non , 
legamur , donec juxta cen furai Patrum 'Deputa^ 
tórum emendati prodeant y & funt hi,- •• . 

In Exodam Sermo primus y Incìpiensi Domine . 
quid multipllcati funt &c. . 

Sertno Secundus , Incipiens : Efièndo noi Scc, 
Sermo -Tertius fùper: In<exitu Ifrael Scc. 

Sermo Sextui in illud Qiianto magis oppri- 
mcbat eos Scc. ■ 1. . • t • 

Sermo Decittuts in ■ illud : Clamor ergo Filio- . 
rum Ifrael Scc. - 

'Sermo XII. in illud -i Refpohdens Moyfes . 
aie Scc.- ' ' 

Sertno XX. in illud Pfalmi : Palpebrai eis in- 
terrogant Filios hominum Scc. 5 

ExbortatU- habita ad Populum , Incipiens : . A- 
vendofi a fare ec. 

In Concionibus per totum annum Concio Septi- ‘ 
nia fttper Ruth , cujus initium eft : Il Lume na- 
turale della Ragione ec. > 

In Concionibus fuper Amos , 6* Zacchariani 
Concio duodecima in illud : Audite verbum hoc , 
vaccat pingues Scc^ . - : 

In 
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1„ )ol Gontio Xìv. tnciptats • BeatUS vir qa 

torripitur a Domino ^ ‘ - 

/te Ezechhlem Serm$ XXI. tn tllud : Dixif 

Dominus , Audite me tranfire per mediam eU 

Vit'atenfi &c» ... 4 ^ a l- 

SermoXXXIlI.inUlttd : Et poft omnes abomi- 

• Hationcs tuas &c. 

Sermo XIL in illudi Et faftus cft Serrilo Do^ 


mini ad me &ci • t' • • -i--- 

Concio JIL m Eptphama , Inciptens t Ee* 

et gladius Domini &Ci 

Item, Liòer In/criptus : .'Dialogo della verità. 
L’ altro mio abbaglio fi , è , che nel primo 
iTomo ( pag* 339* ) parlando de i paflì fatti 
da’Gefuiti centra if Signor Xanonieo Gadonici. 
ne ho data una notizia sì fcarlà * che potreb^ 
be far credere a chi nòn è bene informato del 
fetto , che qualche ' dilurazia fia accaduta a 
quel degniffimo Eceléfiaftico , è così da quefta, 
medefima falfa credenza cavar ne potrebbero 
motivo di trionfo' i di. lui Avverfarj . Or qui 
ibggiungo^ che i paflì de’ Gefuiti flati fono va- 
ni ed inutili. Il* Signor Canonico Cadonici à' 
ancora felicemente in Cremona in pofleffo del 
iuo credito j e ftirriato dalle. Perione Sapge sì 
in quella Città, che nelle altre circonvicine. 
Nè alcurio dee di ciò rimanere maraviglìafo , 
giacché tale fuol eflere la condotta benefica 
della Provvidenza divina , che veglia alla di- 
fefa delle Perfone innocènti . , ' 

Altri errori di più Iton mi è rlufcito di icor- • 
gere , e quando ne venilfi a fcuoprire , farei 
pronto cguilmente a' correggerli. Vi ibno ben- 
ti nel .p.nmo c nèf fecondo Tomo molti erro- 
ri di (lampa , d’alcuni de’ quali può effere e tianv 
dio f che io ne fìa in colpa per qualche erro- 
re fuggiteoml he^ Manoferitti : ma per. dare una 
nota di quelli non ho ne tempo , nè pazienza . 
Pcemelfe oueflc cofe , io vi prefeuto , L''tror2 
. Bene- 



Benevolo, il tc«Q Tomo; quale mi lufin- . _ 
go, poffa eflere di vòftra foddirfaiione , fe non ‘ \ 
altro , per ciò che di rimarcbevole c d’ impor- 
tante contiene . . ' 

In quello però non più di quattro lettere ' 
si contengono , eiTendofi labiata una lettera da - • . 
me oppolta al P< Piazza , ed un’ altra contrai ‘ 
il P. Gravina , sì per motivo di evitare la fo- 
verchia lunghezza j' si perchè il primo è fta-* 
to fufificientemente confutato da me nella pri- ^ 
ma lettera del Tomo II. Quanto al P. Gra- ' 
vina, oltrecchc la di lui calunniofa maldicen- * 
xa è fiata confutata , quanto c ballante dal P, ^ 

M. Avvocata pomenìcano di Sicilia, io fpero • 
di fdT' vedere in un’altru opera, che colle Tue 
Conciufioni, e co’ ftioi Trattenimenti, fe è ca- 
pace di fare qualunque ingiuria ai Domenica- 
ni,^ non è però abile di rewe alc^, virag- 
gio alla caula de’ fuoi Gefuiti , ohe anzi reca 
loto gravifliroi pregiudizi , Ma quello è iw 
punto, che qui non dee difeuterU. Ricevete . ■ 

adunque qual è quefto Tomo , ' e ' fatene un . 
faggio ufo , • per oonòfòcre Tempre meglio di 
chi lìa la ragione , e chi per fe abbia la veri- 
tà . Vivete Felice , . 

t . . " , . . V 

' . V ' f . 
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LE T T E R À 

OTTAVA. 

ARGOM Eì^TO, 

L Si diAmte il punto della dichiarazione fatta 
dal P. Concina, II, Dichiarazione’ del F. Gbez- 
tì • III. Calunnia deh P. 'Z>accaria centra ut» 

Convènto intero de’ Domenicani , promofla da 
hji con deteftabir arte nel mentre chq fji mo- 
ftra dì'^olerl^ ritrattare, ^ ^ ^ 

STIMATISSIMO AMICO. 

A Delfo SI , che il P. Zaccaria dovrebbe ri -» 

/A maner concento. Eufebto Eranijie ha avuto, 

À, JL il fuo conto dai P, Filiberto Salta jul fat- 
to del P. Suarez ( pàg. 65 ) T abbiamo veduto nelle 
due precedenti letteré . Che può cfeliderar di pii’ 

Altro noli gli rimane ora, che dì cantare al iolito 
vittoria , per dare un pò di divertimento alla bri-’ 
gara. Che si, che (ara capace di farlo. Sapete fi<iò 
a qual fegno arrivi la di kii franchezza . larciaró 
però Amico, ch’egli goda, è fi diletti, e fi compiac- 
cia de’ fuoi trionfi immaginar^ , e intanto Noi pal- 
liamo ad altro. Nella lettera VI. intraprende il P. 

Zaccaria la difcfa d[ qiunto avea detto neiU Stona. 

Letteraria { Tom. IV* * pag^ 41. e fegx. ) a propoiito 
della dichiarazione fatta, dal P. Conctna^ e coti que- 
^ parole invefte il fuo Ayverfario Eujebio Eranijie ' 

'•( P«g- 99* ) Il piu fplendidt luogo del vojiro impegno 
M favore del- P. Concina , g injieme P^biemyeffa 
mia maggior maravigha è il paragrafo V. hlla lettera 
trentadue/ÌMa , ove contro a ciò f'cbe da me con veri- 

• tà pari e modeftìa ( fiondo il (olito ) fu Jcritto nel 
Jomo lV. ec. vi feagliate con inufitato furore ^ e vi 
mettete a difendere ^ che la dichiarazioae del Concina 
fiampata per ordine Pontificio è un Verace trionfo di 
quejto povero Teologo Criltiano obbligato fuo malora- 
4 » di farla p^r non avere di peggio . Nel che ben /• 

— * A vtg- ■ : 
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i Lettera Ottava . 

\ifpgo voi fcaltramente vorrete t tarmi ad un mal pa/f 
Ja j ma io [apro guardarmi sì che :la verità abbia it 
juo luogo ) e ruttavi a 'la moderazione mi regga la pen‘ 
rut . Che la moderazione regga Ja penna di fua Ri-* 
vcrenza notì ne dubitiamo ; perche già nella modera- 
zione è sì abituato » e ne ha dati così mirabili efem- 
pii, che ben fi vede, che coftargli dovrebbe troppa 
pena, fe volelTe mutar cofiumè. Onde può feguir li- 
beramente à battere la ftefla ftrada, che finora ha 
tenuta fendo mafiìmamente in Virtù del benigniflìmo 
Probabilifmo difpenfato dal farli violenza . Siamo nel- 
lo llelTo modo perfuafi , ch’ei fia per dar luogo in 
quelle fue lettere alla verità , perché già le fue ope- 
re ne fonò da gran tempo il ricoverro: e fe quella 
verit'a non piacerà gran '’itto nemmeno a tutti i buo- 
ni e amanti del vero, il loro Probabiliorifmo ne ac- 
culeremo , che con rigore inlbpportabile nega, che 

f olTa mai con nilfun’arte la bugia divenire verità* 
n quello dunque fiam d’accordo; Bensì a me pa- 
té un ardire troppo grande voler da capo ripigliaré 
il punto della dichiarazione, fui quale ed egli^ e tut- 
ti i Gèfuiti hanno t^Cto il torto. , 

li. Tre cole avca egli dette di quella dichiarazió- 
ne . La prima , che quantunque in apparenza condi- 
zionai fojfe , pure doveaji conjtderare come una Ritrat- 
tazione alla cavallerelca , la ‘juale con tutte le con- 
dizioni y per mitigare a chi la Jà il fuo dolore clemen- 
temente appofie, non lafcia di riguatdarfi come a fola- 
ta , La leconda, che le propoiizioni dal P. Concinà 
citate nella dichiarazione i fono un femplice exempli 
gratia: la terza, che le fcufe recate dal P. Concina 
nella fua dichiarazione fono talmente deboli y che fan- 
no pietà y e dimoflrano efer elle fiate mcffe ad arte pei‘ 
non coprire il fuo y qual sì fofe reato , ma per rico- 
nofcerlo . Qyanto alla prima di quelle cofe Eufebh 
Eranifléy, fenza menarne gran fracafo y come gl’ im- 
pone il P. Zaccaria y fi maraviglia folamehte (Tom. 
IV* pag.e^^^.) y che tanto non ft vergogni egli di feri- 
Vere , e pubblicare in faccia del mondo cattolico . il»- 
dichiarazioni j dice, o Ritrattazioni , che pre- 
ferivano i Vicari di Criflo , fi fanno entrare i modi , i 
le formole della moderna cavalleria y e fi fa dare fod- 
_^disfazione alle perlone olFele col negare 1’ olfefa re- 
cata , che è quanto il dire con un^ aperta menzognaì 



Lette fa Ottava, i 

Non è quefla una grave ingiuria , che vien a farn al 
Sommo Pontefice degna non di Ritrattazione cavalle^ 
refca, ma di fevero cafifgo ? Fin qui Eufebio., Brani-* 
fie . Ma il P. Zaccaria i o quante freddure dice a 
quello propofito! O quante falfìta avvanza! lo bó 
paura, dice j che ^uel termine alla cavallerefca abbia- 
vi fatto Venire in capo la fcienza Cavallerefca del 
Marchefe Maffei , e per la molta finapatìa , che avete 
con quel Cavaliere, vi fiate sì fattamente rifcaldato. 
Non è quella vmz fcempiaggine? Quella ^ che fegue 
e una fallica^ Se Ritrattazione alla cavallerefca fia, 
che quando uno credefi da un altro ojfefo per Un mot- 
to, 0 che altro fiafi , gli dica Voffenditore: iò ho det- 
ta, ho fatta la tale o tale altra cofa; non mi e ca- 
duto in penfiero di offenderla \ ma fe avellìl fatto , 
i'appia che me he difpiaccj e che non ho mai avuta 
e si rea intenzione j fenza radunare' nè ajfomblee i nè 
condì) di cavalieri i informatevene da chiunque vole- 
te . Direte forfè , che il P. Concina non pàfe innanzi 
a' puoi Si : io ho detto quello c quello de’ Padri Ge- 
fuiti w che volevate voi che .in un foglio ricopiale 
tutti i fuoi libri pieni zeppi d’ingiurie contea di noiì 
Nòj non dovea ricopiarli. Ma io dico bene, che ri- 
mango forprcfo e fuor di me ^ vedendo ferapre lo 
Storico si accecato j che la dove d non fa i o non 
vuole, riconofeere le tante e si foìenni ingiurie , onde 
da fanti Scrittori della Compagnia i come ben dice 1^ 
Autor del Supplemento (Tom. II. pag.^^.) fu carica- 
to il. P. Concina j delle quali pieni zeppi fi trovano 
quafi tutti qué^ libri che contea lui ufeirono , e fra gli 
altri la Storia letteraria i e le manifefte calunnie e 
infami maldicenze onde venne sfregiato pubblio amen-, 
'tei abbia poi coraggio di afferire, che i di lui libri 
fono tutti pieni zeppi d’ingiurie contro de’Gefuiti . 
Ma egli è buon Probabilifia , e tanto balla . Dico in- 
noltre , che il P. Concina non ha Icritto nella fua 
dichiarazione : io ho detto queflo e quefto de’ Padri Gf- 
fuiti : ha fcritto folamente , ho detto quello e que- 
llo del P. Tamburina , del Sanchez , del Moja ec^ 
Ma che? Quelle llelTe cofe non fono di lor natura 
tali i che dovelfero i Gefuiti mollrarfene Offefi , quan- 
do fcrivendo il P. Concina alcune cofe poco decofo- 
fe potelTc dimollrare d’avere fcritta la verità. Or 
quello poteva egli dimollrare > e benché a lui non 

A » toc- 
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4 lettera Ottava . 

(occafTe eh' era accurato, ma agli accufatori a dimo- 
^rarlo, tuttavia invece fua l'ho fatto io nella ter- 
isa lettera del primo Tomo , e l’ha fatto Eufebio 
Eranifte neHe fue Oflervazioni, levando così ^ni 
fperanza a'Gefuiti di poter far credere , che il P. 
Concina abbia aggravato con falle accufe alcun lo- 
ro confratello . Di che dunque dovea Ritrattarli ? 
Forfè della verità , che avea fempre alferita ? Ciò 
farebbe (lato vantaggiofo alla caufa Probabiliflica , 
che colla verità poco s’ accorda , ma tali Ritratta- 
zioni da Sommi Pontefici mai non lì preferivono . 

ìli. Ha detto altresì allo ilelTo propoli to V Eranifte 
( pa^. 45X. ) che è un mancate di rifpetto klla Su-' 
prema Autorità fingere nuovi modelli di Ritrattazio- 
ne feonofeiuti finora alla Chiefa . Quelle poche pa- 
role convien dire , che molta pena abbiano recata 
ai P. Zaccaria , giacche mollra affai di rilèntirfene , 
Per carità , così, prega Eufebio ( pag- loo, ) Per ca- 
rità mio Reverendo Padre-, non ifluzziebiamo il yef- 
paje . Da quando in qua volete voi preferiver leggi al- 
la Cbiefa , onde non pojfa a fua voglia mutar jormo- 
ìar) , e agli antichi , fe per pufli motivi le paja , fo- 
fiituirne de^nuofuiy (i) fuetto, quefio è poco rifpetto 
alla fovrana autorità voferie porre que* limiti , ch'ella 
non riconofee , A me pare quello Padre nello fiato , 
in cui b uno vicino ad affogarli , che procura d’ at- 
taccarli , dove può , fenza però trovare un foftegno 
capace a reggerlo e a Ibttrarlo dall’ imminente peri- 
colo . I Sommi Pontefici hanno fempre preferitte ri- 
trattazioni alfolute , quando hanno fiimato di do- 
verle preferivere , nè a formolarj antichi he hanno 
mai fofiituiti de' nuovi, fempre tenendo Eccome la 
fielfa dottrina , così ancor lo llefib metodo di ope- 
rare. Quell’- è quel che dice Eufebio Eranifte > nè 
prelcrive limiti alla Suprema Autorità , come fógna 
l’ Avverfario , che come fi vede non fapendo che rif- 
pondeie pex coprir la fua debolezza , fingeli zelante 

de’ 

( J ) ^uefta colpa per altro ha commojfa egli medeft- 
mo pretendendo^ di preferivere alla Gbiefa il modo , 
con cui dee condannare il Probabilifmo , fe vuol effe- 
re ubbidita . Altrimenti chi è Prpbabilifia , rimarrà 
t>upi) ProbabiiaU* 1 lett. i. pag. 12. ^ 
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Lettera Ottàiia, i f 
de* diritti de’Vicarj di Gesù Crifto, febbéne poco (ì 
cura; quando .prefcrivono ordini , che ai pregiudizi 
della fua fcuola (ìeno contrari , Ci vuol’ altro , ch« 

a ueftc baje. La Dichiaravene del P. Concina fc con- 
izionata ; dunque non può mutarli in una Ritrae-' 
tavone àjfoluta , perchè quello non è lo llile della 
Sede Apollolica , di prelcrivere tali • 

A quello dee rifpondere il P. Zaccaria* fe è capacci 
feoaa tante ciarle . £ fe poi vuole udire un’ altra 
ragione non ncien forte » ella è , perchè , com’è già 
detto» le condizioni polle dai P. Concina per ritrae- 
tarfi» nè H fono verificate » nè polTono verificarli . 
Ma udite ciò > che fegue . .Dovrejte inoltre fàpere i 
fegue il P. Zaccaria parlando fenopre all’ Erani/le , 
eòe il Clementijfmo Sovrano , il quale or eli nò la ri- 
trattazione al Concina » volle con faggio avvedimen- 
to , e per condifeendenza aW dita fua benignità ad- 
dolcirgli la pillola alquanto amata : ferivo cofa , eòe 
’ nota è a tutta Roma , e fcrivola fenza tema tP effete- 
in ciò fmentito . Or quefia è la gratitudine al Sovra- 
no benef attor vofiro , in infulto degli offefi rivolgere la 
fua clemenza coW offenditore ? E perchè egli meriti 
de ir Ordine vofiro preclarijfmo , alle preghiere di chi 
/ interpofe ad onore del Concina , e foprattutto alla 
naturale fua benignità avendo riguardo » congegni sì 
fattamente la dichiarazione» che meno grave effer dp- 
vejfe al fuo autore i perciò dovete voi con furore rivol- 
gervi contro chi riconofeente confejfa il benefizio » e lo 
efiolie , r lo mette in veduta ? A quale fcuola avet^ 
voi apparato il ri f petto alla Sede Apoftolica .? E qua- 
le Ipettro vi formate voi di quefio nome ? Qtiella de- 
clamazione larebbe fiata buòna contro il P. Suarez 
Gefuita Milionario alla China , che a Monlignor 
Mezzabarba fpedito da Clemente XI. Legato Àpo- 
llolico in quell’ Impero » ebbe il coraggio di dire iif 
faccia , che il Papa non mandava in Inghilterra , nè 
in Olanda: onde pretendere non dovea di cpmàWa- 
re alla China: farebbe fiata buona per ilP.Pu-r^an 
Mifiìonario anch’egli Gefuita nella China, che- gon- 
fio del potere della Speieth , diceva al medefinip Pre- 
lato : Il Papa non sa ancora ciò , che polTa »r la 
Compagnia: farebbe fiata buona per il P. Parenin , 
che fenza alcun riguardo al Legato Apofiolico , in 
prefenza. fua metteva in derilione e il Somnno Pon- 
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tefice , e i fuoi Minillri : intorno- a che fi può ve- 
dere il libretto intitolato Viaggio di ÌAonftgmr Mez- 
%abarba alla China fcritto dal P. Viani dell’ Ordine 
de’ Servi di Maria , che in quel viaggio fu fuo con- 
fefibre , e fuo compagno . Ma fenz’ andate in paefi 
ù rimoti, e per fermarfi in Italia, farebbe fiata buo- 
na peritanti Geluiti dilenditori de’T»/// Mamillarit 
dopo ancor che furono folennemente condannati , 
Contro di tutti quelli avrebbe potuto valere il rim- 
provero , fatto fuor di tempo , e lenza occafione ad 
Eufebio Eranifle y e loro fi avrebbe potuto dimanda, 
re , a quale Jcuola aveano apparato il rifpetto all4 
Sede Apofiolica ? E ornale fpettro fi facevano di que- 
fio venerabil nome ? £ poi rivolgendo le parole a’Ge- 
fuiti , che in Lioóe colla falla data di Anverfa fe- 
cero rifiampare la dannata Biblioteca Gianfenifiica , 
col nuovo titolo di Dizionario Gianfenijlico , e a tut- 
ti quelli , che hanno avuto 1’ ardimento di lodare 
^efio libro ( i ) llampato ad onta de’ venerabili 
Decreti della Santa Sede, avrebbe potuto biafimarfi 
la condotta loro non mai abbaltanza detellata , in 
cui SI chiaramente vedefi il poco rifpetto alla Sede 
Apofiolica , che un Giornalifia Eretico ebbe a dire» 
benché falfamente , ed empiamente , riguardo a’ cat- 
tolici generalmente, con verità però rifpetto ad al? 
cuni particolari , che non più s’afcolta, come una 
volta nella Chiefa la voce del Pallor Supremo , e 
che aliis legibus hodie , quam^ ante Lutberum , vivi- 
r«r. 1^1 rimanente, che il rifpetto alla Sede Apofìo- 
//Va efiga , che fi dica quel , che non fe , lo può di- 
re folamente chi vorrebbe , che la Suprema autori-* 
ta rifiedefie non già ne’ Sommi Pontefici , ma in 
alcuni privati Teologi talvolta di niun merito. 

IV. Voi qui potete accorgervi , ch’io mi rido di 
tutte l’ altre ciance del P. Zaccaria . Tutta Roma 
sa, com’c andato Pintrìgo, e fi ride delle fiie frot- 
tole. La verità però è quella, che rilevò beniflìmo 
V impareggiabile Autor del famofo Supplemento ( Tom, 

11 , 


( I ) Tra quefti lodatori del Dizionario Gianfenf- 
ftico, ha un buon luogo j anzi il principale il P. Zac* 
caria , e però può contro di fe rivolgere i fuoi rimprot 
veri- ’ , 



Lettera Ottava . 7 

il. pag.'^o.) M che Tua Riverenza non fi farebbe az- 
„ zardata di toccar quefto tatto della Conciniana 
,, dichiarazione , fe faputo non avelie i forti e in- 
,, ftiperabili motivi , da cui attrctti doverofamcnte 
„ fi giudicano i di lui Avverfarj a pon propalare 
„ per ora le trame , gli artifizi , i maneggi , e av- 
j, venimenti tutti , che a quella dieder motivo , c 
3, che ad altri fini ancora più ftfepitofi e funefli 
vennero indirizzati “ fenza che abbiano potuto 
tiufcire : perchè il Sommo Pònteficc riconobbe ir- 
ragionevoli le querele fatte da’ principali Gefuiti a 
nome di tutta la Venerabile Compagnia . Dico il 
Sommo Pontefice i perche quetta è co fa notale ma- 
nifella , e fpero , dirò ancor io colle paròle del P. 
Zaccaria (pag. , eh’ egli non ifdcgnerà , che la 
in quefii fogìi^ paleji i generoft fentimenti fuoi per con- 
fecrarli colta dovuta riconofeenza alla più tarda pofie- 
tità. Mi maraviglio pertanto, che lo Storico abbia 
avuto la sfacciataggine di attribuirgli fentimenti , 
che fuoi certamente non fono . Ecco , Amico , ciò 
ch’egli ne dice. Ito un giorno da fua Santità il n:orr 
to General nofiro di fetnpre felice memoria V- Ignazio 
Vifeonti, e di quefla Dichiarazione col Vapa venuto 
in difeorfo gli efpofe umilmente quelle ftejfe dicerie , 
che appunto voi rinnovate full' effere cotal dichiara- 
zione condizionata . Al che colla {olita benignità Jua 
forridendo il Pontefife t nò prefe a dire : voi liete na- 
to Cavaliere e lapete che quando nafee tra due 
Signori contefa , iè uno all’ altro il qual fi rifenta 
dice ; mio Signore fe avejfile mai per alcun modo oc- 
cafion data dt offefa , le ne chieggo feufa , quella pro- 
tetta è una piena foddisfazione , ed equivale a qua- 
lunque attoluta confeflìone del fallo commelfo . Co- 
si egli; ma io. Amico, comechè potetti, quando lo 
eiudicafli a propofìto, alfegnare la difparita grandif- 
fima, che patterebbe tra quello cafo e quello del P. 
Concina ; oppur potetti dire , che per acchetarlo , 
motto da compattione verfo di lui diè il S. P. al 
Generale de’ Gefuiti quella rifpofta ; avendo nulla- 
dimeno riguardo alla Dignità Pontificia , che non 
sa certamente in una maniera sì poco conveniente 
con pregiudizio del vero abbattarfi , nego tutto il 
racconto del P. Zaccaria, e dicoche è una menzo- 
gna di lui , che mollra con ciò di non avere anco- 

A 4 ra 



S Lettera 'Ottava 

ra del Vicario di Gesù Crifto-^, è d’ un Benedetto 
'XIV. fpecialmehte formato il concetto » che noeri- 
ta . Non è capace nò , non h capace Benedetto 
XIV. di dar tali rifpol^e , nè sa egli appigliaffì ai 
Vani ripièghi della dottrina probabiliilica wr elude- 
re la verità . Che fe il P. 'Generale ie'Ge]u\ti narrò 
tjuéfto ragionamento tenuto con Sua Santità : fé ciò è 
vero ; la qual cofa io non credè , d;rò eh’ era fe;^ 
guacé anch’egli delie dottrine di T^atnburino y e d) 
Sanchez , è d’ altri ProbabUilli , e Aimava lecito 
fingere quél , che non era . Se un altro. Cenerate 
de’ Géfuiti 'dopo aVere dà un Clemente XI. ricevu- 
ti ordini rigoroniTìmi di fcrivere a’ lÙoi fudditi nel* 
la China , che ubbidiiTeró ai decreti emanati^ contro 
i Riti Chinelì , invece di efèguire qucÀi comandi ^ 
i'crilfe che il Papa con un yivie vocis oracuh àvea 
permelTo 1’ ufo e la pratica di que’ Piti , di che ne 
abbiamo un’irrefragabile atteftazione da Monfìgnoc 
Niccolài , già Religiofo Francefcano, eMilTionario, 
e poi Vicario Apollolico nella China / perchè il Re; 
Vèrcndiifìmo P. Viiconti non avrà potuto fingere 
i^ue^o ragionamento da fe teYiùto col Papa ? La cofa 
e tanto inverifimile . e canti elémpU abbiamo di 
faliìtà avVanza'te anche in materie più gravi , nelle 
quali potevano le fallita fielTe aver conlèguenze ..af- 
fai più funellè) che dì quella non lì può, direi qua- 
li, nemmen dubitare. 

y. Nulla dirò io prefenteimente , della vanillìma 
diUinzione fatta dallo Storico tatterairio di ritratta^: 
zione 'd* èrtori , è di ritrattazione , o Joddiff azione eP 
ingiurie ‘ Di quella prefto ritornera l’occafione di do- 
ver parlare . Solo Vi debbo far avvertire un elèm- 
pio degli artifici tant’ altre volte ufati dal P. Zac- • 
caria f e poi Con un nuovo ancora più bialimevole 
artificio rimproverati a* fuoi Avverfar; . Inlègnò 
Egli, che la Riiràttàzione d’errori deè elTere alfolu- 
ca , quella delle ingiurie può elfere condizionata . 
Contro quella dottriria argomentò Bufebio Éranifte 
{Tom. IV. jpdg. 44S.) in tal modo. Di grazia, la 
,, Ritrattazione fatta nel primo paragrafo , perchè 
„ è alToluta e non condizionata , come fon tutte 1* 

>, altre “ ? E rifpondendo egli ftelTo , foggiuene; 

„ Perchè fu realmenté errore , o sbaglio o de’ llara- 
it pacori 1 o del P. Coucina il riferire malamente al- 
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cune fentenee di Autori Gefuiti , o citarne qual- 
cun’ altra full’ altrui relazione “ . Il P. Zjaccaria 
tutto quello lardando prende le parole > che foguita- 
no imtnediatamente > e dimezzandole , Topra vi la i 
iiioi comenci . j. Ottimamente , voi ripigliate '..cosa 
„ appunto egli parla .all’ (pag.ioi.) ma rif- 
„ pendami l’erudito. Storico ;.,non farebbe llato al- 
tfesl errore o sbaglio graviflìmo il violare il De- 
)) crcto d’Innocenzo XI. Imprimendo note > e cen- * 

9, fure vietate ? Non farebbe flato errore o_ sb«lio 
9> r attribuirò negl’ Inaici a’ Gefuiti Scrittori lalTe • 

4 fcandalofe propoGaioni Per v^rp decoro 
non più y ripiglia qui l’Avverfario : ma io vorrei i 
che per fuo decoro avefife avuto la bontà d’ intero 
Ti ferir l’argomento . Dice adunque Evfebio Brani fiè 
cosi . ,, Non farebbe flato altresì errore , o sbagliò 
9, graviflìmo il violare il Decreto d’ Innocenzo XI. 

9, imprimendo note c cènfure vietate \ Gccome in- 
'j, colpatp ne fu nel fecondo ( paragrafo) ? Non fa- 
„ rebbe' flato errore o sbaglio 1 ’ attribuire negl’I»- 
„ dici falfan^nte a Gefuiti Scrittori lafle.e fcandar 
j, loie propofìziom , l’aver prevenuto il giudizio • 

9, della Chiela condannando le altrui fentenze co- 
9, me. venne accufato nel terzo e nel quarto ? Non 
„ farebbero flati errori y o almeno poco , avvedute 
9) proporzioni l’ intaccare la Regola di S. Ignazio « 

9, il parlare con poco rifpetto de’ Sommi Pontefici^ 

9> il tacciare la pratica della Sacra Congtegaziooe > 

9T come gli fu imputato n$l fedo ? Perchè dunque 
9, la Ritrattazione i>refcrittagli dall’ Arbitro Sovra- 
9, no non è fiata in quelli capi aflbiuta , .ma condi- 
9, zionata, fc nè può , aè fi dee fare ritrattazioni di 
9, errori , \o di maP avvedute propofizioni [otto condi- 
,, zioni ì Se non perchè tali propoGzioni non erano 
9, aflòlutamente ne’ libri fuoi , ed appofl.e a lui con 
,, lòdo fondamento, ma ideali ed efillenti nella men- 
9} tz.de’ fuoi accufatori , che tendevano con oppor- 
„ gliele ad eflorcereja proibizione aflbiuta della -• 

lua jHertf/f “ Quell’ era tutto l’argomen- ; 

to di Eufebio Eranifie che per fuo decoro mancar 
non dovea lo Storico Letterario : e che fl è ridot- 
to a trpncarè , troppo ben conofeendo di 
npp aver che rifpondere • Di fatti la fua flefla rif- 
rpofla non ferve forfè a convincerlo anche foia del- 
ia 

e 
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!a ina debolezza, della Tua mala fede, delle flrettez* 
ze, in cui trovali^ Pover’Uomo ! che dice mai ad 
nn cos'i robufto argomento. I0 parlo, dice , d'errori 
in materia di' dottrina, come certa cofa è dagli efem- 
pli che ne adduco , e voi mi /cappate agli errori di 
fatto, che riduconji alla Clajfe delle ingiurie . E’falfo 
f uno e l’altro. Nè quanto Egli difle nella Storia, 
può mtenderfi con tutti gli elèmpli recati di ritrai^ 
fazione d' errori in genere di dottrina (oltanto ; ne 
Eu/ebio Eranifte fcappa agli errori di fatto , percliè 
parla di molti, che Teveri foflero, tali farebbero in 

J :ettere di dottrina . Le fue parole alla pagina 4?. 
òno quefte: „ Altra cofa è una ritrattazione dier- 
„ roti, altra una foddisfaz ione per ingiurie, cheal^ 
„ tri da voi creda aver ricevute . Quando di errori 
„ fi tratta , fa ritrattazione nè può j nè debbe elferé 
j, i«r alcun modo condizionata . “ Come fi potrà 
mai ciò rillrii^eré ad errori di dottrina , e una pro- 
porzione indeihnica in qual modo potr'a limitarfi ad 
una parte fola del fuo fignificato? E’ vero, che po- 
feia iòggiugne un efempio , in cui trattali di errori 
in genere di dottrina '■ „ E quella , dice , è fiata la 
„ pratica collante de’ pii Uomini nel ritrattare fppnr 
„ taneamente che che altrui porefiè cagionare Ican- 
3, dalo, ficcome fece il Gefuita Pichon del fuo libro 
„ della frequente Comunione . “ Ma ciò poi , che 
foggiugne dee intenderli ancora degli errori di fat- 
to . „ Qiicfta , egli l'egue , è fiata la pratica de’ So- 
3, periori delle Religioni -in efigere da’ loro Sudditi 
,, ritrattazioni di poco avvedute propofizioni ec. ‘* 
Non vorrà certo negare , che tra quelle poco avvc" 
dute propofizioni non debbanfi contare eziandio pro- 
pofizioni , che il puro fatto riguardano . Eppure po- 
che non fono anche in quello genere le Ritrattazio- 
ni aflòlute, c fe ne potrebbero trovare eziandio tra’ 
Geluiti . 

VI. Ho detto , che Eufebio Eranifìe non tratta 
folo degli errori di fatto: ed eccone le riprovechia- 
rilfime. Non jarebbe, die’ egli , fiato altresì errore , 0 
sbaglio gravijftmo il violare il Decreto d' Innocenzo 
imprimendo note, e cenjure vietate , ficcome incolpato 
fu nel fecondo paragrafo ì Dimando io , fe uno fii- 
malTe o eretica , o erronea , o fcandalofa una dot- 
trina lanilTima, ciò, che da Sommi Pontefici , e da 
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Innocenzo XI. principalmente è rigorofamente vie- 
tato , il fuo errore farebbe di fatto , oppur di dot- 
trina ? Foife pur anche di fatto fe vuoKì , in quan- 
to crederebbe per efempio dannata una dottrina im- 
mune da o^ni cenfura , in fe però , e nella fua ra- 
dice error iarebbc in genere di dottrina . Or quefto 
è r errore , che imputato fu al P. Concina nel fe- 
condo paragrafo' cppur la Dichiarazione fua, anche 
nel fecondo paragrafo aifoluta non è, ma condizio- 
nata . Lo ftcflo dicali, di chi aveffe l’ardire d’ in- 
taccare una Regola dalla Chiefa approvata , come 
fu accufato il P. Concina , d’aver intaccata quella 
di S. Ignazio . Errore potrebbe eflere di dottrina 
ancor quefto ; e certamente fe fu errore , lo fu di 
dottrina quello del P. Concina fteftb , perchè fecon- 
do il giudizio de’Gefuiti accufatori , nullameno che 
all’Evangelio contraria farebbe ftata da lui giudica- 
ta , come confta dall’ aver egli detto , che non in- 
tende , per qual motivo centra ciò , che della fra- 
terna correzione comanda il Vangelo , in effa pre- 
fcrivafi , che ogni fallo fia portato al Superiore . 
Quefto capo della Dichiarazione, e le parole di Eu- 
Jehio , nelle quali ne viene fatta menzione , ftate iò- 
no dal P. Zaccaria diftìmiilate : ne intendo 1’ arte, 
e non mr meraviglio , che abbia poi detto , che 1* 
Avverfario gli fcappa negli errori di fatto. Lo pote- 
va dire , non già con verità , ma perchè avendo e- 
gli diflìmulate le altrui parole , più rendeva diffici- 
le a difeuoprire la fua menzogna . Ma che a ciò 
Egli s’avvanzi, dopo aver fatta menzione delle Mo- 
re , e cenfure vietate , punto non lo capifeo . Sareb- 
be mai , che 1’ Uomo erudito non fapefle diftingue- 
re gli errori di dottrina, da quelli di fatto? Io non 
voglio decider nulla ; Ma fe cosi fofle , farebbe an- 
cor quefto un buon capitale per far la Storia Lette- 
raria Italia . 

VII. Non ha, Amico , ancor rilevata, interamen- 
te la forza dell’ argomento fatto da Eufebio Erani- 
fte . Egli ofterva, che nel primo paragrafo la ritrat- 
tazione del P. Concina è aflòluta , e non condizio- 
nata. Egli veramente confefla d’avere, parlando d’ 
una fentenza del La-Croix , inyece di voluifti , fcrit- 
to vovijìi , e d’ avere al Moja attribuita una fen- 
teoza non fua, ma folamente da lui riferita , d’ a- 

vere 
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vere invece d’un Nec fcritto 6r, o al rovescio che 
fìa, giacché é. cofa di sì poca importanza , che non 
mi credo obbligato a confuìcarne la Dic&iarazJonc . 
Tutti quelli errori fono induoitatamente di facto , 
c tali , che il P. Zaccaria non avra difficolta di ri- 
durgli alla Clajfe deW ingiurie . Che vuol dire adun- 

J nej che la Ritrattazione non fu condizionata} Pen- 
ate e ripenfatc, Amico, la rifpofta vera , é quella 
Eranifie : Perchè fu realmente errore , o sbaglio , 
e de' Stampatori > o del P. Concina , il riferire mala- 
mertte alcune fentenze di Autori Gefuiti , o citarne qual- 
cun* altra fuìl' altrui relazione . Dunque, inferilce £«- 
febio , fe foffero Itati veri gli altri errori , ancor di 
fatto, aggiugnerò io, imputaci al ^.Concina, di tut- 
ti avrebbe dovuto fare una Ritrattazione a^oluta . 
Ma ei non Tha^ fatta ; dunque è fallìffimo , che il , 
P, Concina abbia commeffi tutti gli errori a liii im- 
putati , fuorché quei due , o tre di pochiilìmo con- 
to: é falfiffimo, ch’egli fiali yeramente^^ ritrattato , 
c la diltinzione fatta dal P. Zaccaria di ritrattazio- 
ne d* errori ^ e ritrattazione d’ingiurie , é un com- 
mento vanilfìmo , infunìltenteafFacto, che fuori del- 
la rifcaldata di lui fancafia non ha verun fonda- 
mento . Qneita h la forza del mentovato argomen- 
to , a coi per vero dire non vedo, cofa. potelTe mai 
con tutta la Tua franchezza rifponder lo Storico . 
Ma mi direte : egli ha faputo trovarvi un pronto 
ripiego, diffimulando l’antecedente , e recando folo 
una parte della confeguenza da Eufebio inferita . 
Non può negarli , Amico , ch’egli non fia ne’ cali 
più difperati próntiffimo . Se in tal modo però vo- 
leva travolger le cofe , non dovea aver 1’ ardimento 
di dire ad Eufebio Eranifie , che è un uomo meravi- 
gliofo per travolger ( così trovo fcritto , e non sò fe 
error fia dello Storico , oppur dello Stampatore ) per 
trafvolger le cofe come più gli torna , e che bifogna , 
che abbiiutt molto baffo concetto di tutta V umana ge- 
nerazione , Jic che penjt , che non debbafi /coprire il fuo 
tnirabile giuocoline . ^ 

Vili. Quanto a ciò, che fu detto dal P. Zacca- 
ria , che le proporzioni citate del Padre Concina 
nella Dichiarazione fono un femplice exemplt grafia , 
poiché a provare il fuo vago penfiero ne recò gli 
tfempli di due propofizieni dai P. Concina lleflb cotz 
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rette nell’ Apparato , innanzi a cui fc la dichìarazio^ 
ne , le quali' non fono nella ftelfa notate ; Rifpòfe 
Eujebio ( fag. 4 JJ. ) che prima della Dichiarazione 
erano (lati qqe^ due sbagli emendati : e ne portò in 
una notarella la prova fcrivendo : „ Dico prima 
„ della Dichiarazione , perchè già i due Tomi dell* 
„ Apparato tt^no Campati, quando prefcritta gliven- 
,, rie la Dichiarazione . “ La fcmplice parola dovea 
nalUre , acciocché un Upmq, riigénuo gli credeffe .* 
l’ aggiunta di quella prova badar dovea , acciocché 
gli predalTe fede anche un nimico . Se dunque altre 
riprove non aveflì de’ continui mancamenti di firi- 
cerita, d* ingenuità , di buona fede, commelTì dal P. 
Zaccaria , quello mi baderebbe per poter almeno di- 
re , eh' egli vi è' difpollo , il veder , che rnollra d* a-* 
ver dubbio della verità di ciò ; che riarra 
fte. Dite pTÌmieraikente\ ecco come parla (pag.iox.) 
che già il P. aveale emendate dà se prima della di- 
chiarazione. Se ciò è t tton gli moverò per tal cagio- 
ne alcuna lite ; quantunque il vedere la dichiarazio- 
ne in fronte del tomo , è molto più ( notate quefla ba- 
gattelluccia ) il vederla citata neW Errata corrige , 
donde trajft qué* due efempli , »»* avejfe fatto nafeer 
f ef petto ^ che il temo o almeno l’errata corrige fo^e 
ftampnto dopo f«c//<r' dichiarazione. Ma io voglio far-^ 
vi il ferytzio di credervi a chiufoc^hi ; ne volete di 
più?- Nò, Padre Riverito ; nulla di più vuole Eu- 
fehh Eranifte t anzi di meno fi contenta , nè altro 
vuole, fe non che alla ragione fi arrenda 1 Non di- 
ce Eufebio Eranifh i che già' prima della Dichiara- 
zione P errata corrige folTe ftampato : dice eh’ erano 
Rampati i due tomi dell* Apparato , e l ’ Errata cor- 
rige convien dire, che fbffe già all’ordine , mentre 
dalia dichiarazione fin a quel tempo, in cui ufc) da* 
Torchj TApparato, pacarono pochi giorni. Fu dun- 
que facil colà inferirla nell’Indice degli errori , ma 
non così può crederfi, phe allora vi fodero inferite 
r altre due propofizioni , perchè fe in auel tempo 
aveffero dovuto ricercaru ne’proprj luoghi, ealfen- 
fo legittimo ridurli , o nulla fe ne farebbe fatto , o 
l’ Apparato ufeito non farebbe così predo . Senza 
dunque che faccia il Jervizio di credere a chiufocchi, 
quedo prova , 'che il Padre Coneina avendo ofTerva- 
te nella Teologia due propofizioni non bene mifùra- 
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te, e che più del dovere caricavano lacofa, lecor- 
reile da se lleflò, e le pole neW' Errata corrigf pri- 
ma che faceffe la dichiarazione . Ma quelle fono ba- 
gattelle di niun momento . Più importante è quei > 
che fegue^ Come fcufarvi poi , dimanda il P. Zac- 
caria ad Eranifte , in due altri graviffmi errori , ne' 
quali cadete in queflo: luogo medefimol Uno degli efem- 
era queflo . Il P. Concina j nel terzo tomo della 
Teologia avea fcritto di certo Juniore, eh' egli avejfle 
infegnato , licitai effe btafphemias ex conjuetudine ; 
e il P* Concina vuole fecondo la verità j che fl cor- 
regga cosi y averi quel Gefuita infegnato j Blafphemias 
ex inveterata confuetudine prolata* ab(que nova 
gravi malitia . Ora che fate voi ? In primo luogo al- , 
terate il teflo aggiungendovi taélus njamillares y che 
qui ci entrano , quanto il cavolo a merenda > e che 
nè il Concina^ in quel paffo del terzo tomo > nè nell* 
Errata d nominò y o potè nominare : e una ( il moti- 
vo di quella giunta a voi-lafciolo confiderare i ) la fe- 
'conda è più bella \ dite y che queflo è un erróre per al- 
tro di pochifflmo conto. Sicché per voi è di pochi ffmo i 

conto foflenercy che una cofa , benché non fta peccato 
per nuova grave malizia , è tuttavia peccato in cau- i 
fa y e dire , che è lecita ? P. Eranifte mi rallegro : voi | 
fiate bene a morale , ed a Loica ancora t Or queflo 
pongafi da banda . Sp tutto dobbiamo porre da par- 
te, potrà il P. Zaccaria avanzare quante fallita a 
lui piace i fenza timore d’ eftere mai riconvenuto - 
Vorrei fa pere , perchè de’ Tatti mamillari non vo- 
glia, che fi parli ^ Se nel paffo del tomo terzo non no- 
minò il P. Concina i Tatti mamiliari y ne ha parlato 
tuttavia in altro luogo , e di elfi per isbaglio ha 
detto quello Hello, che delle beftemmie ex invetera- 
ta confuetudine , cioè che certo Juniore Gefuita gli 
avea difefi come leciti . Onde avendo poi Egli emen- 
dato quello sbaglio ndV Errata corrige * c avendolo 
emendato nello llelTo modo , con cui ha emendato 
r altro in ordine alle beftemmie coll’ aggiunta di 
quelle parole abfque nova gravi malitia : che mara- | 
viglia fe Eufebio Eranifte hz unite quefte due cofe 
in una propolìzione fola ì< Quella dunque è la pri- 
ma; fui cui non avrebbe fode il P. Zaccaria dovu- 
to far cosi gran chialfo p^r non renderli folpetto 
d’clfere nella fentenza di quell’ altro Juniore t che^ 
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come [ctive Eufebio in una Nota hapra 

telo difendere que^ tatti mamillari e/enti eziandio da 
colpa veniale . , 

IX. Ha poi chiamato Eufebio di pochijftmo conto 
queft’ errore , rifpettivamente ali' Autore delle due 
mentovate fcandalofe opinioni . £gU y lo sa pure il 
P. Itaccafia , non ha altrimenti accordato , che le 
beHemuiie ex inveterata confuetudine t benché non 
fieno peccaci per nuova*grave malizia, fieno tutta- 
via peccati in caufa,: Signor no : ha detto, che fi>- 
no peccati veniali , pretendendo che il cofiume e 
r abito invecchiato diminuifcano la colpa, e lafcu- 
fino così , che « efiendo di fua natura mortale y la 
rendano veniale nel foggetto indotto a befiemmiare 
(dalla forza del ^cattivo abito , quantunque fecondo 
la dottrina di S. Tommafo, l’abito cattivo non di- 
minuifca, ma accrefca la malizia. Riguardo adun- 
que a quello Gefuita, Autore d’una dottrina sì or- 
renda, fu un errore di pochifiìmo conto quello del 
P. Concina. Onde contro di lui le lue parole rivol- 
gendo, gli dic^ pure il P. Zaccaria y che ila bene a 
morale y che ne avrà molta ragione-, mentre ftam- 
|>ando il fuo già noto libretto de’ cali rilèrvati , ha 
mollrato di non faperne nulla . Quello ballerà per 
una compiuta rifilila fu tal bunto alle baje dello 
Storico . Ma in ciò , eh’ egli foggiugne , potrei Ope- 
rare di confonderlo , fe ‘folTe capace di fentirc con- 
fufione . Ho io errato in dire , ebe le propofizioni dal 
P. Concina citate nella dichiarazione fono un fem- 
plice exempli gratia ? Così interroga il fuo Avver- 
fario ( pag. loi. ) e rifponde : tion fi poteva dire di 
peggio y fé ftiamo a voi . Ma chi dar avvi fede dopo 
id' aver letto il veritas vindicata del P. Noceti libro 
ftampato prima fuori di Roma con licenza di quel So- 
vrano Pontefice y il quale comandò la dichiarazione al 
Concina , e poi riftampato in Roma medefima ? Ri- 
' correrete alle lettere del Dinelli ? Sono confutate ad 
evidenza dalìHoceti. Ricorrerete alle Offervazioni vo- 
firepofie alla fine delTomolV,ì Le troverete annientate 
parte nelle rifpofte.del P. Noceti al Dinelli f parte 
nel mio Tomo VII. Tirerete voi la confeguenza . eòe 
io voglio tifarvi un pò di compajfione . £ Viva il glo- 
riofmimo trionfatore/ Poteva penfarfi y Amico ^ in 
Ima caufà per ogni parte sì dilper^ta ima più fcioc- 
r ca 
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ca roìManteria ? Ma già v’ ho detto , cK*^ incapaco 
, di confbnderfi : e fe fofle altri naeoti s’ arroflrrebbe 
di parlare in tal modo , quand’ anche avefle per le 
mani una cauià migliore . Riandando però ad uno 
ad uno quelli tre capi , o motivi dei Tuo trionfo.' 
dimando prima , fe non' (i debba più dare &de ad 
Eujebio Eraniflej per aueda ragione fola, che il ve- 
titas vindicata del P. Noceti è (lato Rampato pri> 
ma fuori di Roma con lictnza de! Sommo Vontefice-t 
è poi in Roma *iftampato : copure 'attefa eziandia 
la foRanza,/e la k>rza dello fteifo libro . Se per la 
licenza , mi (l rifpondelTe , e per il luogo della ri« 
Rampa , mi farebbe facile in. vero di negare qual- 
che cola , non dovendo lulìogarfi il buon Gefuita , 
che le cofe fue e de’ fuoi confratelli fieno sr occul- 
te; ma laficierò correr tutto, perchè Sarte un argor 
mento , fenza volerlo , mi da in naano , onde ricon- 
venirlo dell’ardire fuo, è de* fuoi Amici’. Se 1’ ef- 
fere Rampata con licenza del Pontefice un’ Opera^ 
le da tanto, pefo , che queRo folo è baRance a far 
]!«rdere ogni credito a gli Avverfarj , qual pefo dar 
rà ad un’* opera l’eRère Rampata i«r comando dd 
Pontefice?' Dunque chi contraddice a quell’opera, 
e proccura di predicarla , fi fa conofeere per que- 
Ro folo un maligno , un calunniatore , un Uon^ 
trafportato da paRìoni , a cui non deefi alcuna fè- 
de. Ma le due <^ere del P. Conciuaf de SpeBaculit 
T beatralibus y e concra i DeiRi furono compolle per 
comando del Sommo Pontefice, e di più almeno la 
prima Rampata fu in Roma , e non oRante il P. 
Zaccaria ne ha parlato nule e pelTlmamente . Dun- 
quf} Ei ne tiri la confeguenza , che io voglio ufax~ 
Wi un pò di compafftonc. L’ eRère Rampata in Roma 
fecondo il P. Zaccaria^y è un’approvazione di tao' 
to pefo per un’ opera , che di niun credito è de- 
gno , chi le contraddice . Ma la Teologia del Chia- 
filfimo P. MaeRro Berti Rampata £u in Roma , e 
tiulladimeno l’Arciveicovo di Vienna MoliniRa , il 
Teologo Autore della Lettera inferita nel quarto 
Tomo della Storia Letteraria, e dell’altra Lettera 
Rampata cplle lue dal P. Zaccaria. y e il V. Zaccaria 
roedefimo fenza alcun freno o ritegno hanno trat- 
tato quel Doctiffimo Padre da GianfeniRa , e da 
BajaniRa. Dunque ? Tiri la (onfegMcnza lo. Storica 
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hwdefiroo , che io voglio njare a lui , ed a* fuoi ami- 
ci un pò di cotrjpajpone . Ma per vero dire , io non 
fo già concepire, Amico mio , cofa fofl'e il ^ Zac- 
caria per nfpondere ad un si fatto argomento , quan- 
do venifle a lui propofto . Potrebbe dire , per av- 
ventura, che n'e il P. Concina , ne il P. M. Berti, 
fono Geliiitì , come il P. Noceti . In tal cafo però 
avremo fubito quel pondus & pondus , menfura 
menfura cosi detellabili dinanzi a Dio . La licenza 
del Papa, e la revifione di Rema fuffragano al No- 
ceti, perchè Gefuita, ma nulla poi fufFragano al P. 
Concina Domenicano, nè al P. Berti ,*che è Ago- 
lliniano. Dunque, tiriamo quella confeguenza che 
c giuftifiSma , il- P. Zaccaria vuole,’ che fia l’ infal- 
libilità de' foli Gefuiti." del rimanente, che che egli 
dica per celare i fuoi veri fentimenti , nulla egli Iti- 
nia , che un’ Opera fia ftampata o con licenza , o 
per comando del Pontefice Sovrano ; e quanto al 
luogo della edizione, tanto è per lui , che fia fiam-. 
pata in Boma Capitale del CattolicHmo , come fo 
follè ilampata , o in Ginevra , o in Londra , o in 
Utrecht, d’onde l’eferciaio della Cattolica Religio- 
ne è bandito. 

X. Venendo alta foftanza di quel medefimo librO|» 
penfo di dover ufare -le parole lìdie di Eufebio Era- 
Tiifle ( Oj[. Tom. IL pag. 224/) che lo chiama il li- 
bro , che- più difinganna , e dee difingannare il moneto^ 
riguardo de* Gefuiti Avverfarj • del P. Concina: ed il 
più capace d* ogni altro a far conofeere al mondo /’ e- 
videnza del loro torto, e la fomma ingiuftizia , con che 
tentarono di foVerchiare ed opprimere quel loro prete-. 
fo Avverfario. fotte il pejo delle più incredibili accufe , 
oltraggi ed aggravj. In fatti quanti fono i capi dell* 
accule , onde ha il Noceti aggravato il P. Concina 
nel fuo libro , altrettanti fono i capi , ne* quali fi. 
convince manifcftamente o di mala fede , o d’im- 
poftura , o di calunnia ; intorno a che potete leg- 
gere le OlTervazioni d’ Eufebio Eranifle ( Tom. il. 
leu. XIIL e XIV. ) che ciò dimoltra ad evidenza. 
E quello è il' libro , dopo la di cui lezione ninna 
Cede dee darli ad Eufebio. PoverUomo! Hanno let- 
^o molti dotti e faggi Uomini il libro del Noceti ^ 
c hanno creduto ’di poter dire fenza fargli alcun 
sgravio., cbe'^lo Ipirita di menzogna gli ha' condot- 

B . ca. 
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ta la mano, e la penna, tanti fono i troncamenti 
di celli, le alterazioni, le fallita, e le bugie , delle 
quali da capo, a fondo è ripieno . Per la qual cofa 
è intollerabile, che dica, cflere le lettere dei Dinelli 
confutate ad evidenza dal Noceti fiejfo . Penlì piut-* 
tolto al modo , con cui difendere quello fuo povero 
Religiofo , che dallo fpirito di partito è lafciato 
indurre a far un’ opera j per cui e dal Dinelli y e da 
Eujebio EranifiCi e da me ancora è llato tante vol- 
te ad evidenza convinto della più folenne impollu- 
ra: o piuttoHo confelTi una volta* che il tioceti ha 
errato, e che negli errori gli ha fatta buona com- 
pagnia di troppo allontanandoli dal fentierO della 
verità , la di cui luce fi è per tal modo a< lui na- 
fcolla , che con un prodigiofo travvolgimento delle 
cofe fendo flato annichilato e fconfitto irreparabil- 
mente , non conofcendofi tuttavia , con coraggio 
inaudito dice d’ aver annientate le Óflervazioni di 
Eranille nel fuo Tomo VII. quantunque nulla pof- 
fa fcriverfi più mefchinamente di quello* ch’egli ha 
fcritro in quel Tomo< Non dico altro in particola- 
re filmandolo fuperfluo : giacché oltre là terza e 
quarta lettera del mio primoTomo, evidenti echia- 
rifiìme fono la XIII. e XIV. delle mentovate Of- 
lervazionl di Eufebio Eranifte , ed oltre a ciò * ha 
già il P. M. Dinelli flampate altre lettere , nelle 
quali troverà l’innocente P. Zaccaria molto da di- 
vertirli. Una fola olTervazione aggiugnerò , quantoi 
alle lettere del P. M. Dinelli , ed i , che fono effe 
pure ftampate in Roma; onde per quello folo capo 
deono avere ugual pefo e forza per lo meno al li- 
bro del Noceti. Se fi aggiugnera poi, che quello Ge- 
fuira ha fatto tutto il pofllbile, perché fin dalprin-» 
cipio foffe al P. M. Dinelli impedito di rifponder- 
gli , fi vedrà ch’Egli medefimo conofeeva il fuo tor- 
to, e che la ragione e la verità aU’Avverfario affì- 
llevano. Ma non più di quello, paffiamo ad altro;- 
XI. La terza cola* che diffe il P. Zaccaria fulla 
dichiarazione , ficcome già ho mentovato* è* che U 
Jctife in eflà recate dal P. Concina fono talmente de- 
boli , che fanno pietà , e dimojlrano effer elle fiate rnef- 
je ad arte non per ricoprire il fuo , qual fi fojje reato f 
tna per riconofcerlo . Quella Cenfura avendo riferita- 
Eufebio Erqmfie , foggiunle ( Tom. IV. pag. qsq- a 
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fegg. ) „ Io noti rifinifco di ammirare l’animofita* 
,, con cui fcrive quefto novello Cenfore . Ei mena 
,, tanto rumore e fa tanto chialTo, perche.'’ PerchèJ 
„ nei molti Volumi della teologia Cfìfiiana fi éfco- 
petto lo sbaglio di uri NEC in vece di ET , di 
„ un V0V15T1 in luogo di VOLVISTI ^ e di una 
j, propofizione dal P. M.oja riferita ; e gli da a col- 
,, pa di non avere adoperati gli occhiali, e recitato 
„ un Pater Ave divotamente a 5. Lucia , o torna- 
„ to a rileggere : mentre non fono già quelle bazze- 
j, cote di poco conto i “ Conviene, Amico, che ab- 
biate pazienza e udiate quel che replica il P. Zac- 
caria ( pag. ioi.4 ) O qui si i die’ egli, ebe voi fietO' 
malamente imbrogliato ! e non fapendò che farvi , bar- 
Tjellettate un poco^ julla prima feufa da me commenta- 
la i é fotte fitenzìo paffando le altre , perchè non Sape- 
vate che replicare , mi rinfacciate gli errori , che io do- 
vrei correggere ne' miei libri . Non è quefta una affai , 
felice maniera di sfuggire le difficoltà ? Ma quanto a 
quefta ritorfione d' errori , vi dirò che ella punto non 
mi commuove . Uno fe errore è , non è mio , fìccome or 
ora più apertamente vi farò offervare ; gli altri , che 
mi rimproverò l'Autore del faljo Supplemento di Luc- 
ia fono da me fiati chiamati ad efame nella prefazio- 
ne al IV. Tomo. A quefta rimettevi , è vedrete , che 
quell' Autore i comechè a voi molto unito, non merita- 
va d* effer citato . Dunque dopo tanti Schiamazzi io 
fono in diritto di far valere le Mie offervazioni fulld 
Dichiarazione Conciniana. Se quefta confegtienza ven- 
ga , giudicherallo ogni favio lettore . Io credo , Amico 
mio, d’aver molta ragione di alferire , elTer quella 
veramente Una maniera di fcrivere^ cne dimollra , 
non folaraente baffo concetto , ma difprezzo fommo 
di tutta, quanta è , V umana generazione . Eraniftè 
fi è trovato malamente imbrogliato} Di grazia, qua- 
li fono Hate le feufe del P. Cóncirta , quali i cò- 
menti di quello Storico , quanto intrepido , altret- 
tanto miferabile? Le feufe del P. Concina fono Ha- 
te: la prima , che 0 per colpa dello Stampatore , o 
per debolezza della fua Vifta fono fcorlì tre errori 
nella relazione d’ alcuni tetti: ma errori di rimarco 
vedete . Come ho già detto altre volte un nec in 
vece di & , un vovifti in vece di voluifti , e a:tii- 
huire al Moja Autor dannato tante volte e cot»< 
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j^ravirtìme cenfure, una fentenza da lui (bitanto ri- 
ierita , quantunque ne abbia inlègnate di peggiori 
lenza paragone , non fono bazzecoU di poco momen- 
to . La lèconda fcufa e , che non Tempre ha veduto 
tutti gli Autori da lui citati in fonte , ma dopo 
averne confultato uno de’ principali , aver citati gli 
altri fulla di lui fede ; e qui fì trattava d’ uno sba- 
glio alTai grave, mentre citando il Sanchez fra gli 
Autori, che danno lecito il duello, invece del nu- 
mero 7 . avea fegnato 1’ 8 . Il comento pòi del 
Zaccaria fulla prima fcufa quello fu : O rè grazio-. 
Ja ! jp perchè , /e il P. ha debole la vifla , non ado- 
pera gli occhiali ? Perchè non dice divotamente a 
Lucia un Pater Ave prima di metterfi a leggerei 
Perchè trcntandoji di potere lajfe ed erronee dottrine 
falj amente attribuire a Galantuomini ( che non è già 
quefta una bazzecola ^ poteva , trattandoli 

principalmente d' un Moja)..*. ad onorati e Religioji 
fcrittori non torna a rilegete. Quefla negligenza guai 
fe V aveffe un Probabilifta commejfa , farebbe una mo- 
ftruofità , un portento . E’ quello un comento si for- 
te, che potelle ridurre alle Uretre Eufebio Eranifte y 
oppure una folennilTrma freddura?- Io ne rimetto il 
giudizio ad ogni iavio leggitore, e fono certo , che 
vdrra llimata , quale fenza dubbio, una fcempiaggine 
per valermi di un fuo termine; fulla quale non ha 
nò barzellettato Eufebio Eranifie y ma ha da fuo pari 
parlato , mollrando che per errori da nulla non era 
da far tanto rumore , nè canto chialTo . se ciò fia 
vero , egli ftelTo. lo sa il P. Zaccaria , che ha dilli-, 
mulato con dellrezza mirabile eia fcufa del P.Con- 
cina y e ’i fuo comento , e la ribolla di Eujebio * 
acciocché non venill'e con ciò a fcoprirfi la lua ri- 
dicolofa maniera di fcrivere , nè li ravvifaffero le 
fue infipide olfervazioni . Ma ciò non balla . In 
quello lleflb comento Sua Riverenza aveva detto; 
J^uefla negligenza guai fe Paveffe un Probabilifta- 
commeffa , farebbe una mojlruofttà , un portento . Che 
dovea, o poteva qui fare Eufebio Eranifte ? Dovea 
rnollrare , che i Prohabililli hanno peggio lènz’ al- 
cun paragone operato , non eccettuato nemmeno la 
Storico , che dopo tant’ altri Icrivendo di tutti ha 
fap^to imitare la Probabilillica virtù nell’ imporre 
fpsi portentofa. Dunque cosi dilcorre Eufebio (p^^-455-X 
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i, Dicami egli ( lo Storico ) fe forfè qualche cofa dì 
sy meno i’ imputare all’Angelico Dottor S. Tomma* 
fo quattro' laffe propofizioni , che fono realmencé 
j) dalla Chiefa dannate , ed altre cinquanta ad ottor, 

i, rati Religiofi Scrittori Domenicani , foventé de* 
jy più infìgni ) e di primaria sfera , cerne ha fatto 
„ nella fua Trutinà Teologica il 1 *. Viva , e non di 
,, rado con tedi bruttamente alterati , difformati , 
•yy falfati ? è qualche cofa di meno gli errori maju- 
,, fcoli , che per ttafcuratezza troppo chiara falfa- 
yy mente attribuirono a tanti Galantuomini e i\5àn~ 
3, cheZì e il De Lugo,je il Cardenas , e il Gogna i 
^y ed altri j ficcome gi^ altrove fi e dimoftrato ? E 

j, non pertanto fonon eflì cfaggerati quali moftruo‘ 
yy fità c portenti } Sa egli qual’ errore fi potrebbe 
3, chiamar a ragione mojlruofità e portento ? Quello 
3, da lui comroeflb , e da me avvertito alla pag. Ji6. 
3, del primo Tomo , attribuendo al P. Concina di 
3, avere falfamente recata la fentenZa del La-Croix , 
3, AuHores fere omnes &c. ed efclamando , qua fide 
3, Deus immortalis ! poiché fcufarlo non può col 
i, preteso o dello Stampatore > o della debolezza di 
3, fua villa . E così parimente moflruofità e portenti 
3, appellar fi potriano non pochi di quegli altri sba- 
3, gli , di cui Io convince 1 ’ Autore del Supplemento 
iy ai tre primi Tomi della fua Storia Letteraria : e 
ì, guai al P. Concina, fe di fomiglievoli falli fi fof- 
3, Tè potuto convincere . “ Ecco una rifpofta diret- 
ta: perchè dimoftra che non* un folo ma molti Pro- 
babililli hanno commeffi falli graviffimi nell’ attri- 
buire ad onorati Religió/t Scrittori , e allo fteffo S. 
Tommafo laffe e dannate fentenze , nè però que* 
falli fono flati chiamati móflruofità o portenti y e che 
peggio di tutti ha operato lo Storico , che in fimil 
modo riconvenir fi potrebbe le wntinaja di volte i 
perchè la fua mala fede è chiarilfima > fenZa però 
che fi faccia y perchè più preme di confutare i fuoi 
errori, che di rinfacciargliegli fenza frutto . Rifpo- 
lla più diretta di quella, credetelo Amico, non po- 
teva farli . Con qual fede dice dunque lo Storico, 
che Eranifle barzelletta un poco [ulta prima feufa da 
lui comentata , e Jotto filenzio paffando le altré , per* 
che non Japeva che replicare y gli rinfaccia gli errori t 
che dovrebbe correggere egli medefimo ne^ fuoi libri i 
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Vj dirò io, Amico, cos’è. j^ui fi fe trovato ma/or 
mente imbrogliato , e per cavarfi d’impaccio , alle 
Òtigie ha fatto ricorfb, che già nella Teologia Pro»' 
babilifìica ofono in egual pregio, oalrnenopoco in» 
feriori alla verità , e negando la vìCpoùi dell’Av- 
verlario , a cui replicar non poteva, ha finto ezian- 
dio una ritorfione d'errori fatta dallo ftelìo Eranijìe 
mal a propofito , acciocché fi creda , che abbia de- 
llramento sfuggito le difficoltà per altro ideali , non 
effendo in le le lue obbiezioni fe non frivolezze , 
l'ipn sò , fe più capaci ad eccitare verfo di lui la 
compaflìone o lo fdegno, v 

’XII. Manco male farebbe però , eh’ Egli fi foffe 
di ciò contentato , 11 peggio fi è , che facendo fem- 
pre ufo o di reftrizioni mentali , o d’ equivoci , 
mette in dubbio l’apertiffima verità . Uno Je è er- 
rore , non è mio , ficcarne or ora più apertamente vi 
farò ojfervare : e parla dell’ aver egli attribuito al 
P. Concina di aver falfamente recata la fentenza del 
La-Croix , du^ores fere omnes (ffc. efclamando qua 
fide , Deus immortalis ! Sicché e mette in dubbio ^ 
che quello fia errore, e nega che fia fuo . Acciocché 
dunque comparifea in primo luogo l’errore, qual’é , 
manifeflo , e innegabile , convien qui traferivere 
ciò, che ne ha detto nel fuo primo Tomo (pag.iiS, 
e Jeg. ) Eujebio Eranifte . Moflrando egli al P. San- 
•vitali, che il P. Concina ben lontano dal recare al- 
cuna ingiuria ne’ fuoi libri alla Compagnia di Gesù, 
l’avea anzi lodata e difefa, fcriffe fra l’ altre cofe . 
,, Non dimoflra elTer falfò , quanto fcrivono i vo- 
„ ftri PP, Elba c La-Croix ì 11 primo de’ quali ha 
„ fcritto che Societatis totius DoSores tuentttr Do- 
3, Hrinam probabiliflicam ; e il fecondo : Auliores fere 
3, omnes e Societate Jeju . A quello propofito fec0 
poi quella Nota. „ Merita qui olferrazione l’infi- 
„ gne impofiura fatta ultimamente al P, Concina 
3, dal P Zaccaria Gefuita Autore delle Aggiunte 
3, prcmclfe all’Opera del P. La Croix , Scrive egli 
3, alla pag. 8z. in tal forma ; Auéloris nofiri ( La-^ 
3, croixii ) locum citai Hifiorieus Probabilifmi pag» 
3, Tom. 1. tum in Indice pag. 690. ipfa pace ver- 
3, ba indicans ait : La-Croix ( P. Claudio) falfa- 
„ mente aferive a tutti quanti i Gefuiti il Proba- 
bilifmo,- qua fide , Deus immortalisi AuBores fere 
, ,, omnes. 
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), omnes , inquit La-Crotx : bact redduuntur ab Hi- 
„ ftorico tutti quanti . Bonus Ine tamen irafeitur , fi 
,, quis aliorum S criptorum -verba abipfo male vexata 
yy jfuiffe ajfirmet r deojque , & fi quid majus effe poj- 
,, fit y fanéliufque tefiatury fe mala fi dei per fummam 
,, injuriam incufari.... E’ pregato il Lettore, (fog- 
,, giugne Eusebio ) di confultare la pag. 71. , . . ed 
„ ivi troverà riferite dal P. Qoncina le parole del 
,, P. d^a-Croix con tutta cfattezza e fedeltà , AuRo- 
„ res fere omnes e Societatejeju , Tenia la traduzio- 
„ ne Italiana obbiettata dall’ Autor delle aggiunte. 
jy Ecco dunque un’ aperta impoftura . Si ^rofeguifea 
,, a leggere quel tomo , e alla pag. 477- citata pure 
3, nell’ Indice, fi troveranno le flefle parole del P. 
,, La-Croix portate prima in latino AuRores fere 0- 
,, mnes è Societate 7 efu éfc. e poi tradotte in Ita- 
3, liano, tutti gli Autori Gefuiti ec. L’Autore 

3, delle aggiunte .... avra fenza dubbio, veduti co- 
3, delti tedi del corpo dell’ Ifloria ; e con tutto ciò 
3, ha r ardire di accufare il P. Concina di aver al- 
„ terate le parole del La-Croix , e d’efclamare , 
yfDua fide y Deus immortalis ? ommelfi que- 

„ m tetti, che decidono. della fedeltà del P., Conci- 
„ na, andar a ripefeare nell’Indice delle materie 
}, la relazione di quelle parole, Te e in latina,, e in 
„ volgare favella le trovava più volte efpotte fedel- 
„ mente nell’Opera.^ ,, Non per quello fi dee pen- 
lar, che nell’Indice , che per altro non fu lavoro 
del P. Concina « fi, trovi r-alterazione obbiettata , 
nò: „ fi leguiti a leggere l’Indice, e fi troverà: il 
„ P. La Croix falfamente cita quafi tutti i Gefuiti a 
3, favore del.Tfi'obabilifmo . Dunque non fi avra. ad 
„ efclamare, j^ua fidi y Deus immortalis ? Si laTcia- 
3, no i tetti genuini e certi dell’Autore , più volte 
„ con ogni ^elta replicati : e fi ricorre Indice 
„ delle materie per rinvenire , onde accufarlo di 
„ mala fede: e . dell’ Indice (letto fi tralafcia il te- 
„ Ho, che. fedelmente rapporta le parole del La- 
,, Cto\x\ Qua fide y torniamolo a ^itCy^eusimmor- 
Pottìbile, che gli. A v ver far j deT“ P. Conci- 
„ na non abbiano ad accufarlo , fe non con impo- 
3, llure così evidenti e grottblane ? “ Quell’ fe l’er- 
rore, ottimamente rilevato da Eufebio Eranifie : ed 
io non credo, che fia alcuno per metterlo in dut>- 
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bio , fe imitar forfè non fi volefle il Padre Xacta^ 
ria, che nulla curandofi della verità, ha pronti i ri- 

f jieghi , e fe lo richiede ilbifogno, mette in dubbio, 
e verità più evidenti e incontraflabili . Certo che fé 
il P. Concina ne avefle commeflb -un fimile, fifiime- 
rebbc affatto indegno difeufa, effendofi fatti dei cri« 
minali, perchè innocentemente fcrifle un nec in ve- 
ce di . Ma forfè, perchè era Donoenicano non fo- 
lannente biafimar fi poteva per ogni piccolo sbaglio» 
ma di più era lecito aggravarlo con iropefture e ca- 
lunnie? Anche quello è un bel punto d’erudizione; 
di cui fi potrebbe in un bifogno far un buon ufo. 

XIII. Rimane a vedere , fe quell’ errore, di cui 
dubitar non fi può , fia veramente del P. Xaccaria . 
Ei promette di voler fare orerà più apertamente of- '' 
jervare di nò . Ma io , per quanto abbia cercato nel- 
le fue lettere , non ho potuto trovare , che in altro 
luogo di ciò egli parli . Potrebbe elfer coteilo un ar- 
tifizio per tener a bada il Lettore, che in tanto leg- 
gendo poi altre colè, quelle che ha lette pone facil- 
mente in dimenticanza . Balla , fe troverò qualche 
cofa , non mancherò d’ accennarlo , e ancora , fe 
duopo fara di rifpondere . Intanto dico cosi r. L’ er- 
rore, di cui ha parlato Eufebiò Eranifte , non è for- 
fè dell* Autor delle Aggiunte al La-Croixì Qiiello e 
indubitato, avendone egli recate le .proprie parole . 
Ma r Autore di quelle aggiunte è il M. R. P. Fran- 
eejeantonio Zaccaria della Compagnia di Gesù Scrit- 
tore della Storia Letteraria d’Italia, e di que- 

lle lettere , che io impugno . Anche quello è certif- 
tilfimo, e il negarlo, farebbe un voler negare , che 
il Sole rifplenda nel più chiaro meriggio . Tuttavià 
ne abbiamo una prova evidente nel Tomo Vili, del- 
la Storia Letteraria (pag. go6. e Jeg. ) Ove , dopo aver 
l’Autore riferito il Supplemento al La- Croia, così 
parla in lode di quella nuova edizione. E'quefta una 
rifiampa di quefto Supplimento , della di cui ediziott 
prima parlammo nel primo Tomo della N. S. ma per 
conjiderabili. giunte \più utile delle antepaffate . Ver- 
V ciocché primamente grand' ufo nella prejente edizione fi 
è fatto ^ da! P. Francefeantonio Zaccaria Autore^ di 
quefio Supplemento de' libri de Synodo &c. Egli è 
durique ì\ Zaccaria l’Autore di quelle Aggiunte: 
imperocché aggiunte e fupplemento , fono due nomi 
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bensì; ma vengono afignificare lo flelTo. Nb penlò^ 
che voglia ora l’ eruditrflìmo Padre negare una cofa * 
da lui renduta pubblica a tutta l’itaiia,. e privarli 
della gloria , che gli viene da un’opera così utile . E 
che ? Non fi ricorda più forfè di quella lode , colla 
quale ha fatto applaufo al configlio prefo da uno 
Stampator dì Colonia di fare una nuova edizione det 
La-Croix col Supplemento , e di quella calda eforta-* 
rione fatta a’ Stampatori xii Venezia, affinché la in- 
traprendino ahch’ elfi ? J^el Hbrajo , diceva j che in 
Colonia ha rifiampato //La-Croix con aggiugnervi a* 
fuo luoghi il'Supplimento della prima edizione, ha con 
ottimo configlio , ma con troppa fretta adoperato . le 
hti fiupifco, che in Venezia non fi penfi a riflampare 
il La-Croix con quèHe nuove giunte fimilmente a' lorò 
luoghi inferite; e eoe afpettifi con poco avvedimento ^ 
che oltramonti sì util riflampa venga intraprefa , co^ 
me certamente il farà . Ma io perdo il tempo . Più 
preme al.P. Zaccaria, che fappiafi, egli effere l’Au- 
tore di quelle giunte, che a me di provarlo. Se co- 
sì è però , egli ha dunque torto di negare , che l’ er- 
rore già accennato fia fuo , fendo cofa chiariffima^ 
che non può elTere , fe non dei P. Zaccaria Autoré 
delle aggiunte . 

, XIV. Della folenniffima fpampanata fatta dal nó- 
(Iro Storico, d’avere nella prefazione al VI. Tomo > 
chiamati ad efame gli errori rimproveratigli dall* 
Autore del Supplemento di Lucca -, non occorre chè 
dica altro , dopoché 1 ’ Autore medefimo ha nel fe- 
condo Tomo del fuo Supplemento {pag.^io. e fegg.j 
fatto vedere apertamente , ,7 che tutto l’ impegno ^ 
3, e gli sforzi dello Storico “ < io quella prefazio- 
ne) „ per .abbattere , e fcreditare il primo fiio Sup- 
3, plemento , a difaminarli con occhio attente» , é 
3, /pregiudicato , maggior pefo gli danno , e gli fan- 
5, rio più onore “. Per la qual cofa ha egli un bel 
dire , che quell’ Autore non meritava d’ejfere citato * 
Egli è fiato ckato , lo è , e lo fara , lenza che le 
lue ftampite , e i Tuoi fchiamazxi vallano punto a 
ritrarcene . Sà , quanta differenza pa/Ti tra lui e l* 
Autor del Supplemento ?■ Io lo dirò con verità , c 
fenz’ adulazione : quanta ne pa/fa tra un uomo , 
di penetrazione grande ’, di fino difccrnimcnto , e 
dotato di ottimo raziocinio , e uno che prendendo 
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cofe pei capcgli, e nella loro liiperficie, privo Ji 
difcernimento » non sa nemmen dil'correre . ma va 
falcando ogni momento, ficcorae dice il volgar pro> 
verbio , di palo in fralca , lenza che mai da lui lì 
polla udire alcun fodo , e netto razioeinio ^ Quello 
e un tal qual ritratto di amendue: il primo h queU 
lo deir Autor del Supplemento , il fecondo , quello 
di Sua Riverenza , cui prego a non infuperbirfene , 
conofcendo , che nò a me dif piace (Pref. Tom. VI.' 
pa£. ) V perchè con tutto il difpiacere , che pollb 
e debbo averne , mi protello , elTer quello alTai me- 
no di quel che potrei dire , lènza fare con ciò alls^ 
Terità il menomo oltraggio . 

XV. L’aver finora parlato della Dichiarazione del 
P. Conana , per non averne a parlare un’ altra vol- 
ta , con accrefcimento per me di fatica , e per voi 
di tedio , richiede , che efamini quanto nella X. ed 
ultima lettera, torna a replicare lo Storico. Aven- 
dogli Eufebio Eranifte nelle fueOlfcrvazioni moltra-i 
to il poco, fuo rifpetco alle decifioni di Roma -, per 
ritorcere contro di lui quell’ accufa , prende appun- 
to la dichiarazione per argomento a ciò idoneo , la 
Dichiarazione medefima , pretendendo , che Eufebio 
col negare , che fievoli fieno ilate le feufe del P. 
Concina , non abbia mollrato a Roma tutto quel 
rifpettofo offequio, che gli dovea. Udite , Amico, e 
ridete . Permettete , dice ad Eranifle il P. Zaccaria 
(P^S‘179-) i che io per poco efamini il voflro rifpetto 
inverfo di Roma , affinchè- conofeiate » che a niuno 
meno che a Voi toccava di rapprefentarmi un ardito 
oltraggiatore della Chiefa Romana . E in primo luogo 
non fiete-voi quegli, il quale a delitto vuoimi aferive^ 
re , che abbia te ragioni del V . Concim nella fua 
Dichiarazione fievoli dimofirate. ? Ma tali reputolle 
pure il medefimo Pontefice , il quale comandò al^ P, 
Concina di fare quella Dichiarazione ; altrimenti f- 
vrebb'* egli al P. Noceti clementemente accordata in 
prima la licenza di fiampar fuori di Roma , e poi di 
riftampare in Roma fiejfa il libro Veritas Vindicata? 
Perciocché dove il P. Concina dà alcuni pochijftmi r- 
f empii delle alterazioni da fe commeffe nella fua Teo- 
logia in citare i noflri Autori , qui oltre a cento fe ne 
recano , e di più nella Prefazione leggefi: „ in eo Icri- 
], pto , ad quod tlla Declaratio exaaa eli , ncque o- 
'• „mnia 
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,, mm'a rerum genera, ncque fingula fub nnoquoque 
,, genere contenta , led breviflìmum tantum aliquo- 
y, rum fpecimen propofuimus ; ne cujus minime de> 
„ bebamus , patientia , atque clementia abutere- 
,, mur ; “ nè quefto foh ( ceti che pregevi a paragona^ 
re quelle voflre millanterie ( i ) pag. z8i./ ma a luege 
a luogo ripiglianfi dal P. Noceti le Jcufe del P. Con- 
cina , e nel vero lume fi pongono .'Quanto dunque voi 
inveite con tra di me ì perchè ofai di moflrare , fin do- 
ve meritin fede le difcolpe del P. Concina , tanto a 
difapprovar venite la condotta di S. S. , la quale ad 
un libro si fattamente contrario alV idee , che voi ci 
date della Conciniana Pichiarazione , favorevole fi 
dimoftrò. Nè queflo fembrami tutto quel rifpettofo ojfe- 
quio a Roma , che voi mi raccomandate . Non è lor-* 
te l’argomento ? Riduciamolo a Rretta forma fillo- 
giHica . Il Papa ha clementemente accordata al P. No- 
ceti in prima la licenza di fiampar fuori di Roma , 
e poi di riftampare in Roma fiejfa il libro Veritasvin- 
dicata , Dunque reputò fievoli le fcufe del P. Conci- 
na addotte nella fua Dichiarazione , ed Eufebio Era- 
wfte a ciò opponendofi , manca di rifpetto a S. San- 
tità» . E viva il feliciflimo argomentatore ’ Io per 
altro lafciando paflar l’antecedente , nego l’una, e 
l’altra confeguenza, che mai non potranno provar- 
li dal 


( I ) Le Millanterie rfr 'Eufebio Eranifte fon» 
qtiefie. Nel Tomo 1. delle OlTervazioni , alla pag. ci- 
tata cosi fcrive « • La Morale Teologia {del V.Con- 
„ cina) y può ora confiderarfi tra le altre , che ufcite 
„ Jono alla luce , per ùna delle più accreditate > delle 
yy piu ficure y ed efentida ogni pericolofa dottrina. La 
y, ragione è manifefta , e Jalia negli occhi di tutti . 
„ Per venire a capo del loro difegno , di far proibire 
„ quefla grand' Opera , che fecero parecchi Religiofi 
yy (Ge/uiti) impegnati a tal fine ? Avendofi divi] a la 
y, fatica , fi pofero a rileggere da capo a fondo con tut- 
y, to lo fiudio y attenzione , e diligenza pojfibile gli o- 
„ diati Volumi, a fcr ut inare , e vagliare ogni periodo^ 
yy Ogni propofizione , ogni fillaba , per rintracciare qua- 
j, lunque cofa favorevole all' intento loro . E quindi 
fy dopo il piu Jevero fquittinioy dopo le più minute, e 
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fi dal P. Zaccaria , E fe pretenderà , che effe Valga-* 
so , io gli proverò j che il Papa ha riconofciuco , 
che il libro del Noceti è pieno di menzogne. Que- 
fio fe fatto , vedete Amico / quel libro realmente 
quello fe , in cui la verità fe fiata alla peggio defor- 
mata . Ma tutti gli altri argomenti , coi quali fi può 
ciò dimortrare ad evidenza , preffo al P. Zaccaria , 
che ha il coraggio di difiìmularli , non hanno alcu- 
na forza . Or* io m’ impegno di farne uno ^ a cui fia 
egli obbligato ad arrenderli fuo malgrado Sapete ^ 
qual fe ? Eccolo . Il Papa ha permeff^ e permette , 
che il P. M. Di nell i fiampi in Roma le lue lettere 
contro il libro del Noceti ^ e che tratti le fue accu- 
le d’impofture, di menzogne, e di calunnie • Dun- 
que il Papa viene con quello a dimoftrare , che in 
conto d'impofiurCi di menzogne , e di calunnie tiene 
le accufe di quel Gefuita . Che pretende dunque d* 
inferire da quel libro il Pf Zaccaria contro Eujebio 
Eranifte ? Ma riconofea almeno la fua incofianza . 


ìi fquiftte ricerche , collatis conlìliis, flefero nel Me- 
,, moriale i fette di già accennati capi d‘‘ accufa. Ora 
„ in tutti codefti capi di accufa , v'ha una fola pro-^ 
}ì petizione o dottrina , che abbiano ejft rapprefentata 
,, al Trono Apoftolico , come meritevole di cenfura , d 
„ motivo 0 di troppa lajjità , o di foverchio rigore ? 
,, Neffuna afatto afattijfimo , fccome e rf<x/Memoria- 
„ le, ^ Dichiarazione chiaramente rifulta . Dun- 
3, que è duopo inferirne , che in tutti que'Tomi nulla 
j, abbiano Japuto rinvenire onde aggravare i preteli 
„ reati della Teologia Criftian» con quefla imputazio- 
j) “ • JHuefle fono le millanterie della pagina 28. , 
cui dee Eulfebio paragonare colle.; parole riferite dal P. 
Noceti. E quando le avrà paragonate , che cofa do^ 
vrà farei Potrà direi che il P.i Noceti avanza men- 
Zfigne , e falfttà apertifime , dellè^uali è flato già tan- 
te volte convinto i e però per quanto egli poffa afseri- 
re i è decaduto da ogni diritto d' efere creduto Uomo 
fìncero e veridico . Dee di più efer certo il P. Zacca- 
ria , che quanto fi conteneva nel memoriale ■, lo sà me- 
glio Eulebio Eranille , che P ha avuto nelle mani ^ có- 
me può vedere dal faggio , che ne dà dalla pag. %is- 
c itg. che non lo fapfia egli , 0 il P. Noceti . 
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Quefta Dìc/narazione mede(ìma del P. ConcÌKa , di 
cui ,ora trattiamo , che prima era una RitrattazioHe 
alla cavalkrefca , e nella quale il P. Concina ha re- 
cate feulé iffìi fievoli , nel fuo nuovo librattolo in- 
titolato Giudizio degli Autori della Storia Letteraria 
d'Italia ec. Campato ultimamente in Venezia per i/ 
Remondini , è divenuta una Ritrattazione ailoluta 
)» nella quale confeffa il P. Concina di aver 
talora calunniato il fuo projfimo , per ejfer il poverino 
eli debolìjftma vifia, Quefta incoftanza , troppo bene 
fa vedere, che non sa quel cheli dica, e/che dicen- 
do Tempre varie cofe. Tempre ancor dice menzogne . 
La parola h alquanto afpra , ma non poftb mutar- 
la, perchè Tono certiflìmo, che dico la pura verità,- 
Tendo quefta fra le altre una bugia si manifefta , 
che Tciocco mi diraottrerei , Te volelfi per far fervi- 
zio air Avverfario , o diminuirne il reato , o feu- 
làrla. 

XVI. Profeguiamo, Amico, a vedere gli efempli , 
che reca il P. Zaccaria del poco rifpetto di Eufebio 
alla Sede Apoftolica. Quello, ch*ei Toggiugne, è ve- 
ramente evidentiftìrao (pag-ij^.) E' egli legnale, va 
egli dicendo, di molto rij petto a Roma , il tanto efa- 
gerare , cèe fate la dichiarazione del P. G bezzi , e le 
confeguenze , che fe ne debbono trarre , quando Japete 
r abujo, che oltramonti ne ha fatto il GazettierGian- 
fenifta ? lo , che a Roma non ho rifpetto , vedrete nel 
Tomo IX. come prenda le parti della Sacra Congrega- 
zione; voi per là contrario con tante fmorfìe , che fopra 
ci fate , date maggiore anfa al temerario Gianfenifta 
d' tnfultar ^oma . Che infelicità! Amico. Io mi tro- 
vo in villeggiatura , nè meco ho portato il Tomo 
IX. della Storia letteraria . Io per altro sò da buona 
parte, che ninna notizia ha Eufebio Eranide, come 
neppur’io l’ho di quello Gazetttere Gianfenifia . Ma 
quanto alle parti, che vantali il nolìio Storico di pren- 
dere in ditela della , non vorrei , che fof- 

fero come quelle, che prende in quefta medelìma Tua 
lettera . lo non temo d’ ingannarmi afterendo , che 
quanto qui egli dice , Tara come il fondamento di 
quanto più dilfuTamente replica nel Tomo IX. Ve^ 
dete , Amico , come ftia la facenda . Il P. Ghezzi 
nel Tuo libro ha Icritto un mondo di fpropolìti , dei 
quali ot’ora alquanto più a lungo parlerò . La Sa- 
cra 
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età Congregazione dell’ Indice volle indnrio a ri-, j 
mediarvi : ed egli refiftette per un anno . Ma elfen- 
do evidente» che avea errato » e potendo la di lui. I 
oftinazione , verfo di cui s’avea avuta una sì beni- 
gna fòfferenza » tiratgli addollo altri mali » gli con- 
venne ubbidire, in maniera però, che gli fu permef- 
l’o per fola benignità degli Eminentiflìmi Porporati, 
di Icrvirfi come il P. Concinà de* termini di Dichia- 
razione eProteJìay lafciando quello, che più gli con- 
veniva di Ritrattazione . Di quefta pietofa condi- 
feendenzà li abufa il P. Zaccaria , ed a qual fine ? 
Affine di far credere , che nel librò del P. Ghezzi 
non vi fieno errori 4 Perchè t dimanda egli {pagi j8a.) ! 

fi lafciò da banda quefta formale ritrattazione ? Per- 
chè fi volle Jolo una Dichiarazione, ««tf Spiegazione, , 
una Protefta perchè nè tampoco gli s* impofe </’ ufa- 
re il nome di ritrattazione ? O caro Padre , perchè ? 
perchè errori non c’ erano nel libro del P. G bezzi , 
ma fole creduto fu efpediente di mettere a copertola | 
dottrina , in elfo contenuta , da qualunque contrario I 
fofpetto , come dice la fteffa formola della proferitta I 
Dichi^azJone . E’ quello un dare anfa al Gazettiere 
Gianfenifta sì , o nò ? Che deono dire gli Eretici , ' 

fe vengono a rifapere , che fi difende immune da er- 
rore un libro , in cui e infegnato il Panteifmo , e 
ciò fui fondamento , che la Sacra Congregazione 
non ha preferitto all’ Autore d’efpreflamente , e for- 
malmente ritrattarli - Giafappiamo, che fogliono co- 
lloro empiamente attribuire alla Chiefd Romana 
gli errori de’ particolari i e ora molto più lo faran- 
no , che fi da un reo fenfo alla formola preferitra 
da un Supremo Tribunale , e fi vuole , che la Di- 
chiarazione da lui preferitta , non già ferva d’ anti- 
doto per evitare la feduzione , ma di coperta piut- 
tofto a farvi più facilmente cader gl* incauti . Ma 
vaglia pure , c trionfi la Verità - No» permetterò 
io per quanto è in me quell* abbominazione . Errori 
non c’erano nel libro del P- GhezzH Sì, c’erano e 
gravilfimi, e ora lo farò vedere, mettendoli in chia- 
ro al meglio, che per me far'a polfibile- 
XVII. Infatti , che dice egli al numero z. della 
fu a Dichiarazione? Nello fteffo Dialogo , dice, ( Dia- 
log. 6.) pàg. i^-j. e 158. chiamò la concupifeenza in-' 
differente alla colpa , ed alla virtù t e la faJfomigli<r> 

4 . alla 
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»tla fpada , eh' è indifferente aW offe fa , e alta dife^ 
fa. E’ que/iaunabagatella Vero è, che foggiugne: 
Non intendo di oppormi a Sant' Agoflino, il quale di- 
moftra contro Giuliano i effere la concupifcenxa per fe 
ftejfa cattiva ; nè contravenire alla definizione del Con- 
cilio di Trento y il quale dichiara, che tanoftra concur 
pifeenza ex peccato eft , & ad peccatimi inclinac . 
Ma che importa j eh’ Egli non abbia avuto quella 
intenzione « fe a quelle di S. Agollino , e alla defi- 
nizione del Concilio di Trento j furono realmente 
oppofte le fue parole? Dice S. Agoftinoj che lacon- 
cupifeenza è cattiva j che è di biafimo degna. {Lib. 
5. Op. Imperf. contr. Jul. cap. q ) Not concupi feentiam 
vituperamus , qua caro concupifeit adverfus fpiritum, 
& trahit ad illicita , nifi & f piritui adverfus eam for~ 
tius concupifeat . S. Agoftino ha detto j che la con- 
cupifeenzà è un male da cui viene la corruzione 
dèlia, flelfa ifatura, e che buona non era llimatadal 
fuo Àvverfario Giuliano j fe non perche infetto, ed 
ebrib degli errori dell’ enàpio Pelagio ^ (Cap. 56. lib. 

Op. Imperf. ) Hoc quod omnes fobrii malum fenz 
tiunt , malum judicant , ebrius Velagiano dogniate ap 
feris bonum . Il P. Gbezzi per lo contràrio dèlia <jon- 
cupifeenza parla in tal guifa (Dialog. 6. pag. tqj.). 
j, A mé par chiaro^ che la. <... concupifeenza , léb- 
i, bene h un vero difetto , o fia mancanza df ulte" 
,, rior perfezione , non però fiano un mal morale « 
„ fuorché in quel fenfo medeftmo , in cui pòffono pur- 
i, anche dirfi un ben morale; in quanto dell' una , e 
yi dell'altra pud Tuom valerfi or per P efercizio del- 
« la virtù, or del vizio , come a lui piaccia che 
e poi lo fteflb che dire , la concupifeenza dfer buo-' 
naj quanto alla fua natura ^ 11 Concilio di Trento, 
febbene dichiara, non aver mai l’Apollolo chiama- 
ta là concupifeenza peccato, perchètale formalmen- 
te ella fia, dice però, eflerdelfa con tal nomechia- 
mata> perche dal peccato e generata , ed inclina al 
peccato i ( Seff. $. Can. $.) Mane concupifcehtiant , 
quam aliquando Apoflàlus peccatum appellai , Sy- 
nodus declarat , Ecclefiam Catholicam nunquam in- 
iellexiffe peccatum appellàri^ quod verCi ér proprie in 
rehàtis peccatum fit , fed quia ex peccato efi , ^ ad 
peccatum inclinai . Il P. Gbezzi quelle verità con- 
ielTando , quanto alle parole , realmente però loro» 

con- 
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contradicc aderendo ( pag.tjS, ) , che h toMCuprfcen-^ 
za non è, a parlar a rigore., nè bene, nè male. Sog- 
giugne, che in noi ella è originata da colpa , e a col- 
pa inchina , ma immediatamente poi iiabilifce il con- 
trario dicendo , che al. vizio e alla virtù , e indiff'e-* 
rente ; della qual Tua propoilzione ne auegna^ que- 
lla ragione falfiflìma: mentre , dice , dalt" umana li- 
bertà bene e male può ufarii . Dico , quella ragione 
clfer falfiHìma ; perchè può bene la coocupifcenza 
ellere inUrumenco alla colpa , ma alla virtù non 
mai , non potendo Tuomo > fecondochè infegna lo 
UelTo Concilio di Trento , elTere mai vixtuo/o , fe 
alia concupilcenza nonrefille, e non la, vince { Sejf». 
5. Can. j. cit. ) . „ Manere in baptizatis- concupifcen- 
„ tiam >. vel fomitem , bac S. Synadus fatetur , Jen- 
3, tit ; qu<e cum ad agonem relìSa fit , nocere non con- 
33 fentientibus. , [ed utiliter per 7 efu Chtifti gratiam. 
33 tepugnantibus non valet . jQuinimmo qui legitime cer- 
33 taverit 3 coronabitur^ Può edere, alla dottrina di 
S. Agoùino , anzi alle flelTe definizioni del Concilia 
di Trento, la dottrina. del P. Gbezzi più manifella- 
mente contraria ? £ si , Amico , che andando alla, 
ladice delle cole , potrebbe chiederfi , quai fieno i.. 
veraci di lui fentitnenti, intorno al dogma del pec-. 
caro originale . Ciò nonoftante il P; Zaccaria for. 
fliene , che nel libro del P- Gbezzi non c’è errore., 
XVIII. Al numero 4, della Iteffa Dichiarazione. 
confefiTa il P. Gbezzi > d’ a'ter detto alla pag. a88. 
,, poterfi difputar tra’ Cattolici ) le S, Agoihno ab-. 
„ bia ammella , 0 nò,*la Grazia necelTitante.“; ma. 
^ggiugne doverli ciò intendere ,^per modo e figura, 
di conceJbone.3 e d' ipotefi ; „ coficchè , dice , abbia 
„ quello fenlò : Quand’ anche difputare lecitamente. 
,, u potede tra’ Cattolici,, le tal Grazia fia fiata am- 
X, meda da S. Agofiino, non può nondimeno recar-. 
,, fi in dubbio, le fia fiata, prolcritta dalla Chiefa , 
3, da cui debbono i Gianlènifii più , che da S. Ago- 
^ llino prendere la decilione della, lor caufa “ . Co-^ 
ai nella Dichiarazione. Ma ricorrendo al libro fi ve- 
• de , che ben diverl'amente egli ha parlato , e non 
per modo di (oncejfione 3. e d'ipotefi, ma afiblutamen- 
te ha detto, poterfi mettere in dubbio , fe S. -Ago-v 
fiino. abbia , o nò ammelfa la Grazia necedìtantc 
3, S\ X Padre naio J^ivcrito , dice devona 
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4, quefli Signori venir ben informaci , e voi dovete 
„ lor confefl'arlo, che ben può tra’ Cattolici meteerr 
,, fi in diljputa , fc da Agoltino “ ( il titolo di Sant/y 
groppo pela vagli ) , „ fiali infegnata la Grazia necejjfr 
3, tante \ ma qualunque fia 1’ apparenza del- si , e del 
j, nò , dall' averla effe, infegnata non può però mcc- 
3, terlì feriamence in difputa , le cale Grazia polla , 
3, o debba ammetterli come la Grazia propriadi qiie- 
3, Ilo ftatov poiché tal Grazia dalla Cattolica Chieia 
3, é prolcritta , come una formale Erefìa “ . E alia 
fag. 289. j, Ma il voler ritrarre da Agollino quella 
3, condanna, elTer non può che un affare intralciato 
3, e ramolò, e per chi s’ollini a volerlo, d’intermi- 

„ nabli difputa Vano é- però lo fperare, che da 

,3, tanti celli d’ Agollino , che quinci e quindi c’alle- 
,3, gano , ila mai per ritrarlì 1’ ultima infallibile de- 
3, cifìon della cauta ; e quantunque io metta in chia- 
ro, e l’ inefficacia di quelli , che contro di mepro- 
duconfi , e la forza invitta di quelli , che io pro- 
duco a mio favore ; altro però non potrà mai ri- 
trarfene, che un or più, or men grande verilimi- 
gUanza di ciò , che abbia penfato Agollino a fa- 
3, vote , o contro la Grazia necefiltante Non é 
,per quelli tedi chiariffimo , che l’ intendimento di 
quel buon MoUnilla , altro non fu , che di mettere 
gravemente in fgfpetto la dottrina di S. Agollino vo- 
^lialìj o non vogliali dalla Chiefa approvata.^ Enon^ 
importa nò, che S. Agollino abbia elprelfamente in- 
(leme colla grazia di fua natura efficace, difeia la li- 
bertà del arbitrio. Non importa, che il Santo abbia 
contro ai Pelagiani provato, che la volontà cantoé 
.più libera, quanto è più alla Grazia Icggecca. {Lih. 
el/r Nat. Grat. cap. ) In reSle /adendo ideo nul- 
lutn efi vinculum necejfttatis , quia libertas eft caritatis. 
ÀEp, ad Hil. 157. ) Hcecvoluntas libera tanto erir li- 
herior , quanto Junior: tant<\autem fanior , quanto di- 
vinte mijericordia y gratiteque fubjeBior . Tuttociònon 
importa : La grazia infegnata da S. Agollino , non 
PUP , qfe .dee fecondo il P. Ghezxi y ammetter/ come 
(a Grazia propria di quefto flato ; poiché- tal Grazia 
dalla Cattolica Chiefa .è profcritta , come una formale 
Erefìa. Non vuò negare , Amico , che dall’avere il 
Ghezzi parlato sì male , fe ne cava un vantaggio 
^^ranciitlìmo * ^uai’ è di pqtere fenza fatica moftraie 
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ìa vanita di quei Iciocchiflìmi vanti , cfie il P. Zac^ 
caria nel Tomo VIII.fi è dato, afTcrendo ( pag. 291. 
t fegg.) , non efTervi nelle Scuole Cattoliche fiftema 
più Agoftiniano di quel di Molina. Ninno certo met- 
terà in dubbio , le la Grazia ammefla in quello fìfle- 
ma , fi a necejfitante 0 nò ; perche fendo indifferente , 
e dipendendo la Tua efficacia dalla determinazione del 
libero arbitrio da lui non prodotta, e cola evidente j 
che alla volontà è fcggefta . Ma intanto. Amico, la 
dot 'lina del V.Gbszzi non è forfè contraria al Conciglio 
di Trento? Vedete : Lutero e Calvino ammifero la 
grazia da le fielTa efficace ; quella per confeguenza 
jnfegnat^ da S. Agoftino , ma perchè negavano, che 
dopo il peccato del primo Uomo , vi foff'e reftata 
più libertà , chiamandola il primo una cofa di fòlo 
nome', e il fecondo ammettendola folamente nel fen- 
fo , in cui aU’efierior violenza s’oppone , con que- 
fio però, che non deluda l’interna neceffità: si an- 
cora perchè colla grazia accordar non fapevano l’in- 
differenza dell’arbitrio, differo che l’uomo mofibad 
operar dalla grazia, opera neceflàriamente . Il Con- 
cilio di Trento nella feda feffione Condannò quell’ 
erefie, e definì si, che dopo il peccato originale vie 
libertà , si pure , che la libertà rimane illefa fotto 
all’operazion della Grazia . Si quis , ecco la defini- 
zione fpettante alla libertà fola ican, $.) i liberum 
luminis arbitrium poft Ada peccatum amiffum , 
extinéìutn effe , dixerit , aut rem effe de fola titulo , im- 
tno titulum fine re yfigmentum denique a Satana inve~ 
£lum in Ecclefiam i anatbema fit . Si quis dixerit ec- 
co la definizione fpettante alla libertà moffa dalla 
Grazia, ed alla fidfa fòggetta (Ctf». 4. liberum ho- 
minis arbitrium a De<> motum & excitatum , nibil coo- 
perati affentiendo Deo excitanti , acque vocanti 

ncque poffe diffentire > fi velie , fed veluii inanirhe quod- 
dam nibil omnino agere , mereque pajftve fe habere , 
anatbema fit . Voi mi accorderete, che duefta defini- 
zione dee intenderli della medèfima grazia i di cui 
parlavano Lutero e Calvino; altrimenti , o non fa- 
rebbe fiata al loro errore direttamente oppofta , o 
per togliere ogni difficoltà , farebbe fiata neceffaria 
Un’ altra definizione , per cui fi determinafie ciò , 
che doveffe credeffi intorno alla Grazia . Pollo ciò y 
<lhe ne fegue ? Ne* legue j che polfa egualmente met- 
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terfi in dubbio , fe il Sacro Concilio di Trento ab» 
bia ammeffa , o nò la Grazia neceffitance . E coti 
tuctociò nel libro del P. Ghezzi non c'‘ è errore} Nò; 
debnilce dall’alto fuo Tribunale il P. Zaccaria , mo- 
rtrandofi cosi difpofto a difendere , o bene o male che 
(ìa , quanto efce dalla penna d’ un Gefuita . 

XIX. Andiamo innanzi . Al numero 8. della fua 
Dichidrazione ci racconta il P. Gi&fzzi una ccfa bel- 
liflìràa Tutto ciò , dice , che alla pag. 557. ho 
fcritto dell’Anima mondiale , vòglie che s’inten- 
,, da cattolicamente. “ (Non vi fpaventate , Ami- 
co, perchè già nel libro, del P. Ghezzi non c’è erro- 
re) „ non giammai nell’ òvvio , e reo fenfo de’ Fi- 
,, lofofi , e de! Poeti da me lodati : imperciocché i 
,, febbene coll’ affermare , che Iddio è vera forma f 
j, e vera ànima del Mondo , io mi fia fervito di ta- 
„ li termini nel lènfo metaforico , ed analogico i 
,, non gih nel proprio, e naturale di tali vocaboli, 
„ nè altro iò_ abbia intefo di dire, fenonchè Iddio c 
„ caufa univérfale , efficiente , infinita ; la quale 
,, coir intima fua prefenza ; immenfith , e concorfÒ 
,, immediato da ptopriamente , e veramente ad ogni 
„ cofa , l’effere , il moto , e la vita : nulladimenò 
„ ec. “ Qui dunque torna a replicarlo il P. Zacca- 
ria , non c'è errore’, e veramente, fè poteflero le pa- 
role del P. Ghezzi ricevere il lènlò , che loro vor- 
rebbe dare nella Dichiarazione , al più potrebbe dir- 
li , che egli , comechè per fentimentp del P. Fran- 
cefeantonio {Tom. V. pag. 148.) gran Filofofo j bravò 
Teologo , e felicijftmo Spofitore de' fuoi concetti , non 
ha faputo fpiegarfi . Ma chi potrà mai preftargli fe- 
de così alla buona? Dir che Iddio è vera forma ,.e 
vera anima dèi Mondo , è forfè lo ftefTo che dire ,' 
ell'er Iddio ànima e forma del' Mondo in fenfo fol 
metaforico i ed analogico} Dire, che la Divina Faen- 
za intimamente prejente al Mondo tutto , e ad ogni 
parte di lui i tutte immediatamente per fe flèjfa le 
muove > le regge y e determina : e che perciò a buon 
diritto dee dirfi , che del Mondo , e di quante fono le 
Creature , che lo còrhpongono ella Ra vera forma , ve- 
pa animai per cui formalmente ju$fle e vive, quan- 
to vive e fufftfle : può mai effere la llelfa cofa , che 
dire , Iddio elfere caufa efficiente , infinita , la quale 
ioli' intima ^ua prefenza i immenfità , econcorjo imme- 

Q 1 diate 
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^iato dà propriamente , e veramente ad ogni cofa Vef~ 
)ere , il moto , e la vita ? Io vorrei fculare il Padre 
(ì bezzi ì le tutt’ altro lìftema egli lèguiffe , che quel 
di Molina. Dico, quel di Molina ^ perchè febbene il 
ÌR. Zaccaria C Tom. VI. pag. 145. ) ci dipinge certa 
dottrina di quel Geluita , come un nuovo ritrova- 
to, è però antico, e fon di più certo, che ammef- 
i'a la Fifica Predeterminazione in quel feniò , non 
i'olamente ogni Molinifta , ma ogni Pelagiano più 
dichiarato , non avra difficolta d’ accettarla . Pre- 
iende il P. Ghezzi ( cosi lo Storico ) che fentimento 
fia de' più valorofi Temifii , con alla tefta {'"Angelico 
loro Dottore , ofrirft daDio alla creatura la Fificapre- 
/nozione , (icchè in mano della creatura fia T accet- 
tarla , 0 il ricufarla ; il che pofto non fiavì difficoltà 
ad intendere, come anche fotto una mozione Divi- 
zia necelTaria ad amare , e incompatibile col non a- 
inare , io però ad amare fia libero . Sol che fi am- 
Inetta la Scienza Media regolatrice del Divino con- 
corfo , i principali Tommifti con alla tefta l' Angelico., 
fi fanno divenir fe non puriMolinilH , codgruifti al- 
meno, e feguaci àìSuar.ezt cioè realmente della fen- 
(enza di Molina impiafirata . La difficolta confifie 
in provare, che i più valorofi Tomrniiìi con alla tefta 
l' Angelico abbiano mai ciò infegnato . Chiaro è fu 
ciò, foggiugne lo Storico, un Tefto di 5 . Tommafo , 
e chiare pur fono le parole, del Lemos, <sù//’Alvarez , 
'del Navarette, del Nazario, «f/ Giovanni diS.Tom- 
fnafo , del Serry , del MalTouliè , che cita V Autore 
fentafi oltre ogni altro Alvarez, Lemos , e Ser- 
ry. Eft in facuìtate noftr,e voluntatis feipfam impedi- 
te , ne habeat talent motionem ( 1’ efficace ) , unde fi 
non operetur a^um , qui eft in pracePto , imputabitur 
illi ad culpam , eo quod jua culpa fe impedivit , ne 
daretur UH auxilium efficax . Cosi l’ Alvarez. Quello 
Tefto dee elTer chiarilfimo, ficcome fcelto fra mol- 
li dal P. Zaccaria: contuttociò nè egli l’ha intefo, 
nè l’ha intelo il V. G bezzi : onde potete immaginar- 
vi, quanto avranno intefo gli altri, che dovean ef- 
fer men chiari . L’ Uomo peccando , dice 1 ’ Alvarez , 
mette impedimento alla Grazia efficace: veriffimo : 
c bene ? Dunque non peccando è cagione , che Id- 
dio gli conceda tal Grazia ? O a tranguegiar tali 
bocconi, ci vogliono dei buoni Semipelagiani! Con- 
^ ' viea 
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vlen dire , che qucfti buoni Padri Dottiflìmi àopè 
tante difpute, ancor non abbiano capite queftecat-» 
toliche, certifiTirae verità; i. che il motivo, per cui 
Iddio giuRamence abbandona I* Uomo , negandogli 
la Grazia efficace , è il peccato , ma il motivo per 
cui gli concede la medeiìma Grazia , non è alcuna 
buona opera , che la preceda , non potendoli meri- 
tare } come dice la Scuola , nè de ccndigno , nè de 
congruo , ma è la fola infinita Mifericordia di Dio^: 
z. che l’Uomo può da fe folo peccare, ficcomeunà 
pietra , per fèrvirmi di uri efempio ufato ancora da 
S. Tommafo , per la fola forza della fita gravita ì 
difcende al centro .ma da fe folo non può ceffar 
4al peccato , non che operar bene , in quella guifa 
medeiìma j thè la pietra , non folamence non afcen- 
dera, ma nemmen difcendendo , fi fernriera in rriez- 
20 al fuo corfo , fe qualche cofa non fi frappóne al 
fuo corlò capace a tratterierla ^ Sicché 1’ Uomo da 
fe può porre impedimento alla Grazia; ma noti pud 
da fé ile^o non porlo , può da fe ricufarla , ma noti 
può da fe ftefllo accettarla ; e in. una parola è me- 
glio , che certi Sapienti del Secol noftro s’ aftenga* 
no dal dire loro parere fulla fentenza , o degli anti- 
chi , 0 de’ moderni , perchè perderanno il tem- 

po , e diranno dei fpropofiti , che non potranno Ila- 
re nè in Cielo, nè in terra: che quello non è pane 
pei loro denti , nè ballano le loro telle per conci- 
liare la Fifica. Predeterminazione i e il concorfo fimul- 
taneo nel fenfo, in cui è prefo da’Moliniani . Delle 
altre cofe., che dice il P. Xaccaria intorno al fifle- 
ma del Qhezzi > altro noh parlerò , perchè al mio 
intendimento non fervono . 

XX. Dunque ritornando al mio propofito , fe tute* 
altro fiflemà- tenèlTe il P. Ghezzi y da quel del Moli- 
na ^ e per parlar chiaro, fe ammettélfe la. Fifica Pte- 
mozione potrebbe feufarfi . Non avrebbe per qitello 
parlato bene ; lo sò ; mi le fue parole potrebbero 
più facilmente ricevere la fpiegazione , che loro nel- 
la Dichiarazione vien data . Non è forlè cosi ? Leg- 
gete , Amico, S.' Agoftino nel Libro IV. della Citta' 
di Dio al capo ?i. Ivi riferifee il S. Padre la lèn- 
tenza del Gentile Varrone , il quale avea chiamato' 
Iddio Anima del Mondo : Animam Mundi motu & 
fatione Mundum gubernantem . Ora il gran Padre non 
' C 3 lo 
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|o riprende per queHo , ma^ dice pinttofto , eh’ egli fi 
p accoftato alla verità: quisnon vìdeat y quantum ap- 
propinquaverit veritati ? Perchè toltane la mutabili- 
tà , e le altre imperfezioni dell’Anima , non abbia- 
n^o altra ' co fa più alta a fpiegare, e farci in qualche 
maniera capire 1’ intima prpfenza di Dio in tutte le 
Creature , alle quali pome prima efficiente cagione 
da refiere , il moto'^ e la vita , e le dirige ai loro 
fini cosi , come l’ anima formalmènte da il moto, e 
la vita al corpo i In quella maniera 'intendo io , e 
fpiego quella lottile dottrina . Ma il V.' Ghezzi non 
l’intende cosi / anzi le prima di fare la Dichiara- 
zione > fi folfe alcuno meflb alle prove di farcela di- 
gerire , fi farebbe chiufe i^r orror le orecchie , come 
fecero i Padri“del Concilio Niccnp , all’ udir le be- 
llem'mie di Ario : e alzando a tutto potere la vpee : 
come! avrebbe detto: Iddio cagione efficiente di tut- 
te le cole nel fenfo degli Agofiiniani , e de’ Tomifli co- 
si , ch’egli produca'fino gli atti della noftra volon- 
tà , e 'producendoli la vòlonth s’ alfoggetti talmente» 
che quella non polla non produrli in fenfo compollo: 
o quella è una formale Erejia ! E qui'avrebbe canta- 
te le litanie , come le ha cantate contra l’innocen- 
te llllema delle due dilettazioni : e perchè ? Perchè 
fecondo lui , Iddio è bensì prima cagione efficiente 
di tutte le cofe , quanto airelTere , ma non quanto 
all’ operare. E pollo quello, fe ha chiamato Iddio ve~ 
ra forma , e vera anima del Mondo , per cui ogni 
cola formalmente fujftfle e vive y non può aver ciòin- 
telo, fenon l'e ne\[' ovvio , e reo fenfo de^ Poeti e Filo- 
fofi , a Dio attribuendo 1’ elTere di cagione formale 
rilpetto a tutte le create operazioni . Ciò ancora 
manifellamente deducefi dalle lodi da lui date a Vir- 
gilio , e a Seneca , che fono i SS. PP. da lui feguiti 
nel piantare sì bella dottrina . Ecco comedi Virgi- 
lio abbia parlato alla pag. 557. „ Da quanto c’ inle- 
„ gnate , Signor Teotimo “ ( il nome non poteva ef- 
ière più a propofito, perchè quelle dottrine fanno ve- 
ramente a Dio un grand’onore) „ parmi raccoglier- 
j, fi , che quel famofo penfier df'Virgilio, intorno all’ 
,, Anima Mondiale . che già da me tennefi in conto 
j, dì nulla più, che di una bella Immaginazione poe- 
,, tica , debba pur dirfi una nullamen bella Filolbfi- 
„ ca fpeculasione, che fotto il poetico ingombro un 

,igran 
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gran velo nafconde “ . E alla pagina feguente co--^ 
pària Teotimo al Marchefe; „ Voi benavete fcoper- 
,, to quel VELO , che dà Marone ci venne rivefti- 
3, to co’ propri poetici, abbigliamenti ec. “ QueQo. 
gran F/ 7 o/o_/ó nella Lezióne di Virgilio , e di Seneca , 
è degli altri sì Latini., che Greci Filofofi e Poeti 
così verlàto , molto poco convien dire , che. abbi i 
letto i SS. PP. , i quali e di quella ftoltifTima, opi- 
nione de’ Gentili, hanno trattato nelle loro opere , 
e r hanno,. egregiamente confutata. Perciò egli fenzi 
faperlo , nè volerlo , è caduto miferamente in nna 
certa fpezje di graviffimo errore, che fi chiama P<r«- 
teifmo y eà è fratello germano ÀeW Ateifmo . Onde gli 
Antichi Filofofi , che furono Panteifii , a gran ra- 
gione. fonò da. noi {limati Ateifli , e Io fteltò dicia- 
mo dell’empio Spinoza , il quale con uri 

errore alquanto diverfo dal prefentc voleva , che Id- 
dio folTe tutta quella valla mole del Mondo , elleià 
ìnlìeme, e penfante . Nulladimcno crederclle? O il P. 
Zaccaria beve groflfo ! Il Panteifmo fecondo lui non 
è errore. ‘ ‘ 

- XXI. Uditene un’altra , che delle precedenti non 
è mcn bella. „ Ho fcritto" alla paa. 9^2.'“ ( dice il 
P. Ghezzi al numero io. della DictAar azione ) „ ave- 
,, re, generalmente in tutte le macerie morali piùd* 
„ autorità i Teologi del noftro Secolo , che i Teolo- 
,, gi degli antichi lècoli , ancora più luminofi ; ed 
„ alla pag. 970. valere più nelle materie fpettanti 
,, alla colcienza un. buon Sommifla , che tutt’ i Pa- 
,, dri . Non vi crediate , Amico , che il P. Ghezzi 
abbia perciò fentimenti poco rijpettofi ai Padri , e 
Teologi antichi . Egli nella Dichiarazione protefia il 
contrario. Contuttociò, alla citata pagina 9^2. parla 
così. „ Ciò, che non pochi fi fon veduti in neceffi- 
„ tà di fare,. fi è di avvifare i buoni Fedeli, che fi 
„ tengano in guardia da certi, grandi Zelanti', che 
,, d’altro non parlano , nè altro pregiano , che gli 
„ antichi Canoni , P antica Difciplina , l'antica dot- 
„ m’wtf de’ Padri “ (cole tutte, bilbgna dire fecon- 
do lui peffirne , e però per fe fole ballanti a render 

fofpecta la Fede d’ un Uomo) Ma giac- 

che fiamo fu quello tema, che direte voi, Signor 
,, Abate , fe io avanzi cofa , che non fo , che mai 
,, efprelTamente fiali detta da alcun CalUla : cioè , 

C ^ ,, che 
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che in tutte le Materie Morali generaìttt'enl'e 
„ devoti farmi di autorità i Teologi di quello noftrd 
,, fecolo j che non i Teologi degli antichi Secoli , 
,, ancora più luminofì “ ? E’ dunque cofa da non 
farlène conto la dottrina de’ Padri , 1’ autorità dé* 
quali non merita con quella de’ noftri Teologi d’el- 
lere paragonata . E farebbe ben un i^nfier da far 
ridere il pretendere, che gli Agoftlni , i Grifoftomii 
i Balìlj , i Gregorj , i Girolami éc. tanto valeflero y 
quanto valgono un Moja, un Sanchez, un Tambu* 
Tino > un Viva , un Caftropalao , ed altri moderni 
Teologi. Gibò! Qibò! Un lòlo di quelli, dice il P- 
Ghezzi rilpettofiflìmo verfo que’ Santi Uomini , più 
vale che tutt’i Padri: ,j e ficcome (pag. 9Jo.) a ben 
,, formare un femplice Fedele nella Criftiana dottri^ 
,, na , più di tutte, le Opere di S. Agoflino , e di tut~ 
3, ti ancora i SS. Padri , vale il fole Catechifmo dei 
„ Bellarmino ; così a reggerlo negli affari della Co- 
3, Icienza, più di tutt' i Padri vale un buon Summi- 
r> fta “ . Qui, come vedete, l’offequio del P. Ghez- 
zi verfo que’ Santi dati da Dio per Maeflri al fuo 
Popolo , è chiarilTimo , nè fe ne può dubitare . So- 
lamente quanto alle parole, vi è qualche cofa, che 
li potrebbe forfè riprendere - Dimando io pertanto 
a Voi : Se tutraltri che il P. Ghezzi aveffe parlato i 
come udille , aver parlato egli flelTo , di quale cen- 
lùra lo crederefte voi meritevole ? Io fono di fenti- 
mcnto , ficcome trattandofi de’ dogmi della Fede t 
non pofTono tutt’infieme i Santi PP. cader In erro- 
re , così errare non poffano , trattandofi della dot- 
trina appartenente a’coftumi . E certo nell’uno , e 
nell’ altro cafo vale la fleffa ragione . Onde a chi 
così pelfimamentc ragionar volcfle, potrebbe rifpon-^ 
derfi colle parole di Sant’ Agoflino contro Giuliano 
( Lib. IL ap. Melch. Can. lib. 7. de he. Theol. Cap. 
3 ’ conci. 6 .)-. Hoc probavimus catholicorum auBoritor 
SanBorum , ac per hoc non efl confequent , ut fai' 
fum Jit . Tales quippe ac tanti Viri fecundum catholi-, 

• cam Fidem , hoc verum effe conjìrmant , ut VESTRA 
FRAGILIS, ET ARGUTULA NOVlTAS fola auBori' 
tate conteratur illorum . Praterquamquod ea dicunt 3 

ut SE PER EOS loqui veritas ipfa tefletur Ego 

te ante iflos Judices conftituo, quos non amicos meos, 
& inimices tucs , in hac nofira difeeptatione conflitui 

cogni.. 
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togm'totfs , itec quorum fementia de hoc » quei in ter 
vof dijputatur , incertte funt, inani cogitatione^ confin^ 
'xi : fed SanBos , in SanBa Ecclejia illuflres AnttJ 
iiites Dei, non Tlatontcis , & ArifioteliCis , Zenonf- 
eie ......... . verum ómnes facris litteris eruditos no- 

'minatifn , Jictlt oportebat , ^exprejji , Ut in eis timeas 
non ipjos , jed illum , ^Ul SlBl EOS UTJLIA VA- 
SA FORMaVIT . J^ui tunc dà ifta caufa judicave- 
tunt , cam ab odiò , amicitia, inimicitia . ira vacui 
■tram , <PU0D INVENERUNT in ECCLESIA , TE^ 

'NUERUNT Ufque adeo permifeuit imjs 

'fumma longus dies , ut videant (Moya , Sanchez , 
Caftropalaus, Efeobarius &c. ) & càci 'Jtnt Hilariut', 
'Gregorius , Ambrofius , Cyprianus ? Sed qualifcumquc 
homo fis , tamen quia homo es , videre mibi videor 
VERECUNDIAM TU AM. (SI TAMEN NON IN TE 
SPES EST OMNIS EMORTUA SANTTATIS ) Hf 
quodammodo audio vocem tuam, qua re/pondes : Ab- 
■fit , ut aùdeam ciecos viros iflos vel cogitare , vel di- 
'cere . Finalmente Voi l'aprete , Amico , quel detto 
dello ftefTo Sant’ As;oftino : £«i fanBos irejiciunt , il‘- 
/r VNIVERSAM GERISTI ECCLESIAM rejiciunt 
Sicché quali farebbero centra un Uomo , che così 
come il P. Ghezzi parlafle , le voltre cenfure? 

XXII. Lafeiamo però, Amico , le cenfure centra 
le Perfone da parte, acciocché quello non paja con- 
tro la volontà noftra , o un agpavio fatto al P. 
Ghezzi , che quanto é in fe , ha rimediato all’ erro- 
re , in cui era caduto , o poco rifpetto a quel Sacrò 
Tribunale, che ha giudicata la di lui caufa . Bensì 
vi ricorderò in quello luogo quella fèria, e patetica 
t>arlata del Cane al Cardinale Gaetano , il quale era 
in un fallo poco diflotiiieliante caduto . E quello 
tanto più volentieri io farò , quanto che fervira per 
far conolcere al P.GravinaGefuita Siciliano , che i Do^ 
imenicani non cuoprono i difetti de i loro Autori , 
cjuando la -pubblica utilitìi richiede , iche li mànife- 
Itino, anzi gli confutano elTì medelimi , li combat- 
tono , li riprendono . Ond’ é , che lè nel fuo librò 
avelTe parlato de’ falli veri del Gaetano , avrebbe 
Inutilmente operato , fendo flati quelli falli prima 
che da lui , da i Domenicani confellati e ripreli : 
avendo però voluto accufare il Gaetano col ricopiar 
le calunnie del Gattarino , di quel gran Cardirrale u.-i 
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teaipq dicli larato nimico, anch’ello fi è fatto In ta| 
'modo conoicere per un marcio calunniatore. Ma di 
quefió forfè parlerò altrove. Adunque il Cano dòpo 
avere ( Hb.i. deLoc. Theol. capt%. conci. 5. ) diffula-. 
mente confutata la fentenza del Gaetano , che nel- 
la efpofizione della Scrittura Santa pretendeva che^ 
non vi folfe, obbligazion di feguir^ il lèntimento de- 
gli Antichi Dottori ed Interpetri ; cosi finalmente 
gli parla . „ Te nunc , Cajetane pater , fi filio pa- 
„ trem appellare licet, appello , te Cajetane , in- 
j, quam , appello , te in concilium vpco , te non in 
,, lyceum, aut academiam induco, fed in fanélorum^ 
„ patrum pacificum honorandumque conventum 
Pone tibi 'ob oculos , rogo te, tam numerolarn' 
feriem eruditilfimorura virorum , quos in hunc uf-' 
que diem tot feculorum confenfus approbavic , 
quos praeter admirabilem facrarum literarum pe-’ 
ritiam vitae quoque pietas mira commendar . Af- 
pice iilos , 'oblècro te , quodammodo afpicientes^ 
„ te , & manlliete ac leniter Hicentes tibi : Ita ne' 
,, nos , fili Cajetane, .. . fimul omnes erramus ?, Ita- 
,, ne nobis omnibus, quos ECCLESlyE CHRISTUS 
,, PRyECEjPTORES DEDIT , fpiritus intelligentia de^ 
,, fuit^ Itane tu unus adverfum nos pugnare ^audes y 
& Ecclejiam credis unius fenjutn bominis fecutu- 
,, ram , buju/ vero gravijftìni Jan^iJJimique Jenatus 
,, commune judicium'deferturam ? Utruw plus tri~ 
buendurn effe iudicas tot eruditorum , fan^orum , 
martyrùmque prtefudiciis , an tuo jingulari privato- 
que judicioì . . . Sed nefeio , bone leftor, quo me 
,, impetus animi, & nimius differendi calor evexit. 
,, Nam & Cajetanus eo jamdiu loco eft, ubi omnes 
3, fine méa difputatione vìcit errores : & ego non 
„ confueyi eorum infultare erroribus , quorum mi- 
,, ror ingenia. “ Fin qui reruditiffimoCano . Quin- 
di voi inferite , che la Icntenza del Gaetano fu a 
dir poco temeraria, anzi erronea potrebbe fenza 
difficolta alcuna chiamarfi. Ma perche lo ftelTo non 
dovrh dirli di quella del P. Ghezzi ? lo , a parlar 
chiaro , penfo , ch’ella fia in qualche modo della 
fentenza del Gaetano peggiore . Stimò quelli , che 
folTe lecito abbandonare talvolta nella efpofizione 
delle Sacre Scritture il comune fentimento de’ Pa- 
dri , ma non per quello ne parlò con difprezzo . 

Si 
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jy Si qtiando occurrerit ienfns novns textui coniò- 
„ nus , quamvis a torrente do^lorum facrorum alie- 
j, nus , aequum fe prasbeat lèftor cenforem . “ Così 
egli nel principio delle lue Ipolizioni lulla Gencfi . 
E poco dopo: „ Nullus detertetùr novum facrae Icri- 
„ ptiiras fenfum, ex hoc quod diflbnat a prifcis do- 
,, ftoribus : non enim alligavit Deus expoiitioneni 
,, Icripturarum facrarum prifcorum doftorum lenfi- 
3, bus , lèd Icripturae ipfi integrae fub catholicsc Ec- 
,, clefiae cenfura: alioqui Ipes nobis, & polteris tol-* 
,, leretur exponendi fcripturam facram , bifi transfe- 
,, rendo , ut ajunt , de libro in quinternum ♦ “ Il 
P. Ghezzi di ciò non fi fe contentato. Egli ruolo 
talmente , che gli antichi Padri lì abbandonino per 
feguire i moderni CafilU , che aggiugne ad un così 
falfq fuo parere , un fommo difprczzo di que’ San- 
tiffimi e Dottillìmi Uomini . A reggere , dice, un 
lemplice fedele negli afari della Cojcienxa , più di 
TUTT I PADRI PALE UN BUON SOMMISTA . 
Non vi fe dunque errore nel fuo libro Signori nò, 
dice con maravigliofa franchezza il P. Zaccaria. 

XXI 11 . Dovrei dir qualche cofa eziandio di quel 
paragone accennato dal P. Ghezzi nel line del nu-* 
mero dodicefimo , e da lui inllituito nella -fua Ope- 
ra tra il Probabilifmo , e i Dogmi della Fede . Ami- 
co , quello paragone fecondo me, fe pelli mo . O ab- 
bia egli con ciò voluto ridurre i Dogmi della Fede 
al grado di opinioni merannente probabili , o le opi- 
nioni meramente probabili a quel grado di certezza 
, infallibile , che hanno i Dogmi della Fede, Voi ben 
vedete , che quello paragone alla Fede , alla Religio- 
ne, alla Chiela fe ingiuriolillìmo . E non pertanto il 
P. Zaccaria foltiene, che nel libro del 'P. Ghezzi non 
c'è errore . O parzialità troppo cieca e detellabile! 
Ma egli forfè , come fperar voglio , le ne ìjentira. 
A dirvela, non voleva io fare quella breve enume- 
razione di alcuni errori contenuti nell’ opera del P. 

, mettendtme in villa ilvelenofo, ed il mar- 
cio. Ciò mi pareva un perdere il rifpetto alla Sa- 
cra Congregazione, per ordine della quale ha dovu- 
to ritrattarli quel Gefuita . Ma avendo poi ricevu- 
to il Tomo IX. della Storia Letteraria , in cui pro- 
metteva lo Storico di far la difela della Sacra Con- 
gregazione, ho conofciuto , che così far dovea per 
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cornuti dffingannò . Leggete di grazia quel Torrto ; 
Voi non troverete uria parola loia, con cui l’onore 
della Sacra Congregazione dell’Indice venga porto al 
coperto . Racconta bensì lo Storico varie cofe fpet- 
tanti zWiDiebiarazione , delle quali potrebbe metter- 
li in dubbio la verith .. Molte cole dice cantra < al 
Gazzsttier Gianfenifìa Autore delle Novelle Ecclefta-. 
fliche , che a Parigi fi ftampano ( pag. 69. e fegg. ) 
ma tutto a ben penfarvi è diretto alla difefa del luo 
confratello , é non degli Eminentifiìmi Cardinali ; 
tanto che difender vorrebbe il Panteifmo chiaxilTi- 
ri^o , che pur troppo leggefi nel di lui libro . j, il P. 
j, Concina^ dice ( pag. 79. ) nel fuo lècondo tomo 
j, cantra i Deifti mena un rumor grandiflìmo “ C fu 
quanto ha Icritto il P. Ghezzi dell’anima Mondia- 
le. ) „ Veramente il P. Ghezzi ha ben fatto a di- 

i, chiararfi . “ ( e dovea. farne di manco, le pur po- 
teva^ „ perche fe il P. Lettor Concina è inciannpa- 

j, to nel leggere le carte 157. e feg. de Dialoghi, 

e vi ha trovato lampante l’errore degli cho 

„ non farebbe uno j che non folTe P. Lettore , e 
,, non avelfe l’ acutiffimo ingegno del P. Concina ? 

Mi perdoni per altro il P. Concina , fe gliene di- 
,, co; pare, che la carità fecondo la più probabile 
,, opinione volelfe , ch’ egli alle parole del P. Ghez:- 
zi delie appunto il lènfo , che l’Autore nella Di- 
„ chiarazione ha loro dato ; neper ciò volevavi gran 
„ fatica . Dappoiche.il P. Ghezzi avea con tutto lo 
,, sforzo difefa l’efiltenza di Dio come dirtinto da 
,, tutta la natura creata, o conveniva dire, ch’egli 
„ rtoltan^ente fi contradiceva y e difiruggeva quanto 
,-, avea dapprima infegnato f e quefto noi, voleva il 
„ giufto concetto , che al P. Ghezzi han l’ opere lue 
„ meritato, non dico di zelante Cattolico , ma di 
,, ottimo ragionante) o uopo era dargli la naturale 
,, fpiegazione , eh’ egli in quell’ articolo ci prefenta . 
„ Ma il P. Concina , ha una certa carità fatta a fuo 
,, modo, che tutto interpetra- in peggio. “ Vedete 
la nobil difefa, che fa della Sacra Congregazione? 
Qiierta per provedere allo Icandalo , che: trarne po-r 
federo gl’incauti leggitori , preferifife al P. Ghezzi 
la Ritrattazione più mite, che far fi potelTe , jaccioc- 
chc porto riparo ai pericolo, averte luogo laxarita.- 
e ’l P. Zaccaria di quella medefima Carith abulan- 
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^ofi, mette in maggiore pericolo incauti leggitori, 
loro volendo far credere , eh’ eri-ori non fieno gli 
errori più chiari e lampanti . E «fi ciò non contento 
querelafi.del P. Co.ncina, perche gli errori medelìmi 
non abbia ancor egli con si bel modo coperti e iia- 
licofti , e dopo d’ aver co’ lùoi Socj avuta certa cari- 
tà fatta veramente alla moda di alterare nel peggior 
modo i fentimenti del P. Concina per renderlo odio- 
fo a tutta quanta, l’umana generazione , vorrebbe che 
quelli avelie avuto la carità di cavarli gli occhi per, 
-non vedere nel libro del P. Qhexzji il male, che c’e 
infallibilmente. Non è cotefta un’idea bizzarra egra- 
ziofa? Da quando in qua il dire, che Iddio fia vera 
forma, e vera anima del mondo , per cui tutto for- 
malmente fulTifte quanto fullìlle, non altro fignitica 
naturalmente, fe non che Iddio è prima cagione ef- 
ficiente di tutte le cofe ? Non è poi il P. Qhezzi 
quell’uomo si eccellente, che fembrar dovelTe un’ 
creila il penfare di lui , che contraddetto fifofle, 
fendo la contradizione nel fuo libro evidente , e co- 
sì ordinariamente accadendo a chi erra , che in un 
luogo confelTi quella verità , che nega in un altro . 
Benché a dir vero, l’aver egli provata V e fifi e ma di 
Dio come, diftinto da tutta la natura creata non balli 
per farlo credere affatto lontano dall’error de gU 
Stoici , avendo ciò detto qualche volta eziandio Ip 
Stoico Seneca, quantunque abbia altre volte alVeri- 
to colle parole lodate dal P,. Ghexzi , che Iddio al- 
tro non è che la natura. A chi parla in tal guifa 
è necelfario , che li faccia fpiegare , e di qual diftin- 
zione parli , potendo elfere quella del tutto, dalle 
lue parti, e colà intenda per creazione , fendo tal- 
volta flato intefo un tal nome in lénfo men prò- 
prio per qualunque produzion d’una cola , anche 
da un preefillente fpggetto . Sicché per finirla , é 
chiarimmo che il^ P. Zaccaria per difendere il tuo 
Fratello difende i di lui errori : la qual cofa ficcp- 
me é di sfregio alla Sacra Congregazione dell’Indi- 
ce , e pup dar caufa agli Eretici di cenfurarne ini- 
quamente la condotta giullimma ,* così credo io d’ 
aver fatto affai bene , a mettere quegli) errori in 
comparfa , acciocché da tutti fieno evitati , come 
vuole appunto quel Sacro Tribunale , che la Di~ 
chìaraTjLone ai P, Ghezzi prelcriiic , e come vuole 
■ ■ ■ l’iftef- 
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l’ iltefTo P. Gbezzi che per quefto fi ritrattò , ac- 
ciocché conofeiuti iblTero i fuoi errori , e fuggiti . 

XXIV. Porto querto , io ho già provato , Amico , 
che Eujebio Eranifte della Ritrattazióne del P. Ghezzi 
parlando, non ha mancato di rifpctto zRoma , per- 
ché ne ha fempré parlato nel modo, nel quale Ro- 
ma vuole, che fé ne parli: tenendo cioè in conto di 
veri errori , quei che furono ritrattati i e di vera 
Ritrattazione quella che porta il titolo di Dichiara- 
zione e Protefia . Per lo contrario è troppo evidente 
il poco rilpetto del P; Zaccaria , mentre dall’eflere 
Hata mite la Sacra Congregazióne quanto pòteva 
fenza pregiudizio della verità, e dall’ aver effà volu- 
to favorire (pag.lSo.) il P. Ghezzi quanto compor- 
tavalo la giurtizia , ne cava centra il di lei inten- 
dimento la confeguenza faldrtìma , che il P. Ghezzi 
non abbia errato. Ora, Amico., è da léntire una 
curiola fcappata ì che fa il P. Francefe' Antonio per 
evitare Un’iftanza molertiflì(na delV Era nife . Abbia- 
mo giìi di fopra veduto , che fecondo il firtema di 
lui , le Ritrattazioni , che per errori fi fanno , deo- 
no crtere aflblute , ma poflòno ertere^ condizionate 
quelle, thè fannofi per ingiurie ^ Dice dunque Eu- 
jebio Eranifte ( Ojferv. fom. 1. pag. zij. ) Partiamo a 
„ trafeorrere coll’occhio i dodici , o tredici capi dal 
„ P. Ghezzi “ ( Ghezzio feri ve Eranirte ; è sbaglio , 
non é mai per fare ingiuria a quel Geluita , come 
maliziolamente penfa il P. Zaccaria ) „ per coman- 
,, do della Sacra Congregazione proporti nella fua 
„ Dichiarazione e Protefta , ne troviamo noi un fo- 
,, lo , il quale non efprirna fpiegazione, o ritratta- 
„ zione artbluta di quanto con poca cautèla egli 
„ Icrirte , o a pregiudizio della lana Dottrina , o ad 
„ ingiuria di fcuole, e Dottori Cattolici ? “ L’ irtan- 
za , come vedete , é vivirtlma , perché il P. Zacca- 
ria lecOndo il medefimo fuo già mentovato filtetna ,• 
dovrebbe ertere a cOnfert'are cortretto , che veri e 
reali lono gli errori del P. Ghezzi . Ma nò : Egli 
fu due piedi inventa un’ altra rifportà . Errori Aon 
entrano nel libro del P. Ghezzi i (pag. i8z. ) mn fola 
creduto fu efpediente di mettere a coperto la dottri- 
na in elfo contenuta da qualunque contrario lòfpet- 
to Òcc.Or eoi udì inai ^ che le fpiegazioni in materia 
di aottrina fieno condizionatel Era dunque necejfario y 
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‘che aflToIuta fojfe la dichiarazione del P. Ghezzi 
Poteva fola e^iere condizionata riguardo alle cenfure y 
e rijpetto a quefte fi lafciò appunto correre condizio- 
v.ato r articolo , ultimo . ... e fe afioluta riguardo a 
certe particolari cenfurè , le quali una libertà propria 
del dialogo ha ammeffe più francamente , e quefta di- 
chiarazione 5 fu talvolta , perchè que fi* erano in più 
particolar modó e replicato vietate dalla Sede Apollo^ 
lica . Quindi che potete voi inferire per la Dichiara- 
zione Concinianaj la quale nè volevafi per errori y di 
che noi avejftmo accufala la Theologia del P- Daniel- 
lo , nè a quelle più òdiofe cehfure doved riferirfi , che 
la Chiefa Romana volle con ifpeziali decreti bandite 
dà* libri de* Maeftri Cattolici , ma era riftretta 'ad in- 
\ giurie ed impoflure d* altro genere contro de* noftrì Scrif 
tori ? Ho voluto tutta trafcfivervi quella rifpofta , 
perchè fu ogni parte di effa farò in breve le mieri- 
fleflìoni ; e voi non potete credere ^ quanto vantag- 
giofe alla caufa del P. Concina . Intanto che dite 
Voi di quel nobii penfiero , thè la Dichiarazione del 
P. Ghezti eflcr dovea alToluta , perche! conteneva 
fpiegazioni in genere di dottrina ? Con quello penfa 
il buon Uomo di evitare la difficolta, nè fi avve- 
de } che da fe ftelTo fi va maggiormente imbro- 
gliando . 

XXV. Due cofe vorrebbe dir egli con quello .* 
bna contro la verità manifella , che errori veramen- 
te non fono nell’opera del P. Ghezzi, e l’altra che 
il paragone fatto da Eufebio Eranifte non prova , 
che le ii^iurie, per le quali fu obbligato il P. Con- 
cina a fare la lua dichiarazione non fieno vere e 
leali. Quanto alla prima, avvegnaché io abbia al- 
cuni degli erróri del P. Ghezzi polli nel loro vero 
lume y tuttavia ne pòlfo moltrare la fallita, ferven- 
dovi della dichiarazione medelìma di quel Gefuita, 
come di argomento a quello bifogno irrefragabile 
affatto , e cui niun arti&zio lia valevole ab abbat- 
tere e gittate a terra. Imperocché è ben vero, che 
dalle Spiegazioni alle Ritrattazioni vi è talvolta un 
gran divario; quando cioè le prime non altro fono' 
le non dichiarazioni di qualche detto o lentcnza 
confufamente propolld ; ma quando la fpiegaiione di- ' 
ftrugge affatto quel ch’crafi detto avanti , e propo- 
fizioni contiene, le quali alle prime contraddicano 
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efprcfraraente , allora lebbene non ne ablìia il no^ 
nqe, è nulladimeno una vera ritrattazione . Or ciò, 
accade prelèntemente nella dichiarazione del P. Ghez- 
jz. Ella è con tali termini concepita, che per el.l'^ 
una gran parte diftruggefi delle dottrine da lui Ila: 
ìilite nel luo libro . Aveva infegnato , che la con- 
cupiscenza è indifferente alla colpa sa alla virtù, com? 
li Spada è jnfliffsrenteair off^eja, e alla difesa \ la Ipier 
gazione da lui data , d’ averla chiamata indiff^erente 
perchè non neceffita a peccare non bada ; convie^ 
che confeltì vera là dottrina di S. AgolUno , eh? 
dimofìrò , contrp Giuliano effere la concupijcenza per 
le {{eùa. cattiva , e che accètti nel Tuo naturai feor 
fo la definizione del Concilio, di Trenta, il quale die 
chiara che la nofira Concupifeenza peccato eli, 
& ad pecca’tum inclinar, moilrahdo cps'r d’ avere 
troppo gravemente^ errato , chiamando indifferente 
lina cofa , da cui non può lècondo la fua inclinar 
zione venire che'male , e raffomigliandpla alla Ipa; 
da, mentre può bensì di fua natura offendere TUo- 
mo, non mai in (lualunq^ue fenfo fi voglia intery 
dere, fèrvire a lui, di difefa . Aveva de.tto poterfi di- 
sputar tra Cattolici , Se S. Agojlino abbia amnteffa ò 
no la Grazia "neceSfitante : ma^ è coftretto a dildirCi,, 
é chiaramente confeffare che ciò non è vero , per- 
chè fendo fiata nelle materie importanti ed eSfenziali 
della Grazia che vuol dire anche in cip, , che ap,- 
partiené alla Concordia della Grazia efficace, col li- 
-bero arbitrio, la dottrina, di S. A,gofiino dallaChie- 
Sa adottate^ , Siccome di qùejla non può difputarfi , Je 
ammetta o nò la Grazia neceflìtante, cosi nè meno 
di S. Agoftino . Aveva melfo in dubfiio , Se la dot- 
trina di S. Àgofiino in materia della Grazia fia fia- 
ta dalla C^ieja^ approvefia ; ma è coftretto a dire 
efprellamente , ' che la dottrina dì S. Agoftino nelle 
materie della Grazia è fi aia Sempre dalla ChieSa in 
forma Speciale , e ju periture agli ' altri. V adri , lodata , 
, commendata], e feguità , e che dagli Scritti del S. 
Padre contro i Pelagiani , ed altri eretici S«tto fiati 
Bene Spelfo tratti i Canoni e Decreti de' Concili^, e 
de' Sommi Pontefici appàrtenenti a tal materia . l»*o 
ftefl'o dite voi, di quanto a’vea fcrltto il P, Chezzi 
dell' Anima Mondiale, alla qual dottrina ha oppofto 
, aueft’ altra che iddio non è £ià vera anim^.e ’tserft. 
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firma del' Mondo , ero- ripugnando alla di lui perfe- 
zione infinita , ma ne fe la prima cagione Efficiente » 
c però perfettilTìma ; dell*^ autorità de’ moderni ca/ì^ 
fli antepolla all’autorità de gli Antichi, e malDind 
de’ SS. PP. nelle materie Morali ; errore da lui e- 
mendato col dichiararli, che in pefp d'autorità iVa* 
dri debbono affolutamente preferirli a' Cafilli, o Som- 
noilli dei noflro fecolo : e del Paragone fatto da lui 
tra il Probabili jmo e i dogmi delia Fede, corretto col 
dire, che un tal confronto non è adequato . Che do- 
vea fare di più quel Gefuita per ritrattarli ? A me 
pare, che quando uno confelTa d’aver detto male» 
c aflerifee il contrario di quanto, avea prima alferi- 
eo , venga a ritrattarli fenz’altro , ancorché non 
confclTì efprelTamente di ritrattarli. Per la qual co- 
fa , fendo ha fpiegazione del P. 'Ghezzi una Ritratta- 
xidne alfoluta, Iccondo gli llelTi principj dello Sto- 
rico Letterario, conviene alferire , che gli errori di 
lui dalla Sacra Congregazione ,. che Io collrinfe a 
tal paifo , fieno fiati filmati errori reali , manifefii , 
innegabili. Vale qucfto argomento, io non ne dubi- 
to punto. Ma due cofe potrebbe tergivérfando op- 
porre il P. Zaccaria: Ona, che h dicmaravone non 
lia alla, dottrina del libro , l’altra e quella che coi 
fine appunto di far travvederc i Semplici, ha volu- 
to in quella naedeuma lettera obbiettare- ad Eufebia 
Eranifte . 

XXVI. Quanto alla prima., porche la rifpofia fua , 
febben mi figuro , che polfa darla , ngn h tuttavia 
ancor data „ io non penfo di doverne qui far paro- 
la, ma folamente di rimettete quanto d^ me fi o 
detto alla confiderazione ed al giudizio de’ faggi . 
L’ altra cofa confifie in un cafo. da lui propofio ad 
Eufebio Eranifie ( pag. ti t, ) Rilèrifce gli errori orri- 
bili di due Domenicani , cioè di Raimondo di Tar- 
raga , dannati da Gregorio XI. e di Frate Amadeo 
Mejgret, cenfurati dalla Facoltà di Parigi l' aMoi^^l. 
Ciò fatto dimanda ad Eufebio , quale dichiarazione 
ne avrebbe voluta la Sacra Congregazione , fe tali er- 
rori follerò fiati del P. Ghezzi . Crederei , dice^^ che 
non fi farebbe ella contentata d' una. dichiarazione g 
d* una fpiegazione , d'~una protefia , ma ne avrebbe a 
ragion àornandata una ftìrrnale ritrattazione . E quindi 
ne inferifee , che fendofi nel cafo del P. Ghezzi la- 
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{data da banda ^efla formale ritrattazìont , 6 non 
èlfendo tampoco u^to obbli8,ato ad ujare il nome di 
ritrattazione, errori non fieno nel di lui libro. Del 

? |uale argomento , comeche ió conofca pienamente 
a debolezza , conviene però^, che confem , elTer at- 
tidìmo ad ihg|nnàre e ledurre la Gdhte femplice ^ 
Io non voglio ^ui mettere in controverfia , fe vera 
o falfa fia la relazione da lui dataci de gli errori 
de’ due , mentovati Domenicani ; la qual còfa per 
avventura potrebbe farli fi) Dico però, che fe ve- 
ro è quanto da lui vien riferito , 'gli errori, troppo 
> più manifefti farebbero fiati’i che quelli del P. Gbex~ 
2.», il quale ha fcritto di materie non così òvvie ad 
ognuno, e che per ripafàre allo fcandalo maggiore 
larebbefi ufato anche il termine di Ritràttaiione . 
Aggiungo nulladimeno ) che in quello non confille 

la 


(i) Nove errori -graviifmi egli rapporta di Aroà'^ 
deo Meigret , e non Melgret , come per errore egli 
Jcrive. Ma^convienjapere, che gli errori di queftoRe- 
l’giofo dannati dalP Unive'rfità di Parigi ^ furono pro- 
feriti in Pulpito predicando nille Città di Lione, e di 
Granoble . Or chi crederà, che in Pulpito voi effe dir 
fra le altre quejla propoftzione i II voto della Religio- 
ne non obbliga in perpetuo , ma folo a tempo , 
onde dopo dieci anni .ognuno ne rella difobbligato . 
Tu mi dimanderai, e chi t’ha dato cóngedo j e di- 
ipenfa di Ilare fuori ‘dell’ubbidienza ? Rifpondoti.* 
Dio* il Papa, il Mondo, il Diavolo ? Certo farebbe 
flato un pazzo dà catena , fe totì pubblicamentè avef- 
}e parlato . J^uelP altra pfopofizione E’ Un maldicen- 
te , e un detrattóre colui , il quale dice , che Lute- 
ro e un Uomo malvaggio: ò fu da lui detta prima i 
che Luterò foffe dannato da Leone X. nel 1520. e in 
tal cafo farebbe fiata meritevole ^ di qualche fcufa i 
perchè prima della condanna degli errori , niuno po- 
teva cèrtamente cono] cerne la pertinacia : 0 dopo la 
condanna del Sommo Pontefice i e injal cafo chiuden- 
do in» sè quella propofizione la di fe fa d'uà empio , c 
eflinato Erefiarca , appena pojfò credere i che fia ufci- 
ta di, bocca al Meigfet^ che ha fempre avuto cóncet* 
to di buon Cattolico: V* ha di più, che propofizioni^ 
udite dal Pulpito , fi potevano fàcilmente alterare • 
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la Rìtrattazhne formale ma Gbbene nel dire efprel- 
fami^te il contrario di quanto crafì- prima aiTerito i 
qualunque nome fi iifì; la/qual,bofa avendo fatto il 
P. Gbezzi > ne.fegue , ch’egli fiafi formalmente ri- 
trattato, benché fiafi folamente voluto il nome di ' 
Dichiaìràiiòne c di . Sicché troppo è lontano 

il P. ^ctarià dal fine, che fi era propofto, di pro- 
vare cioè con quel. Paragone , che il P. Gbctxi nel- 
la fua Opera de’, Principj della, Morale FilofofM. non 
abbia errato . Ha errato.bcninìnio , e fé gli errori 
di lui non fono si manifeiti e s\ chiari , quanto gli 
errori, che, fi àttribuifeono a Raimondo diTarraga ^ 
c ad Amade'ó Meigret Domenicàni , non laficiaoo. per 
Quello d’elTej: gravimmi. Qiianto a mej riefee cer- 
tamente, ,d* un foinmo contento , che .avendo il P. 
Ghezài i gran FJlofofo^t bravo Teologo > v felicijftt^ 5 po- 
nitore de' fuoi concetti in due piccoli «volumi com- 
mefii tanti errori , niiin error fomigliante ■ fiafi po- 
tuto trovare, non dico nella. Teologia Criftiana del 
P. Concina , ma in tutte le di lui opere, ,ojtide po- 
teflero iGefuiti vccufàrle e deferirle, allò fielTo Som- 
ino Pontefice . Che ne iiiferifco dà ciò l Nè inferi- 
feo, che non altro y che la maldicenza, l’invidia, 
la calunnia , e la menzogna , ha potuto. indurre il 
V.sZ,accaria y e il P. Òallja.z trattare il ,P. Concina 
co’ tefmini del maggiore difprezzo , come fe fiato 
fblTe l’ Uonàò il più ignorante del Mondo y e come 

10 Storico fcrive," Lettore di folo nome.. Nè meno ha 
dimofirato , il livore > l’invidia j il mal’ animo del 
P. Girolamo Lagomamni. ^gli a certo Gianvincenr 
,20 da Lucca (i) così fcrive mettendo in derifione 

. ■ D ^ il.:.. 

( i) ^uefto' Signor Giaòviocenzo da Lucca iò lo 
fiimo un finto personaggio y e forfè non è difiinto dol- 
io ftejfo P. Lagomarfini . Ma certo egli dee e/fere Gè* --, 
fuita y perchè nel fuo Scrivere non moftra minor virtà. 
degli altri. Avea il P.M. Dihelli chiamato tl P. Con- 
cina , gravifiìmum , dofijlTìmumque virum , ^hrifiid* 
nacque religionis fiudiofifiìmum , eique. imprimis uti- 
lem. Siccóme però proprio è della virtà delP invidia y 

11 /offrir malamente le lodi delle Perfone , che vorrebbe 
dèprijfe , e V proccurare di abbaffar le Perfone mede- 
fime con àltfettanti improperj y coti il Signor Gianvin- 
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Ifl P. Cencina J e infìeme potentemente adnla-ndo il 
Signor Marchefe '^^affei, che quefia è un’ altra vir- 
tù, colla quale ‘gl’ invidiofi procurano di farfi degli 
Amici . Vebamenter tibi , mi Joannes Vincenti , «a- 
élor fum , ut totam laudationem Cantina illam ab 
aditiane tua remaveas , non quad ego ( ecco un’arte 
Anillìma dell’invidia) graviamo illi doBifftmoque vi-> 
ra y chriffiana^ue religioni/ ftudiofijfmo''y eique impri^ 
tnià utili , non mirifice faveam , . . * veru*” ita equi~ 
dem jentio ; fi cum laudatione illa Dinellianus tfle % 
a tecarreflus y libellus pradierit y minuj eum vulgo pia- 
(iturum. y "immo plerofque eruditorum ab ea emendo , 
non. fine magna tua editori/ jaélura , fiore deterrendo/ • 
Keque enim ignara/ , Scipioni/ Maffeii ifh untverja no» 
meda Italia , verum etiam Europa , quantum fit no- 
men.y quam clàra autorità/ y quarti multa qifamque il- 
iufiri/ grafia / ut certatim homine/ ( prater admodunt 
pauco/,y eafque pb/curifiimo/ y etra quefti fara forfè un 
Hamacbi , invida/ , éf obtreSatore / , quibu/ excellens 
ftittu/ carere qon potefl ) borni ni ét fiudeant , & fa- 
veant y & pl'audant , obfequantur) & merito ... . 1/ 
igitur tantu/- vit , tam doBu/ y tam fpeélatu/, tarn a- 
tnnibu/ caru/y tam vulgo gratiofu/ ( belliffìmo ! ) Da 
Cottcina gravijfimo ilio , doéiijfimoque viro ifc. XJ5* 
^ . ' " . " CVM, 


cenzo à^hxkccz chiunque egli fiafi, pojfedendo una ta- 
le virtù y oppure offendo da lei poffeduto , ha voluta di- 
moftrare la pena , che gli davaha tali lodi fcrtvendo .♦ 
Videtur mihi multo gravifiìnios atque turpilTimos 
Viocentius Maria meus folopcifmos fecifie \ qui 
quidem ne in mea nova fditione compia re iint , omni 
mihi cric animi advcrfione providtyidum . CÒNCI- 
NAM GRAVISSIMUM ! CQNCINAM DOCTIS- 
SIMUM / CONCINAMCHRISTIANyERELlGlO- 
NIS STUDIOSISSIMUM ! CONCINAM CHRI- 
STIANiE RELIGIONI IMPRIMIS UTILEM ! 

, An noiuin quatuor atlìrmitionibus his totidem lo- 
Icecifmi, iiqiie ex pefTìmo , vitiofiffimoque folcecil^ 
naorum genere infunt? Etfi enim fubftantivum cuna 
adjeftivfl nomine Se genere , & numero, & c|lu , 
minime tamen , quod vitiolìffimum’eft , re & veri- 
tate concorda^ . É quefie fono le parole alle quali 
fui tncdefimq tono rif pondo il P. i-asonaarlìni. 
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SENTJT C bravo ! ) & longe aliter > dtque eg« ^ 
binellius txiftimat . È quelio grand’ Uomo nòn micdi 
infubriànt i fed univerfdm etiam Italiam in JuarH 
tuamqué ìenUntiam , dite il Gefuita , adduxit : anei 
tomnef pane mortales ^ che fono nel cervello La jo- 
rnarfihiano . Ecco dunque in qual miferabiJ concetto 
folfe tenuto il 1*. Concìna ( Zaccar. Giudiz intorno l* 
uìtitno libto^ de' Tenni pag.Sj. ) non oftantc Icfmac- 
ente lodi ^i , un Frate di niun eredito ( Diaelli ) a un 
Uomo i universalmente appreso gl' italiani ( fi può a^ 
^iugnere ancóra fedefehi y FrameJt ^ éSpagnuolr % ma 
Gejuiti e loro parziali ) [ereditato . In -nrje fi dee più 
credere al Maffei, che fu Itdlorum erjfditorum prin^ 
ceps t atque a^>hd ^ poffar il Mondo I ) che al Di- 
selli che dei medciìmi Letterati non e ne poftremus 
quidem i atque -omega . 0 virtù eroica dei Pi Lago- 
marfini ! Qiiefia volta si « che cpn^ pochi tracci dì 
penna ha ruboato il Papdifo ! Ma* il Pi Concina ^ 
quell’ Uorirjo tenuto in si mifer abile concetto , univer- 
[olaménte [ereditato , non avvezzo t n méttere molto 
tempo nell* allejiire le fue òpere ( ivi pag. 64. ) effen- 
do buono a darcene nenia in un anno , 6 fiato capar 
Ee di pubblicare dodici Tomi di giufia mole iti 
quali le ne pofibnd aggiugnere altri trentotto .tra 

f randi è biccòli di ihaterie. teòiogiche i tutte diffici- 
jfiime, lènza che a i Gefuici con tutta la loro di-^ 
ligenzà fia tiufeitò di trovarvi uti errore « onde po- 
terlo accufare , còme fuò malgrado conlelTa il Pi 
Zaccaria: fe il P., Gbtzv , che hiuno, mette irl con-» 
trovèrlì.a che fia'( 3 r<x» FÙo[ofo i bravo Theologo , e felh 
ciffimo' S ponitore de* proprj eoncetti in due Ioli piccio- 
li volumi ne ha commeffi canti 2 che miracolo 

? ueftol O bifogna dire, che Iddio abbia voluto con- 
bnderé coloro , che faggi fonò negli cèchi proprj i 
oppure, che tra i Gefiiiti quelli fièno i più dótti 
cne dicono più fpropofiti . Se quelle folfe , accordo 
ancor io, che ignorantilTìm^ fia fiato il P. Cantina ^ 
non avendo faputo dire còsi orrende colè , come 
tanno altri, è che tra i Gefuiti ne fieno di Sapien- 
tilTimi in Superlativo grado, perchè chi più chi me- 
ùo, pochi fi trovano^ che ferivano lènza commet- 
tere errori. 

XXVII. Finora ho parlato degli errori in genere 
di dottrina . Palliamo alle ingiurie . Mólto per ve- 

& 3 rit^ 
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•fita icttr’-arvederfene accorda il P. Zaecarta^ ed io 
•f redo certamente cfce n^ppur Eujtbio Eraniftè ne 
ìperafTe tanto. Poteva'^ dicè, la dich-àrazione del P. 
Ghezzi , ejfere condizionaia riguardo alle cenjure y f 
rifpetto a quefie 'fi lafciò appunto correre condizjonato 
P articolo ultimo. ‘'Qai non dice' il vero, perchè Tdl- 
‘tinso articolo abbraccia ' eziandjo P efprefiioni' meno 
caute in genere di dottrina (i^ e intanto è condi- 
'«ionato , ot^rchè ^ fare' in. fomigliahti 
cafi, in termini gene^ali^è efpreffo lènja nulla di- 
re in 'par'ticòlare . Proficgue il P.' Zaccaria . Se ajfo- 
iuta riguardo 'a certe particolari cenfàre y le quali una 
tihertà -propria 'del dialogo ha ammèjfe ^iù francamen- 
te , è' quefta diebiarazioneV /« tal voluta'y^ Parche que- 
fte etano/ in più' pàrticolar modo , 'e replicato xd sfate 
dalla Sede Apoflolica . Sia ringraziati Iddio . Ecco il 
P.Zaccatia , ch^'con ^anta ingenuità conforta, ave- 
re il P. Ghezzi aggravate le' cattoliche Scuole 'con 
cenfure dall’ Apctlolica' Sede vietate E’ vero, eh* 
Egli vuol far credere, che tali cenfure àmmelTe fiè- 
no più francamente 'dilli libertà propria del Dialo- 
go quìntunque la Sede Apoflolica COSI noti abbia 
giudicato: ma forfè vorrà con'queftp mettere a co^ 
perfo fe medefiifio', fapendo bène, che.fenza fcrive- 
re alcun Dialogo , torto ' e a diritto y cerca ih ttfttì 

gli uomini f che non pe'nf ano d fùo modo e che non 
pojfono penfate 'come lui [e faggi Jonoy nuovi nemici, 
e che per avere occafione di confiderarli- per foli , è 
offenderli impunemente f li crea Eretici f benché 'di fe- 
de fona , e incontaminata' ( M'em.' per 'fervine alili 
Storia Lettèr.' Tom. III. part. VI. 1754. pag.tg.) Ha 
dunque il V. Ghezzi dato luogo nel l'uo lioro h cen- 
^ fure vietate , c per quello fi è da lui voluta anche 

■ • - ’quan- 


, ( I ) Ecco il fine della Dichiarazione . ,, Prote- 

,, fio , che fe per entro il mio libro r’ incontrale qual-: 
j, che altra efpfertìone meno cauta e moderata , o 
yy qualche cenlurà tròppo acre delle opinioni delle 
j. Sditole Cattoliche , alle quali profeffo tutta ladovu- 
j, ta fiima y intendo di riyocarla \ di fottpméttermi 
■yy al giudizio della Chieia , ed ai Sentimenti della' 
,, Santa Sede Apollolica, di cui fono ubbidienti f fimo 
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"^Hinto alle cenfurc alToluta la Dfchlarazìone ben- 
ché trattandoli d’ ingiurie vi fia.' §ia. il coftume li 
•farle fotte condizione e quelle ad: una foddisfazio- 
iie piena equivalgano. Ma'le ingiurie del,' P. Cana- 
pa contro tanti Galantuomini' non erano forfè in 
f articolar, modo vietate <> Nò , e per quello la Uichia- 
•razione dk lui fatta non dee riferirfi a quelle piii o- 
aliofe ' cen(ure , che la Chieda Romana volle con'ifp^- 
ziali diCreti bandite da Maefiri' Cattolici, ma ^rifintr 
ia è ad ingiurie, i ed impofiure d'altro genere contro 
de'- Scrittori Gefuiti . Com’ fe coji > io » Amico, ho 
Vinto V e provo evidentemente { che nella Teologia 
del P> 'Concino^ non vi fono ingiurie . Primierameu- 
te tutteMe 'ingiurie I fe non in particolar ' modo^, 
quindo però fieno verq. ingiurie , fpno lèmpre vieta- 
te: dunque Te fiate Vq ne folTero nella CriffianaTeo- 
'avrebbe dqyiitQ il f , Confina alfolùtamente ri- 
cattarle l 'Di "più". N.on"fù forfè accufato il P.’Co»- 
ietna d’aver violato il Decreto d’ Innocenzo Xl.ccn- 
furando Je, pfobabililliche fentenze ?, Tanto almeno 
efprime'il paragrafo fecondp della Dichiarazione, 
y, Sccundnm’ caput “ ( dicci insello il ’P. Confina ) 
j, exprelfiones' refpicit qui bus^ utor 'poli relatas laxas 
,, opiniqncs, &aliqu3S notas , auas adjungo , eas ap- 
y,' pellando excmpli “caulTa , fcandalidplenas , 

„ erronea commentila ^ monfira , paradoxa immania , 
,, antievangelica ^c. cohtra decretum ,' ut mihi ob- 
y, jicitur Innoceritii XI. Qui "una^ delle due con- 
verrebbe dire-’^o che non fieno cenfurc in particolar 
modo vietate quelle , che da un Decreto Pontificio 
fono proibite,' e quello e falfilfimofo che tratcaii- 
dofi di cenfute' in particolar modo vietate', (\ ufi. non 
oflantela D(C;&rVr4zip»e condizionata ; ma quello non 
c.men fallo, mentre per tal motivo fi fe voluta dal 
P. Ghezzi lajfoluta . Dunque , 'che dovrà, inferirli 
Quello , ' Amico^ , che il P. Concina non violò il 
Decreto d’Innocenzo' XI. che calunniatori, furono 
quelli, che d’ averlo yiolatp lo accufarono , e che 
le di lui cenfure contro le fentenze de’ Pfotabililli , 
^ non furono^vete ingiurie contro i loro Autori/,* co; 
\ me fai fa mente da’ Cuoi Ayverfarj ' fi pretendeva 
Può^ darli confeguenza più certa Uditene un’altro 
efcrnpìo .'^Parlare con poco rifpetto de’Sommi Pon- 
tefici , c molto più llampare ciò , che può clTere a’ 
' D 4 Som- 
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mi Pontefici . di t>pco decoro c ,in patttc^ìar ittùSé 
vietato . Alrnenq Io lo credo , non efléndovl nel 
mondo Perfona che più meriti d’cfTere rifpettatA 
da Noi Cattolici del Vicario di Gesù Criflo, ed ef- 
léndo it parlarne male il proprio diilintivo caracte- 
‘re degli Emetici . Ora il P, Condita nel paragrafo è, 
fu acculato di poco rifpetto ai Sommi Pontefici . 
„ Tom. II. pag, 104.“ i fcrivc nella Di cbiar azióne) 
„ defendens Beneficiati^ ' prohibitum elle Jure divi- 
,, no tefìamentum facete in" favorem confanguv- 
neorum , mihique objiciens difpenfationes quas in- 
,, terdum a Suramis Pontificibus obtinent , , re^ 
,, fpondeo cum D. Bernardo : Plura mpertiuntur 
1, Pontifices fufnmi aut mendacio decepti , aut impor- 
>, tunitate vi&i . In qua relportfione parva mihi ob-* 
„ jicitur erga Sumntios Pontifices reverenda . Nul- 
ladimeno anche in quello luogo la dichiarazione 'c 
condizionata ^ Non è quello un* argomento eviden- 
tillìmo, onde provafi, che fu tenuta per chimerica 
l’ ingiuria, e per caluhniatori quelli, che di tal’ in- 
giuria accufarono quel Domenicano r Quello h quel 
che inferifeo, dalla confellìone per altro involonta- 
ria , e sforzata del P. Zaccaria , lafciando quel moU 
to di piu. che potrei dire’, mentre bcnconofco an- 
che io, che quella farebbe l’occalìone favorevole, 
ed opportuna dimollrare, che calunniatori fono fia- 
ti , e lo fieflb Zaccaria , e *1 Noceti , e ’l Balla , e il 
Sanvitali , e ’I Lagomarfini , e quanti contro del P. 
Concino impugnarono la penna aggravandolo, come 
maledico , detratcote e nimico dichiarato di tutta 
la loro Società. 

XXVI II. Sebbene però quello io dilfimulo , non 
dee credere il P. Zaccaria di poter nel punto prin- 
cipale cavar da me alcun vantaggio Ho già pro- 
vato, che gli errori del P. Ghezzi fono reali, veri^ 
e mafiìcci . Riguardo a quelli la di lui dichiarazione 
è fiata afioluta . Vere e reali Ibno fiate le di lui in- 
giurie contfo alle Cattoliche Scuole , c perciò ha 
dovuto dielfe ancora alTolutamente ritrattarfi, for- 
fè ignorando gli EminentilTimi Cardinali della Sacra 
Congregazione dell’Indice il nuovo modo ideato dal 
P. Zaccaria di Ritrattazioni alla Cavalerefca .lEcco 
dur.que, quale fia lo Icopo ( pag. i8o, ) del lungUft-- 
tr.0 paragone , con che colla Conciniana mette Bulèbi» 

in 
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tn nrtjf^nt» quefla dichiara-ùone del P.Ghetzl. Vuol 
dir conqucHo) che fèndo \z dichiarazióne delV.Con- 
tina Condizionata in ogni Tuo capo , non foto da 
errori di dottrina è immune la di lui Teologia , co^ 
tue concede l’ Avverfario , ma da vere ingiurie 
eziandio, come in parte ha conceduto , e Tara co- 
ilretto a concedere ;n tutto per la forza del fatto 
argomento. Un foto fcampo a lui rimane ; ed è , 
che la dichiarazione del P. Ghezzi fu fatta per or- 
dine della Sacra Congregazione dell’ Indice , e quel- 
la del P. Concina per ordine immediato del •Vontejt-' 
re. Ma queflo niun giovamento può recare alla di 
lui caufa . Contro il P. Ghez2i nè la Religione Do- 
menicana, nè altra Religione s’impegnò . Ma con- 
tro il P. Confina si, che s’impegno la Compagnia t 
a però nella Congregazion Generale , 

Tratto] fi come /veliere quel pruno , .. 

Che dà alla Compagnia si grand] affannò t 
1/ quaV è mezzo bianco e mezzo bruno . 

Non fi sa forfè cVefièndo ipiù gravi Gefuiti convef 
^uti del partito , cui dovean prendere , avendo fatto 
jnn lungo memoriale , e concertate le querele , che 
far doveano , e le dimande , e le accufe ; 

Si mife il General la via tra piedi ^ . 

Con alcun* altri dal gran ceto /celti , i 

E con quella comitiva fi portò immediatamente dal 
Papa, e gli ^iefe a nome della Compagnia, che It 
• Teologia Cri/liana folTe proibita ? 11 Ì/Lemoriale l’ ha 
avuto nelle mani il r. Concina , e d’ordine del 
$ommo Pontefice vi ha fatta la liia Yifpofia ^ Ma 
lìccome quello non ballava ad acchetar la man- 
i'uetudine degli Àvverfarj; quindi è, che 

Mia' piacevolezza il Papa casino • 

-Sendo piu che al rigor , di quel co* avrebbe 
Altri voluto , pre/e altro camino . 

V amara coppa dunque egli fi hebbe ^ j 

Portagli a ber da' Reverendi Padri , . ' 

Nè CIÒ per /’ altrui ben punto gl' increbbé « 

E delìderando di veder le differenze tra i Gefullti # 
il P. Concino aggiullate , come una Madre i defidera 
di vedere i fuoi Figliuoli , come lo fono di fangue, 
così ancor di affetti > e di cuore congiunti, 

.... To- 
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~ Tcjla però comanda , e _ , ’ 

i Cbe'l Concina dificnda un breve fcritt» t ‘ 

Con Vere 'sì , ma fludiate parole . ’ ' ' 

In fjfo non confejfi alcun^delìtto \ ' 

• - Com'^è dover , che faccia un Innocente : ' 

'■ E fi purghi da ciò , che Viengii ajcrhto . 
r ^ Voi dica a'^GeJaiti umilemente'i ' ^ ‘ " 

Che di quanto potejfe avertei detto . ’ 

Contro di lor y di vero cof fi pente'. 

Che /’ ha ficuramente pur dif detto , ■ - 

E'I difdirà fe gli farà, moftrato: 

E al fin i che gli ama con tenero affetto • 

/ , » . - • ■ - .-,1 

Così veracemetitfc defcriffe il fatto , quando avren-^ 
ne un ingegno vago che fenza efTere con aleuti 
vincolo legato^ ar partito del P, 'C»»r/»<*'1* amava 
non pertanto ,‘'conofcendo troppo bene, ch^fe il par- 
tito della' verità.' Per l’Opera del *,P. (JAfzzt, niuno^ 
ha fatto si gran' fuoco ,’e però non b maraviglia 
che la_ fola Congregavone abbia fatti' 

feiaminare', e ne abbia voluta la Dichiarazrotte Ben- 
ché Tenute': non vorrei ,'che il Zaccaria {c^àìtk, 
la lentenza del fuo Teofilo Raynaudo' ^ il 'quale pre- 
fendeva ,'che’i giudizj delle Romane Congregazioni 
non'aveirero maggior'pelb de’- giudizj di,'qualuntiue 
Autor privato Se. ciò "non è , che importa mai , 
che la Congregazione, dell' Indice , e non i( ' Papa , im- ’ 
niediatamenre abbia ordinata iiP.Ghezzi la Dichia- 
razione 7 X^iella Congregazione ItelTa ' opera nome 
del Pontefice, e quanto viene in'elfa ftabilito ,"tutt 
to fi riferiice 'al, Pontefice, 'da cui dee, effere ancora 
confermato. Onde prenda il P. Zaccaria quel parti-' 
to, che più gir piace , quanto Certi fono gli errori, 
e i sbagli del fuù Confratello, altrettanto , non di-' 
co incerti, ma falfi fono quei , che vengono impu-, 
taci ’ al P. Concina . • t - 

.XXIX. Sonq al‘ fine della lettera .'‘Non vorrei a- 
vervi attediato con la fovverchia lunghezza : anzi 
vorrei , ché'aye|le ancor Ta fofferenza 'd’udir alcur 
flc brevi rifletlioni , fu ’l modo’tenuto dal P. Zac- 
caria , per confermare le calunnie , gih conofeiute 
per tali da tutte le perlone degli avvertimenti de* 
nortri tempi informate , c delle quali è fiato EgU 

mede- 
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htiedefi/fk) convinto colla raaggiofe ev^eora . Nel 
Tomo VI. della Storia Letteraria, alla pagina 397* 
parlando dei Jibri del P. 'Carattino , e del P. Millan- 
te y poi Vefcoyó, così 'dice lo Storico . A disputarne- 
no Joggeiìe fono due rifiejfioni \ che dà il P,. Millante\ 
La prima è , che le il pajfo degli Atti (da fui li ha , 
che i primi Fedeli mettevano tutte le cole ^ in co- 
mune ) dovejfe fecondo tutto' il ri^or de' termini effer 
prefo , 'non farebbe neppure a* Religiofi permèjfo di pof- 
feder beni fiabili ( r allungo' io , dice il p. Zaccaria , 
di rnettere famme conjìderabilt di danaró in efi ere piaz- 
ze a frutto) tc. Voi già fapete , che cola £i voglia 
dire con quelle, parole Ma per farfi meglio capir , 
egli ftelTq poco dopo fi Ipiega' fcrivetìdo , che quan- 
to al danaro pofio' in forafiiere Piazze a frutto , ne ha 
avuti, Eranifie in yenezia de' dome fiici ejenipli , ceme- 
chè pericoloJì\ La calunnia non poteva effer più ne- 
ra,, ne più. abbpminevole ,‘c fe quello Padre non fa 
colpevole per' averla inventata , fu però gravemen- 
te colpévole per 'avere tentato ,'e di rinnovarla , e 
di confermarla J Perciò, Eufebio Eranifie nel’ forno 
Vi. {pag. t^zi." e feg ) dopo aver riferite quelle di lui 
parole ,s'Che dirp rnai ,T'crilfe',. leggendo' palfi di 
j, quella fatta', e vedendo sì chiaramente rimelTa in 
„ campo contro di una f ilpettabile Religiofa Comu- 
,, nit'a la più nera ;, la più atroce, là più 'èfecranda 
„ calunnia , che fia Hata 'inventata giammai a dan- 
,, ni Tuoi Chi r avria mai penfato., che tan- 

,, to n 'ayanzafle l’ ardimento di lui ( del P. Zacca- 
*, ria ) , che non temelTe" punto di regillrare filile 
„ carré l’iniqua iropòftura, e tramandarla con pub- 
blici fcritti alla poHerità , dopo che gi'a tutto il 
„ fàvip mondo' fi 'e pienamente alTicurato della fal- 
,, fita evidènte* della, medefi mia , fi pei giuramenti 
„ più facrolànti , e folcnni fatti da quei Religiofi / 
,, ‘e per le perqqifizioni 'qfatti(Tìme',' e informazioni 
„ prefé dal Pubblico j e da Perfonàggi di alta sfera' 
„ in tutte V efi ere piazze, c per cent’ altre circoftan- 
„ ze è riprove , che l’han dimollrata una mera in- 
,, venzione dei loro lìemici concertata , e divulgata 
,, con arte diabolica, alfine d’ infamarli, e recar lo- 
„ ro ogni -maggior danno,' che mai potevano ? Ma 
„*io in quello fatto ' nOn ammiro gi'a tanto il co- 
raggio , c r inconfideratezza del P. Zaccaria 
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j, Ammiro bensì ^randemchté U pQca avvadutezzi 
,, dei tre ftfevifori della ComiJàgnia , chp Tendofi nel 
,, rileggere il Tòmo incontrati iti que’Teftij gli ab- 
biano con vituperevole trafeoratezzU forpaflati ^ 
e approvata 1* opera , fenza porre attenaiione alle 
,, confeguenze , che da e(fi filUltare ne poffbno . 

• Imperocché è quale sfregio nón ne verrebbe à 
jy qualcuno del loro corpo- , fe i Religiofi della 
j, Comunità, per tal guifa novellarrlente aggravata^ 
„ deporta la moderazione eccedente’, e di troppo lof 
pregiudizio , che hanno ulatà fin a quell’ ora i 
prcndelfero .altre mi fu re , facendo riporlo a’ “Tri- 
bunali Sovrani i e chiedeflero quella giuftizia, che 
negar non fi può agl’innocenti ? Già fi s'a l’ori- 
„ ginc t e 1* orditura dell* infame calunnia : fe nota 
,, la perfona, che da paefe efierovenne a portarla, 
o pér dir meglio a promuoverla in Venezia < e 
,, confermarla con folenne giuramento, ciofeconuri 
„ folenne fpergiuro; in fornma non fono 'citi .all* of- 
„ curo delle principali' circortanze dell’ iniqua tra-‘ 
„ ma . Che dunque ne avverrebbe fe tutto fi pale- 
yj TalTe , e s’ infiftelfe da loro , perchè la calunnia 
,, folfe rilevata nelle debite forme , è vcnilTero alla 
,, pubblica notizia gli Autori , è promòtori dellà 
,, medefima ? “ Cosi nel citato luogo Èufébio . 

XXX. .Or ciò, che dpvea rendere cauto il P.Zaf- 
(iaria , e obbligarlo , fe non a ritrattarli ( giacché 
da quello dovere flrettilììmo Io difpenfà il benigno' 
Probabililmo} a tacerli almeno, lo rende ardito co- 
sì , che nelle maniere più fcaltre i t più feducentl 
rinnuova P infame calunnia , ilei mentre appunto , 
che finge di ritrattarla . Ddite le di lui parole . Vr 
querelate, così parla coU Eufebio ( pag.iój. ), afpr/€- 
mefite di me , perchè abbia accennato nel VÌ- Tomé 
dilla Storia certo 'a Voi odiofo fattarello , di danari 
da codifia Z'oflra Comunità DESTINATI ( notate l* 
alterazione ) a metterfi in Piazze fore fiere ; nè fàpeté 
intendere , come i tre Revi/ori delia mia Opera ,a(h 
bian pajfata quefla ingiurioja calunnia , cerne vot Id 
chiamate . Sé i Revi/ori o tre ^ o due , o uno che fiené 
fiati (di che voi non dovete prendervi fafiidio , lafcian- 
done la cura a chi da Dio erami fidtó fuperior defti~ 
nato) P hanno pajfata , perfuadetévi pure', P. Riverì-» 
tiflimo, che calunnia non hannola reputata , mayE-^ 
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JiO VERISSIMO 4VVEN1MENT0 . Jicceme bolla ia 
creduta . Ma [e CALUNNIé» è , la detefio con folenne 
dichiarazione , e non pure detefiola a nome mio , ma 
de' Revi Jori , Per altro ( ecco , che ora ricor domi dell* 
Amico) voi non avete preflato fede all' amico mio , (he 
mi vi difcoperfe falfamente autore delle mentovate an- 
notazioni? e non recate la coflui autorità invoflradif- 
colpa ? Ora .io pojfavi ajftcurare , che quanto di quel 
fatto accennai , bollo avuto in più lettere di 'perjone d* 
ogni maniera , e amiche delP Ordin voflro , e mtniche ^ 
e indifferenti y e non ha molti mefi, mi è flato conferà 
maio da un ilìuflre Bene dittino di coflà venuto a Fi- 
renzé . Vorrefle voi contuttociò farmi paffare alle vere- 
ture' età , per maligno voflro calunniatore ? Di grazia 
come accorderete voi la voflra pretenjione in caufapro- 
pria colla durezza in caufa mia ? Scujato cos^ il mio 
fallo , dichiaro a tutto il Mondo : IL P. ERANISTB 
VUOLE , CHE TUTTO JQVEL *FATTB SIA CALUN- 
NIOSO t E BUGIARDO , lo , che a credere bene del- 
le perfone, fono per mia natura portato, PROTESTO- 
MI b' AVERLO PER TALE . l- Leggitori dtll'Erani- 
fliche lettere veggano efft , jc LE RAGIONI , CHE Vi 
SI RECANO a TAL COMPROVARLO, NE LI PER- 
SUADANO . IO DESIDERO CHE SP , e PREGOLÌ 
ANCORA A VALUTARLE PIU' , CHE IL TRAS- 
PORTO DEL LORO AUTORE , IN PROPORLE NON 
' FAREBBE CREDERE , CHE MERITASSERO. Fiti 
<\Ù il P. Zaccaria , che poi tellofo dimanda ) Ho i# 
ben fatta fu queflo punto la parte miai Che ne dite. 
Amico, di tanta franchezza ? Io potrei rispondere , 
che qualunque calunniatore non la potrebbe far 
'meglio . La lòllanza dunque di tutta gueUa rifpoila' 
del P. Zaccaria , e tale . Egli altera pfima i fuoi ve- 
raci fentimenti, e le fue parole, colie quali nel Tor 
mo VI. die luogo alla nera calunnia. Poi là confer- 
ma così alterata , arrivando fino a far credere de- 
boli le* ragioni , colle quali Eufebio Eranifle la met- 
te in comparfa , fino a quel fegno , che la modera- 
zione , il riguardo , e la carità gli permette , 

XX.XI. Vi querelate, dice, afpramente di me, per- 
chè nel VI, Tomo della Storia, certo a Voi odiojo fat- 
tarello di danari -, da codefla voflra Communità defli- 
nati a metter fi ili Piazza for affi ere' . Ma quello non 
dilfe nel VI.’ Tomo : bensì che ì danari erano fiati 

poli 
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porti in Piazze fórartiere a frutto . , tJan farebbe a* 
Religiofì Psrmtjfo dì pùtfeder beni ft'abili ( e ageiungo > 
io, D[. METTER SOkMB. CONSIDERABILI- DI j 
DANARO IN ESTERE PIAZZE A FRUTTO ) . Con i 
quelV arte s*apri in , quel luogo , la llrada a calun- 
' Jiiare , e dopo foggiunfe : QUANTO AL DANARO 
TOSTO ( non deflinato a porii ) IN FORESTIERE 
■ PIAZZE A FRUTTO, .NE HA ERANlSTE 

in VENEZIA DE' DOMESTICI ESEMPLI, CÓME- \ 
CHE' PERICOLÓSI . C^udla $i ovidente , sì manife- 
Ila alterazione, che vuol* dif. ella mai-? Vuol. dire , 
che il P. Zaccaria Ben cònofcendo, che la calunnia 
è difcopèfta * penfa a fitirarrt . alcun poco', talmen- 
te, che l’ònore de’ calunniatori fia inficuro,' è Tem- 
pre rimàdgan con danno gl* innocenti carunhiati i 
llccome (jaelli , che fe porto già non avevano il da- ' 
naro ili ertere Piazze a frutto , aveano almeno de- ' 
ftinato di pòrl^Ed ncco la diabolica manièra che 
cienli dà certeWerfone i *le quali poi vantanrt d’.one- j 
ilq , di religiortta dì manfuetudine , di moderazio-' ' 

• ne , per isfogaré la loro vendétta ^ e far fempre ’n'^ 
vivere la calunnia . Non hannd difficolta di ritirar- ^ | 
fi da quello , che prima sfveano afserito,' perchè fpe- 
^rano di farlo in niodo i^che altri non fe ne accor- 
ga. Se pòi gli Avverfarj loro li ^convengono , di- 
cono con franchézza , che le loro ragioni forfè riori 
perfuadònò : che quantunque eflì bramino , che cali • I 
ragioni, Eetìó Salutate tao\to , il traf porto però degli ' 
chele propongono potrebbe far crédere’,’ cne i 
non meritajfero tanto. Perchè? Perchè ftando nel' ca- • I 
ionoftro, larebbe capace di dire il P.Ztffc<m',» Voi I 
Erunifté avete provato, che i dànafi non erano fta-»- I 
ti popi i frritfo, ma quefto non ho io. detto: bensì,' I 

eh’ erano flati- a ciò deflinàti . Ma no , Viva Dio , 

^i ha- fatto male i fuoi conti, e fi è grandemente i 

ingannato, e quel eh’ è peggio in un cattivo. puntò I 

per lui . La calunnia è' fiata quefta , che i Bieligio- i 

filfimi Padri del Collegio del Santiffiriio Rofario.del- j 

la Citth di Venetia avejfero pofto a frutto cónfidefabi- ' 

li Somme in eflere Piazze : Non occórre mutare le' 
carte in mano ; perchè le parole del fello Tomo fo- 
no chiarilfime . E quefta ardifeè il P. Zaccaria 
fcriverc, che dài Reviforf^elV Operai fua , o tre , 6 
due» 0 uno, che fi ano fiati (chè di ciò non fi è mal. 

pre- 
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‘ prefo fafUMo Eiafebio, ma bensì dell* ingiariofo rac* 
conto da e(Ti palTaco ) ardifce , dico , vdi fcrivere , 
che da i Revijori Rata llimat» vero verijjimo awe^ 
nimento ? Io si dirò meglio , che i Revifori , confa- 
pevoli fbrlè dell’ , e dell’ orditura deW infame 
calunnia \ e anitiaaci dallo ftelTo fpirito d’ invidia , « 
di vendetta contro quella Religiofa Cornuniià , a cut 
apparteneva il P..Co;rr/«<r oggetto del loro odio , « 
a cui appartietie Eufebio Eranifie^ non meno da ellt 
odiato, intanto l’hanno pallata ; in quanto aveaoo 
defiderio , che fòfle creduta. ,, , 

, XXXll. Non è più tempo ì Amico > di ufare n* 
guardi. L’ho Tempre detto, e quello è il mio Tenti'' • 
mento, che gli AvverTarj del P. Concinay c d*Eufe~ 
bio Eranifie , TorTe non laranno giudizio , finche le 
loro trame non fieno palelate.. La calunnia, di cui 
io parlo I e fiata ordita da loro, ò di loro conTen* 
fb . Elfi r hanno minacciata con due lettere , che à 
come attella Eufebio i oggi giorno pur fi confervano ; 
così io le potelTì avere , come ftar ^tete ficuro ; 
che le vorrei pubblicar^ . Elfi hanno Tpeditó a Vene- 
zia chi con Un folenne spergiuro eTeguifie il reo di- 
Tegnò. E il fine in quello broi^fiolì; qual’ era mai^ 

Se non di ottenére il bando di que’ piillìmi fteligio- 
fi dagli Stati della Serenilfi ma .Repubblica di Pirw- 
z/4 , o altro Timiglievole . Mà Iddio; che permette 
bensì le Tribolazioni de’ Giufii per far pròva della 
loro fedeltà, e collanza ,.ma veglia infieme alla lo* 
ro difefa , fece. Tv an ire a tempo opportuno 1’ empio 
attentato, fcuoprendo, e l’ingiufiizia de’òalutiniato* 
zi, e l’ innocenza de’^aluhhiati,. Già il Tavio Mon> 
do ', colile ha dettò Eufebio Erànifle , é pienamente 
informato y che l’accuTa data a que’Religiofi, è fiata 
una delle più infami calunnie ÉlTi fecero dei giura- 
Pnenti i piu f olenti y e i più Sacrofanti i li. Pubblica 
prefe efattiffime informaxiotti ; Perfonaggi d^'olta jft~ 
ra Tcriflero in tutte Pefiere Piazze : c da ogni parte 
ebbero ficuri rifeontri , che un pafib fomigliante con** 
trario alle leggi del bupn governo , non pure noti 
crafi fatto ; ma nemmeno tentato dagli aCcuTati . In- 
tanto ofiervate , Amico ì la loro moderazione , ài 
iui nòn sò • fe uri TirUile efempio poifa tra i iorò ^ 
Avverar) trovarli., benché abbiano poi il coraggio 
tU fcrivere, che dall'Ordine di S. Dómehico non pofr, 

; Jano 
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/<r»o ttarfi ef empii di Religio^tà^ di ìlanjitetudhte »> if 
per dir tutt<r , in una parola , di fofferenza nelle in- 
giurie anfora men gravi . Quefta , niuno potrà negar- 
lo , fu un’ ingiuria graviflìma : Nop fu pcr„ effa ol- 
traggiato, o il lòlo P. Confina , o il folo Branifte , 
ma fu offefa un’intera Cornunit'a di Religiolì , che 
avrebbero potuto giuftamcnte querelatfene , fé fa- 
cendo ricorfo a'Tribunali Supremi, e chiedendo giu- 
Itizia, avellerò voluta una pubblica riparazione del 
loro onore . Anzi quella pareva qecefl'aria ,, perche 
eia fi sa, che le calunnie in molte Perlòne , fanno 
tempre delle ree imprellìoni , e quelle pregiudicar lo- 
ro potevano , ponendo fra 1’ altre cofe oftacolo at 
bene che operano , e impedendo quel frutto fpiri- 
tuale , per cui riportare tanto utilmente s’impiega^ 
Bo fecondo lo fpirico del loro inftituto . Nulladrme- 
no contenti d’ elfere giullificati ne’-Tribunali ; 
qualcofa dovea farfi , ed era per e(Tì inevitabile 
hanno del- rimanente fatto, un, Sagrilìzio a Dio , 
mollrando quanto lontani lìcno non dico da ognt- 
rifentimento, ma eziandio dal pretendere- quella lod- 
diefazione giuflilfìma, che prudenteménte potelfelli- 
inarfi uguale alla gravità dell’offelà . Non è quelle^ 
on elempio edificante di pazienza ,,di carità verlò i 
loro Avverfarj , e di moderazione V- Io lalcierò ben 
volentieri, che Uomini faggi, e difappallìonati 
é che della virtù Crilliana hanno una vera idea ^ 
ne diaq giudizio. Ma fé que’Rebgiofi fiati fono co- 
si moderati , non dovea perciò, il P. Zaccaria aver 
l’ ardimento di confermar la calunnia , e di pubbli- 
camente vantarfi , d’ aver fu quel fatto falfilfimo ri- 
cevute più lettere di perfone d' ogni maniera., e ■ami'» 
ehe e nemiche àeW Ordine Domenicano» e indi feten- 
ti, e di produr fino la tefiin^onianza d’im ReligiofcK 
di S. Benedetto. Ci vuoleunargran franchezza, an- 
zi un’ imprudenza richiedeìì , giugnere a quello fe- 

f ;no : roallìmamente , che tutti quelli vanti fono fal- 
illìmi , e da fe fiefii lì fanno conofeere per aperte 
menzogne . • Perfone d' ogni maniera hanno atteftato* 
con loro lettere ,, e un Benedittino ( i ) ha^ conler-. 

' mato 

9 . i ■ ' . f ■ 1 ■ — » 

( j]| Perchè fi poteffero più facihnente fcuoprire le 
menzogne del P. Zaccaria , dovea Egli qui introdurre. 

un 
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mito al P. Zaccaria: che cofa ? Che i Padri Dome- 
nicani del Collegio del Santiffimo Rofario di Vene- 
via j aveano deftinate grofTe Somme di danaro itiefte- 
Tff Piazze. Ma fe così è, tali atteftaci confermano, 
che il P. Zaccaria h ftato un calunniatore, feriven- 
do, che le fomme confiderabiH erano fiate già pofie a 
frutta y e impiegate. Rimane folo a. iàperfi, come ii 
penfìero di que’ Religiolì iìa giunto a notizia di ta- 
li perfone . Imperocché non puà crederli certamen- 
te , che erti fieno fiati così privi di iènno , che ab- 
biano voluto ad efieri, anche nimici dell’ Ordin lo- 
ro , palefare una cofa^ 1’ efecuzion della quale era 
tanto pericolofe . Supponiamo , che fieno Irati ne' 
Tribunali convinti , ed abbiano dovuto confelfarc 
loro malgrado, quanto aveano fecretamente deftina- 
fc y e rilbluto di fare. Tanto non fi farebbe faputa 
per la fecretezza impenetrabile de Veneti Tribuna- 
li . Rimane dunque, che fieno fiati feoperti da que* 
Banchieri efieri , coi quali erano convenuti di man- 
dar loro il danaro, o da que'Minifiri , Governato- 
ri , o Prefidenti , che aveano date le necefiarie li- 
cenze di riceverlo, ed inapiegarlo. Ma quello ha co^ 
sì poca verifimiglianza , che la maggiore non può 
figurarli. Imperocché né i Religioll faranno fiati sì 
poco cauti di fcrivere a perfone, delle quali in qua- 
lunque incontro, non potefièr fidarli nèC tali perfa- 
ne fono ordinariamente sì facili a fpargere fomig^ia^v 
ti cofe nel pubblico . Dunque ditemi , Amico , non 
bo io avuto ragione di alTerire , che i vanti del P. 
Zaccaria (i fanno da fe fieli! conofeere per aperte 

E men- 
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un Monaco Benedittino . Si è veramente delP Ordine 
di S. Benedetto mofirato si grande Amico y che unRe- 
figiofo di ^uelPOrdine , dovtffe per fa* piacere a lui 
calunniare r Domenicani . Un Benedettino andato da 
Venezia a Firenze, ha confermato non ha molti me- 
fi a Sua Riverenza quel fatto . Ma je jono anni : che 
il Pi Francefeantonio. non è fiato a Firenze . Forfè il 
Benedettino dimorando in Firenze ha parlato con ejfo 
luiy che dimora in Modena ? Forfè, gli ha parlato in 
Brefcia , mentre vi predicava nella Quartftma dello 
Jcorfo anno ,. o in Mantova nella J^uarefima delP anno 
corrente. Gran favole , clP egli racconta ! 
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menzogne ? Ma a quefto fegno egli è arrivato , per- 
che convinto delle fue calunnie, non vuole però ri- 
trattarle, anzi con alterazioni , con travvolgimen- 
ti, con foperchierie, la ftrada va ricercando di far- 
le tuttora pafTare per veriflìmi fatti . » 

XXXIII. Q]jeft’ c la maniera , con cui proceda 
quello Scrittore ; il quale poi , come fe fofle l* Uo- 
mo piu innocente del Mondo , fìngendo fentimenti 
alla Tua condotta niente adattati, ardifce di fcrive- 
rc ad Eujebio ( pag. io6. ) , che torna in campo fem- 
pre più betldanzofo : che ^uefio è un colpo , che lo fa 
prejjo che dijperare di mai vederlo riconofcente , /c- 
come ajpettavaao i buoni deeli errori fuoi , e di tanti 
/convenevoli artifzj , che ha finora ufati a /credito 
de'Gefuiti: che fe convinto , e /mentito per si chiara 
gui/a dal P. Balla , invece di ritrattare i falli , de* 
quali è ormai reo difcoperto, in aria trionfatrice com~ 
parifce di nuovo nel gran Teatro del Mondo , con ' due 
graffi Tomi (il Settimo, e l’Ottavo) a raffermarli , 
ficcarne Santijfime verità , non vi fe luogo a fperare $ 
che debba una volta in fe rientrato con/ej/are /incera- 
mente , che ha fin' ora una mala cauja trattata , e 
trattata con if cenci modi ^ e dalla carità, e dalla giu- 
ftizia pur difcordanti : che nondimeno vuole mandar- 
gli quelle fue lettere , alle quali forfè è dal Ciel rifer- 
tato di vincere la durezza di lui , non perchè elle più 
vagliano per fe medefime , che quelle del Gefuita Tori- 
iieje (del P. Balla) , ma perchè il Signor Dio tal fia- 
ta per adoperar gran cofe fi ferve d*r0ai vili , e doz- 
zinali firomenti . Che indegnità fe m^i quella , Ami- 
co ? Che impudenza ? Che ardire ?/ Egli tratta una 
mala caufa, e la tratta con ifconci modi, e dalla ca- 
tità , e dalla giufiizia Pur dijcordan^ , eppur ardifce 
d’ imputare all’ Avverlario tali reità . Egli fe in ob- 
bligo grìiviflìmodi ritrattarli, altrimenti per lui non 
vi fe falute, e ardifce di attribuire all’ queft* 
obbligo, fingendo una menzognera pietà, euna fal- 
fa fpersfiza in ouel Dio, ch’fe sì nimico della men- 
zogna , e di cosi indegni artifizj . ConfefTo ingenua^ 
■ niente , che non avrei mai creduto , che un Rcli- 
giofo , un Sacerdote , un Predicator del Vangelo , 
dovefTe , o potefle a quell’ efltemo precipizio ridur- 
fi_. Ma tant’fe l’amor proprio, che fe la paflìon do- 
ininante y la dottrina probabiliUica y che ogni pià 
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grave difetto sa ricoprire , i pregiudìzi della Scud^ 
la , c più di tutto una certa lecrera (uperbia i pcf 
cui rddio ritira la Tua grazia, polTono fare anche di 

peggio . 

XXXIV. Voi qui fareteeurìofo dì fapere, chevo- 

? [Iiafi dire il P. Zaccaria con quelle parole del paf-^ 
ò già riferito: ora ricordami deW Amico', come accoi‘ 
derete voi la voflra ptetenfione in cauja propria , cillà 
durtz7.a in cdufa miai colle quali mollra forfè di ac> 
tennar qualche fatto , che forfè al fin qui detto po- 
trebbe recare maggior lume . Son pronto a foddis* 
farvi i Bufebio Eranifle nel fecondo Tomo delle fud 
lettere Tbeologico-Morali ( pag. 419./?^. ) parlando dclr 
Opere de’Geluiti irtdifefa dclP.Bemi) dille, che del- 
le $07. annotazioni in lingua Italiana, alla prima let- 
tera latina del P. Concina , efa Autore il P. Zacca^ 
tja Gefuita j ficcóme afficurato V avea una Perfona de^ 
gniffimà di fède . Il P. Zaccaria facile a fifentirfi d* 
ogni minima cofa nel Tomo Vi. {pag./^t^.) non fel- 
lamente nega di elfere Autore di quel comento t ma 
aggiugne eziandio, che la perfona degnif^ma di fede ^ 
che rivelò si fatto arcano ^ è un folenne ìmpojiore eCk 
V Autore , dice , di quei comento j quando lo flefe , dip 
morava in Venezia , e vi foggiorna tuttora , ed è it 
’P. C. -Patrizio Vinixiano . Poz»ero Epillolografo > fetut‘ 
a i fatti , eh' egli avanza j fono di quefia natura ! Mà 
almeno imparino quindi i leggitori a non fidarjt , e A 
non lafciarfi forprendere dal franco tuono, coti cheque- 
fio Scrittore vuol Iota importe . A ciò rifpondendo per- 
tanto Bufebio Eranifle nel Tomo VI. C pag. 416. ) t 
feri ve, che quanto al tomento ec. giacché egli l'at- 
tefla , fenzja difficoltà veruna gli dà piena fede > che 
dbvea non pertanto afleiierfi dal trattare da folenne 
importore chi data gli avea fpontaneamente , e non 
ricercato quella notizi4 , e attribuire anzi l'errore 4 
sbaglio innòcenie '.'fendo perfona degnifflma di fede t 
Ornata di nobili qualità, anzi uno degli Amici dello 
ItelTo Pi Zaccaria dimorante in Venezia ( non già , 
Vedete , partito da Modena j e andato a Bergamo , 
per raccontare ad Eufebio Eranifle dimorante in Ve- 
nezia quel fattoi )Del reflo (leguitaa dire 7 può bei$ 
egli conofeere, che all'intento mio nulla ferviva , che 
/offe uno piuttoflo , che V altro , effendo cèrto , che l* 
Autore è un Gefuita . lo dunque intendo di ritrattare 

fi a quel- 
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dntlla KOtareJla, che pofi /otto la pag. 4tc|, /el feeon-^ 
(lo Tomo y e tosi pure cgni altre luogo , in cui avejft 
(ttttibuita ^uell’ Opera al P. Zaccaria . Da ciò ititene 
dercte il mifterio di quelle parole, che da principio 
vi fembr,ivaoo cojì olcure . Sul bel principio delU 
lettera VII, (pag. 107.) ringrazia Egli Eufebio Era- 
•nifie , che gli abbia prcrtata fede 2 Ma perche nota 
dubiti del fuo volontario accieccamento foggiugne : 
In ricompenfa una uguale docilità vi auguro riguarda 
agli altri punti moltijftmi , e ben più gravi , né* quali 
dal P- Balla, e da me fiete convinte d' aver errato 
Voi felice ' Se V Cielo di tanto vi faccia dono l Che 
ardire/ Niun riguardo poi avendo a cip , che fcrit- 
to avea, cioè, che quindi imparar doveane i leggito- 
ri a non fidar^ , e a non lafciar^ forprendere , daf 
di lui franco 'tuono , come gli piacque chiamarlo , 
con che loro voleva imporre , perciocché Eiijebio l' 
autorità deir Amico del P. Zaccaria avea prodotta, 
per far vedere la lua buona fede , gli replica , che 
per coprire la fua ritrattazione ( tanto sì fatte cofe 
gli feottan») mette in campo P autorità d'un fuo par-, 
zialijfmo amico, e fi \oXc\z àeflr amente ufeir dalla pen- 
na , che queflo por non è sì gran fallo da menarne tan-^ 
to rumore: e a ciò deono nferirfi quelle parole : Di 
grazia come accorderete voi la vofìra pretensone in cau-. 
fa propria , colla durezza in caufa mia ? Ma , Dio 
mio ! Io non polTo più contenermi . Renda il P, 
Zaccariaìe paroledel luo Avverfario , e chiara comr 
patirà la fua menzogna. Dov’è, che Eujebio moftri 
durezza nel credergli: non gli dà anzi fede prontif? 
fimamente ? Solo per mettere a coperto la fua buo- 
na fede, torno a dire, produce l’autorità dell’amia 
co. Nè vero è, che dica Eufebio, che l’avergli at-s 
tribuica quell’ Opera non fia poi sì gran falla da me^ 
narne tanto rumore : Benché in confronto della ca-; 
lunnia da lui pubblicata , e qui rinnovata , contro 
un’ intera Comunità , quello 'fia un fallo da nulla . 
Le parole di Eujebio fon quelle . DEL RESTO POI 
IPUO' BEN EGLI CONOSCERE, CHE ALL' INTEN- 
TO MIO NULLA SERVIVA , CHE FOSSE UNO , 
FIUTI OSTOCHE' V ALTRO , ESSENDO CERTO , 
CHE V AUTORE E* UN GESUITA. E’ vero si , O 
nò , che Autore di quelle 4 »f>otazioni fia fiato un 
fuo Cunfratello 1 Dunque benché avefie Eufebio 
^ «ba- 
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«tagliato quanto alla Perfona , non ha soagHat'd 
quanto al di lei flato i cd fe fempre vero , che tool-* 
' ti Gefuiti , niun cafo facendo delle proibizioni di 
Roma , hanno vitìluto difendere chi per Uri verfo * 
chi per un altro I Tatti Mamillari : che quello efa 
l’ intento di Eufebio nel luoso citato del fecondo 
• Tomo . Aggiugnerò io 4 che il P; Zafearia non ha 
mai difapprovato , quanto ha fcritto 1’ anthre dblltf 
anhotavonì; dirò di jjiù , che quanto alle calunnie < 
alle menzogne ; ali’ impofture , egli ne ha dette di 
eguali i anzi ancor di peggiori . Veda dunque fe il 
fallo di Èufebio Ila pòi tanto grande; 

XXXV. Qiianto dii’ Amico , profiegtie lo Storicò i 
Ì)eir Auterità deir Amico dirovvi or ora alcuna cofdt 
fe perciò ha detto, nel paflb, già riferito , ecco , cBé 
bra ricordami deW ^mieb . Ma Udite l’ ultime pà'rolfe 
del P. Zaccaria.^ Per l'altra rifr^ioné , che fate , vi 
prego, dice, à riandare ma a jangué freddò , le gra-‘ 
%ìoJe ed utnahe formoli, colle quali [apponendomi Au^ 
tare di quelli ànrtotaxioni , Vt èravate negli altri To^ 
ini còmpiacciutó cT onorarmi . Chi sa < che non impa- 
fiate ora , avet avuto io rholtà ragióne di dolermi di 
voi , che per avere più liberò campo d' oittàrgiarmi 
lenza riguardo y mi abbiate atiribuitó quel libriccinoì 
Ed ecco , ché vuole alToIutamènte j che il fallo di 
Eufebio fia ftato colpa di mala fedé. lo modico al 
contrariò) che fenza attribuirgli quel libriccinò, tan- 
to, iraptopriathente egli ha fdrittb Tempre i fendo ar** 
rivato con una formola ) che non 'è ne rellgiofa jr 
t\h crilliana , nè oneila , à chiarhare il P. Confina 
VodìOi P infamia delPUniverfo * fe biafiraar G Volef- 
jTe i non G faiafimercbbe mai abbaGanza j fecondo t 
meriti • Gli oltraggi recati da Eufebio ai P. itaccà- 
irla , fuppònendolo Autore di quel libtìccino , fonò 
flati di mettere in villa i fuoi fpropoGti , e queGo 

È ’oteva farlo, ftando ancbt folamente all’ altre di lui 
ipere: di aiferire, che non ha avuto alcun riguar- 
do ai Decreti , ed alle pròibizioni di Roma , e que- 
lla è cola anche fenza quel libriccìno cvidentifTimai 
che è obbiigatò a ritfattarG ^ e io dico , che fenz' 
aver fatte quelle nòte, andera dannato, quando non 
fi ritratti . Sì andera dannato • Iddio non s’ingan-' 
na. Iddio non G turba; e di quello fono sì certo f 
òuanto fon cerco di fcrivere a Voi queGà lettera ^ 

T S j Ma 
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Ma egli) Amico, fì fara beffe di me, e mi cariche* 
fh per quefto d’ ingiurie . Lo sò , ma appunto per 
quefto vi fc più luogo a temere di lui . Preghiamo 
Iddio per lui, che l’ illumini, che a tanto ci obbli- 
ga la carità criftiana. Un altro ordinario vi fcpive- 
rò i miei lentimenti fu ciò , che rimane da efami- 
narfi nelle lettere del P. patema t Ricordatevi in- 
famo che fono. 


31 , Agofto J7J|, 
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Vedrò AffexionatUnpao Apùco 
A genprc . 



/ 


LET- 


Digitized by Go>-a le 



7 * 


/ 


LETTERA 

N O N A. 

A JR. G O M E N Jr^ O. ' 

h Difefa di Eufebio Etanifit dall' imputazione / 
di cfTer nimico della Compagnia . fi. Efamc 
di quanto fcrive WV.Xaccaria ^ contro le let- 
tere di R.atnbaldo N orimi ne , 

STIMATISSIMO AMICO. 

i 

I. mai vi ho attediato, quatta faro- la volta » 

dovendo io molte cofe riftrignere in quella 
lettera, e volendo rifpondere a tutte il mc- 

f ;lio , che mi lata polli bile . Non è il folo Brani fte 
'oggetto della mia difefa , ma oltre di lui , anche 
Ramb al do Notimene i e il P.Norberto Cappuccino , di 
cui Eufebio , c Ràmbaldo hanno parlato meritamene 
te con lode: e contro del quale con molta colera , 
fé la prende lo Storico Letterario . Per cominciare 
però dallo fteffo Eufebio , permettete , che qui vi 
faccia conofeere il torto , che ha il P. Zaccaria e- 
videntiffìmo di accufarlo , come nimico della Com- 
pagnia . L’argomento , al quale viene da lui lòmi- 
gUante accufa appoggiata , quefto fe . Dimanda egli 
in primo luogo ( pag. loS.) a qùal fine mirino le let- 
tere Tcologico-Morali, e fingefi data à^Eufebioqut- 
tta rifpofta , che mirino a fofienere la cauja della fa- 
namorale: la quale rifpofta, comecché veriflìma fia, 
e però diminuta , perché la difefa della fana mora- 
le. é bensì lo feopo , a cui ultimamente deono quel- 
le lettere riferirfi , Gccome tante calunnie , e falle 
accufe de*^Gefoiti , mirano finalmente a foftenere il 
cadente 'Probabilifmo ; ma il prottlmo immediato fi- 
ne é la difela del P. Concina , e di fé medefìmo da 
tante impofture de’ comuni Avverfarj . Fatto quefto 
ficurq della vittoria , così profegue a difeorrere . 
che inganno è quefio che illufìont ? Se "tfoi avete H 

£ 4 ^ faiy 
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Janto i sì taudeTol fine , percoè andate Voi a fruioft 
archhj , e Biblioteche , per trarre a luce una lettéf» 
del Cardinal Barbato contro Molina ? Perchè rapprf 
fenrate voi il P. Pitei ^ come un alter atoire della que- 
rimonia cactoiica ferina dal Vef covo di Malaga ? per~ 
che fate voi tanto frataffo fuìla pretéfa difubbidienzà 
del P. Generale Oliva agli ordini Pontifici ? perchè 
con tanti documenti cercate voi di dipingere i Gefuitl 
perfeguitatori del P. Tirfo ^ perchè con tanto furore 
minacciate raccónti di fatti > e vecchi e moderni , che 
potrebbero colmar d' onta i Gefuiti ? Vi pajono elleno 
^uefle cofe necejfarie a difendere la fona morale ? 
Qitindi con una belliilìma artifiziofa figura^ imitan- 
do il P. Balla', reputo, dice, fona dottrina quella de* 
Probabilifti : e con quello pretefto , qualìche voleflfe 
difenderla , mette in campo i fatti già altrove rife- 
riti del P. Courdec , del P. Vilbou , del P. Viou , del 
P. Giangiufeppè Robert , dei Frati Predicatori del Col- 
legio di S. Giacopo di Parigi, e del P. Drovin ,• e fi- 
nalmente conchiude (pagano.) : E bene., P. Èrani- 
fte ? Non ho io ben perorata la caufa del Probabili fi- 
mo ? Che ve ne fembra ? Voi fremete , non è cosi ? È 
con fier fopracciglio guatandomi ah ! gridate , quedo è 
difendere il Probabilifmo ? no : egli è un infamare la 
mia Religione . Ma così va . Io cosi facendo infamerei 
la Religi on voflra Santijfma. Voi col Concino, ed altri 
tali ben peggio fate con effo nof‘, ma in voi è zelo* del- 
la Santa Morale. 0 SanBas gente s ! 

IL Qual conto fate Voi j Amico mio di quello 
argomento? Io non ne polTo fare alcuna llima ^ per-, 
che veramente nulla conchiude, nè altro ne può fe- 
guire , fe non confufione al P. Zaccaria , e danno 
ai Gefuiti . Vi dirò bensì un mio penderò : ed è j 
che intanto il P. Francefeantonio fi è arrifehiato a 
farlo, perchè fperava, che ninno gli doveflc più fa- 
re rifpolla. Ne dubitate? Ma udite ciò , che fcrive 
fui fine di quella lettera ( pag. laj. } Ecco , dice , 

terminate le poche mie rifiejftoni Dopo ciò io non 

ho , che a pregarvi d' una cofa Jola, e quefla èi che fe 
mai per alti divini Giudizj , non vi ravvedefte tampo- 
co a quefie mie lettere ; non vi veniffe voglia di man- 
darmi dietro tre, o quattro Tomi delle vofire , come a*- 
vete fatto col P. Baila . Per carità abbiate compajfto^ 
ne d' un pover* Uomo , che ha altro a fare ,• che rijport- 

dere 
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gtete à* Tomi di ìtttere , e poi il Haeflfc dì pàfta fi 
lamenterebbe forte , e non vorrebbe fiate a patti . L* 
■meglio farà in fufio cafo j ebe OGNUNO DI NOI 
STlASl A VEDERE , che giudizio fià per dare delle 
fioflrecontefe.il pubblico. GIA'CARTACANTA: NON 
VI £’ BISOGNO D” ALTRO . Adagio un pò , direte 
voi, io v^lio effer P ultimo a dir mia ragione . No , 
Padre mio, perdonatemi , non lo dico 'per cerimonia , 
ma la cofa non e giufia . VOI SIETE tTATO IL 
PRIMO ; perchè lecofe pen pari, 10 DEBBO ESSER 
V ULTIMO . Avete iiitefo ? Mi vi raccomando . Io non 
voglio fermarmi fulle menzogne , ebe qui avanza it 
P. Zaccaria , perchè farebbe quella una cofa da non 
finirla mai più j quando a tutte fi volelTe badare . 
Ma confiderando flutto jnfieme il complefìfo di que- 
lle parole i e ponderandone la confidenza , parmi 
evidente ^ che abbia egli parlato in tal guifa per la 
fperanza» che avea j Che alle fue lettere non vi do- 
veffe efler replica, non gj'a, vedete, per la forza de* 
fuoi argomenti , nè per 1’ evidenza delle fue ragio- 
ni, nò: perche in realta fono lettere merchinifiìme : 
Ted egli fteflb -, quantunque fia folito a lodare le co- 
fe fue , ha quella volta avuto tanta umiltà , di quel- 
la, fi può dire con S* Bernardo, veritas parit, 

di confelTare , che per fe medefime non vagliano pià 
di quelle del Gefuita Torinefe , e poteva dire ancora 
fenza timor di errare , che non mai fi fono vedute 
4e più miferabili , tatuo fono vuote di buone ragio- 
ni, e prive di forza,' e fpogliate perfino di venulla, 
e di grazia, che alletti: ma la fperanza fua nafeeva 
dalia perfuafion fetma , chedoveflè porli impedimen- 
to alle Stampe, e che i fuoi Avverfarj dovelTeroel- 
fer collrétti a vedere i libri contro le llelfi llampa- 
ti , leggerne gl’ infiliti , udirne i trionfi , e tacere . 
Voi medefimo potete fapere , fe dico la verità si o 
nò. Lo fanno,, dirò coti , la Francia , la Spagna , ' 
la Germania , e Roma più di tutto , dove , fe fofie 
pofiìbile , parlerebbero fin le pietre . Il colpo però 
non è riufeito, non perchè, le folTe riufeito, avel- 
fero dovuto i Gefuiti confeguire il fine, che s’eran 
propolli , che io tengo di nò ; ma perchè Iddio ha 
voluto confonderli ; e per far loro conofeere , che in 
vano confidano nella loro potenza , ha rovinati fi- 
no alla radice i loro dilègni: 6 cosi quella fperanza 
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fu cui appottglavafl tai.ta franchezza del P- 
ria, c intoratnente perita. Conolcendocjli la debo-> 
lezza de’ luci argomenri ; ( la qual cola voglio io 
credere, per non aver da formare un concetto a lui 
troppo ingiuriofo , che niente intenda )'^gli ha non- 
dimeno avanzati, perchè lufingavali, che niuno do;;- 
vede mollrarrie la frivolezza ; ora però avra il dil^ 
piacere d* averli propolli ,■ vedendorse difcoperca la 
debolezza con Tuo pregiudizio non lieve 4 
HI. Dico adunque, che le fua Riverenza per di-, 
fendere il Probabihjmo tanti fatti ai Domenicani , e 
alla loro Religione ingiurio!] narralTe,' non otterreb- 
be 1* intendimento luo, di far comparire fana e in- 
corrotta la dottrina de* Probabilifti ; anzi ne molère- 
rebbe maggiormente la corruzione , infamando ua 
Qrdine Santilfìmo per non aver altra maniera di di- 
fendere una dottrina pelTima. Per lo contrario Eu- 
Jebio Eranifie frvgando Arebivj e Bibliotecbt per trar- 
ne fatti , ' non ha infamata la Compagnia , o. alme- 
no, fe n’b venuto qualche danno alla Compagnia ^ 
non può a lui imputarfi , lèndo ftato coftretto a co- 
si fare per difender fe ilelTo, e il P. Concina , e il 
Probabiliorifmo . Quello è un paradoflb, direte Voi , 
che appena fi può concepire. Ma nò; acquietatevi», 
che vi farò veder anzi , che e una verità così cer- 
ta , palmare , e adattata ai comune intendimento j 
che appena ritrovar dovrebbefì, chi avedè il corag- 
gio di metterla in dubbio . In quale occafione ha 
mai Eujebio dovuto trarre a luce la lettera del C«r- 
dinal Efttottio centra Molina ? 11 P. Zaccaria modra 
di non fapcrlo , perchè lènza fingere non potrebbe 
far credere , che ad unico fine di difereditare i Ge- 
fuiti, quella lettera fblTe Hata prodotta . Ma dovea 
JEgli ricordarfi , che fin dal principio di quella con- 
tela ne aveano i Geluiti dato motivo, enulladime- 
jio s’era Tempre didìmulato, finche il P, Balla die- 
tro il P.Gagna non obbligò a diffonderli fui 

punto della grazia colla liia imprudenza , rinnovan- 
do nella prima lettera le antiche querele, e parlan- 
do con maggiore baldanza delie controverfie de Au- 
iciliis , delle quali niun Geluita , le avelTe giudizio» 
dovrebbe mai far parola. „ Il P. Gagna “ dice £1»- 
Jebio Eranifte ( Tom. V. pag. 184. ) ,, volendo rea- 
dcrllòrpetca la teditn;)ntanza dei P. Dujai Dom^ 

ni- 


Dkiiliz*''.: I < n 



V * 


X-cttera Nona, 75 

„ nicano intorno il fatto della fentenza della Co»- 
3ì per via di lettere difefa da alcuni. Geluici 

„ Spagnuoli , alla pag. 17}. con manifefta violenza 
„ v’ introduce le controverfie pafiTate in quella Ita- 
,, gione, che vivea il Bufai, tra i Gefuiti e Domc- 
nicani pe’l libro della famofa Concordia del P. Mo- 
,, lina. L’Epoca ( Icrive ) è alquanto faflìdioja . Di 
,, fatti Jembr a , che in quella ftagione vi fojfe certa 
rea influenza , cagione di grandi Oftalmie . Allora 
»> /«> che per mal d’occhi furiofamente attaccato Mo~ 
„ lina , fi volta , a dir così , morto nella fua Coti'' 
,, cordi a , in cui da certi invifcerato -travedevafi il 
)> Pelagianifmo per fin là , dove un tal errore eia dal 
jf Gejuita vigorój amente impugnato . Dopo avere 
lofferto con molta pazienza, che cofa poteva far di 
IT^no Eufebie fuorché dimourare, che Uomini gran- 
di , anche fuori de’ Chioftri di S. Domfìiico , e fra gli 
akri un Cardinale Baronio , di cui non può , nè dee 
fupporfi , che prevenuto foffc da alcuna paflìone con- 
tro de’ Gefuiti , per i quali al contrario avea molta 
Itima ed affetto , non altrimenti giudicarono del li- 
tro di Molina da quel , che ne giudicalTero i Dome- 
nicani ? Per quello nel fine della lettera XXXVII. ha 
^prodotta la lettera di quel Sapientiflìmo Cardinale 
air Arcivefcovo di Vienna. E’ difpiacciuto a’Gefui- 
^i un tal colpo ? Non doveano fuor di propolito 
nnectere in campo le controverfìe intorno alla Gra- 
zia : e fe ciò hanno fatto con poco avvedimento , 
tutta loro è la colpa , non di Eujebio Erani§e . £ 
ciò quanto al primo fatto della lettera del Cardina- 
le Baronio. 

IV. Andiamo al fecondo. Dov’c, che rapprefenti 
pu/ebio il P. Pitei Geluita come un alteratole del- 
la Querimonia cattolica ferina dal Vefeovo di Mala- 
ga ? Non è quella una menzogna evidente , un’ imr 
pollura chiarillima , una calunnia mille volte già 
confutata? Rifpondendo Eujebio medelìmo (.Tom.V. 
leu. XLVII. ) alla terza lettera del P. Balla , rac- 
conta colle parole del P. Concina ijl fatto della que-^ 
rimonia cattolica compofta da Moniìgnor Idelfonfo di 
S. Tommafo Domenicano , e Velcovo di Malaga : 
cioè , che avendola quello Prelato Rampata la) pri- 
ma volta in Madrid, perciocché riufci piena d’er- 
jrpri , nc lopprclfe tutti gli eferoplapi ; che corretto 

“ a/4 
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cd'adcrefcinto il libro , Io trafmifc al P. Pitd Gè^ 
fuita Procuracore della Compagnia nella corte di 
Spagna, acciocché lo facefle riiiampare : che quella < 
feconda ediaione > non {blamente riufci piena d'er* 
rori i ma di peggio in molte cofe alterata \ e cné 
per quello motivo ne avea il Vefcovo abbrugiati 
tutti gli efemplari , llccome allo ftelTo P. Concimi i 
narrato avea un Perlònaggio illullre alt^iciffimo del j 
detto Prelato . Che le alterazioni poi fodero fiate 
fatte dal P> Picei , nè Io dille il P. Concina , né lo 
ha detto Eujebio ; il quale aggiugne anzi (pag.^osi.) 
non elTete incredibile , chè le alterazioni Seguite fojje- 
' ro per opera di qualcun altro , cui il Pi Pite.i > attefé , 
le gravi fue occupazioni per cagion delP off do , che ! 
esercitava , data aveSfe la commi jfione (ti ajfijìere alld 
/lampa . Nulladimeno i come fe quefié parole non 
foflero nelle lettere Teologico -Morali chiare e lam- 
pandi fi torna con franchezza a. rinnovar la calun- 
niai la menzogna confermali . È’ quello un procè- 
dere con onefia ? Se poi mi fi chiede , perché abbia i 
voluto Eujebio parlare di quello fatto, la rilpofia e 
pronta , e l’ alTegna egli llelfo nel luogo citato ( pag- ' 
3o8ì e feg. ) „ Il P* Cagna ( dice ) nelle fue letterè ! 
,, tra gii altri punti , che imprefe a difcutere delia | 

Storia del Probabili/mo , polé in quillione quella 
„ particella del racconto , fe le copie del libro] jQ^ue- 
„ rimonia &c. dell' edizione di Madrid Jìano /late tut- 
,, te dall' Statore abbruciate : e penfando di avere 
1^, buone riprove in contrario fi pofe a deridere la 
„ teftimonianza , che il P. Concina allegava , deir 
,, llluflre Personaggio ancor vivente , che narrato aved 
a codejìo fatto . Siccome d’altre ( profiegue Egli a 
j, dire ) così nemmeno di quella bazzecola cercai 
,, mente avrei facto alcun calò , fe egli contenuto' 

,, fi folTe nella fola confutazione della medefima 
„ Ma ofi'ervar>do , che egli nel rinaanente de’ Dialo- 
„ ghi fuoi metteva di tratto in tratto in fceiia 1’ aii-' 

„ torita di quello lllujire Perfonaggio ancor vivente i 
,, e cercava di porgere con eflò ai lettori maceria 
« di divertimento e di beffe ; per moderare unica- 
„ mente quella fua galloria giudicai di palefaroe il 
„ nome, e chiarirlo , che il P. Concina non $’ era 
„ prevaluto d’ un tefiimonio , cui dar fi potelle di 
9» leggeri eccezione. E perciò focto la pag. del 
\ 
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fecondo Tomo, ove trattavalì dell’Opera del P. 
Gonzalez, agtminfi la nota , che ivi può leggerli, 
in cui manilefUi chi folle ì* llluftrs Perf 'onaggio ^ 
che il fatto narrogU delle Copie della J^iferimonia 
incendiate, cioè il ReverendiJJimo P. Salvator A- 
jeanio Miniftr» del Re di Spagna in Firenze , noto 
e celebre in tutta l'Europa: c riflettei fu qualche 
altra circoftanaa , per cni fnervace rellavano a 
mio giudizio le prove , che o fi producevano, o 
potevano in oppollo produrli, le quali , lèndo la 
cofa di neifuna importanza , non mi curai di 
efaminare per minuto , anzi nemmeno di legger-r 
le.“(i> ' 

V. £c- 


1 ■ — ■ ■ 1 : 

(i) Unicamente per togliere a Leggitori Pinco- 
ptodo di ricorrere al jecondo Tomo, riferirò tfui la no-< 
ta ^i.£ulèbio Eranilte pofia Jotto la pag. 167. „ Per 
,, moderare i { die' egli ) il fuo gram coraggio ( del P, 
„ Gagna) Japnia egli •, e Jappian tutti y che il Perfo-» 
,, naggio illultre , che il P. Concina non volle nomi- 
,, nare , e che e in foglio , e a viva voce atteflogli quel 
„ fatto y è il Reverendijftmo P. Maeftro Salvatore A- 
„ Icanio Domenicano, ÌAinifiro del Re di Spagna in 
,, Firenze &c.. J^uefti ejjenflo nella fua giovinezza com- 
„ pagno di NLonfìgnar di Malaga , per Juo comanda- 
„ mento fece abbruciare gli ejemplari del libticciuolù 
„ intitolato (Querimonia Cattolica dell' edizione di 
,, Madrid tfc. Ne ferbò un jolo efemplare , che feco 
,, portò in Italia, di cui ne fece regalo ad un P.Do^ 
,, menicano Franeeje . Tanto di pròpria- bocca ha atr 
,, tefiato il medefirno P. Maeftro Ajeanio . Sulla tefti~ 
,, monianza di un tanto Perjonaggio il P. Concina ha 
„ raccontate P abbruci amento fatto del libretto (Queri- 
,, monia &c. fiampato in Madrid . Ojerà forfè il P. 
„ Gagna di Jpacciare per bugiardo , e mentitore un 
,, tanto Uomo ? Il foglio dettato dal P. Ajeanio, f 
„ f crino dal P. M. Vernaccini fuo amieoe confiden- 
»} te , fi conferva pure oggidì , e fi può farlo V(- 
,, dere in Milano , in I^lapoli , in Bologna , in Ft- 
,, renze Òcc. Che ne dirà il P. Gagna ? Egli oppone 
„ la' lettera ferina da Monfignor di ìftalaga al fuo 
,, Pfovipciale delle Fiandre» lo per ira nqn vò far- 
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Vi Ecco dunque per quale motivo jbbia ttientò- 
vato Bufebio i’ abbruciamento della Querimonia Cat- 
toliia . Non già direttamente jier foftenere U caufd 
della fana morale i ma per rifpondcre al P. Gagna t 
che ^li tale racconto abufandofi cercava di mettere 
io derifione il P. Concina difenditore della fanamà- 
rale . Si può negare , che quello non fia llato uri 
motivo giuftiffìmo? Staremo a vedere, che i Gefui- 
ti pretendano, che loro nemmeno lì polTa, o lìdeb^ 
ba rifpondere . Benché fcnz’ altro quella loro prd- 
tenfipne è chiariBìma t e piuttollo che di ammira" 
zione per la fua novità , é per la vanità fua meri- 
tevole del comune di^rezzo . .Si dirà forfè che. Eu- 
Jebio abbia ecceduto Icrivendo fu tal punto due let- 
tere contro una loia del P. Balla ì Ma fe così è * 
dee accordarli , che prima di lui abbia molto più 
ecceduto il P. Balla una lettera fcrivendo contro 
una noia • Sicché per conchiuderla ^ dal fatto della 
Querimonia Cattolica non mai potrà il .P. ZafCarià 
inferire , che T Mranifle lia della fua Religione ni- 
mico , avendone parlato unicamente per rifponderd 

a’ con-s 


mi a di [ami n are i [e'^uefia lettera di tifpofla al P. 
ff Provinciale fia y o no autentica . A buon conto noti 
,, v'i il nome del Provinciale j cui è diretta. ìda paf^ 

,, fi pure per legittima. J/ P.Pytei avrà mandato de^ 
iì gli efemplari in Fiandra prima di [pedirli 'a 1Aald~ 
i, ga . Il P. Provinciale letto il libricciuòlò fi congrd- ' 

i, tulò con Uonfig. di Halaga i e quefli prima di ri~ 
vedere P edizione , di cui fece abbruciare gli efem- 

3 , plari , gli rijpofe con lettera ofiicidfa . Che ha da 
y opporre il P. Qàgna ? Che il P. Pytei non ha alte- 
,, rato il librò di Monfig. di Malaga , ne [pedite alcu^ 
a, ne copie ai Gefuiti di Fiandra. Bene. Egli ci twtf- 
jiri un teftimonio di proprio pugno fognato dal P, 
a Pytei , che ciò attefti j ficcarne io produco il teftimo'^ 
t, nio e in voce t e in ifcritto del P. Reverendijftmo 
„ Salvatore Alcanio , che attefla e P alterazione del 

j, libro jiampato in Madrid j e P dbbrucidmento de- 
a gli^ efemplari di detto libro alla fua prefenza fe- 
j» guìto : e in tal cafo avremo che difiorrere intofno a 
}y chi prefiare fi debba credenza ma^iore , Ma frat- 
ta tanto tutto il torto è dalla parte fua * 
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a* contraddIttorL del P. Cancina e cfcHs fue lettere. 
Ma come potrà poi quello dedurti , o dall’ aver egli 
provata la (hjubbidisr,xa dii P. Generale Oliva agli 
ordini Pontijìcjì , o dall’avere co.> documtnti mofira- 
to y che molti Geruiti perfgguitatori furono del P. 
Tirfo? Chi ha toccati quelli talli, e chi col toccar- 
li hallo collretto a trattare più di propollto quelli 
punti? Non fono ttad i Reverendi Padri Gefuiti ? 
Non fono Hati i Gagna , i Sanvitali , i Ghezzi , i 
Balla ? Non lo fapevano , che fe li folTe loro data 
rifpofta, ne farcbbooo Itati alfai male? Perchè dun- 
que non folamente hanno voluto fcrivere , ma di 
più hanno Icritto con tanta improprietà , con tan- 
ta imprudenza, con tanta baldanza? E’ loro colpa, 
che tante cofe fieno Hate melTe fuori di loro dilan- 
ilo, e a le deono cllì imputarlo, e non a chi è (la- 
to in nccelTita di mollrare , quanto veri folTero i 
fatti narrati . £ lo llelfo dico dell’ aver Eranifte mi- 
nacciati racconti di fatti e vecchi e moderni cAe 
potrebbono colmar d'onta i Gefuiti . Veramente c fal- 
(ìlfìmo, che eg[i abbiali minacciati , e molto più è 
falfo, che abbia in ciò proceduto con tanto furore» 
di quanto l’accula il P. Zaccaria. Ma lafciando pur 
correre quelle due menzogne , dovrebbe ricordarli 
la Riverenza Sua , che il P. Filiberto Balla nel fine 
delta prima lettera con un’ artifiziofa figura ha rac- 
contate varie Iflorielle \eccbie e moderne a i Dome- 
nicani ingiuriofe fenza punto curarli, che vere fol- 
lerò , o falfe ; che ha fatto menzione delle difeordie 
gravijftme nate tra loro , delle dijfenfioHi , dei partiti , 
c delle brighi dei loro Capitoli ; delle controverse 
étvute coi PP. di S. Francefeo : dei fatti di Napoli e 
di Bologna y e àeW orribile cafo di Berna . Dovrebbe 
ricordarli, che nell’ altre lettere , fenza che 1’ argo- 
mento lo richiedelfc', ma unicamente per dimollra^ 
re lo fpirito di vendetta e il fuo mal animo , è an- 
dato di tratto in tratto facendo fomiglianti raccon- 
ti , alfine di fcreditare tutta la Religione di S. Do- 
menico . Dovrebbe ricordarfi di quanto ha lìcritto 
egfli medelimo, e in tanti luoghi della fua lloria , e 
in quelle lettere. Se dopo winte olfele ed infoiti , 
un Domenicano minaccia di raccontare fatti vecchi 
e moderni poco decorofi a i Gefuiti , fi. dovrà Cubito 
diiamare per quello loro nimico ? O Gente SantilTi- 

ma! 
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ma ! Ammiro la loro dilicatezza di’ colcienM - 
» quando lono «ffi toccati j ficcome la loro liberatiti 
inaudita nell’ oltraggiare gli altri , pretendendo poi 
di ellere, non già loro nimici ,, ma loro benefattori. 

VI. Al più al più n potrebbe dire, che le (cufa- 
l)ilc di Eujebio Erantfle fu la condotta , tale non b- 
gi'a ftata quella del Pi Concina ,, che il primo fu s 
rammemorar tanti fatti ai Gefuiti Ibmmamcnte in- 
giuriofi . Ma gih dovrebbe faperfi' qual’è di ciò U 
rifpolla . Il P. Concina r>lpondendo all’ ingiuriofiilì- 
mo hbro dd P. Monti della Compagnia , non fola- 
mente ha compoite le diifertazionf lui Probabilijmo 
colle quali ha cof^fotate principalmente le Ietterò 
del P. Segneri , ma di più ha narrati iHoricamento 
li principio, i progrelfì , la decadenza dello llelfo fi- 

\ flema.'^tcva egli dunque allenerlì dal narrare que*' 
fatti fcrivendo una Storia? Quello, farebbe, come fa 
uno fi facelfe a fcrivere la Scoria o di Francia, a 
• di Spagna, o d*^altro Regno, di Europa, ma fi guar- 
dalTe bene dal narrar colè difavvantaggiofé ad alcur 
na nazione per timor di offenderla ..Da vero , che 
farebbe deffa l’opera, più ridicola , che aveffe giam- 
mai veduta la luce . Sarh bene , che qualche Gefui- 
ca ne dia un eiempio Scrivendo una Scoria , in cui 
non racconti mai verun fatto . CosV fi vedrà , fe ciò. 
(la di facile riufeita , e fé \i fia luogo a fper-are di 
potere fcrivendo tali opere compiacerli . Ma fe ciò., 
’ non fi è fatto finora , poflbno ben credere, che il 
farlo fla impoffibile , e che perciò a torto del Pi 
Concina fi lamentino , quando dovrebbero anzi qu»? 
iclarfi deir imprudenza di quel Gefuita loro Compa- 
gno, che lo coft.rinfe ad- intraprendere così un’ope- 
fa, a cui nemmeno per ombra mai avea penfato. 

VII. Giuflificati adunque il P. Concina ed; Eufe- 
hio , vediamo fe punto a propofito' foffer per eflere 
i fatti raccontati dal P. Zaccaria per follenerc il 
Probabilifrno . Come ninna ragione egli avrebbe di 
rammentarli , fuorché il. difendere la dottrina Pro- 
babiliftica , dovrebbe, per confegnenza ragionare in 
tal guifa . La dottrina del P. Courdec Domenicano, 
Profejfore in Teologia del Convento di Pohodex fu due 
volte dinunziata come Gianfeniana : nel 17*1. 

di Luglio il Pyilbou Prefejfore di Teologia^ nel Conven^ 
M di J. Marmino ritratti innanzi aW Arcivefeox^ 

d'Aix, 
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éP'Aiìc iti iT. numeri il pretto j^uefnellifmo da lui in* 
ftgnatè.;. Il Vefcovo. di Rhodez con fuo mandamenti 
condannò nel t'jtib. gli..fcritti dd V. Viou y e nel 1758» 
le rtfl.dftoni di lui fui primo Vefeovil mandamento : 1 
Vejcovi di SifterOji , e di iiarfigtia nel J741. hanna 
projcritta la Dpttrina . , e V. Apologia del P. Giangiu-^ 
feppe Rohert Provinciale nella Provincia di Proven- 
za : Jpuand» nel 1711. fi cominciò in Francia da gli 
Appellanti a temere , che il Card, di Noailles fi pie* 
gajfe a ricevere la Coftituzione Unigenitus, i Frati 
Predicatori del gran. Convento, e Collegio di Parigi 
tapprefentatono a S. E. che coloro , i quali adopra- 
vanft per, muoverla alP accettazion della Bolla y /pa- 
lancavano- [otto a* piedi di lei un abtfio, in cui non 
pur precipitare lei /ola,, yy Ma il Regno, naa la Chie- 
^ fa, ma la Eede di G. C. la Tua morale, e la fua 
„ dottrina, che fino allora avea regolata lacondot- 
‘jy ta della Cua Spofa, il corpo, intero della Religio- 
„ ne colio, Ipirito , che l’animava; le Sante Scritr 
yy ture , il torrente, della tradizione , tiutt i veri 
ft Dottori, ed i veraci Evangelilli , in una parola 
,, ogni bene. ‘‘ Il P. Dróvio a Caen per avere al 
P. _Due/nello fatta un' imprudente Apologia , fu dal Re 
Crifttanijfimo non pure /pagliato delia Cattedra , ma 
bandito da. quella Città per lui infetta d'errori. Dun- 
que ( udite , Amico, la bella, mirabile , forcilTima 
confeguenza di tutte quelle premelfe ) Dunque la 
burina de' Prokabilifii è vera, e ../anifiima . Potrebr 
bus il P. Zaccaria , quando gli venilfe il talento di 
date efecuzione al fuo bizarro penliero , in altra 
maniera difcorrere? Nò cerco. Ma come a dedurre 
queir illazione da tali premelfe neppur baflerebberò 
<lùanti buoi fono in tutta PEuropa, non che in Ita- 
lia , il mal animo dell’ argomentante lì. renderebbe 
fubicamente da fe llelTo palefe. A- che giovano mai 
tanti racconti ingiurioli , potrebbe dire ogni Uom 
iàpio , fe per provare , che- polla fenza pericolo fe- 

f aitarli il Pfobabilifmo , fono del tutto inutili.^ Non 
Itro adunque può dirli, fe non che fendo pur l’anK 

3 10 attaccato ad ima dottrina cattiva nella lua ra- 
ice, e pericolofa nelle fue confeguenze , n'e lur^o 
perciò. rimanendovi a difenderla , fi cerca di folte- 
nerla almeno per vie indirette edingiufte, diferedi- 
lapdo gli A.vvcrfarj,' ed. aggravandoli indebitamente 

F coi ' 
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tól predarne quanto (t può trovare, che loro f^a di 
pregiudizio , lenza punto curare , che i fatti fieno 
veri 4 oppur fallì . -E quella è , come ho detto altre 
volte j la gran diU'erénza che palfa tra i fatti nar- 
rati dal P. Concina , e da Eufebio Erànifle ) e^quclU 
che narrarli potrebbero da i Gefuiti'V che i primi 6 
fono veri ì e Ibno richielli dal filo naturai del di- 
feerfo ,* e i fecondi < e farebbero falli in gran parte ^ 
e tutti rammemorati fenza necellità, e mori d’ognt 
propofito . , , . .V 

Vili; Ma qui io non pofib già, Amico ^ dilTimu* 
lame una. 11 P. Zaccaria ha più volte data ad Eu* 
jebio Eranifte l’accula di ripetere Tempre. le medelì» 
me cofe, e la rinnova nella Lettera X. (pag.iSi.) 
Ho dimofirato , dice , che voi non fate , chi ricantn^ 
re le ftejfe ^ canzoni , e ritornarci fatto degli 'occhi a 
fatti /mentiti i le dijciolte acCufe i le ragioni in più li-'- 
bri da noi /pojfate . Ma olfcrvate di grazia : quant* 
egli ha fin qui detto > che cofa e mai ^ fe non fif 
una mefchioa imitazione delP artifiziola figura dei 
P. Filiberto Balla , confutata da Eufebiò Èranifte 
nqlla lettera XLL dai S. IV. lino al fiftc?> Cohtot- 
cociò l’Uomo intrepido ha rinnovata la llelfa figu- 
ra, rinnova le llefle querele, ( i ) fenza nemmeii 
far menzione della rifpolla di Eufebio . Vi pare pe- 
rò , che abbia ragion di vantarli conr tanta fran- 
chezza d’aver dimollrato, che PAvverfario fuo ri- 
canta fempre le Jìejfe canzoni ? A me pare , che fd 
avelTe un pò piu di riputazione, dovrebbe per fem- 

. pre 

I 

( I ) Il V. Zaccaria alla pag. i8;. prega Eranilld 
d' una grazia ^ ed è ^ che volendo pure jeguitare a f cri- 
vere , lafci tante Storielle e novellette piacevoli fui 
V.Gonzalez--’ lulla Querimonia Cattolica&c. fui P. 
Buffier, fulP Apologia de’ Califti &c. fu que/ie 
coje non fi è cento volte rifpofio ? E cosi pure fi è ri- 
fpofio fu cidi che dice delle rila/fatezze de^ Vivi , de* 
Sanchez , de' Tamburini , eh' egli chiama pfetefe « 
perchè in poche parole non vuole riconofeere per rilaf- 
fate le dòtrrine tnedefifne , che fono projeritte * E poi fi 
rinfaccia agli altri , che ripetono fempre le fiejfe can- 
zoni ì Vergogna ! Mofira bene di non avere il nienomd 
fiimelo di riputazione * 
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^re nafconderd , fenz* avere mai più 1* ardire di confi* 
Pirite con opere- Hampate nel Pubblico . Ma di qué* 
ilo- forfè un’ altra volta più . a lunM . Per ora ci 
-conviene fare Je-noftre rifleflioni lopra un libro ^ 
cbe.lo fieflb -.P. Zàccatia vorrebbe che foflfe daE«- 
febio Erauifie feriatìiente confiderato V Egli e quelfo 
delle lettere di ragguagli» ^ Àie* eiìi del Barbàfforé 
Ràmhaìdo (pag.MO^) Ed oh / quanti callelli iri aria 
va mai-quello buòn, Padre- facendo per indovinarne 
l’Autore ! Suppone- peima,. che qitefie -lettere ’^\ènO 
fiate preMUrofàmettte mandate ad Eufebió Erartifie i 
Eppure io sò da buona parte i che Ciò è faUìltìmo i 
La cbmun voca torna a dire , attribuifee quelle lec* 
tere Eilippifiè di Èrejcid .~Mi queila -S pu- 

re una -delle fue carote t che fuole per altro -fpao 
dar con. franchezza.* Piuttofivi foggìugnci' /r xrp«rd 
lavoro di ^uaìjthe Triumvirato , o àncora ÌQuatuorvi- 
rato-, se in una parola deh partite, che col* tànii m^h 
jcbexàti libelli rimiuòva nell* Italia: l& fcandàloje av^ 
Venture » che itella Gaufa Quèfnelllana dèphranji fue- 
cedute in quéfto medefimo Secolo nelle Fiandre . Pote- 
vi parlar più chiaro i e giacchfe non si , chi fìa l’ Au- 
tor delle lettere, dirci almeno, qiial dia il partito | 
Che rinhuova nell* Italia le fcandalofe avventure delld 
Cauli Quefnelliana < Quello e uh parlare proferitto 
da’ Pontifici decreti; E* quella dunque la manieri 
da, mollrarné il rifletto ?■ Ma fenza far quelle pre- 
diche j che fono infruttuofe j io dico in brève * che, 
da qualche tempo altri libri veramente fcàndàlofi 
hon fi fonò veduti in' Italia ^ che quelli .di molti Ge- 
fuitì ; e perciò alcuni Ibno flati dalle Romane Con- 
gregazioni con cenfure gravilTime proibiti.*' la qual 
cola hanno elfi bensì tentato di ottenere j ma non 
l’hanno potuta confeguire finora neppure rifpettò 
ad un folo libro de i loro Avverfarj . La Cónclu- 
fione , direte Voi t di quelle conghietture del P. 
Zaccaria qual’ è? Quella, che Rarabaldo Noriinenè 
altro non fa , che vefiire all'Epiflolarè il gentilijjirno j, 
e àmàbilìjfimo Supplemento di Lutea alla fua Storia i 
con che mollra forfè di credere che Rdmbaldo , e 
l’Autore del Supplemento fieno una fola Perlòna * 
Ma di quello fuo errore , voglio credere, che fir^ 
al prefente guarito, fèndo eia flato anche H feton-» 
do Tomo del Supplementó itampato . 

F * IX. 
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IX. Do^ qoefto preambolo viene lo Stotico n 
frettare vicino del libro, e prima non poca 

iparaviglù ^imollra , che Norimetie di tante centra^ 
verfitr 0^ dal^h fine tf/1754. fpnofl eccitate, tjuat- 
tro [eh. ne fcielga , cioè quella dell' Àttriwne dell^ 
fSrazia , del Vrebakilifmo , e di Frate Narberte . Ma 
auefta ^aravìgUa fa ben vedere , che Egli compone 
Ja iteria latterqritt con la teHa., cQme fuol dirli , 
yiel lacco ; non Tapendo ancora , cbe di tutte 1« con- 
froverfìe Letterarie, che avutegli fono iti Italia dal 
4%. fiap al 1754. le quattro accennate quelle fono, 
ebe più ìntereflano il Pubblico . Ma quella b cola 
da nulla: quella, che fegue e veramente da ridere, 
pi ciò , dice ( fag. i\i.) che V Amore in generak qua , 
e là fcrive della tAitt Storia , io debbo effe f gli molto ter 
tfuto i percmcbè in fine nuli' altro riprende y che lo Spi- 
rito di pàrtito* ì del refio tu loda h fiile , erudizione 
^c. Nqn b quella la cofa più gioconda^ del nipn- 
do .^ Leggete vi prego la feconda lettera di Rambalr 
tfioi Vqì troverete poco dopo il principio (pag.xj.\ 
a biafìmi della Storia Letteraria . Imperocché dopò 
aver riferite le lodi date da alcuni a quell’opera -, 
posi r Autore prpfegue . „ Altri con occbip al&i 
,,~più critico, guardandola, c più fevero, di ravVi- 
farla lìn dapprincipio pretelero per un parto di 
Ibprafina politica , da leggerli perciò con circor 
,, fpeaione e contegno , Piu alto adunque rintrac- 
„ ciando di Qpera tale i principi conlìdecavano 
quelli i difcapiti grandi , che nell* Italia ancora 
j,, andava cptidiananrente facendo la ProbabillHica , 
,, e Molinillica Scuola , impugnata in quelli ultimi 
anni da Penne valenti , e con ardor combattuta . 
a» Q.uaìe riparo per tanto apporre a sì gravi perdi- 
„ te, ed al progrelfo deU’oppollo partito quali ar- 
„ »ni intentare l Volumi contrapporre a Volumi ?. 
gy fatica farebbe lunga troppo e gravolà : anzi im- 
„ prefa di$cilc al fommo , e prelio che difperata . 

Con una fola dunque annuale Operetta lì rifpon- 
„ da palTabilmènte a tutti : con ella lì deprima il 
„ Kimico , e n efalti U favorevole \ sì abbaglj il 
gy femplice , e lì tenga a bada il Letterato : quella 
„ lìa quell* Alla , che da una parte impiaga , e dall* 
gf altra rifana: quella qyxéll* Incendiaria mano , che 
ff qua e la fuoco e fiamme gettando , divftfiooe ca.i 
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gióni , fconapiglio i e confu(ìoh6 . Cosi la difcòi’<* 
revano coftoro ì c così difcotrendola conchiùdd^ 
if vano : cfTere qaeft’ Opera valevole a promOvére il 
), difonore aflai più che la gloria de’ Ijettefati d’I^ 
a calia ; riufcire un lufìnghevole inapadd di poci 
„ Teriaca , e di copiofo veleno .* Avere 1* Autòrè 
’f, nulla più che la propria caulàf perorata , è prò*» 
f, tetta Scc. “ In quello fold breviUìmo tratto vi 
pare , Atnico , che l’ Autore dica sì poco , ondi; lO 
Scorico vantare fi debba , che in fine nuW altrò ri-* 
prenda j che lo Spiritò di partito , comecché Vi, fia 
ancor quello riprefo?. Ma leggete pur quelle lettera 
a vollro bell’agio, che vi troverete lo Stòrico più 
che non potete immaginarvi malconcib benché l’Aù> 
tore proceda Tempre col ma^iòre riguardo e mode- 
fiia poflibile i Tanto é vero , che la Storia Lettè-* 
raria é un còsi cattivo palliccio, che nOn pofibno 
parlarne bene neppure gli Autori più ritenuti e rfioh< 
Selli . - 

X. Seponché diamò pure che il folb Spirith di 
partito folTe llatb da Rambaldo riprclb : é quellb un 
piccolo difetto in uno , che pretende di fare uni 
Storia? Qm é Veramente forprendenté la franehez** 
za del P. Francefcàntonio . Non può egli negare lai 
fua parzialità; cerca almen di fcufarla , e non fot 
di fcufarla » ma di farla palTare come una cofa di 
lode e di commendazion meritevole 1 j^uetla p'ar~ 
zialità , dice (pag. ili. ) che fonda tutti t fuoi bitu- 
mi i non è poi tanto vituperevole i quanto et fe ha fin- 
ge • Rifiettafi , che quefia non paffa oltre le quiftioni 
del? attrizione &c. cioè óltre auifliòni ; nelle quali 
tei ami ri'prenfibilè , fe nto/trafii indi ferente contré 
coloro y che non paghi di joftenere opinióni contrarie 
quella che à PER INSTITUTO , e pef intima perfua- 
Jion mia io difendo , le attaccano con velenofa manie- 
ra . La vench però e , che in qualunque fiali Stori* 
co la parzialità fu Tempre con ragion riprovala ^ 
né occorre , che di ciÒ io porti le prove elfendo» 

; [uella una cofa per fe flelTa chiarillìma^ Può egliy 
e di qualche còntefa gli fi prefenta occafion di par** 
lare, efporre nel luO lume le ragioni di una pafttf 
c dell’altra, acciocché il Leggitore fia da fe ftelfó 
a portata di giudicare per chi fia, il torto » per chi 
la giullizia Ma che prenda Tena* altro un parcico# . 

F ^ e pro- 
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p procuri di abbaffar 1’ altro con 'alterazioni , con 
falfe accufe , con contumelie e. calunnie « quell’ c, 
che Tempre è flato abborrito, ed ora con tutta ra-? 
Kion fi riprende. Iniperocche il V. Zaccaria dillìmur 
landò i poderofi, argooaenti , chiamaci da lui veleno- 
{e maniere > colli quali i Tuoi Avvcrfarj hanno atr 
taccata 1’ Attrizione jervile , e la Grazia indiff'erente t 
e il Probabilifmo , gli ha con indegnifllmi modi at- 
taccati. ÌE’ egli per infiituto obbligato ^ 3 _tlifendere la 
Grazia Moliniftica , V Attrizione fervile ^ ìì'^Probabi- 
fijmoì Ma fé cosi è, non è dunque atto a Icrivere 
la Storia Letteraria : perche non e libero da quegl’ 
impegrii , dai quali uno Storico de’ eliere Iciolto., 
nè di Te ha tale don^inio, che avendo ad una parte 
più propenlìone che all’ altra , iappia contenerfi in 
certo flato d’indifferenza, che in un parziale tanto 
p più lodevole , quanto più è difficile . Ond’ è , che 
il più deile volte fi iafcia condurre agli-eccelfi , tro- 
vandofi oppreflb dalle ragioni degli Avverl'arj : com’ 
b avvenuto in propofito' del Probabilifmo , di cui ' 
vedendo con diraoflrazioni chiarifijme icoperto il 
veleno , nè Capendo come opporli al P. Concina j 
che yigorofamente lo combatteva,, per avere ragio- 
ne di rnàitrattarlo , ha finto , che tale dottrina fia 
da lui fiata a tytt’ i Gefuiti attribuita , accurando-< 
lo COSI con una evidente calunnia di una cofa , la 
quale per altro .quando 'fiata forte da lui alfenta , 
niuna ingiuria avrebbe recata alla Società , mentre 
fe, com’egli di fe fiertb confelfa infiituto difen-r 
de il Probabilifrno , tutti gli altri Gefuiti per infti- 
tuta dcono effete Probabilifti . 

XI. E quella è quella parzialità eccelli va , che a 
gran ragione in lui fi riprende e da Rambalda , e dal 
caro Supplementario , o Verontfe , o Viniziano poco 
importa , e da Eufebio Branifie , e da chiunque ha 
pur qualche poco di cervello. Si, torno a replicar- 
lo, Rambaldo t 1' Autore del Supplemento , ed Brani- 
fie riprendono nel P. Zaccaria quell’ ccccflb di par- 
zialità. ,i che falca da le negli occhi di tutti per po- 
co , che abbianotdi difcernimento. Appunto perchè 
oneJii. Cono , e giufii ejiimatori del vero > c non con- 
iondono quefle due cofc affai diveitfe ; riprendere per- 
fone che fojìengono fentenze diverfe dalle fue , e ribat- 
tere r ardire. di. quelli i che tali opinioni difendono con 
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ingiurie j e -con ifcorteji modi contro i^loro- avuerfarU 
appunto per queUo, io dico y biafìmano la fua con' 
dotta: Perchè ninno effendovi i^tOjr il quale abbia 
le fue (entenxe difefe con ingiurie y r con ifcorteji mo- 
4i co.ntro i Geiluti , Sua Riverenza nulladimeno non 
celfa di calunniare , di llrapazzare , di maltrattar 
tutti quelli, dai quali ben sa, effere (late le fue di- 
lette opinioni più fcolTe , e danneggiate: e fe deila 
Morale Teologia Probabiliorijiica del P. Cuniliat ha 
parlato men male , ciò ben fì fa eifere Hata una 
iua arte hnUIìnaa per deprimere maggiormente il P. 
Concina con un parallello ingiuriolo . Ond* è , che 
non men® viziofo fi è fatto conofeere nelle lodi d* 
alcuni , che ne^ biafimi dati ad altri , perchè e le 
une y e le altre ha ordinate feropre ad un pefiìmo 
fine. 

XI. Fermianci però,, Amico; che al P; Zaccaria, 
giacché quelle non giovano punto , non manca un* 
altra fcula.' Hanno uij bel dire Rambaldo,ed Eufe^ 
bio. Elfi , che della parzialità di Sua Riverenza tan- 
to fi dolgono, come^ ne fono lontani ? V P. Concina è 
perEufebio un Eroe y un novello Atanafio l:pag.wi.) 
per Rambaldo Frate Norferto è poco meno y che un 
Santo da canonizarjt vivo . Non è quejla. parzialità ? 
eppure quella che è in lui biafimevole parzialità , in 
elio loro diviene foh zelante impegno per la buona 
caufay. e fpirito noni, di partito- ma. di verità f Et non 
l' intende , conte altri con volto franco a lui rimprove- 
rar po/fa , che- quello egli faccia di che eglino fteffi neW 
atto di riprenderlo , moftranji maggiormente rei . Ma 
oggi giorno le fi hanno a veder tutte Che infortunio ! 
£ fra le altre fi dee veder ancor quella , che il P* 
Francefeantonio Ttaccaria della Cot^agnia di Ge- 
sù , fenza fapere qual differenza palu tra una Sto- 
ria , e gli -Scritti di altro genere pretenda di fcrive- 
re li Storia Letteraria d'Italia . Qiiefta io la (timo 
una dilavventura grande di quella nobilillìma par- 
té della noltra Europa: che abbrà Enalufcute avuto 
uno Storico , che della Storia non s'a nemmeno i 
primi elementi. Non è forfè cos'i ?• Vuole , 'che pof- 
fa correre la ftelfa ragione tra lui da una parte , e 
Rambaldo, , ed Eufebio dall’altra . Ma chi di quelli 
due ha «mai pretelò di darci una Scoria? Sicché 
quand’anche avellerò in qualche cofa ecceduto, lo- 

F 4 dan- 
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riandò più del dovere il P. Concina , e fi P. Nof-* 
berrò, non mai porrebbero centra di loro volgerti 
le 'riprenfioni , che meritamente fi fanrlb al "P. Zac^ 
caria., non avendo eflì prefo il carattere di Storici'^ 
Ma V* ha di più . Eujebio ÈfatUfle ha pretefo di fa- 
re al P. Concina l’Apologià . .Ma , fentite'nitovò^ 
genere d’erudizione/ Vuole il ^. Zaccaria-, che ft 
facciano l’ Apòlogie’, fenza dimollrar pai'zialita alté 
Perfone , che fi prendono a difendere . O quella , di- 
rete Voi', è un’idea nobilifiì ma! Ma pure’, io non 
impongo . Ella h una manifefta confeguenza 'dei la- 
menti dell’ eruditiffìmo 'Zaccaria . Raccogliete TI tUt--* 
to in poco , e vedrete fino a qual fegno giunga il 
di lui fapere. Le Storie fi polTono fecondo lui com<^ 
porre, portando la -parzialità fino alPeccelTo di ca- 
iufiniare le Perfone, che a’ proprj difegni fi trovai 
no contrarie; e quello non c vizio : ma le Apolo- 
gie nìV'eppofito deono efler fatte fenza ombra 'di par^ 
ziaiita , altrimente fono Vi:iiofi(fime •. Tenetelo be^ 
ne a memoria, e raccontatelo ai V’ollri Amici, ac- 
ciocché tutti fappiano, quanto profondamente verr 
fato fia il nollro Storico nelle regole ; che olfervait 
fi debbono, sT da chi Ieri ve una Storia) sT dagli Au- 
tori d’ Apologie. 

XII. Oltre a ciò merita ancora una particolare 
rifieffione 1* acutezza di lui veramente ammirabile ; 
Imperocché avendo nella quinta lettera Nerimene 
moftrato di dubitare', fe al P. Zaccaria venga coti 
ragione attribuita la Storia Letteraria j per qué* fu- 
blimi encomi , e lodi e forbitami ,. che- in ejfa al P. 
Zaccaria ftejfo fi profondono: quello', dice egli {pai, 
jri. ) è un acume di critica ben grande. Il NoVelTi- 
fta di Firenze profonde mille elogi al Dottor Lami, 
eppure niuno dubita , che;. il Dottor Lami non fia 
l’Autore delle Novelle di Firenze. E poi il celebre 
P. Berti (pag. lij. ) nel p^imo Ragionamento Apo* 
logetico j commenda la mia modeftia nel parlare deU 
le cofe mie j e da quefla anzi argomenta , che io il 
verace Autor fia della Storia . E viva l’ acutillìmo P; 
Zaccaria ! Ancor io da quella fùa acutezza argtJ- 
mento, ch’egli fia il 'verace Autore della Storiai. Im- 
perocché confiderando bene quel pallicelo , fi cono- 
•jee che non poteva mai efler lavoro, fe non d’urt 
iagegno cosi acuto: Capperi! Non ha nemmen 
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E 'ito che H celebre P. Maéllro Berti irohicameatc 
a parlato della Tua mode/l ip , e che le di .lui pa* 
role iìgnifìcano tutto al contrario di quel , che Tuo- 
liano . Onde dando loro il fenfo , cui deono avere f 

D uello vim ad eflere il loro , lignificato : L’Autore 
ella Sìorik fi moftra cosi gonfio > c pieno , di seftef- 
fo, che altri non può eflere, fuorché il P. 'Lacca-' 

V ria . Nòn e queltó il fentimentó di quél Dottilfimo 
Religiofo ? Ne fieno tefiimonj quanti hanno letto il 
(Hi lui Ragionkmetito Apologetico , dove . 1 ’ ironia h 
chiarilfima ) e falta da le agli occhi di maniera, 
che niuno/potrebbe mai penfare fe non con dore- 
ma violenza ,< che il P. Berti lodando la modefiia 
tlello Storico') parli da ienno. Nulladiméno , vede- 
te ) vuole il rofedefimo Storico , che le alcuno con 
lèrieta volelTe lodarlo, non gli lì. dia fede, perché ^ , 
dice , prefo ogni diritto efiimator delle cofe dee valer 
-iempre più /’ autorità del P. Berti. Che dunque ? E* V 

pur chiariflìmo , che le Iodi a fe date dal P. Zac- 
caria nella Storia fono ejerbitanti, come dice’Ram- 
baldo, malfime non potendoli addurre alcuna necel- 
lita, che le feufe. Sia però,, o nón.fia Io ftelTo ca- 
fo quello del Signor Dottor Lami Novellifia di Fi- 
jreHze'i la qùal cola adelTo tempo non é di difeu- 
rerev ha rooltrato 1’ Autor delle lettere di dubitare j 
fe folTe di Sua Riverenza la Stòria, non perché di 
.quello non-folfe certo,, avendone più volte prodot- 
ti troppo chiari argomenti ; ma perché non potenr 
'do feufare la vanith troppo pal'éfe e ripugnante ali* 
umiltà reiigiofa , ha voluto al meglio che gli é fla- 
to polTìbile cuòprire almen la Perfonà : lo che fi 
lùol fare comunemente', quando fi vogliono correg- 

f ;ere i difetti, fenza che relli ofTefo chi é colpevo- 
e . Contuttociò neppur quello é flato capace d’ in- 
tendere il P. Laccaria . Non é dunque lòrprenden- 
te la di lui acutezza i e fino accorgiitientb ? 

XIII. Vi é tuttavia un altro colpo , nell’ evitare 
il quale moftra 1 * Amico noftfo affai più dellrezza •• 

„ Raftembra improbabile “ dice Rambaldo ( pagin. 

3^. ) „ che la' Compagnia ; o abbia permeffo ad un 
„ fuo membro 1’ cfporfi ad un sì odiofo nrjelliero , 
j, come chiamollà il dilettevole Eranifte “ ( udite 
qui', quanto dice lo Storico fu quelle parole, e giu- 
dicate , le fia da Uomo ferio , oppur da buffone . 

0 che 
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O ohe confettino per voi dolcijfimtl dice, mandatel giil 
bel bello P. Dilettevole) „ fenza prevedere, quanto 
„ valevole fofle a furcitarsli contro degli amarori , 

,, e de’ difpiaceri , o che tanto a vendo, praticamente 
,, veduto , non gli abbia impolto di contenerli al- 
„ quanto più, o moderarfi ‘‘ . Capite Voi, Amico, 
di quanto pefo fieno quefte parole.^ Lo fteUoP.Z^c- 
caria moftrad’intenderlo , e però ben vedendo, che 
non potrebbe fcufarli nè la condotta fiSfa nè quel- 
la di chi gli permette di Icrivere come fcrive , all’- 
aftuzia ricorre, per cuoprire fe ftcflb e gli altri. Se 
in ciò felicennente riefca , dovrete voi giudicarlo . 
Non sa capire Rambaldo, ecco come rifponde (;pag. 
1 ^ 3 - c f^S')ì i Superiori della Compagnia , a^ 
hi ano ad un loro fuddito permejfo , r efpor fi ad si o~ 
diojo meftiere , come fe nella Compagnia nuovo fofiit , 
e i Padri di Trevoux , i quali nel 1700. intr apref cr- 
ia y Gefuiti non foffero , 0 qualche grave fisrminio alla; 
Religione dalle loro Memorie fo]fe venuto , e notf 
piuttoflo onor grande ed efiimazione. Qui dice troppo, 
in nollro favore il buon Padre , perchè debba per \ 
umani rifpetti dilli mula rii . Egli non ardifce negare , ' 
che il mefiiere- da lui intraprefo , odiofo non fia , ma 
crede però di fcufarlo ballantemente aggiugnendo , 
che nella Compagnia non c nuovo , che i Padri di 
Trevoux nel 1700. T hanno intraprelò , e che niut» 
grave fiermjnio è venuto perciò alla loro Religione , 
ma onore piuttoflo ed efiimazione - £’ dunque certiffi- 
mo, che nella Compagnia fi fa da gran tempo quell* 
odiofo mefiiere . Ho piacere , che l’ alTerilca un Ge- 
l'uita , perchè fe altri !’• avelTe detto , farebbe una 
nera impolèura . Ma niun grave fterminio.nc è alla 
ftelfa venuto. Neppure poteva temerlo , perchè chi 
dai Gefuiti è flato offefo, non ha mai avuto ballan- ^ 
te potere per ellerminarla , e quando l’ avelie avuto, 
non avrebbe ftimato , che ciò folfe lecito . Ma la 
Compagnia ne ha acquillato onor grande ed efiima- 
zione . Da chi ? Da perlòne per Io più ignoranti c 
parziali , oppure da quelle , che le tali non fono , 
tutto llimàno di dovere dilfimulare, perchè vilmen- 
te compiaccionfi d’ clTerq adulate . Per altro qual 
conto dee farli d’ un onore ed efiimazione aequiftata 
con si odiofo nHjfliere che prefio o tardi dqlla Prov- 
videnza divina impegno fata di confondere P.Tutta’- 
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via', o cecità! il Zaccaria Ihma neceffario quello 
meftiere per ditela della Compagnia . Verijftma coja 
è, dice, cke alcuno decfi difgujìare (poteva diremol- 
fi e moltilTmii , e quelli , de’ quali più dovrebbero 
per ogni ragione eviprG le pffcfe , e ftimarfi l’amo- 
re), jannolo i Superiori; ma [anno ancora y eh: mol- 
. / tijjimi fannofi amici ( ho già Ipiegatp chi fieno , e di 
più fuolti di elfi amici fono in apparenza ) , e [anno, che 
V irragionevol di[gu[lo di pochi , non dee pregiudicare 
ad un Opera , la quale dal medefimo jcatinqmento de- 
gli Emoli , e de' nemici dell' ordine per opprimerla , [e 
'poJ[tbil [offe, vien dimojlrata troppo più, che a prima 
T'ifia non [embra , valevole a rintuzzare i colpi , che 
avrebbpno ejfi altrimenti [enza riguardo [caricati a no- 
stro [credito e daftno . edafiche queft’ Oper^ [offe va- 
levole ^d incutere tanto tinaore agli Emoli , ed ai 
Nimici , non dell’ Geluitico , ma delle falfe dot- 
trine, che fi praticano da alcuni Gefuiti , che non ar- 
diifero di Gampar libri capaci à metter in viGa gli 
eccelli dell’Autore , con danno tale di lui , e della 
Compagnia , che niun mezzo poGa mai più riparar- 
lo , nnchè e la fua Storia , e i libri medelimi , che 
hannoja confutata , lì conl'erveranno da chi fia va-,- 
go di leggerli . Ma andiamo innanzi . 

XIV. Che i miei Superiori , proficgue lo Storico , 
non mi abbiano impofto di contenermi alquanto più, e 
moderarmi , viene da una [affa idea , che Meffer Ram- ^ 
baldo ha del contegno , e della moderazione . E quello 
è veriGìmo , Meffer Rambaldo non ha del contegno , 
e della moderazione P idea , che ne ha il P. Zacca- 
ria . QiieGi pretenderà forfè coi fuoi Gefuiti , che 
Ile difelero l’orribile TcG in Lovanio , col DicaGil- 
iu, e con altri Gefuiti, della Compagnia, che Ga le- 
cito-, o almeno al contegno e moderazione gravemen- 
te non lì opponga, perche peccato lolamcnte venia- 
le , detrahentis auBoritatem [ibi noxi/qm [affo crimine 
elidere. Ma Rambaldo, non folamente nega , ha di 
più in orrore tale dottrina . Il P. Zaccaria preten- 
derà col fuo Tamburino nella lua^piegazion? l'opra 
il Decalogo dell’ Edizion Lionefe ,'che non G pecchi 
contro la giuGizia , ogni qualvolta s’impone ad un > 
tellimonio , la di cui autorità rjefee di pregiudizio, 
un falfo delitto; anziché poGa ciò farli fenz’ alcuna 
folpa, qualor G proccuri con. un equivoco di evitar 
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la tnenzogha.. Ma Rambaldo ha queflà dottrini iti 
abbominio. Niente però fa ttieglio conofcer l’idea j 
che può avere uh Geluita deìfa moderazione e del 
contegno di ciò , che dalla dottrina del Tamburind 
dedulfero i Parrochi di Pai^i nella loro nona Scrit- 
tura . f> Dopo quello y fcriUcro eflì j fi può ben giu- 
dicare , quanto lìa pericololo l’ attaccare i Geiui- 
„ ti , giacche hinno tanti modi di vendicarli “ ; 
(fenza però mancar di contegno, e di moderazione) . 

i, Imperocché il loro amor proprio j Tempre perfua- 
dera loro, che tutti quelli, gli quali difcreditano 

fi lé loro malvagge opinioni , e la loro mala con- 
«lotta , fono ingiulli accufatori , che calunniano 
y, la Compagnia , Quindi Tara loro facile di cònclu- 

j, dere in confegueuza di quella Morale, che loroèi 
,j lecito di farli tenere per Eretici , per calunniato- 
„ ri, per impollori , per falfarii . Se ciò non balla; 

3, potranno aggiugnervi la fubornazione de’tellimo- 
„ nj 3 e la falfificazione di carte pubbliche ber con- 
„ vincerli . £ fe ciò ancora non balla , il P. Amicò 
„ loro fomminillrerà armi per difenderli da quelli 
3, pretefi falli accufatori ; defen/tone occifiva , cornei 
j, parla la facolta di Lovanio. , cenfurando li dòt- 
,, trina di quello Gefuita Non fe vero pertanto; 
che Me/fer Rambaldo ha una falfa idea del contegno , 
e della moderazione ? Si , fa Egli qual Ila il contegnoi 
e la moderazione criHiana , ma del contegno e modera- 
zione di alcuni Gemiti , non ne intende un aca . I 
miei Superióri , rettifftmi , dice il P. Zaccaria, veggoit 
bene , che non ho uopo di tali raccomandazioni , e 
molto meno di ordini per raffrenarmi la penna , onde 
non trascorra con j over chi a libertà, contro la famaal~ 
trai . Intendete Tempre Amico , al roveicio , che 
non ha bifogno di nuovi llimoli ; perché quanto al- 
la lefione dell’ altrui fama , per quanto egli l’olfenr , 
da, abbiamo ficure prove della perfualìone 3 in cui 
fe di dir Tempre poco. 

XV. Non la finirei mai, fe palTo palTo fcguir vo- 
Icfll lo/Storico , e lil tutto quel , che dice , fermar- 
mi . /.ndefòf dunque il tutto fcorréndo , facendovi 
fopr^ con brevità quelle rifielfioni , che llimerò pià 
a propollto. Egli chiajna incauto Norimene‘, perchéi 
lì maraviglia, che i Superiori della Compagnia a lui 
non abbiano preferieta un maggiore rijerbo , ed ag*- , 
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giugne ) chiC loro fa grave torto , ed affaMfce la loro 
Javiezza » e vigilanza , quaji al loro dovere mancajfe^ 
ro . Vuol dunque per forza , che li tenun-iO si cicr 
chi , com’egli lì è da gran tempo fatto conofcerc . 
yortebke egliforje , lèguita a dire , cf>e wandajffrmi 
? — — al Cfanada ! O allora gli applaudirebbe , e 
voi (^ufebio) fare^egli eco . Ma io fon certo , che 
piuno ha mai* avuto un limil penlìero. Noni farebbe 
per altro cattiva cola , le invece di mandarlo al 
Canada y lo Ipedilfero al Paraguay. In quel Paefe li 
fua virtìt -farebbe una bella comparfa . Vuol’ Egli 
dimorare in Europa.^ Vuol profeguire l’ incomincia- 
la carriera? St, dice, e lo loffrano in pace, Erani- 
fte e Rarabaldo . Sarà mia cura , di tenermi in sì 
fatti limiti , ebe la Storia letteraria rif penda alle leg- 
gi della carità Religiofa , e alle diritte intenzioni de' 
eniei Superiori i ma fer quanto gridiate ^ che fara fem^i 
pre l'aviezza grande, e grande prudenza il levare a- 
gli avverfarj que’ fomenti ^ che fcrvir polfono di pre- 
tefto a’ loro sfoghi , qu.fio fomento, cioè la Storiano 
9 t'tn (i torrà , che troppo quefla ripa} a da ogni oltraggia 
d'invidfofi motfi ficura , fotta il fermo patrocinio degli 
Eflenft /plendidtffimi Principi , epe dagli eccelli maggior 
ri hanno cogli fiati , e colla gloria tratto in retaggio un 
gencrofo impegno, per te belle arti , e per le nobili feienr 
xe . Nello Icfivère quelle paròle , io m'immagino , 
che lo Storico avra detto tra fé ; quello e il colpo 
Maellro , che obbligherà i miei Avverfarj a tacere . 
X-o fofra però in pace, che io di tacer non mi fen* 
to. Egli vuole profeguir nell’p^to/e fcriven- 

do la Storia così, come l’ha fcritta hnota , perchè 
quelle forfè le intenponi /a»ode’fuoi Superiori . Buon 
prò gli faccia . Già fanno eHì , che ninno de’ fuoi 
Avverlarj ha ancor fatto ricorfo a chi potrebbe irope« 
dirgli di fcrivere , come i Gefuiti l’hanno fatto al Re- 
verendilTìmo P. Generale de’ Domenicani , acciocché 
lo vieti a' fuoi Sudditi ; l’u’l quale ricorfo vi trat- 
terò un’altra volta più a lungo . Vero è però, che 
fperano gli 4werfarj, che la Provvidenza divina , 
la quale veglia fempre a difefa della verità, (apra a 
fuo tempo confondere i fuoi difegni , c far sì , che 
per tpaggiore trionfo della Giullizia , ritqtnino ad 
onta fua, e di chi lo anima nell’ intraprefa , gli atr 
fi^zj , coi quali vorrebbe , cd opprimere l’innocem 
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2a , e foperchìare la verità . Qiianto a Sereniflìmi 
Principi Eflenfi, de’ quali ognunq ammira la virtù j 
e la pietà congiunta ài geneirofo impegno y che hanno 
per le belle artiy e per le nobili feiente y mi maravi- 
glio ^ che il P. Zaccaria abbia l’ardire di chiamarli 
si univerfalmente Protettori dèlia fui Storia y qua- 
(ìch'e lo fofferO inche delle ingiuftiiie j che per en- 
tro vi fono fparle y e delle quali , non i foli Dome- 
nicani y ma tutti a un di prelTo i Letterati d’Italia 
lamentanfì . Non è qiieftò un fare ingiuria alla pie- 
tà notiflìma di que’ Principi ì E’ certo alrhCtlo y che 
un Principe* a cui Iddio ha conceduto il governo y 
e la fpada , acciocché ha della GiudizLa difendito- 
re, e la promuova , e dia mano a quelli , Che 1 ’ a-^ 
mano, e vorrebbero per quanto pollone y mantener- 
la incorrotta* non lì può più gravemente offendete^ 
quanto col dichiararlo Protettore dell’ Ingiiilliiia * 
( 1 ) . . , ■ , / 
XVI. Di quello però non piu, che a cofe piu im- 
portanti ci chiama il P. Zaccaria . Rambaldo Nori* 
mene nella lua prima lettera fcriVe lepidamente i 
propofitò del Gian fen limò (pag.zii) ,y che tempo vi 
3, fu y in cui egli pure all’ udire gli òdiolì nómi di 
j, Gianfenifmo , e Giànjeniflà s’inorridiva tutto y é 
3, tutto da capo a’ piedi tremava perquelle tetre y c 
3 , fpaventevoli idee, che di que’ nomi’ gli etanùfta- 
„ te imprelfe: ma (foggiugne egli; dopo aver aper- 
„ ti un poco gli occhi * ed oHervato y che quello' 
i, Gianfenifmo con violenza perfino , ed a forza fi 
a voleva cacciarlo dapertutto * e dapertutto a fòc- 


( 1 ) E’ fìngolare il P. Zaccaria nelP arte di coti- 
durre injenfibilmente i fuoi Leggitori' lontani dal pun' 
to, thè fi dee difeuiere i Manco male per altro, dici 
egli (pag. ir4.) y che Rambaldo' moftra di credere i 
che ^ il P. Zaccaria fia ancora della Compagnia di 
Gesù. Anche quello è un nuovo favóre, per cui gli 
rello obbligatilfimo . E ^ui va dicendo y che alcun- 
di moral leverà da più di due anni vanno fpargen-^' 
doy ch'egli è ufeito della Compagnia i che s'è rifugiai 
to in Lucca \ e altre fimili frottole ^ A che giovano md 
quefle chiàcehereì Seno» a divertire dal principale jea* 
pò i Leggimi. 
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^ far nafc^e qualche Gianfenìfla y principiai a 
,, rinoiratlo coir occhio alquanto più cauto e guar» 

„ dingo ; ed a ravvifarlo in feguico per un’ arma 
,, proditòria , di cui abufo turpe facevano, certuni , 

,, per porre in folpetto la Ortodofla eziandio dot* 
j, trina di chi non foffe nè Vrobabilifia ^ nè Holini- 
u fia di profeifione “ * Rifponde il P.Zaccarià ( pag. 

cbf fomfgliante rimprovero facevano gli Ariani 
oigli Omoufiani , 0 fia a' Caitolici della loro fiagione * 
a per venir più dappreffo a IP argomento , ricordatevi, 
thè Sfuefnello alzava cóntro «’ Molinifli lo ftejfo la- 
mento i nè però quelli fajciavaH d'tjfere veracemente 
atri ani , nè kuefii verij/imó Giadfenifia s Ma. che vor- 
rebbe dire con quello?^ Forfè paragonare i’fuoi Av- 
Verfarj cogli Ariani e coi Gianfenifii , c coi Catto- 
lici i feguaci di Moliaa , e del Probabilifmo ? Ma di 
fbmiglianté paragone , ha par dovuto ritrattarli il 
V.Gbezii ì Cosìwrfpriinono quelle paiole delU Dichia- 
razione al numero ir. „ Nel* fine dell’ Opera infti- 
tuifco un paragone tra il Probabilifmo , c i Dog* 
à, mi della Fede * è tra 1 ’ arti de" Probabiliorifii , e 
3, quelle de" Novatori . Or mi dichiaro ^ che un tal 
ì, confronto non è adequato; nè intendo di parago- 
j, nare Al Novatori , ed alle maliriofe lór Arti i 
„ Probabiliorifii Cattolici , ma i foli Gianfenifii , e 
3, qualunque altro ; che imitafie i maligni , e biafi- 
3, raevoli loro artifizj “i Quale malvagità è mai ur 
far quelle formole , e quell’efpreflìoni 3 che l’Apo- 
flolica Sede ha Voluto i che fi ritrattaflero ? Benché 
io vorrei poi anche lapere , quale fia fiato il rim- 
proVéro_ 3 che gli Ariani facevano agli Omoufiani , 
perchè forfè fcuoprendolo , lè fi dee far paragone 3 
vedrafiì che meglio gli Ariani con i Probdbilifii e 
hlolittifti , che con gli Avverfarj loro vengono para- 
gonati . Il rimprovero degli Ariani era quello , che 
gli Omoufiani 0 fia ì Cattolici légni vano 1 ’ erefia di 
Paolo Samolàteno , che còlla diltinAione della divi- 
zia natura j quella eziandio toglievano delle Divine 
Perfdné . Non è forfè cosi ? O quanto bene adunque 
di quegli Eretici imitano 1 ’ arte i Moliniani , che 
dappertutto traveggono il Gianfenifmo ! 1 Seguaci / 
« SS. Agofiino e T ommafo nell’ Opere, buone non ' 
diftinguonoi come dice lo fiefiò Angelico (i. p. qu. 

* 3 * art.i. corp.) intet id i'quod efi ex gradai & idi 
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quod efi' M libere àrbitrio ; ma fofténgono » che tuttd. 
e da entrambi quefte cagioni . Queita c un’ ereHa 
«irono i Moliniani : ciò è un distruggere il libero 
arbitrio, e un volere , che altra libertà non abbia 
la volontà, noflra, che' quella , che fi oppone ajlavjon 
lenza: in poche parole b>.un feguirc i dannati erroi. 
U di GianÌehio> Ottimamente . Voi fiete, fuori del 
retro cammino, e vorrefte far credere, che vi fieno 
(quelli , i quali feguono la dottrina della Chiefa cajci 
colica . Ma quella penò , fé volelle aprire gU occhi 
alla verità , illuminar vi dovreb^ ; mentre'' le iia 
condannato Quefnello, ha dimollfato.eziandio , cho 
del' tutto diverlà àvla dottrina degli Agoiliniani 
de’ Tommilli , efprelTamente approvandola . ■ 

XVII. Eppur crederelie j*/!! Recarla y non ar 
vendo coraggia di allerire. , che lìeno GianfeniUi i 
Tuoi Avverrarj., ardilcenulladimenodi Ccrtvere, che 
fendono al Gian/ewfmo . Non dico y còsi egri^.c-fré/e^ 
^ito fia trattare da Gianjènifiay chiunque Jentedivery 
f amente da Noi ma che al Gianfeaijmo non. penda-\ 
ito perfone , le quali favori [cono apertamente tutte 
dilette opinioni di Portoreale -, e favori fconle eòn im- 
pegno , e favori! conle ’ufando gli ftejft artifìtj , gli fief-, 
fi modi , lo fteffo livore troverete pochi , che fieno di 
tale avvifo . Volete- fapere » chi -fieno tali Berfone ìy.. 
Uditelo ,da lui medefimo , che arditamente cosi dif-, 
corre: La mano. al petto , Eiranifte , Rambaldo , 
Rotigni , ec. la mano al petta . Guai fé fi.cambiajfer.,. 
le forti , e voi di-venifie Nolinifii , e.i Molinifii facef\ 
ferji difenditori di. quelle fieffe dottrine , che ora voi 
fon tanta pompa difendete e diffeminate . Che largo, 
fampo non faprefte aprirvi di gagliarde -invettive , e 
thi de' no flri. potrehbefi fatvare. dalla taccia di Gian- 
fenifiaì C redi atemi , Padre mio ; le patenti di Gianr. 
feniJLa darebbonfi' anche a miglior mercato , che non. 
Ha querelate darfi da noi, e non i foli Berti , Belleli » 
Serry , e. pochi altri a lorf ornigli ami , avrebbon luogo^ 
nel Ùizionatio Gianfeniftico , ma. tanti buon' Uomini 
»/ fi vedrebbono injeriti , che. il Dizionario di Bayle 
ton tutti i Supplementi farebbeun- picciol leJftco.Alfuo 
paragone . Ammella un’ ipotefi imponìbile , non c 
maraviglia , fe in molto numero ne feguono gli aft 
fufdi . Poniamo il cafo , che Eufebio , che Rambal% 
do , che il P. Rotigni ec. diventino biolinifii * che v^ 
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1^ a dire , fecondo il fenfò , che fi da prefentcuien? 
te ad un tal nome , non lol^mente difendano una 
grazia foggetta al libero arbitifio , ma di più adotti- 
no quella licenza di p^flaje , che prppria è de’ Mor 
linjfii , e di trattare da Eretici tutti quelji , che 
hanno diverfi lentimenti . Se ciò avyeniffe , e i M#- 
Jìniftì abbracci alierò le dottrine fané di Santo Ago- 
llino , e dell’Angelico S. Tommalo , qual dubbio , 
che tutt’i Geliiiti entrerebbero nel famofo D^iziona- 
riò, come ora , fecondo la loro fentenza potrebbo- 
no entrarvi tutti i Domenicani, e gli ÀgolHniani ^ 
Per inferire nondimeno quella confeguenza , bifogna 
ammettere. 1’ antecedentè alfu rdilfinqo , ed impolTibi- 
le, che quelli Scrittori diventino h^olinilH . Dunque 
l’eflere. Molinilla^ è la ragion vera di quella detella- 
bile liberta , di mettere tra gli Eretici , chi fe. con- 
trario ad un tal fillema. Tuttavia non è vero, che 
nel fuppollo calc^ Ip patenti di Gianfenifia. fpflero 
-per darfi a miglior mercato di quel , che ora, dianfi 
da ì Gefuiti . 1 Domenicani, gli Agolliniani , i Vro- 
babiliorifii t chiunque inTomma si nelle dottrine del- 
la predellinazione , e della Grazia, si in quelle, che 
appartengono al coltume fiegue la piu fana fenten- 
za, ed ajle.. Scritture , c a’Padfi più. conforme , la- 
feiata la noyita di Molina ,'e de’ fuoii feguaci , egli 
è Gianfenilla. Chi non sa, che il nupiero di quelle 
Perfone fupera almeno almeno dj lei' volte, tutt’ i 
Gefuiti ?. ‘Che fe nel Dizionario Gianfeni/lico non 
hanno tutti luogo , la ragione qual’è? Qiièll'a , che 
ciò è imponìbile . Per altro vi hanno, luogo alcuni 
principali, acciocché s’intenda facilmente, che tut- 
ti gli altri , che gli lèguono , hanno lo fielTo m;ri- 
10 . ' , 

“XVIII. (^leflo però a me fembra un artifizio del 
P. Zaccaria per divertire i Leggitori, acciocché non 
riflettano all’ ingiuria grave da lui fatta zà,Erani- 
a Rambaìdo , al P.Roti^ni ec. Qi^ielli tre Scritto- 
ri fono medi: in lòfpetto , che favorifeano apertamen- 
te tutte le dilette opinioni di Por{preale , e favori fean- 
le con impegno, e favoxifcanleufando gli ftefi artifizj , 
gli,fiej}$ modi , lo flejjo livore . Ora non dee egli cre- 
dere, d’aver a fare con Perfone, le quali vogliano 
lalciar correre , fenza efaminarle certe propofizio- 
ni giccate ad arce, fenz’ alcuna prova. La calunnia 
“ ' G e ckia- 
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thiariflìma ; queftà dee ritornaf^lt in gola , è Vécirff- 
■mo , fe il diletto Probab'ililrno l:a valevole a farglie- 
la digerire. Qiiali fonò ìc dilette opinioni di Portorea'’- 
-le favorite da Raml^aldo'f dà Eu'febio , dal Rotigrii ? 

10 truovo quell’ ultrmo impegnato a difendere la ne- 
celTìtà dell’ amor di Dio iniziale, e .benevolo nel Sa- 
cramento della Penitenza , Eujebiò nel difendere il 
Probabiliorifmo , e Rambaldo favorevole all’ uno ed 
all’ altro . E quelle dunque fonjo le fentenze dilette 
di Portoreale ? Polfibile che nella Chiefa di Gesù 
'Crifto abbia da fentirlt lèmpre quell’ abbom'inàZio- 
He , e Tempre debba paflare impunita ! Infegna uno', 
che quella volontà medefima , la qua|e peccando ab- 
bandona Iddio, per rriéttere il Tuo ultimo fine nelle 
Creature, fe valida deeelTere la penitenza, deenuo- 
vamentc mettere in Dio il luO ultimo fine, e amar- 
lo come Sommo Bene ? Quelli fe Gianfenilla . Infe. 
gna un altro , che un peccatore abituato prefo_ dà 
amore carnale , c che prova trillczza a lafciafe l* 
oggetto amato, non fe obbligató a lòfFrire tanto in- 
comodo, ma può continuare nella pratica illecita , 
lenzache perciò impedifeafi il frutto della Peniten- 
za? Quelli fe cattolico . Infegna unó , 'che 1’ Uomo 
pecca, ogni qualvolta pollo Ira 'due fentenze, e du- 
bitando di poter peccare , depone non pertanto te- 
merariamente il dubbio, e fa l’ azione che teme pec- 
caminofa oppure , lènz* alcun dubbio , parendogli 
anzi con piu Verilìmiglianza , che l’azione fia dalli 
legge proibita, cercati Autori , che la favoVifeano , 
e lèmpre dettandogli la cofeienza , che l’ azione fià 
più verifimilmence dalla legge vietata , pur fi accin- 
ge a farla lenz’ alcun ribrezzo ? Quefii fe Gianfeni- 
ìla. Infegna un’altro il contrario ? Quefli fe Catto- 
lico. Infegna uno, che Iddio non folo dà all’Uomo 

11 potere di operare il bene, ma l’operazione mede- 
fìma, e la determinazione flelTadella volontà? Ben- 
ché quella fia dottrina dell’ Apoftolò ; pure chi cosi 
infegna, chiamafi Gianfenilla'. Infegna un altro, che 
Iddio a noi dà il potere di far bene, e che la deter- 
minazione al bene fuppollo il potere , fe dalla loia 
Volontà ? Benché tale dottrina cada nella féntenza 
Pelagiana; chi infegna in quello modo chiamafi Cat- 
tolico. Quale profanità é mai quella ,' Amico ? Qtia- 
If cravvolgimento di cole? Non fe ciò un voler dif* 

fipa- 
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jjpare la dottrina di Gesù Crifto , le ^cflttùre . là 
Chieia? Se i Giànfcnifti infegnano qoelle ftefTe dot- 
trine , non fono però per quefte Eretici , ne i Cat- 
tolici le hanno preiè da loro , ma l’hanno prefe da 
un San Tommalo , da un S.Agpftino, dai facrofan- 
ti Concìli , da S. Paolo , in una parola dalle divine 
iScritture. Che più? Eineiamo il cafo , che è falfif- 
.fimo ; che i Giani'enilti itati folTero i primi ad infe- 
gnarlc : lodevole cofa ciò nonoftante farebbe fiata ^ 
che i Cattolici le aveffero prefe e fegnite , fic(!ome 
ì SS. Padri molte cofe hanno prefe fin da’ Pagani « 
perche erano buone , e Vere j fa pendo che meno ad 
cfìTi appartenevano , che a’ feguaci della verit'a , e 
che, come dice S. ÀmbrogiO {ap. D.Tiom. i.i. qu. 
109. art. 1.) ; Omne veruni a quocumque dìcatur , a 
Spirita SanSo efi . Se nelle dottrine dobbiamo fem- 
pre cercare d’ opporli agli Eretici, di modo che non 
vi fia Eretico , con cui conveniamo in alcun puti- 
to , negheremo tutt’ i millerj rivelati da Dio i non 
elfendovi mai ftato Encfiarca si perfido , che tutti 
gli abbia negati . 

XIX. Qpanto agli artifzj , ed al modo ufato da* 
Gianfenillij defidero di faper quali fieno , perchè in 
quefta parte fi avrìi per avventura più ragion di 
riprendere la condotta di molti Gefuiti , che quella 
de’ Giànfcnifti . Eufebio Etanifit CTdw.IV. 40J. 
e fegg. ) biafima gli Autóri delle Artes jejuitictc i 
della Tuba magna , e di .litri dannati libri , ed ef- 
preftamente Palcale , perchè con manifefta impoftu- 
ra hanno detto, che la Compagnia di Gesù ha adot- 
tata la malfima deteftabile di rovinare la fama , ed 
il credito di colorò , che contradicono ai particola- 
ri Gefuiti ; e dimoUra ciò efter falfiftìmo . Nulladi- 
meno olierva ancora , non poterli negare , che tro- 
vinfi nella Compagnia alcuni , i quali impunemente 
calunniano o i veri , o gli apprelì loro Avverfarj : 
ciò , che fommini/lra un non hg^iero fondamento di 
JoJpettarr , che là malftma fcàndalofa abbia gittate 
radici nel corpo , ed a' malevoli di fpargere con mag- 
giore franchezza •, e apparenza la nera impoflura , che 
la Compagnia , non fola non condannà , ma anzi ap' 
prova là condotta di quegli infelici fudditi , che di un 
mezzo cotanto ejecr'abilea loro difefa prevaìgonfì . Op- 
ponendo adunque la condotta di quefti privati Gc- 

G X fui- 
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/ulti, a qudia de’ Gianfcnifti , qual’ è di elTc piùbia- 
fimevple? “Abbomino“ dice lo ftcflTo Eufebio {Tom. 
V. pag. i6i, ) „ lè /ettere Provinciali per tutti quei 
,, motivi, per cui furono dannate dalla Santa Sede, 
j, ed anche per q|uei particolari Specificati nel giudi- 
„ zio di quattro Véurovi (é nove Ppttori) riferito 
,, dal P. Gaena y cioè per l’Erefia .Cjjanfeniana , ‘ 

,, per la 'malilicenza , e petulanza dello Scrittore 
„ Reftringendo però il difcorfo alle fole opinioni 
trafcrittq da Cafìfti', affermo doverfi — fran- 
„ came'nté dire che ^ torto fi chiama Pafcale itt^ 
fy fame impoftorcy e fenza ragione fi taccia di avere 
,, calunniati j/ro»/^M»W(r»re quégli Autori , di cui 'ri- 
„ ferjfce le morali'oplhióni ‘f , Pruòva quindi la fua 
afferzióne in più maniere ; Prima' cpll’ autorità de* 
Parrochi'di Roano, i quali ficcome àtteftarono nel- 
la Rintòfirqnza presentata a Monfignipr ò' Harlai lo- 
ro Arcivéscovo , flampata pòi in Parigi Iranno 1656.- 
eleffèro féi’Pèputàtj'dei più dotti, 'e maturi del lo- 
'TO corpo; e quefii'/»?^./V^«rtfwp’ nell’ efàme' delle Pro- 
vinciali" un mefe intero , facendo i confronti con tutta 
la fedeltà , e'" accuratezza pof libile : e rinvennero i te- 
fti allegati parola per parola nel libri originali nella 
guifa flejfa , che venivano riferiti . In fecondo luogo 
pruoyai la fieffa fua afferzióne coll’autorità deiPar- 
rochi' di' Parigi ,, 'i 'eguali parimente dopo una minu- 
„ t< e at'ten'ta ficerca', fecero" qna raccolta di fean- 
,, dalqfe' fentenze ’eftr atte 'da’ libri citati ,'e la pre- 
fehtarono'puf effi all’ Affemblea Generale delCle- 
„ ro , "per ottcnefne la condanna . Qiiefii eftratti 
»i C foggi ugne")/i Icffe'rò nell’ 'Affemblea di que’Ve- 
,, nerabili Prelati , e' Monfignor Godeaù Vefeovo di 

» Vence ^^attefta nella" fua Iflruzion Vaflorale-'- — 

,, che tal lezione' riempie di alto orrore quanti la 
j, intefero ; e noi fummo in procinto , aggiugne il de- 
„ ^no'Preìzro di tur arjt in udirla' le orecchie y ficco- 
„ me' avevano fatto altra volta’ i Padri del Concilio 
„ Niceno y' per non udire le beftemmie del libro di A- 
„ rio . Ciafeuno ivi prefente fi 'acceje d'' un fante zè- 
ti lo, per reprimere P audacia del f ci aurati Scrittori , 
„ che corrompono ti manifeftamente] le niaffime facro- 
„ Jante del Vangelo , e 'introducono una Morale , d\ 
„ cui gli oneflì Pagani ne avrebbono rojfore y e i buo~ , 
„ ni Turchi ne verrebbooo fcandalezzati “ . La pruo- 
> • ■ * - - ' . ■ ^ va ' 
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va in terzo luogo colla ceftimonìanza de* Parrochì 
di Amietis , di Sensy di Uureux y àì Angers , di J 5 e<i- 
uveais y di Lifieux y è,d’iinà gran parte delle Citta j 
del vado Regno di Francia, aggiugnendo „ che ta^ 

,, le fu il fentimènto, e la perfiiafione , che quindi 
„ invai fé genèfàlmente nell’animo di. tutti eiTervi 
,, ne’Cafilti le propofizioni prodotte da Falcale, che 
,, riguàrdoffi un tal. fatto per iridiibitabile , e fuori 
,, d’ ogni contefa . Anzi pofTiam dire in qualche ma- 
ly niera , ctie di ciò ne convennero per fino iGcfui- 
3, ti medefimi : poiché avendo da principiò- gridato 
„ cóntro Pafcale zìi] impoflura e alla, calunnia y fi- 
iy halmente dopo circa due anni ufeì in .campo il 
„ P. Phot colla fuà Apologia dc'Cafìfii i nella quale 
3, lafciando da banda-, come inutile e vano il parti- 
3, to prefo da prima dinegare i. fatti “ Cciòchenòn 
gl’ impedì di cavillare Julia fincerità di alcuni y Jxcco-, 
me riflette lo fteflo Eufébio .J „ affunfe T impegno dì 
’, fofienerli^'y e difendere le riferite opinióni I come fané 
yy ed efenti da quella taccie y che loro venivano attrh 
yi buite : per cui fijrajfe addoffo i fulmini della Santa 
ly Sede] de' Vefeovi y e della Vniver/ità della Sorbonay 
‘yy e r aver (ione di ìutta la gente dabbihè “ . Ecco dun- 
que in un Giarìrenifla dichiarato qual fu Pafcale ti- 
na fedeltà fomma , ed innegabile nel riferire i teftì 
de’ Tuoi medefimi Awerfàrj . Ma di fedeltà come ftan*; 
ho molti Gefuiti ? Potrebbe efla reggere a tante 
pruove? , « ^ 1 , 

XX. Qui sì , Amico , che io potrei contro di ofll 
rivolgere le parole dello Storico , e.^dire : la mano 
. al petto y Gagna y Ghezzi y Balla , Noceti] Zaccaria >] 
la mano al petto . 'La cojcienza che ve ne dice ? O 

J uanto fiete Voi. in .ciò più colpevoli di Pafcale! 
atti i Amicò per riftrihgerfi^ora al folo Zaccarià] 
k di quefti a ciò ] che rimane da cònfiderarfi nelle 
fue lettere, di quante impoflure^ e di quante cdlun- 
hie non è egli reo. ^ Alciine ne avanza in quella let- 
tera. VII. e molte nelle., feguenti , Dice del P. Abba^ 
ie Migliavàccd ( pag.jij.) che ardi/ce chiamare lali- 
berta d' indifferenza , un ritrovato de' Pelagiàni : e que^ 
Ha é una calunnia ^ -cui non. potrà giuflificare mai 
con alcun . chiaro tello il P. Zaccaria ; perche non 
'della libertà d' indifferenza ha parlato il P. Abate 
Migliavàcca : ma fibbene quell’ equilibrio della 
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volontà al bene «4 al naale , che difendono i Molf 
hiani, e che ’diftriiggs , quanto del peccato originale 
iniegna la cattolica Chiefa , e dando aU’ Uomo un 
cgual potere, tanto rifpetto alla virtù , che rifpetto 
al peccato , toglie la neceffìta della divina Grazia , 
Quello chiamò^ quel dotto Religiofb un ritrovato de* 
'peìagìani , e cosi lo chiamano tutti quelli ^ che più 
della novità Tempre pericojofa e fQfpetta , amano la 
dottrina della Chiefa . Ma del P. Abate Migliayac- 
ca , torna il difcorfo due altre volte. Eujebio Brani- 
Pe nelle fue Qfler.vaaioni (Tom. I. pag. ai) volendo 
^riconvenire il npftro Storico ^ e dimpllrargli la fallita 
deT vanto da lui datofi, di feriverc pec la fola veri- 
tà: b forfè la verità ^ gli dice , che volle fcrivere , 
fhc il prefente Cardinale ze/antijjìmo Arcivejcovo 4i 
Milano , fiaft oppofio^ alla riftampa delle Animadver- 
^òni ( del P.. Migliavacca) , cbe fi meditava di fare 
IH Milano} A ciò rifppnde il P. i^accaria (pag.in.) 
ch,e quello feppe , quando lo jcrijfe per lettera cC illt^- 
fire perfonaggio , e confermato poi gli fu dalla bocca 
del Cbiarijs. Prefidente Pertufati, e da, un Religiofoy 
a cui lo ftejfo degni filmo Cardinale , che con molta be~ 
nignità il riguarda , lo difie , mentre per la feconda vol- 
ta mi trovava in quella Città . Ma per conolcere , 
che tutte quelle fallita Ipno , e folenniflirpe , balla 
leggere un’annotazione d'Eufebio, dallo Storico intc- 
ranaente dilTimulata , perchè è ballante anche fola a 
farne veder l’impollure. ,, Veggafi (fcrive Eulcbio^ 
j, la lettera di NN.. pag. 6. ove chiaro apparifee, che 
il P. Zaccaria tanto fcriffe in un tempo , in cui 
„ quel Prelato non poteva fenza fpiritp profeticp 
indovinare, che all’ Anonimo, o ùa.’al P-M*—.— 
,, folTe per venire in penliero di fuppljcarlo , per La 
,, di lui licenza “ . Qual fede fi dee ora aver allo 
Storico , che torna a ricantar le antiche calunnie , e 
le conferma con. nuove bugie , fenza rilppndere agl’ 
incontrallabili argonaenti, che fi hanno in contrario.^ 
I^a peggior eziandio è la calunnia che fegue . ,, En 
.yt fola verità ( replica nellp ftelTo luogo Eulèbioj la 
ff fola verità volle fcrivere, che il Reverendiflìmo P. 

Abate Migliavacca abbia ferina lettera piena, di 
p , villanie , non tanto contro di voi , qqanto contro il 
y. Signor Mar chef e Mafiei , e la Bolla Unigenitus, che 
ff ^uefii ha difefa , per cui pofeia proteHate , che 
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„ finché' avrete fiato , non lafcieretet Dio, diri?* 
provare gli errori , che la Cbiefa Romana riprova 
,, ec. “ A quefto, che rifppnde lo Storico ? Oflervo, 
Èufebio in una nota , e/fere quella un'enorme calun- 
nia , poiché nè in quella lettera ^ nè' in altre Opere di 
quel dpttijjimo Jcriitore,, v' ha parola l contro la Bol- 
la dt cui anzi parfa^ con jommo rifpetto , e procura 
a tutto potere di accordarla colla fua fentenza . A che 
giova mai qui il dire : Vi meritate un bel regalo dal 
R,. Revtren 4 iifimo ?. Non fono quelle fcempia^ni in- 
degne d’un Ùooqo grave ? A che gio.va quella efcla- 
mazione contro il titolo di E)occilIìmo dato da Ew- 
febio , e meritamente al B. Migliavacca : poveri tito- 
li come fon gi itati mai ! per pietà una gabella contro 
chi si malamente ne ufa? Qtiella efclamazione, dilli , 
a che giov.a mai? Non e indegna d’un Uomo oncfto?. 
Non dimollra, un animo mal^lolFerente delle lodi al- 
trui ? Non viene da un orgoglio hen grande,, per cui 
fi mirano con difprezzo anche gli Uomini più inlì- 
ghi ? Ma tutto quello però due vantaggi apporta* a 
Sua Riverenza. Imperocché diverte l’ animo de’Legt- 
gitori, llcché non rillectano alia debolezza delle Tue 
jifpolle , e fa loro concepire , che gli Avverfari fuoi 
fieno Uominidi poca dottrina, e di minori talenti- 
li quello folo balla al P. Zaccaria ^ Volete voi udire 
la ,di lui rifpolla diretta? Eccola ì pag. 178.) Gùefia 
f^di Brani fle) è una difefa sìmiferabile , che alta cau- 
fa ( del P, ^igliavacca) nuoce , anzi che, giovile. Ab- 
bia pur egli procurato tutto potere d' accordare la 
Bolla Unigenitus ' ffua fentenza.: nù chiami am 
Novatori {dice il citato Arcivejcovo di Vienna , nelr 
la jolenne condanna di quell' Apologia (del P. Berti) 
tanto da voi commendata , e io fimilmente dico : cbia- 
fjqo oltraggiatori della Bolla UnigenitU5 ) quelli , qui 
quumertoreradocuerinc, eum liibducere cenfurarftu- 
dent , fenlunq propofitionibus affingentes omnino ex- 
traneum , qui repjpbataB ipforum lententiae noncon- 
tràdicat . Intendete ?. Tutte le villanie , che fcrivonfi 
contro i veri difenfori della Bolla Unigenitus , caro 
òlio Padre , ricadono Julia Bolla medefinia ; e il rif- 
petto , che per quefta al tempo fleffo fi moflrì , non al- 
tro è , che un abbagliare gràncquti , acciocché più fa^ 
cUmente cadan nel taccio . 

XXI. Osella, é .tytta 1 % rifppfta del P. Zaccaria , 
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éì cui non faprei fingermi la piùmefchina. Primierà- 
mente Eufebio Eranifle (petg.ii ) l’avea prevenuta * 
„ Chiunque le^ga ( difl'e ) queftb tefio del P. Zacca- 
y> ri‘^ » non può altro dalle fue paròle capire , -le non 
„ che quel Reverendiflìmò Padre abbia impuenatà 
„ la penna non folo contro di lui e del Sig. Mar- 
,, chele Maffei , ma eziandio contro la Bólla Unige- 
„ abbia oltraggiato quefta {'antirtilna Bolla 

,, con vjìlahie^ o per lo meno riprovato arditamen- 
” quanto in elTa fi fiabilifce , é foftenuti^ gli erro- 
ri ivi condannati Or quefta è un' enorme càtun- 
,, nia ec. “ Per rifpondere direttamente a quefta of- 
Nervazione -, baftava forle 1’ ària del P. T^accaria ? 
Ballava la fua intrepidezza?- Là fua àùtorita? Quel- 
la dell’ Arcivefcoyo di Vienna ? O è pur gaéliofo ; 
per ùfare un fuo termine , fe erède con quèftè cofe 
di atterrire ! Era duopo, che cori qualche ragióne di- 
iTioftrafle , che dall’ aver egli aflerito dèi P. Miglia- 
vacca che abbia fcritta una lettera piena di villa- 
rie contro--— -la Eolia Vnigenitus ec., non he legue,' 
che l’abbia impugnata , o perlomeno riprovato quanto 
in ejfa Jì flabilifce , o fojlehuti gli errori ivi condanna- 
ti . Poniamo il cafo , che Sua Riverenza, che il Mar- 
chefe Màffei foffèro wri difenfori della Bolla Unige-' 
nittis ; dèlia qual còfa ragionerò fra poco : e che il 
P. Migliavacca aveflè fcritte delle villanie cóntro a- 
inendue ,* la qual cola è falfilfima . Dunque le ave* 
r.'bbe fcritte contro la Bolla Vnigeniiitj ? Nègo là 
conféguenza , la quale tantò vale , quanto le alcun 
dicelTe d’un altro, che ha fcritto contro un Càttoli- 
.^o , e nè inferilce: dunque ha fatto ingiuria alla cat- 
tolica Religione : Se.il P. Migliavacca avèlie fcritte 
villanie contto \\ V. pecari a , e cóntro il Marchefe 
Maffei còrrie difenfiri^ della Bolla Vnigenitus , allora 
rie convengo ancor fò^ che le ingiurie verrebbero a 
ricadere Julia Bolla médefima . Ma le quello è , per- 
chè non dimollrarlo ì Perchè rion^ far vedere , che 
impugnando le loro particolari lentenze , veniva ad 
impugnare alméno indirettamenre i dogmi nella Bol- 
la ftabiliti, e a foftenere gli errori condannati Que-' 
Iro larebbe^ (lato il modo di conviricere Eujebió , fic- 
chè nè egli mai più , nè al'H invece fua avelie più 

ricorrèrè invéce all’autori- 
,<a dqll Arcivcfcovo di Vienna, parlàre conorgO’glid 

fonò 
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fono di que* ripieghi miferabili del P. Zaccaria ; il 
quale dopo avere calunniato il fuo ProlTimo , vuole 
in tutti i modi e per diritto , e per rovefcio foftencr 
le fue calunnie . Ma oltre di ciò , che prova mai l* 
autorità dell’ ArciVefcovo di Vienna ? La parità ve- 
ramente nòn può eflere piu nobile . Nei chiamiamo 
Novatori, dice quel Prelato, quelli, i quali infcgna- 
jio erronee dottrine , e lì sforzanò di èvitàré le cen- 
fure ; fpiegando' le propofìzioni dannate nella Bolla 
in un fenfo affatto alieno , di maniera che il Dogma 
TìcWi. Bolla llabilito non venga per tal modo à ri- 
bugnàre alle riprovate loro fentenze . Dunque ( ecco 
la cónfègueriza dell’acuto Storico )r«fre le .villanie , 
thè Jcrivon fi contro i veri difenfori della Bolla 
genitus , ricadono fullk Bólla htedefima . Che ve né 
pare, Amico, di quella argomentazione , e di si fi- 
na Log^ica? £’ quelli un Uomo , che abbia abilità di 
far il Cenfore a tutt’i Letterati? Di fcriVere la Sto- 
ria Letteraria ? Di giudicare à chi cònven|ono titoli 
bnorei^òli', e a chi no ? La Gramatica di Emmanbe- 
le Alvaro nelle màni ; in mezzo àd una. truppa di 
Ragazzi; quello é ih fuò melliere. Ma certo difono- 
ta troppo la nollra Italia , volendo fafe^ùna Storiai 
tra tutte l’ altre la piùmalagevòlei fenzà fapernem- 
Ineno i primi elementi della Lògica Non h cosi ? 
Abbiam però la confolaziòne , che febbene egli chia- 
ma Storia la Tua Opera, tutta l’Italia ornai conofce, 
che Storia non ò , ma fibbene un informe palliccio, 
-atto a difcreditàre il fuo Autore -di maniera,' che fé 
recar nòti pùÒ Vantaggio; nemmeno rechi alcun dan- 
no alla Letteratura Italiana I' 

^ XXll. Non mi dimehtico d’una parolina , cui fé 
io lafciallì potrebbe ^ farne un gran rumore il P. 
Francejcantonio Zaccaria . Siccome P Arcivefcovo di 
Vienna chiainò Novatori', cosi egli chiama Oltr/iigia~ 
tori^ della Bolla Unigenitus , quelli , fche infegnanò 
errònee dottrine, e fi sforzano di evitare le cenfu- 
re, fpiegando le propofìzioni dannate nella Bolla in 
ùn feri fo affatto alieno,' dimaniera che ^ il Dogmi 
nella Bólla (labi (ito , non venga pèr tal modo a ri- 
Jiugnare alle r,ipfovate loro léntenze Quello ò l* 
antecedente. E la confegtìenza? Sianro ancor da'Cà. 
I>o : e da c^ualunque parte io la confidcri fèmpre 
ini riefce piu mirabile. Dunque tutte le villanie, che 

/eri- 
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fcrivoTtfi. &c. Biibgna ben dire , Amico , che il,n<v 
ftro l*adre Storico abbia ftudiato molto per formare 
un COSI poderofp raziocinio . Ma che farebbe , fe 
conceduto l’ antecedente , di nuovo io negar volefll 
la confeguienza ? Che n.q , che tutt’ i Gefuiti del 
mondo non fono capaci a provarla . Oh fate con> 
to, che io l’abbia già negata , e arcinegata : toc- 
cherà, al. P. Zaccaria a provarla , fc vuple un’ altra 
volta , e fc non vi riefce da fe Iteffp , a raccoman- 
darfì al P, Balla ^ che fecondo il giudizio elapiina- 
to un’altra volta C TomJ pag^ 99- } d' un Bcctefiar 
fiico celebre Letterato, è .un buon Loico , e non un 
parlatore folament^. Forfè da lui i-'erragii fuggcrito 
qualche mezzo., di gittare nuovanientc polvere agli 
occhi degl’incauti Leggitori, Intanto io benché am- 
metta CQSÌ, com’è prò porto , l’antecedente'', tutta”- 
via non ammetto il fuppprto, che il P. ^Iigliavacr 
^a abbia infegnata" alcuna erronea opinione , che U 
fi» sforzato di evitare le cepfure dando un ienfp 
alla Bolla, alieno dalla mente. del Pontefice, por con 7 
i^iliarla colla fua dottrina. Non fi è accorto l’acu- 
to Zaccaria > che quella era la propofizione , che 
prima di qualunque altra pruovjar doyea? Non fi e 
accorto, che quella* è appunto quella enor^me caluttf 
pia, che', ha Eulebio alierifó , aver egli avanzata 
centra la verità' manifefiaì E lo lleflo.dicp, rifpet- 
to all’ Arciveicovo di Vienna, delja di cui condan} 
na Jolenne. quando vuole e folenniflìma , colla qualp 
fi pretende di l'ereditar I’ Apologia del P. M. Berti,. 
commendata e a. ragione da Eufebio Brani fle , non u 
dee fare alcun conto, perche .dall’ Apoftolica Sedcp 
a cui appartiene a giudicare le ..feqtenze naedefime 
de’ Vefcovi Càttolici , non è ilata approvata . Ed 
ceco, quanto fieno frivole e infullGrtenti le ragioni, 
pnde il P., Zaccaria non/lolanaente feufa,, ma 

{ >iù forticne e conferrna le fue calunnie . Mettendo- 
e ora al confroptp con ciò, ichc ha operato Palel- 
le nelle lettere Provinciali , chi , Amico , chi fi e 
portato con pii^ onertaf! Pàfcale Gi.anienilla , oppu- 
re il P. Zaccaria Gefuita ? Confiderate quel , che 
volete : Nelle J^ettere di Palcale vi è il fermenta 
Gianfeniftico: in quelle del P. Zaccaria, e in tutte 
Je altre di lui opere, non fol fi difende il Probabi- 
lifino, ma fi mettonp. in pratica I» piq rilalTatf, fen^- 
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tcnre. Nelle lettere di Pafcale vi è della petulanza 
e della maldicenza : e nelle Opere del P. Zaccan^ 
la petulanza , e la maldicenza non è punto interio- 
re. Ma Pafcale non ha attribuita agli Autori Ger 
fuici da se citati una fencenza , che non abbiano 
veramente inlègnata : e il P Zaccaria per lo con- 
trario accula 1 luoi Avverlarj di errori , ai quali 
non hanno penlato mai , anzi che hanno poiìtiva- 
paente inapugnati • Non è ftato il procedere di Pa- 
fcale aliai più oneito ? Per me ne iaCcierò giudicate 
a chi ha qualche laea deil’oneda : ma lon. certo, 
che converranno nei mio ientiraento , che quando 
pur lì volelle ammettere , che Eujeiùo , Rambaldo , 
c il P. Roiigni abbiano in qualche cola imitato Pa- 
fcale , e 1 Gianleailli; non in altro P hanno imita- 
to che nella fedeltà nel citare T altrui icatenze , e 
però li tòno rendati altrettanto degni di lode , 
quanto e pivi bali(«evole la condottar del P. Z<;c- 
caria . • • , 

XXIIl. Eppure comechè flato lia più. volte, di 

? |ueUi difetti convinto, lì altera fe gli vengono, rin- 
acciati . Rambaldv Norimene nella lùa lettera ir. 
num. IX. riferilce quello paffo del Celebre Signor 
Propolto Muratoti, prefo dall’ Oprr/rr<» de Nte.vis 
in Religionem incurrentibus y da lui llampata cpntro 
l’Eretico VVindheim, il quale nel tuo libro d’Ol- 
fervazioni TeologicorStoriche , avea tra l’ altre co- 
fe rinfacciato al Pontefice Regnante d’avere trop- 
po facilmente abbandonato il P. Norberto Capuc- 
cino , dopo averlo poco prima e favorito , e protet- 
to . Facile nos fallimur , rifpofe il Muratori , ^uam 
a Vrincipum penetralibus remoti de eprum Conjìliis 
judteare pojfe nobis tribuimus : q.uod tamen rite fieri 
nequit nifi bene perjpeéiis rationibus , quibus illorum 
prudentia. in agendo nititur ,~Quamobrem , fi quando 
magnanimi Vrincipes audiunt quam temere in Confi- 
ìia a Je fufeepta feratur Popult judicium , ridere con- 
Jueverunt, ^ certe rideret Tonti fen , ubi VVindbeim 
tane ob rem cenfura ad' fuas aures pertingeret . Ri- 
ferito quello lentimentp del Muratori in italiana 
favella, lòggiugne Ramb.aldo (pag. 35.) ,, Incontro 
j, quello opportunilTlmo parve allo Storico Lettera- 
,, rio per dare al non Amico Norberto un’ atroce 
„ ferita,; c però stbbracciat» tpUo l’opportunità a 
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,, lui prefentatafi , ad invertirlo li fece , ma con si 
,, poco degna , e poco lodevole maniera , che con* 
,, vien dir certamente fiali querta volta dell’intut- 
„ to fcordato non folo di quella Cirifliana Manfue- 
„ tudine -, ma di que’ modi onefti ancora y cui pub- 
„ biicd parola diede .voler tifar cori tutti. Che fe- 
,, cè dùnque quell’ Uomo si ònerto, moderato j Cri- 
j, rtiano; quello Storico si candido, illibato, firifccr, 
„ lo i che, a più ripréle altamente protellafi, di non 
„ aver impegno nella fua Storia fe, non per la Veri^ 
„ tà: di voler folo cercare il credito di Amatore del- 
,, la Verità: di voler finalmente libera aver là pen-, 
„ na , Jìccome à color conviene , i quali _ la fola Verità 
vogliono jcrhfere ? Applicatoli nel primo fuo Vo* 
,, lume &c. e fatto acconciamente cader il dilcor- 
„ fo fopra l’ imputazióne idata dal Protellante al 
„ Pontefice intorno gli affari dell’ Ertile MilTiona- 
rioi còn quelli precifi terfnini la difel'a regillra,' 
,, che fa fu tal punto della Pontificia condotta l’A- 
pologilla chiarilfimo . I, principi , dice il, Signor 
„ Muratori ,' operano non rade volte per motivi a noi 
yy ignoti ; e quindi c^ inganniamo fovente' nel portare 
y, delle azioni loro fentenza . J^uefto pud baflare per 
,y Fri Norberto , il quale in oltre colla irregolare fua 
yy condotta ne' Paefi Baffi , e nell'Olanda ha per fe 
yy medefìmo giuftificata la mutazion d' animo del Pon- 
yy iefice verjo di /«/. Leggete di grazia ,' leggete Ami- 
yy co_ il citato Volume ... .e le vi trovate parola 
„ più, o paròla inenò valevole ad ifcufaré la infe- 
,, deità dello Storico condannate rrie qual impollo- 
„ re ,' e mi lòfcrivo a tal condanna ‘‘ Fin quV 
Rambaldo Norimene. Ora il Marifuetillìmb P. Zac-^ 
caria pare , che quella volta .fia andato ùn poco 
l'ullè furie . Imperocché dopo avere riferite le paro- 
le del Muratóri,' in vece fe non altro di dire ,' che 
l’ averle regillrate tutte in carattere corrivo sba- 
glio fu dello Stampatore,' interrogai con furore Ram- 
baldo ; che c' è egli da riprendere , in quefte parole ? 
Che ? una nera infedeltà y che commi fi attribuendo al 
Muratori; parole non Jue . Io commettere infedeltà ? 
Eh capperi ! Quali . che quella forte la prima , che 
averte comméfló . , parole , legùita a dimanda- 
re, al Muratori aitribiiii y che fue non fojfero^ Bfco^^ 
iè y ripiglia franco Rambaldo , quelle y il qual l'nitol- 
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fte&c. Duefleio fpacdai per parole del Muratori^ Ma 
dove dicb' io mono , onde alcuno venir pojfa in Jo~ 
jp^to j che V Muratori abbiale^ jcritte ? Anzi quel mo- 
do di parlare : quello può baftare per fr. Norber- 
to, il quale in' oltre a chi ha alcun dijcernitnento 
dovea baftare t perchè intendejfe ^ mie ejfere quelle pa- 
role- ■ 

' XXIV. La Carità qui vuole , Annico , che vedia- 
mo di acquietare quello povero Religiolo , accioc- 
ché rinfolita alterazione non gli" cagioni alquanto 
di calor febrile . Ó via dunque , caro Padre Zacca- 
ria y lì metta quella volta in calma. Ella dee aver 
pazienza ; "ha commella una infedeltà inefcuiabile; 
c s'a , che il Mondo, per la cognizione, che m tan- 
ti anni della Tua Venerabile perfona ha potuto 
acquiUare , niuna ingiuria le' fa le dice, non elfere 
quella una cola nuova . Per altro dovea plfervare 
che Rambaldo non lolamente d’infedelt'a l’ha ac- 
cul'atò, haa ha di più provata la iua accufa , alla 
qual pruova Ella non lì è degnata di rilpóndere . 
„ Non avendo , dice ( pag. 4Z. ; lo Storico colla di- 
„ verfità almeno del carattere- diftinto 'jenjo da fenfoy 
„ e rifpofta da rijpofta ; la rea , vai a dire , imputa- 
„ zione "da se data al Norberto dalla difefa j che 
,, fa filile avventure ‘di elfo il Pontificio Apologi- 
„ Ha : anzi ( ciocché pai aggrava il delitto , e per 
„ quanto può arguirli, Tavutalì mira appalelaj an- 
„ zi , dilli , avendo citata la pagina ventèlima quin- 
„ ta‘, cpme luogo, in cui nella cipolla guifa il Mu- 
j, ratori li elpriroe , ed ivi non ritrovandoli parola 
„ pure di quell’infamia al P. Norberto intentata , 
„ che la citazione riporta , ha 'con ciò indotto il 
i. Pubblico a fupporre , che léntenza folTe del Mu- 
„ ratori illelfo ciò, che non apparifee le non le ma- 
,, la edificazione dello Storico . £ chi a dir vero , 
3, la claulula'lùa mentovata leggendo , lenza paro- 
„ la che la purifichi, Lenza indizio, che la' relirin- 
j» ga » parto intero ‘non la credèrebbe del Murato- 
,, ri? “ Dovea olfervare , quanto poco dopo log- 
,, giugne'io llelTo Norimene , guardandoli bene dal 
dilfiroularlo come ha fatto interamente. ( pag. 4j.) 
„ Né qui’ motivo, feti ve, faprei rinvenire, concai 
,, dalla pubblica riprovazione ripararfi potclTe : con- 
„ ciolTiache, o lo Storico ha pretefo travilare 1 lèn- 
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timenti dèi Muratori, o nò; (e il primo; eccoIÒ 
•„ reo di fallita, e d’impoltura: fe il fecondo ec- 
>, colo colpevole di crafcuracez 2 a e di dubbia fede.‘f 
A prudve di tal natura poteva ben conoficere ; eh’ 
era inutile il rifponderc , di non aver detto pur mot- 
to , onde alcuno venir potejfe in fof petto , cèe il Mura- 
tori averte jeritte quelle parole: e che quel modo di 
parlare', quello può baftare per Fra NOrbèrto &c- 
a chi ha alcun dijeernimento dovea baftare , perchè 
intendeffe i fue effere quelle parole . Quefta è troppa 
confidenza , volere che per sì poco, due pruovc 
inefpugnabili fi ftimino di niun pelò . Anzi , ag- 
giugnerò, che è un volere con una falfita un’ altra 
confermarne 4 Imperocché da quando in qua il dire 
folamente : queflo può baftare &c. con tutto quel; 
che fegue, e che non giova qui ripetere, fenza vc- 
run legno dillintivo / ballar dovea , perche s’ inten- 
derti , quelle eflcre fue parole ? Se altrettanto alcu- 
no praticarti con Voltra Riverenza , non fo poi ; 
fe conlerverebbe tali lentimcnti . Ma a buon con- 
to , quanti hanno letto la Storia Letteraria ; e im> 
pegnati per il P. Norberto Cappuccino, c contro 
lo Itelfo prevenuti ; e fra quelli molte Dottirtime 
Perfone dotate di più fino difeernimento , eh’ Ella 
non e . Conviene dunque aver pazienza , e portare 
r accula d’ infedeltà , che le è fiata data . 

XXV. Se alcuno facerti al P. Zaccaria quello ca- 
ritevole rimprovero , io non sò , Amico , qual via 
forti per tenere affine di giufiificarfi , rifpondendo 
almeno a propofito: perchè del rimanente fonò cer- 
to, che non maacherebbe di prontezza pertravvol- 
ccre le coli, e far travvedere i Leggitori . Così fa 
Egli con Rambaldo dopo le parole accennate ag- 
giugnendo, che quefto non è tl luogo di recare in coni- 
fermazione di ciò che detto avea del P. Norberto fi- 
cure teftimonianze ( pag. 120, ) che tempo verrà, in 
cui tutto trarrajfi a lucei e fi parlerà ancora dell^ 
lerta perjecuzione ; rimettendo per ora quanto a que- 
lla il Leggitore alla Prefazione al ftio VI. tomo in 
ri/pofta al Supplemento di Lucca , nel quale già era 
flato infelicemente toccato quefto taflo medeftmo . Di 
che fi tratta mai prefentemente ? Ste quelle parole , 
quefto può baftare per Fra Norberto , il quale innol- 
tre colla irregolare Jua condotta ne’ Patfi Bafi e 
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'nìlP Olanda ha per fe medefimo giuflifcata la muta- 
’^ion d' animo del "Pontefice verfo di lui , ftate fiano 
"da Sua Riverenza attribuite al Signor PropòftoMu- 
"ratori : e qucfto fi e già dimoftrato abbafianza col 
■far vedere la fua infedeltà . Sia poi o non fia ve- 
ra la cattiva condotta di qtiel Cappuccino nelPO- 
* landa ^ e ne' Paefi Baffi, ciò non fi difcute > fendo 
'iiell’ uno , e nell’ altro calo non men certa la fua 
impoftura , o almeno la fua malà'fede. Se non che 
'avendo egli toccato quefio tallo , rifponderò chfe 
parmi fiafi égli fu tal punto affai chiaramente fpie- 
■gato nella lettera VII. ivi ( pag. 129. ) contro all* 
'Offervazioni di Eujebio Eranifie cosi fcrive . Di que~ 
'fio intrepido e benemerito Cappuccino ( come 'voi il 
chiamate, e per P intrepidezza vi dò il buon prò d' ef- 
\fergli buon Fratello col P. Concina , quando vogliate 
intendere franchezza , animofità , e come W’Ermoge- 
ne dicea Tertulliano fronte falda per non arrojfire', 
'per P altro epiteto converremo ancora , fe cv aggiugné- 
te con chi , cioè co/p^rmo Antigefuitico; mn diciarh 
altro) già di quefio Cappuccino vi fcrif fi .nella lette- 
ra vii. in propofitp di fomigliante accuja datàmi da 
Notimene, e alcuna’cof'a toccai nella prefazione dèi 

'VI. tomo &c. lo tengo in mam copia autefltica 

d' una lettera fcritta al Cardinale di Malines vivò 
ancora e (ano, il quale più di voi faper può, che ab- 
bia quel voflro intrepidò Cappuccino adoperai/) ne* 
T*aefi baffi, e in vigore di quella lettera irre- 

golare condotta di lui nell* Olanda . Non è quefio H 
Htiogo 'di riportar quefla lettera . Verrà ella forfè a luce 
un giorno con altri documenti , che moflreranno , ft 
'quel povero Religioj'o non d* altro fià reo , che d'avere 
pubblicata con intrepidezza là verità ; e quefio giorno 
ferje non jarà molto lontano . Qui ne dice abbaftan- 
za , perche s’intendano i fondamenti, ch’egli ha di 
fcreditare il P. Norberto . Ma io Amico , benché 
non voglia negare, che il P. 'Zaccaria abbia quella 
lettera, che fi vanta d’avere nelle mani , nego non 
■pertanto che fia dell’ Emmentiffimo Cardinale Arci- 
vefcovo di Malines, e che le lì debba alcuna fede, 
t lo negherò collanteménte ancor quando avverrà, 
che vederla poffa pubblicata con altri documenti , i 
quali parimente dovrannofi llimare di niun pelò , 
«d autorità. Che? Non abbiamo noi veduti gli At- 
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teUati di quattro Miniftri di Principi Cattolici , vi- 
vi ancor efTì e fani , per quanto io fappia > fino al 
prefente , j quali hanno renduca (ìcura cenimonian- 
ra dell’ ottima* condotta di quel pio Cappuccino in 
Olanda ec| in Inghilterra ? £ ad ellì deci; tutta la 
fede,' s‘1 per la 'loro probità , "si pe ’l Iryo carattere 
SI perchè ' erano prelènti lui luogo , mentre, uno di' 
ellì in'quel tcm^ f ifiedeva all’ Haja , e gli altri a 
Londra . Che dovrà dunque penlàr'ti della Lettera 
preteia del Cardinal di Malines ?. Che volete ^ Ami- 
co, che IO* dica ?, Sara lavoro di qualche Gefuita be- 
nevolo “d affezionato aU’efuIe Cappuccino , che 
abufandoli dell’ autorità, e del Nome di quell’ Emi- 
ncntilfimo' Porporato ,'avra voluto "cos'i, far vedere 
al perfeguitato Religiofo fin dove arrivi la Canta 
di alcuni , i quali per altro , come qui dice il P. 
Zaccaria j( pag. 119. e fcgg. ) non fono Ibliti a fer- 
Virlì d' indegne maniere per vendicarli de’ loro ni- 
mici , ‘ perfuafi j che niente di più avverfo potrebbe, 

air or din loro avvenire , ' quanto fé ' perjeguitati non 
fojfere ; a Dio Signore Jupplicemente,^ fi raccomandano , 
che 'da loro tolga, una pace, più loto funéfta d' ogni 
guerra piùjanguinofay e fc li difendono rrawe de’, 
loro Avvbrfarj , lo fanno unicamente per non re- 
ftare op'pnjffi ; del rimanente per meili pregano , ac- 
ciocché fi ravveganoy cosi' vendicandoli conel’empiq 
raro di uniilt'a, di modellia , di manluetucfine , da 
cui^fi'd^gni Iddio per fiia infinita Milcricordia di 
liberare ogni fedel Criftiano . " * 

XXVI.Gia fapete. Amico, non elTere cofa, nuova 
tra Vertunì , i’ inventare de’ falli Documenti , e del- 
le'falfe Iccitere, o'per difenderli dalle giuftillime ac- 
cufe de’ Iqro Avverl'arj, o per dilcreditarJi . lo po- 
trei recarne móltiUimi efempli ; de’ quali loftelfo P. 
Zaccaria non de’" elfere dei tutto all’ofcuro . Ma' 

t ier non* allontanarmi dal P. Norberto , avete mai 
etra Voi' la Lettera anonima A Mónf. Vejcovo di.... 
a propo/ttp del'libtp di quello Hello Cappuccino fìam-' 

f ata alla macchia’colla *data del 1745- Ora Icggetc- 
a e vi troverete delle’ pruove di' quanto io dico. 
Si accinge l’Autore Geluica C Pag. $. ) z. fprmare il 
ritratto del P. Norberto , e per farlo comparire uri 
faljario y un di/ubb^rtentc , un inquieto y un dìfturba- 
tor della pace j un calunniato r, porta varie lettere. 
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^he dice cflfere del P. Tommafo di Voìtiers Superioro> 
de* Mi/fionarf Cappuccini di Madrafi ^ di Pondicheri 
é di' altri luoghi dell' Indie y e di due Sacerdoti della 
Congregazione della Mijfione dimoranti nell’Ifola di 
Francia. Sentite, come del P. Norberto fi fa par- 
lare il P. Tommafo fra 1 * altre lettere in ima idei 9, 
Gennajoi740. „ Che poflìam noi fperare da unUo- 
,, mo ( dal P. Norberto ) che fi c hifato in capo, 

3, e lo dice pubblicamente , che non riconolce ài-' 
„ din Superiore ne Ecclefiaftico , ne Secolare? “ 
e in una Pofcritta : „ Il noftro' P. Norberto mi ha 
3, fcritta una Lettera molto impertinente, e sì con- 
3, fufa , che noa capifco nulla. M’accordo lolo di 
„ quello , ch’egli vuol dirmi delle ingiurie , e far 
„ delle invettive contro di me. ( Vedali la detta 
lettera a Monfig. Vefcovo <ffc. pag.$. ) Un’ altra let- 
tera finge dello fielfo Padre in data dei ai. Decem- 
bre 1719. nella quale così parla del P. Norberto, 
(ivi) „ Ultimamente ho. ricevuta dai nollro P.- 
3, Norberto una lettera in foglio piena jji contra- 
3, dixorj . Egli è un Uomo torbido , un umor bijbe- 
,V fico j ns\jfuperboy chè non sa dove fi abbia la te- 
3, fìa. Se fermali nell’ Indie c’imbroelierà tutti, e 
ci darà dillurbo fuor di milura . “ Finalmente al- 
la pag. rj. fi fa dire ad un Sacerdote della Congre- 
g/tzione della Mijft'ine nell’Iiòla di Francia ,, che il 
3, P. Norberto; è un elule tornato in Europa pieno, 
„ dì difpetto c di còllera; che imputava il fuo èfi-, 
3j glio dall’ Indie ai Gefuiti , dei quali era rifoluto 
„ di vendicarli : un perturbatore della pubblica quic- 
„ te: che Moni'. Igon Sottoprefetto Apollolicó, Cu-, 
3, rato della Parrocchia di S. Luigi nel Porto dell* 
,,‘lfola di Francia fu coftfètto proibire ad un Uo- 
„ tuo sì- (ereditato il predicare , e il confelfare • “ 
Ora, che farebbe'. Amico , fe tutti quelli ed altri 
documenti addotti in quella lettera follerò fallì , in- 
ventati , e fuppofti? Ma per certificarfene balla leg- 
gere le^fole Memorie Ifioricbe del detto P. Norber- 
to . E certamente è * incredibile , che uh Uomo te- 
nuto per inquieto , e difubbidicnte e torbido , e 
r^perbo, dovelfe poi da Milfionarj Cappucani clTe- 
re fatto loro Gòmmiliario , e dalla Sagra Congrega- 
zione di Propaganda elTerc chiamato a Roma , per 
udire da lui i lamenti de’ fuo‘ Correligiofi contra i 
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fceluiti , ed efTere con autorità Apoftollca InfHtuIfo 
Procurator delle MilTìoni , non folamente a ciò noii 
opponendofj , ma dimoftrandone piacere i Superiori 
del luo Ordine . Leggete nelle mentovate Memorie 
(Tom* IL pag. gli. e Jegg. ) la lettera del P. Sigif- 
mondo da Ferrara, allora Procuratore, e Gommili 
fario Generale, di poi Generale dell’Ordine de’Cap- 
>uccini data ai ix. Settembre 1741. indiritta al Cu* 

; lode , e Millìonarj dell’ Indie Orientali ; come par- 
a Egli del P. Norberto ? Forfè lo tratta da difub- 
jìdiente, da inquieto , da Refrattario, e per ufare 
a formola Crifliana dell’Anonimo Gefuita Autore 
della Lettera ( pag. 14. ) da fverpgnato ed infame i 
che abbia perduto ogni diritto , eoe gli fi prefti fede, 
e i vìtJ del quale , cèe gli •vengono rinfacciati da ogni 
parte y fe male competono alla Jua qualità di Mifiiona- 
rio Apoftolicoy niente meglio fi confanno a quella di ac- 
cufatorel Nò: anzi all’oppofto ne parla con lode, 
come di Uomo zelante , che con vigore non fòla- 
mente foflcneva la caufa de’fuoi Fratelli, ma quel- 
la della Chiefa . „ Gaudemut autem in prafentia Ri 
„ P. Norberti Commiffarii veflri , Romam ex Jpeciali 
,y Sacra Congregationis mandato advocati : quoniam 
„ idy quod nobis . & vobis deeraty fupplet . Refecit 
„ enim & meum fpiritiim , (Sf veftram omni conatu fu~ 

„ ftinuit caufam , invi^oque animo illam projequitur i 
„ nequidem dumtaxat eft vefira, fed éf totius Eccle- 
,, fia . Cognofeite ergo diélum R. P. Norbcrtum ve- 
,, Itrarum MifTìonum Malabarenfìum Procuratorem 

,, auéloritate Apofloltca conftitutum fìcut &nos; 

,, ut laboret tum ad jus veftrum circa Malabarium 
Parochiam demonflrandum , tum ad veltram erga 
„ SanftsB Sedis Decreta & Prsecepta obedientiam ab 

yy Adverfariis vindicandam &c. Rogamus vos 

„ omnes chariffimi Fratres in Chrifto , ut audiatis 
„ eum , qui nofte , ac die laborat prò vobis : qui 
„ annuntiat Edem , &charitatem veltram, qui mo- 
j, net vos per alias Scripturas magis prolixas , fe- 
„ cundum id, quod iplì praecipitur, aut congruum 
,, videtur ; ut habeatis illuni abundantius in chari- 
,, tate propter opus illius . “ Che fi ricerca di più i 
Amico , per far conofeere l’impoftura deteflabile 
del Gefuita Autore di quella proferitta lettera ? E 
ficcomc i documenti da lui prodotti contro rodiacoi 

Cappuc- 
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Cappuccino fono finti , c fuppofti; tale potrà ben 
ellere la lettera.del. ,<// Af<r/wj- , e qualun- 

que altro documento , che produr polla il r. Zac- 
'caria . Ma di lìcuro , abbiamo tanti documenti ixi 
contrario, che polliamo Francamente aflerire , che 
a quei de’ Geliiiti non fi. dee alcuna fede. 

. XXVII. Sò quel, che dice il P. Zaccaria per dif- 
famare il Cappuccino , e rintuzzare ficcome Egli 
parla { pag. 119. ) V orgcglio di Rambaldo il quale 
rapprefenta quello Scrittor maledico , Per altro non di~ 
rei come un Àpoftolo, un e/ule per la Fede di Qem 
Crifto . Chi ben conofce dice, i Gefuitt d' Europa , e 
pratico è della loro condotta , ftupirà , come alcuni lu-r 
jtngbinlì di farli a noi comparire nell' Indie cosi dii'erfi 
da loro medelìmi , come Je al metter piede in que' rimo- 
ti paefii non che alla, fede per cui cagione la/ciano il 
ttojiro mondo i e a mille pericoli ^ e di f agi di lunghe js 
faticofe navigazioni abbqndohanfi lieti i ma al ftnno ri- 
nunziajfero i rintinzi afferò all' one fi à , e ad ogni morate 
virtù , ^e crefcerà la maraviglia y che di tanto fiafì potuto 
perfuadere un Norberto , il quale chi fa , noto è dalla 
Tafltrale Irruzione del Chiari /fimo Monf. di Sifleron , dal- 
le lettere del Veicovo di Mar f glia y e dalle pi fole d' un 
altro Saggio Cappuccino da altri già pubblicate , e in- 
darno volute da taluno, di ni una autorità . Di quelle 
lettere attribuite al P. Tommafo di Pòitiers , già 
abbiamo parlato, e abbiamo veduto, le indarno vo- 
^lianfi di ninna ! autorità . . Del Vefcovo diSilleron, 
e di quello di Marfiglia parlerem frapoco . Intanto 
dimando , fe chi conofce i Cappuccini d' Europa e 
pratico è della loro condotta , poffa. (uppotre cosi facil- 
mente, che diventino nell’ Indie calunniatori. IIP, 
Norberto llelfo nella Prefazione alla fua Opera fi b 
fatta una limile obbiezione., „ E’ egli \polfibile ‘f 
(fa dire ai parziali della Compagnia pag. VII. efeg.) 
y, che Religiofi, che hanno abbandonato tanti beni, 
„ di che potevano goderne pacificamente in Europa 
,, ij vantaggi ; che Religiofi , che li pregiano di fóm- 
j|, battere i nemici della S. Sede, che altro non Itu- 
„ diano che a confondere i contraddittori delli co- 
y, llituzione Unigenitus , che in lòmma fanno un vo- 
to fpeciale di ubbidire alla cieca al Sommo Pome- 
lice, vogliano poi in Alia olfervare Riti idolatrìfl 
luperlliziòfi ^ e violare pubblicamente nell’Indiev 
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e nella China , i Decreti tanto fovente confermati 
,, dall’ Apolfolica autorità ? La Religione come il 
buon Cenno permetteranno mai di credere , eh’ ei 
lìeno capaci di dare in una così Urana contradi- 
4 , zione , e di lafciarii trafportare a tal ecceflò, si 
„ poco conforme al di loro Illituto? “ A quella ob- 
bieaione così rifponde il dotto Cappuccino; „ E* 
,, egli poflìbile, che i Cappuccini, che fanno profel- 
fipne nell’ Indie, come in Europa, d’una efattapo- 
■iy verta , e che perciò pare che liano a coperto di 
j, ogni lolpetto, di operare con altre mire, cheque!- 
„ le della Religione: E’ egli poflìbile, dico, cheque- 
,, ili Padri , a i quali la iperienza ha infegnato di 
j, non ricavare vantaggio alcuno in aver che fare 
. ,, co’ lyiiflìonarj Gefuiti, mulirino fronte fcopcrta 

/ 3 , centra di loro, fe gl’intereflì della Religione , e 

jy la loro propria cpfeienza non gli obbligafle a par- 
jy lare ^ “ La rilpoila mi pare del tutto adattatst 
r ali’ obbiezione del P. Zarra/.a , nè io altra ne darò. 
M Solamente avverto, che quanto ha fcritto il Nor- 
|?erco de’Mifllonari Gefuiti nella China , e nell’ In- 
die , è (lato fcritto parimente da altri Miflìonarj 
Domenicani, c Francescani , da’ Vefeovi , e da Vi- 
carj Apoflolici , e fì trova condannato dalla Sacra 
Congregazione di Propaganda , e nel Decreto del 
Cardinale di Tournon , c nelle Rollc di Clemente 
XI. e di tutti i Succeflbri di lui , Gno al Regnante 
JBenederto XIV. Onde è impcflìbile , che fu quefìo 
punto riefea a i Gefuiti di far travvedere i Cattoli- 
ci d’Europa. Sono Gate proibite , è veriflìmo, la 
memorie IGoriche del P. Norberto , non però per di- 
fetto di verità , quaG che l’abbia Egli violata, ma 
per impedire lo fcandalo de’ Fedeli , i quali troppo 
facilmente cavano delle perniziefe confeguenze da 
certe verità per altro indubitabili , ma che hanno 
prertb di loro qualche cofa d’incredibile, e Ibrpren- 
dente: nè fanno ben dilHnguere i particolari d’una 
Re! igione, dal corpo della Religione Gcflà. 

XaVIII. Vengo ai Vefeovi di SiGeron c. di Mar- 
figlià. Vi Pr Zaccaria poteva dire, che quei due Ve-, 
fcoyi erano Gati Geluiti , che così avrebbe detto 
tnao. lo non sò quale fia Gara la Pafiorale iftru- 
del primo , ne’ quali le lettere del fecondo . 
/Wa fe i’ hanno Screditato, che maraviglia è? 11 io.- 
/ • . IO 
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ro affetto per la Compagnia, e le dottrine, thè ap- 
■prefe avevano fra’ Geiuici , forfè produrre non po- 
tevano miglior frutto Innoltre può vederfi nella 
Storia di Monfìgnor di Sifteroh fulla Bolla Unigeni“ 
tus come foffe lolito di parlar delle Perfone appre- 
fe per poco favorevoli alla, fua Compagnia. Dictì 
£gli {.Pag- i6i.) „ Volle il Papa reftar informato di 
CIÒ, che paflava nelle frequerrti conferenze > che 
,, aveva l’Abate Chevalier con Monfignor Maigrot 
>, Vefeovo di Conon , coi tre Padri Procuratori Ge- 
„ nerali de i Benedettini , di Si Berhardo i e delle 
MifTioni llraniere , con alcuni PP. Domenicani , ef 
j, col P. Laborde Oràtoriano . Il luogo della lord 
adunanza era nel giardino de’ PP. Minimi Fran- 
ai cefi, chiamati in Roma della Trinità de’ Monti < 
j, Vi l'pedì il Papa chi olfervalfe la loro condotta i 
j, e badafle ai loro difeorfì , e torto rifeppe , che vi 
s’inveiva contro la Bolla colla medelima liberth^ 
,, che fe gli autóri di tali fatire flati foifero aAm- 
„ llerdam, o a Londra . “ Cosi io leggo nelladetta 
Storia tradotta in Italiano da Innocenzo Nuzzi, e 
ilampata colla data di Colonia nel 1741. Eppure que- 
llo fatto , come avverte pure il P. Norberto ( Tbm. 
II. pag. 2i 6. ) è falfirtìmo, s\ perche quando fi te- 
nevano quelle conferenze, la Bolla non era ancora 
emanata ; si, perchè le conferenze non erano fecre- 
te, ma v’intervenivano Perfone di fommo credito: 
e di più , perchè in elfe fi trattava de’ mezzi più 
jpropr) a tiflabilire la pace delia Chiefa . Finalmen- 
te , dice il P. Norberto „ La memoria di Monf.Mai- 
f, grot è a Roma in fomma venerazione. „ Si sa, 
4, che quert’ lllultre Prelato ha fofferto molto per 

4, aver voluto d’accordo con M. di Tournon ob*- 

„ bligare i Partigiani de’ Riti Cinefi a fottometter- 
„ fi alia Bolla .-.V /7/<r . Qiierto 1’ aveva refi) reo. ** 

Ma peggio è quello , che Monfig. di Sirteron feri ve 
altrove del Corpo intero de’ Canonici Regolari di 

5. Genovt/fi’a . ,, Il Parlamento , dice, dichiara ef- 
„ fervi degli abolì nelle ienrenze date contro tutti 
, . loro ; cc<si fi viaero a Re ims con grande fcandalo 
,, della Relig one diciorro fecclefiallici tutti feomu- 
,, meati 0 fiifr>?ii celebrare i noflri SS. Miflefj lenz’' 
j) cifere (tari .iiiuluci, e difciolti dalle loro cenfure. 
„ Fu Icguito il cattivo clcmpio. I Religiofi diS.Ge- 

H } „ no- 
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,, noveffa , corpo infinitamente corrotto , fe ne appro- 

i, fìttaroho per ifplrare apertamente il difprezzo deli’ 

j, autorità &c, V Se quello" Prelato ha potuto' tanto 

malamente parlare d’ una Comunità, la quale non 
ha àyùti, che fi fappia, con 'la' Religione , o <fon 
una - parte 'confiderabile de’ Gel'uiti alcun litigio 
quanto più avra Rimato lecito di potére con una 
Paltorale IRriizione promuovere il diferedito d’un 
Religipfo Cappuccino il quale con libri Rampati , 
e in altre guile' ha fatta guerra 'all’ ingiuftizia , _e 
alle pratiche de’ Gefuiti Milfionarj ApóRolici in 
Pondichery, e nel rimanente 'dell’Jndie Orientali ?. 
E’ dunque da Rupire', che il P. 'coll’ auto- 

rità di queflo Vefeovo, e di quello di Marfiglia pof- 
fa credere di togliere ■ al P. Norberto ogni ‘cre- 
dito . ' ‘ ‘ • V •. 

' XXIX. Sicché per ritornare a quel principio , da 
cui mi fono dipartito pur troppo è vero, quanto^ 
ha fcritto qùeRo MiRìonario de’. Gefuiti del Mala- 
bar, e della China, ’e che per queflo' fofFre una gra- 
viflìma perl'ecuzione, coflretto aftarféne fra gli Ere- 
tici, perche la Ria vita ficura non" farebbe fra’ Cat- 
tolici . La perfecuzione confla dal Referitto , dice 
Rambaldo Notimene (pag.yl )'’ dalla S. Congregaxio-" 
He per ordine 'del Papa fpeditogli ; con cui gli fi conce- 
de di veflir abiti laicali ì'' e dimorare per ficurezzd del- 
la jua vita in eretici Vaefi per tutto ^el tempo , cito 
la efpofla perfecuzione durar poteffe: Durante aflerta 
Perlecutfone . Ma ecco , che fu quefla’ parola adfer- 
ia penfa il P. Zaccaria di poter fondarfi per nega- 
re, che l’invitto Cappuccino fia perfeguitato’ . Egli 
che fa la forza fulla parola pérfecutione , perchè non 
confiderà f adferta ? Cosi nella Prefazione al feflo 
Tomo {pag.'è. ) parla' dell’. Autore del Suppleménto* 
di Lucca: ed è quel luogo, fe vi ricordate, al qua- 
le ci rimette nella Lettera-Vii. ( pàg. no. ) e nel- 
la Lettera Vili, eziandio {pàg. 1x9.) fc rivendo , che' 
del P. Norberto alcuna cofa toccò nella prefazione </f/VI. 
tomo y rilpondeddo al maledico Supplemeniario' di Lue- 
^ cà . Se queflo poi fia un riipondere , lalcio a Voi il 
cònfidcrarlo . Tuttavia come fe quella folfe una ri- 
fpofla la più compiuta" : non diciam' altro , lòe'giu- 
gne il P. Zàccaria y che non ci fia il decoro di rifiutar 
quefié bubbole : e qui tìnifee tutta la confutazio- 
> ‘ . .. • ‘ ■ ne ‘ 
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ae (i) Che dovrò io dunque rifpondere ad un ar»: 
gomento si poderofo < Ma nò , lenza che io perda 
il, tempo nel nfiuttar qufj^e bubbole , la rifpolta c 
già fiata data dall’ Autore del Supplemento , qual lì 
conviene al V.Z.nccaria , che factniJo forza fulla pa- 
rola adferta moftra di non fapere nemmeno il co- 
ftume de’ Tribunali, quale per altro, Storico come 
fi fa, fembra , che non pofTa ignorar lenza colpa. 

La parola adferta “ ( dice l’ accennato Autore ) 
„ dovrebbe pur fapere, eh’ e la ufitata formola de* 
,, Tribunali nel rifpondere , e annuire a qualfifia 

H 4 „ iftan- 


, ( I ) Dico y che qui finifee tutta la confutazio- 

ne , perchè {ebbene fcrive immediatamente , che bafta 
avvertire, che il terzo Tomo delle Memorie dal Nor- 
berto flampate colla data di Londra pienamente giu- 
llifica ogni fua cfprellìone , «e» penjo tuttavia , che 
alcuna. Verfona , la quale abbia fenno a lui fi debba 
arrendere . Porle che la data di Londra ( rif pende 
r Autor del Supplemento Tom. IL pag. ) vale a 
flabilire un’opera d’erefie , e di calunnie ripiena? 
Ma l’abitare in Londra, oin altri eretici paefi co- 
fiituir dovrebbe eretici tiittf quei Cattolici , che vi 
foggiornano . Muovono propriamente alle rifa foroi- 
gliarui difeorfi . Così ■ anche aveajeritto^prima il V* 
Zaccaria dell'Autore del Supplemento quefie preci fe 
parole. „ Mofira difpetto l' Anonime ancora per ciò y 
iy che del Cappucino Norberto dette, fu da noi nello 
3ì ftfjfo primo Volume; rammenta la cofianza del po- 
„ vero Religiofo a fronte delle più nere e impla- 
„ cabili perlecuzioni ; e in fomma fa mofira di. crede- 
,, re le impofiure , che lo fiejfo Norberto non fi è ver- 
„ gegnato di pubblicare {che i Gefuiti da per tutto 
j, mandin Sicarj per. ammqxzarlo . "Poverino ! Un di 
I ,, quefii giorni zù' converrà rintanarfi ne' nuovi paefi 
„ J coperti da* Kulfi . Ma io. non mi^rinvengo . Gran 
„ Gente avrebbon dovuto, e pur dovrebhono i Gefuiti 
far mettere a morte , fe volelfero tutti i nimici loro 
s, trarre dal mondo . Non„ tanta firage fece l* Angelo 
,, 'percotitore di Sennacheribbe . , e del fuo efercito. ; 
„ quanta ne avrebbon fatta , e tutto giorno farebbero 
„ quefii Padri: • Perchè dunque pigliarfela col falò Nor- 
’ . . i ( j, hei^ 
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illaji2Ki ; formola’, che non inférma , tì debilita , 
„ la verità delle fatte efpofizioni ; dall’eiferfi rile^ 
,, vaca la quale s’ inducono appunto i Tribunali 
,, Ueflfi ad accordare la grazia impetrata. “ 

XXX. Ma io qui m’avvedo j che le profeguir vo- 
ìefll , quanto mi era propollo fu) principio della pre- 
i'ente lettera > elTa diverrebbe^ forfè interminabile; 
Meglio làrà dunque , che var^ altri, punti di poco 
conto riguardo lo fcopo noilro lafciahdo> -ponga &- 
ne alla medefìmà . Addio . 


„ berta ? Se fi volejfe rifpandere^ tuono fi farebbe 
^jederCì che non col foltTRorberto Je la fono pigliata\ 
ma perfino con un Cardinale di Tournon nella China ^ 
■con un Ferdinando Guerrero , e con un Filippo Pardo 
Arcivefcovi di Manila , con un Bernardino Cardenas 
Vejcovo del Paraguay^ con un Giovanni di Palafox 
Vejcovo d' Àngelopoli e con altri . Ma laftiamo pur an- 
dar quefie coje . La perfecuzione mojfa al P. Norberto 
Confa da monumenti autentici ^ notifftmi tid un mezzo 
mondo , e però in damo fi sforza lo Starici noflro di 
^Metterla in ridicolo . Certi fatti non pojfono f ar occul- 
ti , per il gran numero, di Perfone , le quali o in un 
fnodoj 0 in un altro vi fi trovano interejfate > Se preme 
ai Gefuiti y che non fi Jappiano o non fi dicano y deonó 
ejfi afienerféne . Perchè Je male è il raccontarli ^ è peg- 
gio certamente P averli commefii. 


VoAro ÀlTezionatillìmo Amicò 
Agenore . 
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1 . Difefa àclle Onfervazioni di Eufebio Eraniftg 
-per quella parte, che è fiata attaccata dal P. 
. Zaccaria. II. Quanto ragionevoli fieno i ;^itn- 
proVeri rn efiè fatti allo Storico . . 

^ STIMATISSIMO AMICO. 


‘ ^ ' ' ' 

I. M Ccoci finalmente all’ ultime lettere del Pa- 
dre Fraiicelcantonio Zaccaria contra Eu- 
1 - -à febio Emmfte . Con quefte egli precendd 
d’impugnare le Ojfervazioni ultimamente fiampatej 
e quafi nel medcfimo tempo ufcite da Torchj colle 
naedefime lettere, acciocché il Mondo potelfe facil- 
mente conolcere • quanto- dello Storico folle fiata 
vana ed inutile la fatica . Né dee a Voi recar ma- 
raviglia tanta follecitudine nel prevenir fino il fuo 
Im'pugnarore. Imperocché fi sa, che l’incendio del- 
la Stamperia dilgraziatamente avvenuto' gli ha da- 
to un tal comedo. È quella é appunto roccalìone 
ch’Ei prende lui bel principio dèli’ Ottava lettera di 
farla da MilTìonario, per riguadagnar , dice ( pag. 
1x4. ). Euiebio Eranifie all* carità , alla vnodcrazio- 
ne , alla 'fincerìtà , e ad altre tali Criftiane virtù da 
lui Jventuratamfttte abbandonate nelle ine lettere' la 
qual cola certamente fèmbra avere del prodigiolo} 
conliderando chi Icrive così , ed a chi dirige la fua 
elortazione .. Ma fe il P. Zaccaria voleva ad altri 
predicar le Crifiiane virtù , perché non praticarle 
almeno in quella occalìone ? Ciò pareva tanto più 
neceliario , quanto più facil cola dovea filmare il 
poter cHere riconvenuto, fe avanzato avelie o im- 
pofiure , o calunnie. Eppure, Amico, certilfima co- 
la é , ch’egli anche nel principio di quella Ictera 
fatto oltraggio alla ventli eoa aperte falnta . 

Fai- 
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Falfita h , che il P. ’Concina abbia' in Firenze coa. 
Prà Gulgentio Moneta y o fia col P. Maellro Berti' 
tenuti congrejft e ordite congiure centra Sua Riveren- 
za. Falfita , che ìì'falutevole aere Fiefolano ( pag. 
ji 6 .) alla paralitica mano P. Concint non abbia 
potuto la prima fermezza refiituire : cioè fupponentlo , 
che molto Ei fiali trattenuto in Fiefole , quando' 
non vi e llato le non di palfaggio . Quel voler poi 
aferivere ( pag. jxj. ) ad amoroja celeftial provviden- 
za verfo l^e Iteflb l ’ avvenuto incendio : quel dire con 
tanta franchezza , effere fiata quefla una voce , con 
che Iddio delle create cofe difponitore fovrano avverti • 
Eufebio , non effere di piacer fuo , che contro di lui c 
della fua Religione abufafle più oltre : a me fembra 
un’ingiuria graviUìma fatta alla Divina MaelVa 
perchè realmente con tanta confidenza pare , che' 
non fi potelle^ parlare , fe non fe , o l'upponendo un 
Dio ignorante delle cofe noltre .in tal modo , che. 
per ingannare il mondo polTa dirli quel che fi vuo- 
le, fenza che egli o lo fappia, o lo curi; o un Dio., 
che non ami la verità , fuppofizioni entrambe in- 
giuriolìlfime , e lo fielTo dico del coraggio fuo in 
attribuir parimente a fpecial Vrowidenza verfo di 
de amorofa e favorevole alle fue intraprefe , che . 
avendo il P. Maeftro Berti mandata in due riprefe 
a due amici una terza parte del Difinganno , perchè 
ftampafferla in Maffa , una preffocbè a morte condotto . 
noi potefle nella promeffa opera Jervire\ e P altro bra- 
vamente fi giuocalfe il danaro , che impiegar _ doveafi 
per la ftampa : quando però il fatto Ila vero , do- 
vendo ballare, che il Zaccaria lo narri per dubi- 
tarne . Lo ftelfo dico dell’ oflèrvazione, fatta filila ^ 
paralitica mano del P. Daniello y cui non fi è potuto * 
ta prima fermezza refiituire , benché paralifia non 
iblTe il fuo male; efiendo ben vero , che Iddio per 
alcuno degli arcani fuoi fini tutte quelle colè ha non 
fólamente permeffe , ma volute eziandio, ma eflendo 
temerità il voler ciò aferivere ad una protezione 
Ipéciale d’ una caufa , che Iddio fomma Verità non 
può in alcun modo proteggere . Ma per quel che ri- 
guarda l'incendio ha gi'a rifpollo Eufebio Eranific^ 
( paff 65. ) nel fine delia Prefazione alle Olferva- 
zioni : e per quel, che riguarda il V. Concino y fe le- 
cito foflc fcherzaxe., fi potrebbe rilpondere , come 
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lepidamente rifpofe egli , a chi gli dilTe, che il 1:'0 
male era un gaftigo di S. Ignazio: cioè: troppo tar- 
do è flato >juefto gajìige'; vo\cT\ào Aìré con ciò, che 
già erano pitf dei bilogho le opere da lui ftampate, 
non cóntra la Compagnia , che quella c una calun- 
nia , ma coatra la pellìma dottrina di varj Gefui' 

II. Poco però farebbe, che il P. Zaccaria conten- 
tato lì folfe di 'fare ad Euftbio Eranifle una Predica 
tutta fuori di ogrii propofito. Il peggio è, che a lui 
attribiiifce' delitti fallìffimi , fingendo d’ efercitar le 
virtù Die’ egli ( ’pag. 126.) , che dai fogli' fottratti 
air incendio , e a lui cortefemente da un luo amico 
mandati i appar chiaro che non ad altro nnrz Erani- 
fle, che a di f amarlo con tutti i Gefuiti, i quali 0 al 
Concina, 0 a hi finora fonofi oppofli : foggiugne, che 
di" ciò ringrazia^ per lo merito di che gli da’ occa- 
fione , flando egli fermo" di facrificare a Dio con Cri- 
ftiano perdono -totali maniere : avvertendo’ però in- 
fieme Éranille , che tutto il biondo non è nè sì crii- 
del nimico' de^ Gefuiti i nè si imperito , che voglia , 0 
poffa lafciarfi per tali modi imporre' folennemente ; per- 
chè alla' fine' prejfo le'fagge e^dijappajflonate per Jone , 
non fuo farebbe flato il danno , fe /’ incendio non fol- 
le leguito , ma di Éranille, il' quale dappertutto mo- 
llra di non amarlo , e forfè di deprezzarlo . Qiicllo 
e un parlare con troppa' confidenza , come fe Icioc- 
chi ed inlenfati folferotuttì quelli', che leggono que- 
lle fue lettere'.' Se élercitar vuole la virtù , dee pri- 
riia allenerfi dall’impollure, perchè la virtù non con- 
lìfle nelle fole parole, che a lui non mancano, ma 
èonfille nelle' ope’re', nelle quali per dire, che abbia 
dimollrata qualche onella , e alcun poco di modera- 
zione, converrebbe 'averne perduta ogni idea . E ciò 
nullaollante li Infinga d’avere del fuo operato qual- 
che merito dinanzi a‘ Dio Ma dove'fiàmo noi ? 

Dove quella verità, di cui è proprio officio di Icuc)- 
prire all’Uomo i proprj Mancamenti ? La verità que- 
lla è: che Eufebió Eranifle ha ilampate le lùeOlIcr- i 

vazioni , acciocché legger le polTa chi vuole , e le 
ha Ilampate in lingua Italiana ,' acciocché tutti fa- 
cilmente le intendano. 1 laggi, che gli hanno fatto 
giullizia _per lo palTato , e nelle lue lettere Teologi- 
co-Moralì , haniro ammirato e la forza del fazioci- 

' .. . nio. 
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nioi e il modefto di lui contegno ( i ) , pii farànnò 
giuftizia anche per 1’ avvenire , e diranno fe vero 
lìa , che egli non ad altro miri , che a diffamar Tua 
Riverenza còn tutti i lòcj Tuoi Gejuiti : diranno fe 
vero ila , ch’egli dappertutto moftri di non aver a- 
more , e forfè d’aver del difprezzo per la faa Perfo* 
jna . Imperocché fapranno cflì diftinguere tra ciò ^ 
che fi dee ad una Perfona , e ciò che fi dee a’ fuoi 
difetti meritevoli di difprezzo, e di amore non mai; 
non confondendo cofe tinto di verfe ^ come fogliono 
fare men laggiamente alcuni Gcfuiti , i quali accu- 
fano di poca canta i loro Avverfarj -j perchè non 
amano .i loro difetti . ^ 

III. Ma non è poi degno d’ammirazione il lamen- 
to, che con tutta ia manjuetudine ( pag. J 17 . ) fa di 
Eujebio Eranifle ,'ptrc\Cfi i dice, con aperta jopercbie-‘ 
ria, a poch' e brevi eftratti , che dell' Opere Conci- 
niane,.e delle /e//ere Teologico-Morali ha dati, Eu- 
febio Eranifie opponga due Tomi ? ^^l che dee con» 
fiderarfi prima la %rzn manjuetudine di quefto Padre. 
In fecondo luogo non è vero , che gli eftratti ( fe 
eftratti però deono chiamarli , non effendo fiato il 
P. Zaccaria capace di darne un folo , c^e meriti 
quefio nome ) dell' Opere Concimane , e delle lettere 
Teologico- Morali , fieno si pochi e sì brevi , lendofi, 
Io Storico anche troppo ordinariamente diffufo , fe 
non a produrre cofe di fofianza j e corrifpondenti 
all’impegno addoflatofi , almeno in deridere, ed ag- 
gravare indebitamente con ingiurie , e ftrapazzi i 
due Avverfarj. Comunque fia, haftimato bene 
nifte, anzi non ha potuto far di meno , di opporre 
di nuovo due Tomi : e quefta è un' aperta fepercbie- 
riaì Udiannc le prove . Primamente > dice lo Stori- 
co y 


( I ) Ecco il fentimento di quefti due ultimi To- 
nti delle Oliervazioni', ejpreffo in una lettera da uru 
Eminentijftmo Porporato : Quefti due Temetti fono 
veramente oro puro , e aftai più pregevoli de’ primi 
lei , ancorché aurei per univerlàle confentimento 
de’ Dotti . Voglio vedere cola rifpondera 1’ intrepi- 
' do, e sfrontato Avverfario ; dacché tutto in quelle 
letter<» fi dimoftra con quella evidenza , che due , e 
tre fan cinque. 
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COi Voi aH^ imperito mondo ^ il ^uale vede due Tomi , 
e non fa le disparate coje ■> eie inutili dance, che per 
entro ci fono , venite fcaltro a tendere un la-cciuolo , t 
■ £^i perjuadete di leggieri « che ne' mìei ejhatti coja 
non v' abbia , la quale non fra Jlata àavoi , e vaglia- 
ta minutamente , e annientata . Qlidta è la prima ; 
che voi già intendete di qual peio fia . Le lettere 
di Eujebio Eranifte tono, come ho detto , in lingua 
Italiana , e Italiana é pure la Storia Letteraria : le 
può legger chi vuole , e confrontarle colle ciancie 
del P. Francejcantonio . Per far ciò, non ci vuol’ al- 
tro , che un cervello làno , una mente libera da* 
pregiudizi , e un poco di dilcernimento ; e chi ha 
quelle doti, che molti certamente la Dio merce han- 
no in Italia, vede fubito ,, nulla eliervi ne’ libri del 
P. Zaccaria , che non fia ftaip da Euieoio Eranille 
vagliato minutamente e annientato . i/ .iltra prova e 
quella. Un' altra a me disfavorevole Prevenzione conciò 
mi eccitate contro, ed è , che d Monao jt t.rederà, ef- 
fere quegli errarti un tale a<:vn.xijo di errori , d' im- 
fofture, che due Toni tienoci voinn a àie h. ararle \ il 
perchè e compatiranno gl' ignoranti la aura necejfuà , 
in che trovato vi fiete di Ipenàere tante Prezioje ore 
a diradicare tanta malnata zuu'^^, c me esecreran- 
no , ftccome fé l'Uomo nimico jojfi , che aoviala femi- 
nata . Io conap ittico di cuore , Amico , q lelto po- 
vero Padre . Cìi'a mollra pure di conolcere qualche 
poco i tuoi menci . Il biondo , almen laggio , non 
crederà nò, ma e perlualoche da lui chiama- 

ti eflratti, fono un vero ammaffo di errori , d' im~ 
pojìure, di menzogne e calunnie', a dilfipar le quali 
le due Tomi non erano necellarj per gli Uomini 
dotti , etano pelò neccilarj pel^qudIi , i quali non 
fono tanto a portata d’ intendere la verità, fé non 
e loro chiararnenre , e dirò cosi, minutamente pro- 
polla. ancora mercè ia diligenza, ed accura-, 

rezza mata àa Eujebio , veder potranno, le abbia egli 
e rimproveri , e mineice , e declamazioni ajfàflellate 
in ogni pagina , e non piuttollo ragioni tali , a cui 
lo Storico capace noii è di rifpondere, benché cerchi 
di coprire la lua coufulione col dire , che a tutti 
parntamente Joddisfare non fi potrebbe , che con più 
volumi , o che dovrebbe dlere obbligato d' abbando- 
nare le fue incombenze , e gli altri profittevoli juoi fi u- 
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dj , per tener dietro a quelle declamazioni ; o tacendo 
fi vede cofìretto a lajciat^ ancor ,vive prejjo moltijftmi 
le finilìre imprejftoni , eòe contro di lui, naturalmente, 
fi deflano ,da tante artifizioje , e con tuono da oracolo 
pronunziate accuje . Per quanto fi ftudj . di cupprire 
la fila confulìone , fi vede bene , che quella è una 
vergognofifiì ma ritirata , di cui non potrà mai con* 
feguir, che non fieno, perfuafi i faggi , che fanno a- 
ver egli torto, che agli argomenti de’ fuoi Avverfa- 
rj non fi può rifpondere, e più d’ ogn’aitro è inca; 
pace a rifponder lo Storico , avendo già manifefiaca 
più volte la .lùa debolezza , é la mancanza di .buon 
difeorfo , congiunta a mefehini artifizj incapaci di 
produr altro frutto , fuorché quel folo di far vede-; 
re, ch’egli è fermo nell’ impugnare la verità . Que- 
lle tono le Jmprefiioni finiflre dellate . contro di lui i 
non dalle artifizioje , e con tuono da oracolo da Eiife- 
bio Eranifte pronunziate acciife , ma dalla verità j 
che quello Domenicano ha cavata da quegl’ ingomr 
bri , in cui lèpolta lèmbrava per opera de’ Gefuiti ; 
e quelle imprejfioni vivono e’ viveranno ,’ finché vi- 
verà la memoria del P. Francefeantonio Zaccaria ; 
di cui fi dirà lèmpre , che era un Gefuita, capace di 
rimproverare ad , altri un , procedere . poco onello 
quantunque la minima ,onefià non di moli ralle nnai: e 
che dopo avere nel fuò Ieri vere .violate, le leggi del 
Crocifijfo , avea l’ardire di raccomandare a fuoi Avf; 
verfarj , di confiderare a’ piedi del Crocifijfo la lóro 
condotta ( pag. izS.) fapendo ben dire, che le di lui 
fovrane virtù , e la carità principalmente dobbiam tut~. 
ti fiudiojamente in noi ricopiare , [e a falute voiharn 
pervenire, fenza peròlludiarfi di ricopiarle in Icllcf- 
fo . ' ■ _ . ■ / I . 

IV. Del rimanente lo Icopo di quelle lettere e di 
provare contra Eranifle: i. che il folo fpirito dive-. 
rità lo muove a fcrivere : z. che non ha'ufàto,/»- 
giuriojo Itile: che non ha avanzato alcun errore^ 

lo nulla replicherò qui a quahto Egli ( pag. 1x9. ) ì 
dice del P. Norberto Cappuccino , fembrandomi d* 
averne parlato abballanza , per foftener. le accùlcdi 
Rambaldo Norimene , e di Eujebio Eranifle, e per far 
vedere, che tutt’ altro fpirito , che quello della ve- 
rità lo anima , contra quel benemerito Religiofo , . 
Bensi però llìmo di dover fare qualche rifielfion bre- 
ve,' 
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ve fa ciò che qui dice per ifcufarfi , d’aver altra 
volta aflerito , fuUa jede di celebre Giornale , che il 
Bayle lodato avea il Geliiita del Rio . Di quello lo 
riconviene Eufebio Branifte nelle Ojfervazioni ( pa^. 
J9.), poiché il Bayle riprefo avea piuttollo e derilo 
quello Scrittore, ficcome lo Storico lleflb ha dovu- 
to poi confelfare. Ma perchè ad efeufazion fuaivei 
recato il giornale , lènza citare qual fia , perciò di- 
manda Eufebio ■, le forte ha egli avuto lo jcrupolo di 
fpecifica'rne il nome , e pregiudicare in tal guifa al 
'concetto del fuo celebre Autore ? Poteva egli dire di 
menof* Ma io non fono capace-, fo^giuene ilP. Z«c- 
caria { pag. ili.) d' imporre al pubblico fingendomi co- 
fa , che non efijìe in alcun libro. Balla che egli Iodi- 
ca, perchè lì creda. De' giudizj temerari non vi pren- 
dete jcrupolo 'alcuno ? Domanda all’ Avverfario . Io 
però gli rifpondo , che Eufebio benifTìmo lì fa fcru- 
polo de' giudizj temerarj , e le ne guarda, ma nego i 
che quello tal Ila. In quello genere quando uno Scrit- 
tore ha mancato una volta, e li può provare , che 
il fallo è volontario, non fe gli fa ingiuria, le fem- 
pre lì teme di lui . Quanto^ più duiique lì potrà te- 
mere del P. Zaccaria! Anzi io in cjÒ tanropiù mi 
confermo, quanto che vedo, che la di lui Icufaquì 
nuovamente recata, perchè fi vede Iccperro , e per 
non poterne fare di meno, è troppo frivola per po- 
tere palTarli a chi fa profelTlone di Storico y e perdi- 
te la verità ', ufar dee, una fomma diligenza , lènza 
contentarli d’una mediocre . Il Giornale , dice , jul 
'quale credetti di poter quella falja notizia appoggia- 
re , ed ejf/ìet e celebre è malgrado , eh: voi ve »’ ab- 
biate ; e giacché pure il volete fdpere. , è dejfo -le Me- 
morie di Trevoux , e ’/ paffo , al quale alludeva è , do- 
ve di queir opera del Bayle f cioè della ina liijpofia 
alle quiflioni d' un Uom di Provincia) daff l' e (ir atto . 
Ma avendolo ora fatto rifeontrare in Parma -- — tro- 
vomi d'ejfere ingannato. Perciocché incerti miei f car- 
tafacci -avea ne! 1747. nel leggere ta.i M-morie 

notato già , che laudatur a Bayle P. del Rio; né do- 
po tre anni più Jovvenendomi altro , prefì quel lauda- 
tur nello Jìretto fenjo , dove quando feci quelle note- i 
relle'y avealo fcrttto nell' altro oggimai introdotto di ci- 
tare . Infatti trovo che i Txiwuìzì^m non altro di- 
fono i fenonché in quel libro del Bayle troverannoli 

I al- 

; 

I 

i . • • 
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«Icune particolarita fui 1 ? Del Rio . E’ quefta una 
fcufa , che tì pofTa ammettere ? Ella dee in prima 
mettere in diffidenza tutt’i Scrittori , perchè fe di 
cffl è così negligente nel farne memoria , quando 
avverrà poi , cm. debba parlarne lènza curaje la 
verità , nè dira folo quel tanto , che o la liia par- 
zialità ^li fuggerira , o la palHone a loro interellt 
contraria. Ma di più, chi può mai perfuaderlì, che 
egli volendo conlèrvare apprelfo di le ìz memoria di 
ciò, che dicevano i Giornaìifti di Trevoitx dell’Ope- 
ra mentovata del Bayle , fiali contentato d’ un fem- 

f di^c laudatur nel fenlò di citare ? .,Era forle necef-« 
atio di fcriVerlo per fapere, che que’Cefuiti ne’io-. 
ro. Giornali , ’ ne’ quali parlano, di tutte le Opere , 
che pervengono alla loro notizia , davano rellrat-'* 
io anche di quella di Bayle ? E poi di qual ufo po-, 
teva miai eliergli una tal noterclla, trattandoli d’un, 
l^ibro , che come qui dice. , he ha ora preliò di fe , 
óè lo avea, quando gli fu la prima volta rinfaccia-' 
to il fuo errore ? Che fe pux. tuttociò dee pafl'arfi , 
q,uantunque il dilètto in uno Storico non meriti per-" 
dono ; quello non li potrà palfar certamente , che> 
lèndogli flato, fqoperto dal Sig. Abate Tartarotti , e. 
dal Signor M.titc)^i^.Cavalcabò uno ftrafaicione cosi-, 
badiale f egli non. abbia ulata la diligenza di- fare in’ 
Tarma ri/contrare le Memorie, dì Trevoux , come at- 
tella d’ aver fatto prelentemente , n>a ftancanòente.. 
fondato fu d’un femplice/<«<<f/*rMr , di cui non gli fóv- 
veniva tampoco il legittimo Icnlò , abbia rifpoflo 
{Tom. IV. pag. 40?,.) , di avere fcritgo , che il Del. 
Rio era iodato dai Bayle. Jul/a fede di un celebre Gior- 
nale y il quale, dando V efìratto di quel libro , notava, 
appunto y che queir Eretico con molto vantaggio parla-' 
va delle Magiche dijquifizioni . Chi non ha nel fuo 
fcrivere, altro fpirito , che quello deila verità , può. 
fallare è vero : ma riconvenuto ufa diligenza per, 
vedere , fe ragionevoli fpno.i rimproveri ,• che gli. 
Vengono fatti, e. trovandoli tali confefl'a gli errori, 
npn gli fofliene . Che giova dunque , che óra non 
potendone far dimeno dica il ^.Zaccaria (pug. 1^2.). 
d’aver errato' y e colle fue folite Imorfie domandi ad' 
Eranijle perdono dello fcandajo datogli: e gli promet-, 
ta di ritoccare nel Tomo XI. quefìo pajfo ? ,Già que-] 
flo da lui non fi cerca , baflaadp che fappiafi aver. 
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fgli sbagliato. Le'aicre cofe prima dpvea fkrle: in;^ 
pbicbe cón n«;ligenra alm^np troppo colpevole non 
K ha fatte , à evidente i che non Tp induce a fieri- 
vere lo fpiritp di verità.' 

V. Un Aito Jlriafahioae , fratti gfript^to. d^ì prece- 
dente, lì è q,ueilq che’fegiic . Egli viene* così riferii 
to da Eufsbio Eranifie ( p tg. 19. ) „ Il Signor Bianr 
colmi , il quale con tàntà (ua'lpde illultra colle 
fue' Ojfervatjoai le Chiefe di Verona , difaminan-. 
y, do cerca Ifcrizione , che crovailì. nella Chiel'a no- 
y, minata di S. M^ia 'Antica ^ e dimollrata vien da 
,, lui perfuppoHa,' avea notato, che ciò nonoftante 
y“, i^l ’Pà'ivmio , e. dopo lui tutti gli Scrittori P'eronefi' 
y, r ban riputata /incera ec. Or che fa il noffro P. 
il, Zaccaria ponderando' pti tal pàlio dell’ erudito 
y. Scrittore? J^uefto però, foggìugne , « 0 / noi credia-_ 
y, mo univirjaimente vero ( che tutti ec-) : e voglia' 
y, miche je n* eccettui ri Signor Marchefe' Maffet , 
y", quale Je. avejfe tal lapida' reputata veraci non a-' 

„ vrebbetà certo dimenticata nella /ita Verona Illu- <■ 
,i ftrata , comecché ivi parli della" Chièja di S- M'aria^ 
jj Antifa. Ei vuole pertanto, che ir Signor Marche- 
y, le, ove parla della Chiefa di S. Maria Antica, al^ 
y,^ bia lafciatò di mentóvar quella lapida ,'per nóri 
y, averla riputata vera . Ma , vedete dijgrazia : il Si- 
gnor Marchplè in quel luogo ap'piuito citato non 
lolo V \ii mentovata i nia Pba, riputata anebevera'^ 
y, ficcoroe può ognuno vedére leggend'o' il fello 
Ógni uomo ingenuq , che in quclta guif^ fi vei^elTe 
colto nella rete , confeifercbbe candidamente il fup 
fallo, é fi guarderebbe bene dal produrre alcuna Icu- 
(a peggiore del fallo mèdelimo'. Ma il P. Zaccaria 
cpnvien pòi dirlo , è un uomo , che non ha pùnto 
di rifpetto pe’l Pubblicò. Or bene: la Iclilà ‘del P. 
J^ccaria è tutta a pròpofito ; nè di ella còntentb 
rinfaccia ad Eu/ebio Erantftè i sbàgli fatti da altri 
Domenicani , quafichè quelli coprir' potellero gli er- 
róri l'ubi volontari . iti.quefio e~rore'.i dice (pag. i^z.) 
piacciavi intendere , come ita fia la bijcgn ^ . nentrf 
fiendea Pefirattp del Bi^ncofinij/cci da uà 'mìo Àtntf 
tfuen/e vedere 7«, Verona iflullràta e benché reah 
mente »/ Maffei mentovi certa ifcrizione dt S. Maria 
Antica di' quella Città , piir tuttazfia perchè egli non 
la riporta, t il giovale f or J e intendendo t che io volejHi 
‘ • ■ 1 Jape- 
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fapere y fe il MafFei /a quel luogo riferijfe^ quella lapid- 
ila y quando Jqper voleva yje ne parlajje in alcun mo^ 
doy mi dijfe y' che nel Maffei non c' era , e fu , ciò affi- 
dato quello fcrìjft , fu dì che voi fate tanti fchia- 
mazzi ^ Ottimamente ! Vaglia quella feufa per quel- 
lo che può. Ma di certo, trattandoli d’ un, fatto dì 
quella ìbrta in cui polla la verità della eccezione 
data al Marchefe Màfei , dovea comparir meno e- 
facto il Signor Biancolini i che di tutti gli Scrittori 
Veronefi alTerl, aver eglino fempre riputata jtneera 1* 
Ifcrizjoue di S. Maria Antica y la , negligenza nell* 
informarli, fe veramente il Marchefe Maj/è/ aveffe j 
’o nò parlato di quella Ifctizione , chì mai potrà a 
lui, che li h addolfato Toffizio di Storico perdpnar- 
la.^ Ma foggiugne egli, fe ogni.paffo volejf dame ve- 
dere , come per altro il più delle volte cerco di fare t 
ci vorrebbe altro a compilare due Tomi di Storia y ol- 
tre le altre mie faccende nè leggieri , nè poche. Io 16 
compatifeo ben di cuore : Ma dee ricordarli di non 
aver voluto far buona quella Icufa al P. Concina , 
Ha quelli^ érratò nel citare un tinmQTó èieX Sane bez: 
qual e Hata la di lui feufa ? Eccola nel nùmero pri- 
mo della fua Dichiarazione : Cum tantum otii mihi 
mn fuerit , ut femper fin%ulos Cafuifiat confulerem , 
pofiquam unumaliquem principem puta Leandrum y 
aut Salmanticenjes confului y hot inceteris citàndis firn 
fecutus <6 tc. Quella c Hata la feufa del P. Concina : 
ma lo Storico beli lungi dal volerla ammettere i 
gliene fa anzi acerbi rimproveri , lo riconviene , e 
bn lo deride. Così nel Tomo VII. della Storia Let- 
teraria y mi fovviene d’avef_ ietto quelle parole , o 
poco differenti: Poverino^ mè ne difpiace : impari un* 
altra volta a non fidar/i y ma a conf altare gli Autori 
in fonte . Ciò dunque dovea far fempre il P. Conci- 
na , ed egli poi crederà i che lìa feufa per fe ballan- 
te il dire, che fe tutto volelfeàz fe vedere y ci vorreb- 
be altro a compilare due Tomi di Storia ogni anno , ol- 
tre le altre fue faccende , nè leggieri y nè poche ? Il P. 
Concina avea forfè tanto di ozio, che ne potelTeef- 
fer prodigo ? , . 

Vi. Riduciam però il nollro Storico alle llrette 
in una cofa , che confclTo elfere di pochilTima^ im- 
portanza , ma che non pertanto de’ elfere più attaà 
confonderlo. Io appello ad ogni Uomo faggio e dot- 
to j 
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fé fìa la fua Storia (la lui in tal mani«ìra Còtti» 
jiilaca , che leguendo le lue tracce , non poflà uti 
altro Scrittor più diligente compilarne in un anno ^ 
anche quattro Tomi > anche Tei . Una difTertazion^ 
loia della Teologia c'rifiiana , e per la dilHcòltà della 
materia , e per la moltitudine degli Autori conl'ul* 
tati , c per le varie lèntenze che abbraccia , e per 
la chiarezza, che richiede nell’efpolìzione i non va- 
le più che un Tomo intero della Storia, in cui nul- 
la fi fa più ordinariàmente , che ricopiare i titoli 
de’ libri con ciò, che nè hanno dettoù Giornali, ò 
le novelle Letterarie , e fe pur fi riferifce qualche 
cofa , fi fa Ircquehtemente colle parole llelte degli 
Autori, per non aver T incomodo , o per fuggir la 
difiìcolta fiimata forfè infupcrabile di rifirignerne i 
fentimenti? Aggi’ugnete acio, Amico, che i[P. Con- 
'cina quanto ha llampatò , tutto io ha fcritto di fuò 
pugno: la qual cofa fe debba dirfi del P. Zaccaria ^ 
io noi sò. Ma certo dalla divertita dello fiile , che 
io trovo in qualche Tomo della Storia Letteraria i 
pcn fo di poter ravvifare diverfa compofizidne ; e 
perciò .diverfa mano, che fcrive, e diverfa tefiache 
pchfi . Si fcufa il P. Concina , e noti fi ammette co- 
me ragionevole la fua difcolpa • Tornò a dimanda- 
re, c giuflo che fi paffi una fcufa eguale, a cninori 
ha voluto ammetter la prima ? Sebbene , che diffi 
eguale^ Duvea anzi dir frivolifTìma . Nel fatto, che' 
abbiànri detto , per far rijcontrare la Verona illuftrà- 
ta , fi è il P. Zaccaria . fervito d’ un giovane : ciò cod- 
ila dalla di lui confeffione . Di più ò egli non A 
fpiegò a dovere, ó il giovane era ftolido, e non in- 
tendeva. O l’uno o l’altro convien dire, fe vero e 
quel eh’ egli, fcrive . Il giovane forfè intendendo i che 
io volejlt japere , fe il M.archefe Maffei in quel luogo 
riferii se quella lapida, quando fàper Voleva fje ne par- 
lajfe in alcun modo , mi dife , che nel Maffei non c* 
era : cosi lo Storico riferi (ce , come ita fio la bijogna i- 
Nel che conviene ancora ofTervare la pochiffima 
fua attenzione alla rifpofta del giovane Àmanuenfe . 
Gli dice di vedere nella Ferona tHuflrata, fe il Mar- 
chefe iiiàffei parlava dell*J/cr/xfvw di S. Maria Antica, 
Non c’e , riffionde il giovane. Non era mò natura- 
le , che s’egli foffe flato attento , come dovea , al 
l'uo impiego j fi faceffe (piegare quefta tifpofla ? Per 

1 à quan- 
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qu 4 nto «donquè vLfi pcnfi , vana è quefta fcufa ^ fri- 
vola, che non fi dee ammettere, e che non j)iiò 
^Icun modo ruffiftere . Sì, Amico, non puq in al? 
fun modo fufiìfiere , ma olt^e al giV detto , pofta 
fcco tutt’i caratteri della fallita . Volete vederlo ^ 

Il V. Zaccaria fe incerto tuttora d’ eflere 0ato mala? 
pente intefo dall' Àmanucnfe . Il giovane , f 

SE intendendo ec. Ma più di tutto aee fendervi loft 
petto la dilfimulazione. Con cui egli procede. Eufe- 
pio Eranifte dice , che il Signor Marcheje Maffci nel 
luogo errare foto ha mentovata la già detta Ifcnvf^ 

ne ? ma V ha riputata vera . lo non ho la Verona^ iJ- 
lufiratay ma b difficile, c|ie ilMarchefe Mafei ripa? 
Vandola'zirra, non l'abbi ancor riportata . Comun- 
que però lìa di ciò , dilfimqla il P. Zaccaria , che 
quel Cavaliere abbia riputata vera la detta Ijcrizio^ 
ve f e Iblo dice , che mentova certa ìfcrizione di J. 
Maria Antica ^ quafiche dubitarli potere, fedi quel- 
la parli, di cui ha trattato ì\ ^ancolini ò d’ un’ai- 
fra. £’ quello un indialo di fincerita? Checofaavea 
egli negato nel Tomo IH. della fua Storia ? CHe il 
Marcbefe Maffei avefle riputata vera 1' IJcrizione lo? 
data dal Signor Biancolini , recandone in prova , che 
nella Verona mirata aveala dimenticata , comecbi 
ivi parlato avelie della Cbiefa di S. Maria Antica 
Se vera dunque folTe la fcula da lui prodotta , con- 
frlTcrebbe fincèramente, che di quella IJcrizione par- 
la il Maffei , e l'ba rtputat^i vera . Duqque ufando 
dilfimulazione procede con inganno , e perciò, nor( 

(ì dee ammettere la di Ini fcufa. E' gialla, è fagio? 
nevole una tal cpnfeguenza^ 

VII. Ora chiami pure haxtecok il P. Francefean-. 
tonio {pag, xix.) sì fatte cóle'. Dica , che anche i 
Pomenicani hanno qualche volta sbagliato ; che2^a? 
fo/e Aleffandro ha fatto Ge/uita il fàmolo Carmelita- 
fio Berne Spei : che il P.'ónrtna'ha citatp Edmonr 
<fo Martene Benedettino pet Edmondo Simoneì Gefuiz 
ta (]); che |o fieffpP.Caiif;a^ in un pafib di Cice-ì 

■ " rane ' 


(, i ) Quanto alla citazione di Edmondo Marte- 
pe già ho detto , .Mira, volta , che è sbaglio da non 
V? t avendo majjime ilB. Confina 
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Vene ha letto inìquitatem , pve fi ha bellò è lampati* 
te éequttàtem : che il P. Mamacèi ha caricato ond 
ibaglip del Savarotit a conto del Sirmondoy il duàld 
non. fi fogno di commetterlo : che il P. Cokcwa hè 
cambiato un voluifti ih vkvifii i che il P. Druin , d 
proet t com’ altri il chiamano j. per tefto di S. Uariè 
ha obbiettato un paffo d’.una formula Sirmìefe da Sì 
Vano Itcuo chiamata beflenttnÌM cc. Aggiùnga ^ che 
anche Èu/ebio Eranifie ha còmmeifi de’ sbagli j quaiP 
kunque io poffa aflìcurare> che ninno fe fiato da lui 
finora prodotto., chp veramente fia tale . Che farli 
mai con quefto ? Si fara compatire : perche non in- 
torno ai sbagli h la contefa , ma intorno alla maU 
■ fede , con cui, fono fiati commcTIì . Scrive Eranifié 
( he. eh. pag. IO.. ) , che S,uà Riverenza „ francamen- 
i, te narra un fatto falfiffimo , mofirando di averlo 
„ rilevato colla lezione hel Libro j fpacciàndo per 
i, cofa vera un errore provenuto, per dir poco, da 
^ una mera», e cieca fua immaginazione Ne in- 
ferifee poi , che vano è il vanto da lui dattofi per 
ingannare. P imperita gente , di non aver impegno fe- 
hon la verità , e che fe reo è di àleuna cofa , fé 
e di Jovmbia deihatezza , e cautela nello f crivere .. 

g iiefia mala tede di lui è fiata provata àz Eufébià 
raniftete più comparifeè, evidente per le feufeme-' 
defime ,, colle quali ha prctefo di difcolparfi . Pòtfh 
égli di mala fedè» con qualche apparente ragione ac- 
cufare Natale Alejfandro , il P. Concìna f il P. Jlt«- 
vtachi^ ìì Droet y Eufebio Eranifle ? Animo, fi ^n- 
ga all’ impegno i e lo, faccia fe può. Ma intinto fap- 
pia, -che la fua mala fede.(juella é * che Bafebio fi- 
tanjfte riprénde, e non i foli errori: E la mala fede' 
jn uno Scrittore di Jfrorfdt no , non éuna bazzecola e 
lè un fallo da non i^ter perdonarne Per la qual co-' 
fa andando a rivangare gli altrui falli altro nonoc-^ 
tiene ^ le non di farli deridere da alcuni , e da ificri 
Compiangere > ficcpme quegli che, alieno dallo fpiri-^ 

^ J to 
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ta quella p/rro/4 feenedettino, ^fuàìttunqut P abbia fe* 
gnata il P. Zaccaria per farla credere fna . Dall* ah 
tra parte, ne/ta Sto, ria del Probabilifino to /leffo P-- 
Cpnema ba fcritto Edmcmdo Simonct , corno èStreeeo 
’ba notato Eufcbio Eranifiéi 
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to 4» vfemk, anche {coperto mantienfì inquefta fui 
piafimevol condotta , ^ ’i 

■ Vili. Siamo giùnti al Signor Canonico C adonici \ 
^\ì\ \o Storico Letterario fi mortra fcmpre 'nello 
^lerTo modo parziaiirtlmo amico . Non intendo , dice 
kfag.\%'^.) con qual fronte oppofio mi abbiate di nuo-^ 
pò co/ M’.gUavacca come non perdenabil delitto \ che 
pel Tomo II. abbia fcrhto y aikre certo Canonico 
to il {uo conto , e più forfè , che non avrebbe ‘vo- 
luto dal Signor D. FràncefcO Franchetti in un libro 
pra; pubblicato colle ll^ampe di Miliino quaftdo 'il li- 
bro non era realmente ancor Pubblicato . VoP avete 
letto il mioTomoV . Or come dopo nò, i be' fu tal pro- 
posto riportai dal libro fleffo del Franchctti. eo.» ujci- 
tOy avete avuto coraggio di replh àr quefi' accula colla 
malizioja chioja : dando con c^o a credere d’ averlo 
letto ^ Tornate a vedere quel pafj'o e rirgràz'atemi > 
tbs io ufi tanta moderazione . Vi Vuol 'gran ceraggià 
ad avanzare tali ( lajciatemi chiamaire' almen'^Per una 
volta il pan pane ) tali impofiure . Gr^iKlC’al'rI^^eritó 
P. Storico della Tua moderazione , nòti ’effen- 

do quella volta uicito ne’ lùoi' foliti Urapazzi per- 
che vedeva, che ninna Iculk-avrebbe Saluto’ appfcf-; 
fo de’ faggi . Per altro meglio avrebbe tifata la lua 
moderazione , lafciando di dire che Eàfebio Erartific 
abbia avanzata un’ r»j/’q/ 7 ttr/r\ G/a “ioattfe volt'e nion 
ha -chiamato il pan pane , avendp alterati i Temi- 
menti del fuo Avverfario , per potere ingiuftamente 
aggravarla . Era di;nque conveniente V che ora fi a- 
ftenclTe dal fargli ingiuria , aggiugnendo air ingiuria 
una menzogna manifeftiflìmà colf a fieri re',’ che chia- 
ma il part pane y cio'e le colè col loro nome. Infat- 
ti, che cofa- ha fcritto Eufebio Branifte ì Nu\\z.'y che 
non'iìa veriffimo. „ E’ forfè (dice pag.19. ) \tveii-' 
,, tà y che volle fcrivere , che il Signor Canonico 
„ Cadonici ha avute il fuo conto , * e più forfè , che 
yr non farebbe voluto dal Signor D. Frincejco Fran- 
„ ebetti in un libro ora pubblicato colle fiamme di Mi- 
„ lanoy è dedicato al Signor Conte Arconati, dando 
coti erò a“ credere' di averlo letto : mentre' per al- 
,, tro pubblicata non era , d fife tampoco l’ avevate 
,, veduto MS. f* “ Se vi è Im'ppfiura in quelle paro-; 
le di Eranifte , quella è principalmente, che Icrivc, 
fome ^;nocato pure Sua Riverenza : dando con ciò 

a ere- 
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^ credere d* averlo letto , mentre per altro pubblic^Tta. 
U'on era ec. Ma che farebbe (e nel Tomo V. dcila. 
Storia Letteraria nulla vi folfe , onde provar l’ im- 
poftura? Ivi io leggo ( pag. 1 7^. ) l’avvilo del Signor 
Francèjco Frane hetti , in cui efpane la cagione dello 
sbaglio prefo'dal P. Zaccaria'. ,, Il Sigv.or Dottore 
D. Rocco Ordii (dice), che nel Maggio del Ind-’ 
„ detto anno '( 1750. ) aveva veduto il nianolcntto, 

„ ne ragguagliò il'prefatd Storico , non avvilando- 
„ Io per dimenticanza , fé fo/Te Rampato , o nò ; 

„ donde nacque quello errore, da non farne per al- 
;; tro fchiamazzo , fapendo ognuno , che i Novell^ 

,, Ri fono più d’< una fiata coRretti a ripofarc fulle 
altrui relazioni Parliamo con ingenuità : qiieU* 
avvilo del Signor Dottor Franchetti prova 41, onò 
l’Obbiezione drH«yi'^7oErtf»77?(f ? A buon conto que- 
Ro rimane anche ocr un tale avvifo cvidcntiRìmo , 
ch’ei non folo venuta non aveva la 'lettera ‘Rampa- 
ta , la qual colà era impoRìbile , ma neppur Manar 
fìritta , Che poi fefiveRe nel Tomo II. (pag. no. ) 
che quella lettera era pubblicata colle /lampe di Mi- 
lano t per far credere d' averla letta y chiaro R rende 
per la fua aflerzione cotanto intrepidamente^ avvan- 
zata , che ì\ Signór Canonico Cadonici aveva il 
Juo conto y e 'più forfè che ' non avrebbe voluto dal Si- 
gnor D. Francefeó Franchetti in un libro ORA TUB- 
SLICATO .colle /lampe d/ Milano^. Se tal cofa non 
avefle voluto perfuadere , non avrebbe almeno proc' 
curato il difinganno de’ Leggitori col dire , che ciò 
avea,'o dal Signor Dottore D. Rocco^Orelli , o fenza 
fargli il nome,' da una perfona accreditata faputo ? 
Ma sa ognuno , dice il Signor Franchetti , che i No- 
velli/li Jono più d' una fiata co/lretti a ripofare fulle 
altrui relazioni. QueRo è'veriflìmo: ma il P.Xacca- 
ria vuol èller poRo nel rango degli Storici , non de’ 
lemplici Novelhfii . Di più , Egli vuol che R treda , 
che di niun libro egli parli nella lùa Storia,' fènor» 
r ha letto , o almeno fe col frontifpizio non gli fe. 
mandata un’ efatta''notizia dell’ Opere ‘. Perciò e in 
altri Tomi , e nel Volume Vili, ha dato quell’ im- 
portante avvifo ai Letterati d’ Italia ( pag. ni. ) 
Trattando/t di Libri noi defideriamo'y che intendaft da' 
Dotti , che quando vegliano mandarci non i libri , ma 
le notizie di ejft , /egnino intero il frontifpizio , la fór- 
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h$a delia {lampa ^ Je in folio., in .t^uarto ec. , il pumf* 
fo delle pagine ^ la d'xfììon dtlf Opera j e eia, c{>e lo~^ 
fa jembra più rimarchevole - Che fe voi e {fero gli Autori 
fiejft de' libri mandarne oli -efiratfi , allora fono pregati 
ad unirli col libro , affinchè difaminar fi pofa , fe al 
libro rijpohdati'gji efiratti . J^uefta cautela è troppo w-r 
èefjaria ; perchè non vengaci attribuito di lodar libri 
da noi non Veduti .. Se tanta gelofia dimoftra queftò 
buon Padre, dove (ì tratta di riferire foltahto iìcbn- 
tenuto de’ libri, fcnza dir nulla b in favore ^ o cen- 
tra i medefimi , quanto più avra voluto che quello 
credali della lettera del Signor Franchetti, che Spac- 
ciò già pubblicata , ed a cui diede “quel vanto d’ aver 
te ridotto più che non avrebbe voluto alle.urctte il 
Signor Canonico Cadnnici? Il perchè 1* avvifo di quel 
Signor Dottore è inutile , sì à provar 1* tmpoftura di 
Bufebio Branifte, sì ancora a difendwe SuaRiyeren^ 
2a dall’ obbiezione di quelli . Che fe debbo poi àggiu- 
gnere una mia riflellione dirò , che fe .il Signor Dot- 
tore D. Rocco Orelli , veduto il MS. ne diè parte allò 
Storico i fenz’ avvitarlo , fe li lettera folTe fiampatà 
o nò : ciò farà fiato non per dimenticanza , ma Hi- ‘ 
mando inùtile uh tale avvifo , ben fapendolì che le 
Opere o voluminofe > ò piccole che fieno , , noti 
poffbnO fubitoche fonòcompollei efi'efe ancora iflanv 
paté. Dirò ancóra j che il P. Zaccaria fapeva benift 
fimo , che non era fiampata , s che come (ctilfe l! 
Autore dèi Supplemento di Lucca ì t'om. l.pàg.iqy.f 
così parlò „ non tanto per ilpirito profetico , quan- 
di to pel veemente ^fideno , che aveà della pubbli'^ 
„ razione di qliell’ Opera j cui fi là avere anche lui 
,, dato fomento alla di lei imprelfione, che lo'òmOl- 
,, to tempo dipoi fi e avverata ‘‘ . Può dunque rin- 
graziarci 10 Stòrico , che tifiamo tanta rroaerazrcna 
fon lui , che li motlra sì ccfagpiolò , e sì franco in 
una cola , jntòrho alla quale nbn dòvrebbe ardir d’ 
aprir bocca. 

iX.Che dovrò poi io dire della èu.ftì fi razione , che 
liùovamente pretende dj far de! ? Dimanda -Ea-r 
febio al P. "Laccarla (Off- f'ag. zi ^ , (è Ja verità gli 
abbia fatto fcrivere , < he fa, un'atroce calunnia con- 
tro il P. Mcya , che le piòprfiziopi lafie t fc.^ncalole^ 
onde egli ìtalfe fui tuo libri ^ Amadei Guirneniì la 
figofófa eenfura d’ Innócenzo XI. fiano luè j e da lui 


\ 
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qualche modo (oftenute? Rirpo’nde >1 P.iaccarU 
( pae. I3J. ) , effer cotefta un’altra prova di 

animofìtà , nell’ aver voluto tra. I’ altre anno- 

verare a'ncor quella . E ci vuol altro , caro Padre p 
die’ egli, che rimettere i leggitori alla delle vofire 
ìettere t ove , dite voi , fi tratta di prppofito un tal 
^unto i c fi maniFellfi con tutta evidenza la verità 
del fatto. Il fatto ajhi abbia occhi per leggere il meri' 
(ovato libro , è coti evidente di per fe , che tutte lè 
voftre chiacchierate non verranno ad ofeurarne la ve-^ 
»7>4 meffa da »«e ih evidenza i e più ancora dal pf 
X £alla , col 'qual'e quando vi veggo combàtterà , pietà mi 
fnovete , e a memorià mi richiamate il celebre detto 
't/LVÌ LEONÉM. . Qiii fermianci , Amico, che forfè 
Io Storico cortefiffimo per tfmor ti’ ahnm'arci colle 
fuè».a dir Vero, tedidfe leggende, ha pen/ato Hi do- 
ver trarci dal fetio , per darci materia di diverjimen- 
to è di fpalfo . Vi fov Viene più la bclliffim’a favola 
iracrontatà dal P. Balla nella terza delle fue lettere? 
Cafo mài > che ve né folle dimenticàtó , farà bene 
che IO nuovamente ve la racconti colle fue proprie 
parole. R.lTomiglia dunque quel Dot cilTìmo Padre le 
jormidabili lettere di Eufebio Eranifie {pagx'i’j.) „al 
j, noto travicello d’ £fopo datò da Giove alle ranè 
j, per ftb , il quale tutto ad un tratto cadendo giù, 
,, neIJó (lagno, Io llrepito vi fece si grande , e tan- 
„ ro, le acque agitò e commolTe , che quelle poveVè 
bellicciuole per .morte fi tennero tutte .quante^ e 
,, nel più cupo fondo della palude coffero per io Ipa- 
vento a nafcondcrfi , Ma xeflatò che fu qu'à pri- 
j', mo rumore , è racchetateli l’ acque ,\l* una ‘dietro 
s> l’al t/a venute fuori , fi fecero da lungi in prima; 
e pofci.% più da vicino a riguardare, attcntamenlt 
il fiero Rè , c fi avviddero quello elT.-rè un inii?n- 
lato immobile tronco , di cui non che temer nul- 
,, la , era da -prenderne giuoco . Per finiti maniera 
„ ben potrebb’ edere, che riguardando (’alrura ec. , 

„ con CUI cemte di fiiwerchiar gli Avverlari — 

,, le vollrc lettere ad alcuiji, parure fìàno formi dabi- 

i, li - Ma rimirandole, diro cosi , più d’appreifo — - 
„ Ogni i'pavento fimfce , e fcorgeli alla prova altro. 

j, non avervi in ’-lT-.cii fórmìdabile- 1 che 1’ apparen- 
za “ Fu già nfìnlTìone giultidìma d’^tt/if^/o J?r4- 

Kijìe (.Tem.Vxpagxij^.) f che per far adovtredi quo> 

(la 
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fla tavola l’ applicazione', conveniva dire, 'egli fiel?^ 
effere il travicello , e il P S<r//« ‘cogli altri fuoi Cooa- 
pagni , che hanno voluto ‘ entrare in quella zuffa , 
le Rane , che [e ne ft avano gracchiando contro del P. 
Concina nelld palude . "Ma ora non è più così . La 
rana, 'qual* era il P. Balla , mercè la lollecitudine" ^ 
che di lui li è prefa il fuo Confratello P. Zaccaria , 
e divètiuÉa-uh Lione," ed Eufebio tronco immobile 
éd infenlato è divenuto un lorcio. E viva! Certa- 
mente quello Padre è prodigiòfo , arrivando a fare 
trasformazioni tali colla fola fua parola , che Gio- 
ve per quatlto vi fi folle adoprato con tutt’ i ” fuoi 
gran vanti, non avrebbe mai potuto farne di limili^* 
Ma il più bello fi è, che quella non •'è l’unicatras- ' 
formazione', 'che fatta fiali ài* Eufebio Brani fie . Mi 
rammento' ancora di quel tofcano proverbio ricorda-' 
togli 'dal' P. Ba(la nella’ fua feconda letteta ( pag.' 
io6.) i Cioè, quaP afino da in parete x tal riceve: con 
che venne 'a trattarlo ■‘gentililfimàmcnte ’’da 'afino'',' 
Sicché tre mutazioni hanno quefii Gefuiti fatto fa- 
re, al 'povero £r<*»r)?e . Nella prima' r hanno trasfor- 
mato in un àfino . Nella fecónda in un'‘immobil 
tronco, Nellaterza^in un /orcio: rifervandoja Te Uef-' 
fi , ora d* clTerc'quelle ranc'qucrule p'tumùltùanti“, 
che col loro cantar mblcfto ed importuno | nippèro 
il capo alla"póyéra Pallade allorché ritornando dal- ‘ 
la guerra fianca ed aggravata dal lonno, vol!epren- 
dcre'''VÌcino‘*alla palude un poco di 'ripofo (’e|tr>fp. 
Barfaxo ) quc’ Lioui fcolpiti in dura 

pietra , che dagli Uomini conculcati , fi confolava-’ 
no C 9 I dire , che le anche i'Lìoni apprefa avelfero 
r arte ’di“lcolpire , molto più di loro farebbono gli’ 
Uomini di pietra (i) 7 tToefs-/x<*).‘ • 

' X. Ri- 


t il) ''La fimilitudine a me fembra a propofito . 
Gli Avverfarj del P.'Concina. c rf’ Eufebio Eranifie, 
comechè convinti fieno e confufi , fi danno tali vanti , 
che più far non potrebbero , fe quei due Domenicani 
ave fero ridotti niente . J^uefla gloria cònfifte tutta, 

nelle parole del rimanente non vi è nulla : perchè 
manca loro la verità', e layalfità , per quant' arte fi 
ufi , mai Jt può far comparire diverfa da quella, che 

e y nè 
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X.' Ritornando al!.< ditefa dd M.pya fatta dal P. 
%accaria ; acciocché ancora le donniciuole , per le qtia- 
/f (crivc Euj'bio volgare le jue lettere Teologico- 
M orali, capifcano da al banda flia il torto, vuole 
Suix Riverenza {png. di nuovo alcun poco trat~ 

tenerft jii tiUefio punto : e noi gliene daremo tutto il 
comodo, facendogli però nfietrere ,'che fe Eulebio 
ha 'Icrrtfe le fue lettete per le Donniciuole ^ VQXCÌÌé le 
ha fcritte in vogare ^ \t Donniciuole nw'z fcritto 
il P. San'ii'à!; j fioi libratroli , per le donniciuole 
avra firmo quel bravo Gefuita, che alla lettera la- 
tina- dei P. Concina fece fe annota^iorii in italiano: 
per ie donniciuole avranno fcritto il P. QhcTxi , il 
Gagr.a , il Lecchi, e il P. Balla parimente , che. ha 
fatte per maggior eptnono di perlòne si erudita pub- 
bltcar le lue' lettere "una leparata dall’ altra ,’pér niil- 
la’dite’del P. Pò/zii, la di cui lettera sò di <;erto , 
eliere i’atà ‘alle donniciupie mandata in regalo* Tot" 
ti "quelli hanno pure fcritto in volgare.^ Ma che di- 
rò' poi del P. Zaccaria? In volgare feri ve la Aia 
Storia Leitèrarià ; in W^<rre' ha (crirtc le fue.lctte- 
rc . jPtà , 'fe chi' fcrive in volgare (et ivo per le don- 
nrciùole egli è convinto di aver per elfe compolfe 
non pur le lettere, ma la Storia eziandio. Corallo 
adunque: io' non mi' maraviglierò più , eh’ Egli fac- 
cia pafticcj di quella Torta , fapendo che proporzio- 
nati fono alla capacita de i Soggetti, pei .quali com- 
pone Può dunque prolèguire francamente i| Aio ra- 
ziocinio, che de’ effere lenza dubbio aA'ai forte , 
perchè fatto a bella’ pofta per le donniciuole . Tra- 
me, e voi quijiione è , Je le propofizioni , per le quali 
dannato " fu il libro di Guimenio colla fitlfa rigoroja 
cenfura, con che { rieordatevene ) Innocenze»' XI. frol- 
li 1’ Ecclefialtica Storia "d/ Natale Alellandro , feno 
fiate da lui difefe , ficchè fue jentenze pofiano dirfi . 
Voi per 'diffamare ' un libro a' voftri Scrittori odiofo 
francamente' affermate che sì; io Joftengo che nò . Or 
bene . Staiérni a udire In propojìto di certa rijpofia , 
che il P. Jacopo Sanvitali di janta memoria ( che 
profanila ! ) diede ad una propofizione del Ven. Card. 


è , «è fi può cuoprire in tal modo , che non venga fi- 
nalmente conofeiuta. 
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Eeliàrmino. . . . vói cosi incalzate nel Tomi II; 
(pag 9.) „ Vi domando; fecondò il buon penfare e^ 

„ ctìjcorrere , chi dee cfederfi , che nicglio interpreti 
,, il vero lehtimento dell’ animò fuò nei proferire 1 

„ qualche prorolìzione ? L’ Autore della inedefìma , 

^ropofizione, eppure alciin altro? Che dimanda? | 
,, Voi mi replicate qtiafi in còlerà. . che diman- 
„ da ? E chi è mai si balordo e fcioccò j che nòti 
f, fappia doverli in òuelio llarne Tempre al fenti- 
j, metitò dell’ Autore < “ Piglio quefta v'ofira fapiett- 

iijfima rsgòlà di critica , e ffabiìtfco che muità 

fuò mcglià dell' Autore d'un libra e fapere per qual 
fine fi conduca a fcriverìo , e ajficu.arcì che cojà iti 
ijcrivejidolò abbia fatto . Se mi negate quefio^ prefa^^ 
rateai a darmi la di (parità che córre tra la mia 

legge di critica e la voftra : ma vi avverto , ebé vale- ' 
te fientare e fientàr bene . L*a difpàrità vc^ impefgpò 
à darla fra poco è lénia {lento. Ma prima votilo, 1 
Amico ; ponderare alcune cole in queua lùa coirne^ 
chierata avvanzate , le quali farebbe male lafcilir ] 
correre fenza rifpofta per il pregiudizio , che potreb- 
be venirne alla verità . Se poi recalTi al P. Zacca- ^ 
ria con quello del dlfpi.àcere, dovrh incolpare fe llél^ 
fo * riflettendo , che la vera maniera di convincere 
Èufébió Eranifls , ferivi pur egli o per leDonniciuele ,, 
o per chiunque lìalì , è allencrfi dalle fallita e dalle 
menzoené. . 

XI. La prima falfita, ch’egli avanza, quella b ^ 
che il libro del Guiinenio dannato fu colla fleffa ri- 
gorefa ceviluray con che Innocenzo Xi. proibì /’ Eccle- 
iialrica Stona di Nettale Aleflandro . Da quella tnen- 
zogiia egli ne può Iperar due frutti. Imperocché , o , 
fi prova che Amadeo Guimenio difendelTe le propoli-* 
zioni per le quali fu condannato •, e in tal cafo fi 
crederà, che d’uguali Icelieratezzc fia flato dilénfo- 
rc Natale Ateffandro : oppure fe evidentemente . noti 
provali U reità del Guimenip , fi potrà far credere, 
che tutt’ altra folle la cagione , della condanna del 
di lui librò , che quella , per cui foftengono ciò cl- 
fere avvenuto i Domenicani; in quella guifa roed^^ 
fima , che qiiefti con tutta la condanna della Storia 
Ecclefiaflica pretendono , che non fia flato Natala 
Alejfanaio si reo , quale vorrebbero farlo {limare 1 
Qcimti . O l’ una o l’ altra di quelle cofe per parte 

di 
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alcune 'Dmmtiuole fenza cervello fperarH , 

ma non per parte degji Uomini; laggi j, » qiuli ben 
fanriò , quàncò Ha' grande la differenza che P^(fa tr4 
la Storia Ecc/tfiaflhtt eli Matab Alcffandro c l’opera 
di Atnadeò Qutmetifa, qU4hto'la prima ha utile , là 
feconda perhiziofa. loia, che dapprincipio, quando 
la Stona Ecclè/rafiica fu proibita j nelle licenze foh- 
te a darfi 'dalla Sacra Congregazione dell’ Indice ve- 
niva èlfa eccettuata nella lleiia maiiiera , che viene 
èccettuata tuttora l’ Opera di Amadeo Guimenio : mi 
quello non pròva , che lìa fiata con cenlure egual- 
mente rigórofe vietata si quella , che quella . Papa 
Innoceniq XI. proibì entranibi quell’ opere : ma 
condannando quella del Gellncà A^nadìo Moya non 
folaftiente ne vietò la lezione , ma il ritenerla ezian- 
dio prelib di fé , non fólamente la condannò llsm- 
paca, tna ancor manofemta e tuttociò fotto pena 
di Scoraupica maggiore da incorrerli fubito e lènz* 
altra dichiarazjone ; da cui numu tuori dell’ellremq 
pericolo pòteH'e aflolveray comandando inoltre, che 
Jrortàr fi dovèlie , o ni Velcovi, o all’ Inquifitori , 
obbligando ancor quelli a gictare il libro fui fuoco. 

i} Curn hcut accepimus ntinnul{i propricc lalu- 

y, tis imnìémores Iibrum eundem Icgere & retincre 
j, damnabili legione , ufu , & praxi praclumanc ; 

i, Nos r librum pra*diftum etiani manu 

y, defc%iptum - - & dejcriàendum , tenore praefen- 

,, tium damnamu?--- - r : ac prò damiwito ( 3 fc. |ia- 

j, beri volumus , illiuique imprelfioneni ^ deferiptio- 
nera, leélionem Se ui'um omnibus ^ lingulis Cliri- 

„ fiifidelibiis fub poena cxcommunicatipDiS per con- 
,, trafacientes ipfò faélo , abfque alla deciaratione 
incurrenda a qua nerno a quoquam practerquam 
,, a Nobis , leu Romano Pontificc, niiì’in mortis 
articolo conllitutus ,' abfolutionis beiiefìcium ob- 
,, tinere , omnino interdicimus . Pòrro quicumque 
j, librum hujufmódi penés le habuerint , illum ila- 

,, tirò locorurò Drdinariis,' vel hacreticac pravi- 

„ tatis Inquifitoribtts tradere , atque confignare te- 
„ neantur . Hi vero exemplaria (ibi tradita illico 
j, flaròmis aboleri curent &c. “ Ha quel Santo Pon- 
tefice proibita la Storia di Natale Aleffandro colla 
fieffa rigoroja cenfurà ? Si bene: avrà comandato , 
f he fòfiè abbruccUca un’ o^ra > per cui rnofln^ \m 

'fin- 
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ringoiar gradimento, allorché gli fnidalloftelTo Aii^ 
tore mandata , comt* gli fec« per Intera fignificaré 
dal Cardinal Cibo C i ): un’ opera lodata poi v dal 
Cardinal Rofpigliolì come di dottrina ; e di erudizio- 
ne ripiena: é cOmendata unanimemente da’ Sapien- 
tidìmi Cardinali di Norfolcia ; Calànate , Orlini ; 
poi Benedetto Xlll. e Noris. Nòli é evidente* che 
non lo Ipiritó 'di verit'd , ma quello d’invidia muo- 
ve 3 {iarlare certuni contro un’opera ; la quale prel^ 
io di loro noli ha altro reato fe' non d’efiere Itati 
compòfta da uiì Domenicano ? Ma intanto convie- 
ne * òhe abbiano la Tanta pazienza ; e che fe .la di- 
eerifcano in pace * La Storia di Natale Àlejfandro 
lafciò ben prefto d’eflere nelle comuni licenze ec- 
cettuata , ed ora 1 ’ abbiamo ancor libera ; laddove il 
librò del Moya h Tempre, e Tara proibito per l’av- 
venire colle medelìrine rigoroTe cenTure. 

XII. L’ altra fallita del Zaccaria e ; che Eu/e- 
bìo Eraniflé affermi , che dal P. Matteo Moya fieno 
(tate difefe le pròpofìzioni i per le quali fu condan^ 

ha- 


( i) Avendo il V. Natale Àlejfandro .mandati al 
Cardinal Cibo i Volumi della fua Storia Eccleliallica j 
acciocchì fojfero da lui prefentati 'ài Pontefice 1 ne ri- 
cevette in Jegno di gradimento anche per parte del Pa- 
pa là feguente lettera dei ij. Luglio Pridem 

,, acteperam libros Ècclefiafiica hifloritc nuper à te 
editos y cum pertJenerunt ad me illi quofàe , quor 
*, ad SànBitatem fuàm ihififti ; a qWà UH perbenignè 
excepti [unti tamquam nlialis oblervantiae tu<e pi- 
,, gnus i Ea occafione oftendit San&ìiàs [uà pràclarè 
,, je de tua vietate , caiholicte fidei zelo fentire ; fi- 
3, bique perjpeéìum ejfe non defui fe te occàfionibus re- 
ipjà declarandi quameonfianter fanSiJftmi Ordinis lui 
„ pladiis i tum in dijciplina , tUtH in doflrinà àdhde- 
3, redi i ubi pia[ertim de bujus Sanila Sedis auSo- 
3, ritate dignitate a^atur . Injunxit dutem mihi 
3, San&iias fua ui paterna J^ua erga te benevolenti^ 
3i tefiem Apofiolicam Benedilli onem tibi Pontificis yer^ 
3i bit àmanter elargirtr . jQ^uod dum exequor y Pluri-^ 
3, mas prò fimili miinere ad me mijfo gratias humà- 
.,y aitati tua ago ; iibentius etiark ddta bppoftuHitdté 
)i relaturus. “ 
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natO) affine unicamente òS. diffamarlo % ficcome Scrit» 
tore a’ Domenicani odioso . lina fimile falfifa per al- 
tro non {\ che dimoftrare fino a qual fegnó arrivi 
il filò acciècamentò . Imperocché non é EufebioE- 
ranifie » che diffamar voglia quel Gefiiita , ma egli 
lleflo fi è diffamato da fé componendo un’opera » 
cenfufaca poi dalla Facoltà Teològica della Sorbona, 
ficcome contenente pro^fizioni infami, erronée, con- 
trarie alla parola di Dio\ ed alle .definizioni de' Con- 
cili i per cui tiroffi fui capò quella pefahte e vergo- 
,gnofa cc’nfura di effcre l’Avvocato e U difcnfore di 
tutte le lordure e Icellefatezze : Spurcitiarum omnium t 
'crìminumque Vatrofius . Queftò.è, che ha diffamato 
il Moya non ciò che ne dice Eufebio Eranifie , il 
quale per altro non può fàggiamente operando, noti 
'"conformarfi al giudizio di quella Uni verfita .cosi ce- 
lebre', e mólto ^ più ai giudizio della Sede Apoftoli- 
ca . Quanto àgli altri Domenicani , ai quali vuole 
il P. Zaccaria , che lo ftelfo fuo Scrittore fià odio* 
fo, io pofib alTìcurare, che^non fono in cafo di ri- 
ceverne alcuna pena . £’« vero , eh’ Egli ha attribui- 
te a Scrittori infigni dell’Ordine di S. Domenico le 
più lalTe e deteflabili fentenze; ma qual 'danno pof- 
ibnO efiì ricevere da un Alitore tre volte dannato 
da Roma, che ninno può leggere, o ritenere preffo 
eli fe fotto pena di Scomunica rifèrvata al Sommò 
Pontefice ? Pmttofio danno rifulterebbe affai gran- 
de a chi fcreditàr volendo gli Autori Domenicani , 
l’autorità recaffe del Moya perche fe gli potrebbe 
'tifpondere , che àd un Autore dannato con sì rigo- 
role cenfure nOn deefi veruna fede, c che é un’em- 

Ì lieta infamare gli Autori d’un Ordine Rei igiofo col- 
a fcórta d’ un Uomo , il quale dalla Sede Apofloli- 
ca è fiato trattato con quel rigore medefimo , con 
cui fono fiati. trattati gli Eretici, e la di cui lezicH 
ne non é meno feve'ramente vietata , che la lezio- 
ne de’, libri , che impugnano efpreffamente la Cat- 
tolica fede . Scoperte in tal modo le falfità dello Siè- 
rico , io dico i che la regola di critica llabilita da 
Eufebio Eranifie , c verifiima , né alcuno può 
metterla in dubùio , finché fi parla così in genera- 
le lènza difeendere ai cali particolari . Ma applican- 
tfoU però al cafo di Eufebio , c del P. Zaccaria j 
'quanto è certa per quegli -, tanto per quelli è incer- 
ta 
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ta/ dubbia, anzi falla;, poiché Wà<ìoyc\\ Bcìlurmìn»^ 
di cui parlava Erànffté^ era un Autore lineerò i in 
cui tenjer non pòtévàlì alcuna frode, ii , di cuj 

? aria ir P 2éaccarìa^ è un Autóre, che con finzio^ 
e e doppiezza procede, e in cuMl modo di opera- 
re' tenuto neiropéra fòoentilce le"" pfo'-efle i c1ie può,, 
aver fatte nella prefazioni^e della mecidima'. Fd ec- 
co "data lenza fiento ^ fatica la di j parità ^ che corte 
ira la hg^e critica^ di Eujebio t' t ^nella dello*' frorrVà 
tfetterarto: dijoarìtà, intórno la (^aale pet farli Beri 
compatire diceva , che avrernmo dovuto ))(f«/<Trr r 
fientar bette . Polla però una tale dij parità ’io dico ,* 
che fe il GuimenÌQ àccertajfe , che il fine juo non ^ 
fiato di fofienere alcuna propofizione , ‘nia jolo di di- 
mofirare , che tali e tali altre proprfizioni "da talun^ i 
cenfurdte negli Scrittori della Compagnia , o non era~ ; 
no di quefii Autori , o erano da 'altri prima di loro \ 
fiate injegnatct npn le gh dovrebbe' credere come atf 
Autore evidentemente’ bugiardo. E fe i'nnoltre r/dui- 
menio tantjo 11 moilralle lungi dal volere per fua 
adottarne ' alcuna che anzi proteHaffé' dì lafciare a* 
leggitori il giudizio' della probabilità e improbabilità di^ 
efjy i Je finalmente /V Guimenio awertiffe tutti^ 
di guardarli dal prendere abbaglio circa la probabili- 
tà , 0 improbabilità di qu.-tìe jefttenze , potrebbefi da^ 
^omo faggio àfiermar non p-;r tanto, rèe. Guimenio.’ 
abbia come Jue tai dottrini Jofiemite •, con qiiello fon- 
damento certilfimo , ch’egli ha tal cof.i Fatta con^ 
érte , perchè non le poteva d fendere , e ben vede- 
va. che d(mo;l/andofene ù)lleni‘tOTè impegnato, ef- 
pouo farebbdi ai rirnproyeri di tutto il mondo. 

XIll. Sieoonche io' nt*n rifiilò, le vuole il P. Z^c-.^ 
cariy , d’entrar più addentro in quella con te fa , è 
fargli vedere, che ie propolizioni , 'per cui è flato.' 

' dannato , foflenuee luronò dal Qi imcnio '. Tutta la 
Cor fì.lcnza de;i* Av verlario in quello è rijxrfta*, che' 
il Gnmnpo'O , quelle tre coj'e chiaramente aderite: 

. p il P Balla , dice ( Pag. ilJ.) vi'rtcò ih prova nella 
prima Jua lettera un avvijo ma,^quéllq potrebbe, 

ejfere da altra manoven>tto ^ Q^i'i, Amicoi àcciócchb 
(onofciate c|i,e la menzogna per quanto 'fìa' franca^ 
ed arùita , ha fernpre biT(>giio d’inganni e di frodi 
dovete avvertire la diflimulazione del- P. Zaccaria.' 
L* Avvilo poflo in freme l’opera. del (i^/'nvcà/o., c 
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hi quelli termini f Srf. Let. I. f>ag. J4. y „ Scopili 
Auftoris tuie juadere L^&oribus o'pìnìonQS j obquas 
nonnullis Socieratis Scriptoribus jmpingitur novi-- 
jj taris nòta, fiiiife ab antiqtiioribus traditas , ut 
^ inde apertiffime notam illam diliieret; invidiam- 
„ qiie in fe conflatam'ficile Scriptores iili declina- 
,, rene . Ceternrn noliiit Auftor terre iudiciiim de 
fingulis antiquioribus Tenteutiis ; a;i ex fine pro- 
„ babiles, nec diltingiiere quo (enfu , quibufve cum^ 
,, moderacìonibus , vcl cxplicationibiis aut tolerari' 
portene, aut ertene omnino rejiciendx . Sed quia, 
j, portet aliquis hujus libri leftor ex numero aut 
„ gravitate Doftorum , qui diHgenter afferuntur 
„ inferra cujuCque ocinionis probabilitaiem , monìtum 
j, te velim y hanc illaùomm non bene juaJeri ex bisy 
„ qU(t hic dteuntur , effe pt/fter^ mentem AuHoris . 
Querto avvifo, dice l’ onoratifUmo P. 'Zaccaria ^ po-\ 
Irebbe ejfere da altra mano venuto . Ma perchè, non 
confclTare ingenuarnente , erter venuto da altra ma-, 
no, e che Eufebio Eranijìg l’ha dimoftrato.^ Nonne 
ha forfè Egli parlato nella 38. delle fue lettere ? 
Non ha Egli forl'e nfporto al P. Balla , che volle 
quell’ avvito recare? E si, che non parrai la fua una 
ril'porta, di cui non fi debba far conto . ,, Quanto,, 
all’ avvifo “ ( dice Tom. V. pag. 344. ) „ comechè^ 
,, fpiegare alfolutaui’nte Io poterti in un fento lìul-' 
,, la contrario a' ciò, che pretendo; fenza prender- 
,, mi quefta briga , che reputo foverchia ; cori vo- 
,, (Ira buona grazia vi ditò , che lo riferviate per 
voi , e per qualche _ voftro parziale, che per git 
altri non vale un fico. Qiiell’ non è del 
yy^Guimenio nè poco nè punto , ma di qualche. Socio» 
,, che ve l’ ha porto a talento , o per ifeemare plùj 
„ che forte portlbile , rodiqfità di quel libro- On- 
,,'de . ... rie tampoco apparifeè nell’ edizioni di Lio- 
„ ne e di Valenza , cliè fu Ip riveduta e corretta 
,, dallo ftert'o Autore. “ Potrebbe dunque queft’Av- 
vìfo efl'erc da altra mano venuto. Ma che ciò abbia 
Eufebio provato fi dirtlmala interamente . E ^pol'fi 
parla con taut’aria , con tanto ardire , con 'tanta 
baldanza ? O gente miferabile ! che i tutta la fua 
confidenza pone nel dimortrare a difpetto della ve- 
riVa più_ difprezzo dell’ Avverfario , quando è più 
- dall’ Av veriario rtertb convinta-e corifufa , nè ha 
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foraggio di più replicare direttamente alle fue n- 
Ipofie. 

Xiy. Penfate poi , fe lufingarfi dovea il P. Z<rc- 
cariii'^iì fare il colpo colle parole del Guimenio nel- 
la prefazione alla fua opera , Non ha di quella Vre- 
f azione dato l’eftratto nella lettera già men- 

. tovata ? Io per altro potrei mettere forfè in con- 
troverfia , fe le parole recate dalla Prefazione dell’ 
opera del Guimenio flampata in Colonia nel 166$. di 
cui {ì e fervito lo Jtor/Vo , fieno fincere, non altera- 
te, non intriife, o in qualunque altro modo fiippo- 
ftc . Eufebio Eranifie attcfta ( Tom. V. pag. ?i5.) di 
non aver potuto con tutte le diligenze uiate e da 
lui e da altri ritrovare dell’opera del, Guimenio , fe- 
non quattro fole edizioni; la prima AWalenza ftam- 
pata non già nel 1654. come moftra il frontifpizio i 
ma nel 1660. ficcome conila e dall’approvazione del 
P. Luigi di Valenza Cappuccino, edalMoya mede- 
fimo, che aficgnando il motivo di llampare quel li- 
bro , cita le Bolle contro i Gianfenilli d’ Innocen- 
zo X. l’anno 1655. e di Alellandro VII. l’anno 
1657. e. le note di Bernardo Strebrochio , cioè del P. 
Onorato Fabri ftampate in Colonia l’anno 1659. La 
lèconda edizione porta la data di Palermo del 1657. 
La tèrza è di Valenza flampata nel 1665. La quar- 
ta di Lione del 1664. Avverte lo llefTo Eufebio 
( pag. 318. ) venirne citata un’altra di Bamberga ^ 
ch’egli però giudica immaginaria e finta , giacché 
niuno efemplare fi è potuto rinvenire finora di tal 
edizione . Come dunque vien fuori prefentcmente il 
P. Zaccaria con una nuova riflampa fatta in Colo- 
nia nel 166^. non veduta mai da niuno? Ma quan- 
do pur fiafi fatta in Colonia quella riflampa, per la 
flelfa ragione fi potrà credere in molte cofe altera- 
ta, per la quale ciò prova Eufebio {pag. 318.) effe- 
re avvenuto nell’edizion di Palermo. Quella di Va- 
lenza del 1660. (die’ egli) ,, dee confiderarlì la ger- 
,, mana , legittima , e quella che fu approvata , e 
„ pubblicata dal luo Autore; si perchè dall’appro- 
,, vazione del Revifore Cappuccino tanto rifulta ; 

„ si perchè fu fatta in Ifpagna , ove fòggiornava I’ 

„ Autore , e fu riveduta da lui , ab auBore , come 
>) Ieg§efi , correda ; si finalmente perchè con ella 
ìt concordavano e quella di Lione del' 63. e quella! 

„ pur 
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pur dì Valenza del 6y. la quale > come fi dice / 
j, fu fatta juxta exemplar Valentia . Laonde quella 
,, di Vaiermo , che difeorda dall’ altre in varie cofe 
„ notabili, deve riguardarli come fpuria, alterata j 
,, e mutilata da mano ftraniera . “ 

XV. Che porta la llerta cola temerli dell’edizlon 
di Colonia., o vera, o talla che lia , fi potrebbe for- 
ie inferire dal. confronto di ciò, che nella Prefazio- 
ne deir opera llampata \n Valenza dice il Moya in- 
torno al motivo di Icrivcre , e di ciò , che qui dall’ 
edizion di Colonia produce il P. Zaccaria. Imperoc- 
ché qual’ è lo Icopo "del Moya nell’Ediziort di Va- 
lenza? Lo Icrive Eufebio Eranifte ( pag.^^$ e jfgg. ) 
Benché il P. Zaccaria tutto diifimuli . ,, Certo A- 
,, nonimo “ ( dice Eulèbio ) ,, aveà pubblicato un 
,, libro, incili raccolte le opinioni di parecchi Scrit- 
„ tori della Compagnia , ftudiavail d’ imporle alcor- 
„ po della tnedefima , o lia in generale ai Geluiti : 

,, e le andava Ipacciando per improbabili , temera- 
,, rie, ed erronee. Anonymiis nejcio quis*^'’ { ecco le 
parole del Moya ) ,, cantra Moralem Jefuitariun do- 
iy éirinam (ifc. famofum libellum &c. Jparfit : eorum >‘ 

,, Z'el ut potius dicam , unius vel alterius Jefuita opi- 
y, niones IMPROBABILITATIS , SCANDALI, tewe- 
), ritatis , 6* erroris nota denigrantem . Q^iefto fu il 
,, libro, che accrelciuto polcia con varie annota- 
„ zioni, diede impililo al Gnimenio di pubblicare 
,, la lua opera , affine di giuftificare e purgare le 
yy opinioni di alcuni Gefuiti della nota, che aquel-' 
j, le imprimevalì à' improbabili , fcandalofe , temerà- 

,, rie y eà erronee . Per l’elecuzione di quello 

,, Ilio penliero più gagliardo llimolo diede al Gui-* 

,, menio l’ aura , o credito grande , che godeva prel- 
,, lo di ognuno la morale dottrina dei Gejuiti, del’ 

,, cui latte fi ntidrivano quali tutti i Profertófi di 
,, Teologia : per il che i dardi fcagliati dall’ Anoni- 
,, mo Avverlario venivano con un Ibi colpb a ferir 
,, tutti . Laonde necertaria cola era il ribatterlo e 
,, confutarlo . Cum Jefuitarum morahs doéirina la- 
„ ile omnes fere TheoìogiaVrofelfores a tyrocinio mul^ 
yy ceantur ; in omnes jacula contorfit Anonymus : omnes 
yy uno téla ferimur : quam proPterea repellere tene- 
y, mur---- Sanilonim era,o Vatrvìn vefligiif infifìens 
„ {quia JESUITIC^E DOi TRINAI ADDlCTìSSl- 
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ìiUS ) opufculutn hac Apologeticum communi luci 
,, dare decrevi .... ne animarum profeBus .... ex bif 
„ centra eorum ( Jefuitarutn ) moralsm doiìri- 
„ nam «bjiciuntur , ne in pufillis quidem ignorantir 
bus ìmpediri pojje videatur ùfc. Igitur , ut Jefuita- 
,, rum opini ones , quas ut eorum commenta evuìgavit 
j, Anonymus , non effe cenfura ab ipfo fulminata di^ 
gnas dilucidè conftet tre. primis refiituam AuSori- 
„ bus , ^ a auibus ( fi impofturas demas ) JejuitdB 
„ hauferint , fideliter indicabo. Non è qui evidente*^ 
(ò^giugne Éranifie ) quanto la luce di mezzo 
3 , giorno, che Guimenio pretende difendere immu- 
,, ni da ogni taccia le opinioni , che dai Geluiti 
,, ellratte proponeva 1’ Anonimo , quelle loie eccec- 
,, tuate, in cui Guimenio penla di trovarvi nelU 
,, relazione impoflure ; Si hnpojltiras demasl Ma ec-r 
„ cone una conferma più ancora evidente della lu-: 

„ ce di mezzo giorno . In qual maniera , o con 
,, qual mezzo vuole il Guimenio lòllenere denti 
„ da ogni nota à' improbabilità ec. le oppofte opi- 
j, nioni ? Col più efficace poderofo, e convincente; 
j, coll’autorità venerabile del quinto Dottore della 
,, Chiefa , dell’ Angelo delle Scuole , del comune 
,, Maeltro San Tommafo, e de’ luoi Difcepoli . Ét 
„ quia nuUum prò VERIT ATE D0CTR1N./E , ne- 
dum PROBA.BJLITATE , qua morali s Tbeologia 
j, contenta efl , TESTIMONIUM MAJUS , quam ab 
y, omnium Magifiro D. Thoma ^ ejujque difeipulis ori- 
3 , ginem duxiffe , illorum fideliffimè tran/criptis ver- 
,, bis , fujfragia referam , fatijque mi ibi gloria relin- 
y, quetur , fi cum Augufimo Anonimo reprehendentì re- 
y, f pendere Pofiis : REPREHENDI NON MERUÌT y 
yy j^UOD RECTE DEFENDl VOTESI . " Riferite 
tali parole rinforza vieppiù il fuo argomento Euje- 
bio Éranifie y il di cui lungo tefto ho voluto tra- 
,, fcrivcre , acciocché almeno in parte vediate , 
quali ragioni egli produca per dimoftrare , aver il 
Guimenio difefe le orrende dottrine per le quali c 
liato dannato , e che il P. Zaccaria , quanto ha di 
aria, di baldanza, e d’ardire, tanto è meno in car. 
fq di dare un’apparente rifpofta ;• ond’è, che ver- 
gógnofamente dilTimula dal primo fino all’ultimo gli 
argomenti dell’ Avverfario |. Potrò io dunque dir 
con ragione, che le parole d?l Moya da lui qui tr^-, 
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fcrlttc fono falfc , fono, alterate , fono intrufe di 
altra mano ? Ma , Viva Dio , le il fin qui dettd 
non balta, la lua dilTimulazione itìedefima riie nfi 
porge il più forte argomentò , perche le avelTe avu- 
to in mario quant’ era .ballante a follenere il credi- 
to del fiio Eroe, fe ne farebbe lervito ad iinpugna- 
, re, come dovea, le ragioni dell’ Avverfario , incon- 
trando coraggiofamente le difficolta à lui propolle, 
non vilmente fuggendole, come ha fatto , riiollrari- 
do cosi r ollinazione lua in difendere colle ingiurie', 
giacche altro mezzo non v’era, una caufa difpera- 
ta , di cui ognuno che acciecato non folfe avrebbe 
motivo di vergognarli . 

XVI. Comunque fia però , fieno legittime i o hò 
le parole del Moya prefe ddilV edizion di Colonia j 
s’inganna il ^.'Zaccaria ■, fe crede potere cori elle di- 
fendere il fuo dannato Guirhenió . Giacche pef Id 
donniciuole ha voluto in volgar favella tradurle , 
della lua traduzione mi fervirò io per confutarlo . 
Che dice adunque il Guimenio I II fine , dice , di 
quell'opera è perfuadere a' leggitori , che quelle rac- 
colte opinioni , per le quali ad alcuni Scrittori della 
Compagnia fi dh la taccia di novità , furono da più 
antichi ihlegnate, acciocchì e così apertifftmamente co- 
tal taccia rimanga tolta, e rodiefttà, che quinci Vor* 
rebbefi lor conciliare , poffano i Gejuiti facilmente Jchi- 
jare . Chi è mai j dirò io j sì balordo e sì fciocCo , 
che non veda venire il Guimenio coti quelle parole' 
a prendere la difela deW opinioni ^ che raccolte aveva 
V Anonimo} Siccome nella Chiefa di Gesù Grillo la 
novità fu, e far a fempre fofpetta , pretefe quell’ Au- 
tore di provare il lùo alfunto cioè , che lé opinfio-' 
ni Morali de’ Gefuiti fono improbabili , falfb , fc an- 
dai oj e , ed erronee i principalmente perchè fono nuo- 
ve e inaudite a tutta la venerabile antichità . Ama- 
deo Guimenio , ficcome JefuiticrP dodÌTinae addifhffi- 
miu , imprefe a fare di quell’ opinioni l’Apologià ^ 
sforzanuofi di provare, non eller elleno cenjura ab 
ipjo , cioè dall’Anonimo, fulminata dignas \ e fra 
r altre cole , affinchè rimanga tolta la taccia di n$- 
vità, e poffano i Gejuiti più facilmente jch’fare l'»- 
dtofìtà , che quinci vorrebbefi lor conciliare , s’ ingegna 
di persuadere a' leggitori , che le flclTe opinioni furo- 
no da più antichi inlr^qate , cioè da S. Tommafò e 
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f|a’ ilioi Difcepoli. Querto, dich’io, è U mezzo più 
idoneo a conciliar credito a quelle lentenzc : di mo- 
do che, lìccome avverte Eujebio Eranifte , da ciò 
appunto argpmentafi , elTer Itato celi con si rigoro- 
se ceniùre dannato. Da queflo jolo, dice {fag. 349. ) 
potrebbe cadauno comprendere la verità di quanto Ieri j- 
jero il P. Conci na ed altri y che uno de’ principali tno-^ 
tivi , per cui venne in tante guife fulminato il libro di 
Amadeo Guimenio,fu per avere con impoflure inaudi- 
te y con tefli alterati y con fallaci jofijmi fatti patroci- 
natori e Maefiri delle più rilavate y atnzi orrende e dan- 
nate dottrine in materia di cojìumi /’ Angelico Dottor 
S.Tommafo , ed i fuoi più lUuflri e rinomati dijcepoli . 
Quello nulladimeno , che più diraoltra la reita del 
Guimenio y viene dal P. Zaccaria prodotto come ar- 
gomento capace a difenderlo . O egli è veramente 
un Uomo acuto/ Ma piano , dira il Padre Zacca- 
ria, lU quelle lòie parole io non hopretefo di fonda- 
re il mio argomento, ma fu tutto il contello . Ed 
io , Amico , non ho mai penl'ato di lafciare il con- 
tello , che non meno delle parole già riferite e a 
me favoreV^olc. Per altro y feguita a dire Guimenio, 
dell’ altre fentenze degli antichi , le quali riferirò di 
pajfa^io , affai rade volte per amore di brevità porterò 
giudizio, sì perchè ciò richiederebbe una più lunga fa- 
tica , sì ancora perchè non è del mio, prejente intendi- 
mento recare in mezzo la propria fentenza , ma fibbe. 
ne ammaffare Autori per quelle de’ Gefuiti . Che im- 
porta a me , che il Guimenio le orrende opinioni 
dair Anonimo obbiettare non abbia difefe come pro- 
prie , quando ammaliati Antichi Autori di gran cre- 
dito, con danno della verità , e con innumerabili 
impollure , le ha difele poi come lane. Quell’' è, che 
in quel Gefuita riprovali , e non già il primo . Ma 
forfè non lì difende una lentenza in alcuna manie- 
ra , quando non difendefi come propria ? Quelle due 
cole vorrebbe confondere il P. Zaccaria , e far cosi 
deliramente travvedere i legittori \ ma , pover’ 
Uomo,* troppo li è ingannato, le ha creduto , che 
gli dovelTe riufeire si milcrabile alluzia . Ma palfia- 
mo a ciò che ultimamente.dice Guimenio. Il per- 
chè y foggiugne egli , contento di toccare le fentenze 
degli altri , a’ Dottori rimetto il giudizio della loro 
probabilità 0 improbabilità - Inncltrt ti avverto, 
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Q. lettore , che dal r.umero , o dalla gravita dc^ Dotto- i , 

>i quali in qucfl' opera diligentemente citati fono ^ non 
voglia inferire la probabilità di qualunque opinione; 
ma altronde confìderi il punto e conjulti i Dottori,! 
quali più /minuzzano le Jentenze , e pongonle ad da- 
me- Se vero è, che il Guimenio /non abbia lollenu- ' 
te le opinioni da lui riferite, e per le quali tu con- 
dannato, accordo, che nulla di più torte poflfa por- 
tarli di queir ultime parole a difenderlo. Ma dopo 
aver proteftato di voler prendere la difcla j e far 
l’Apologià de’ loro Autori, può il P. Zaccaria’ da 
quelle parole l’perarne vantaggio ? O egli e in er- 
rore , ve n’alTicuro io , è in errore : perche fe fin- 
ge di nulla voler decidere intorno la probabilità , o 
improbabilità di quelle lentenze , parla della proba- 
bilità intrinl’eca, lollecito poi , che per refhinleca 
autorità de’ Dottori che le lollengono , tutte fieno 
flimate probabili, e immuni da ogni cenjura . Tal tir 
il giudizio, che ne formò già la Sorbona nella’ con- 
danna dell’opera del Guimenio, giudizio riferito da 
Eujebio, Eranifte , acciocché Ila inefeufabile lo Storico 
Letterario, le ricantale fielfe cole lenza rifpondere 
a’ Tuoi argomenti . ,, Ne quis forlaii illud minus 
„ aequum exillimet “ (cosi la Sorbona ) „ quod Sa- 
„ era Facultas propofitiones nonnulla/' ex codem li- 
,, bello excerptas damnaverit , quas AuSJor nec pro- 
,, bare, nec improbare , immo iej alxquando repudia- 
,, re videtur ; omnes monitos vulc , lume Amadasi 
in mifcrabili illa lucubratiuncula fuilfe Icopum , 

„ ut Cajuijlarum quoramlibet patrocinium fujciperet , 

„ atque omnibus, quenndmodum ipfe in Operis fui, 

„ Prosfatione teliatur, Theologite Trofej/oribus verità-' 

,, tis Jpeciilum Jejuiticae abjqtte navo referens doélri- 
,, nie vii/tum juo objiceret Opujculo . — Ex quo aper- 
„ te intelligitur id prseicrtim hoc fuo libello rnoli- 
„ tum faille Amadieum , ut omnes illas propolitio- 
,, nes ab omni cenjura immune s , atque esterna pro- 
„ babilitatis munimine tutas praflaret. “ 

XVU. Chedira ora il ^.Zaccari/t^ Guimenipf par. 
i?6.) ha egli parlato chiaro ? Np’n c evidente per Te 
ftelTe parole , che ne ha riferite , aver egli difcle 
quelle rilafl'ate, Icandalofe , ed orrende opinioni, per 
le quali fu condannato?, Conviene che fia si , o ba- 
lordo o /ciocco , che ad una verità si aperta vuole 
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tomradire tuttora: e balordo pure , e /ciocco farà 
chiunque non fi atterra alla letteraXXXVIII. dìEiì- 
febioEraniJìe , sì perchè non ha egli argomentato per 
lo più in altra maniera che col produrre i jentimen- 
- ti del Moya , benché ciò fi diffimuli deftraniente dal 
Tuo Avverfario , sì perchè quelli di lui fentimenti 
nuovamente prodotti , aggiungono nuova forza alla 
medefima lettera . Ci vuol altro dunque , che dire 
di Eranifie, come fa il P. Zaccaria, che fcojfo un pb 
pò il Santo Cappuccio della /retta o^ervania negherà 
d’efiere o balordo o /ciocco, ma dira eflère un /olenne 
impoflore il luo medefimo Avverfario ; perciocché il 
Guimenio , che che lia/ì detto nella prefazion /ua , non 
ha la parola mantenuta , ma molte opinioni ha di/e/e 
in quel /uo libro còme /ane e ftcure . Per difcorrer iti 
tal guifa , balla avcrfe franchezza , animojità , e come 
i/’Ermogene dicca Tertulliano fronte falda per non 
arrcj/tre : ma per difcorreic oncllamente e cantar 
con ragione i trionfi convien dire la verità , e non 
difllmularla . Eufebio Eranifie neWz lettera trentot- 
tefima ha provato , che il Moya tutte le lènteilze re- 
cate nel fuo libro, e non alcune foltanto, ha fòlle- 
nute come /ane e ficure : e l’ha provato colle parole 
della Prefazione , che polfono leggerli da ognuno 
dalla pagina 345. fino alla 349, fenza parlare degli 
altri argomenti coi quali ha mollrata una tal veri- 
tà. A quelli dovea nfporidere il P. Zaccaria , e mo- 
firare cosìJa fua bravura, e non perfuaderli d’aver 
a far con Perfone , le quali voleffero lafciarfi atter-ì 
tire dalla fua animofita , lapendo che tutto il Mon- 
do non è poi così fciocco , che voglia lafciarfi im- 
porre a man lalva . Ma udiam pure, Amico, con 
quale intrepidezzaegli parli i P. Eranifie, non credia- 
te di sfuggirmi qtie/ìa volta dalle mani . E veramente 
fìenterete a provare, che le opinioni dal Guimenio di- 
fefe fien molte ; ma fieno pur molte . Rafia egli ciò al 
vofiro intendimento ? La Paternità fua molto Reveren- 
da mi perdoni , non bafia . Conviene apprijTo provare , 
che quelle 0 molte , 0 poche propofizioni , che voglion/t 
dal Guimenio fofienute , fieno quelle jcandaloje , ver le 
quali meritale il /uo libro cenjura e non piuttoflo /en- 
tenze comuni , ( a torto tacciate da quegli Scrittori., 
contro de^ quali /crifie quel Gefuita . Vedete, Amico? 
Pretende egli d’aver prelòEulcbio così, come pren- 
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defi Taugel colla rete. Eppure malgrado quelli luoi 
vanti, e da ciò molto lontano , foHenendo , come 
ho gi'a detto Eujebio , che il M.oya abbia difefè tutte 
le opinioni, delle quali ha trattato nel Tuo libro . 
Che poi la maggior parte fieno jcandalofe^ erronee ■, 
arrende , Io provo evidentemente, perche con tali 
cenl'ure fono Hate damiate: eppure il yioya medefì- 
mo pretendeva (come accordar dee il P. Zaccaria y 
che ne ha riferite le parole , ) che folTero fentenze 
conwinì y injegnate dappiù antichi autori y da 

ogni taccia : e per tal motivo , (ebbene non inten- 
deva di recare in ìnezzo la propria fentenza , ha volu- 
to ammajfare Autori per quelle de'Gejuiti . Ma per 
venir più al particolare , è ben vero, che francamen- 
'te dice lo Storico ( pag. 137.) che non fi proverà 
mai nè con uno , nè con cento tomi di lettere , che le 
ìgia dette opinioni meritafler cenfura ; è vero che in- 
trepido fcrive, ogni fperanza di ciò poter dimoflra- 
l:e, venir a noi tolta dallo ftefTo Guirtienio , con quel- 
le parole della Prefazione , che furono citate dal P. 
Balla y e che egli pure vuole rimetterci fotto degli 
^occhi : ,, Licet enim nulli (opinioni) me adferiberé 
„ velini , quae inter Doftores probatas auéloritatis 
„ communis non fit , quamplures tamen in Theologia 
„ finguiares ex aliorum mente refero: non ut proba- 
,y biles , fed ut Anonymi non fimpleX inde ipnote- 
fcat animus , qui non eas ut debuiffet , fed quaÈ 
„ unius vel alterius Jefuitae , etfì inter alias com- 
j, mUnes in cenfuràm vócavit; “ tuttociò e veriffi- 
mo. Nulladimeno io (pero lenza molta fatica di di^ 
moftrarlo , perchè trovo aver già Eufebio rifpoflo à 
quelle parole , e vedo la di lui rifpofla eflerfi ver- 
gognofamente difTimulata, e di più mi è noto , che 
molte particolari fentenze del Guimenio ha. mento- 
vate, fenza ché il P. Zaccaria fiafl degnato di farne 
alcun cenno ; forfè col fine di tenere al Leggitore 
ìnalcofa la fua confufione, e la neccffita di tacere , 
ànzicchè parlar con tant’aria. 

XVIII. Eufebio Eranifte per tanto , dopo aver 
( pag.^so. ) riferita l’ offervazione della Sorbona fui 
modo tenuto nel fuo Opufcolo dal Guimenio , e Id 
parole da me pure prodotte poc’ anzi ; foggiugne 
\ptig. gjt.): „ E quello M. R. P. è il fenfo legitti- 
mo > in cui dovevanfi incendere da voi quelle pa- 
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,, role , che opponete dalla Prefazione di Guimenro;, 
,, licet enim nulli (opinioni) me adferìbere velim&c. 
j, Oltre che in virtù di quella fua protefta viene 
,, ad approvare polìtivamente tutte le rilalTate dot- 
„ trine , che pretende elfere di S. Tommafo c de’ 
,, fuoi più illullri difcepoli, che dee confelTarle co- 
„ munii oltre, dico, tutto ciò, quelle medelime ree 
„ fentenze , che riferilce ex aliprum mente , quan- 
,, tunque col giudizio proprio non le reputi proba- 
„ bili; tali ad ogni modo ce le prèfenta, c per ta- 
li ei le foftiene in vigore de’ fùoi roedefimi pro- 
,, babililtici principi; externa , quam tuetur , proba- 
„ bilitatis fundamentis fulcitas , ac ftabilitas . “ ( i ) 
Dilcendendo poi alle particolari lentenze del Moya , 

' di 


(i) Ciò ‘confla manifeftamente , come argomenta, 
lo ftejfo Eufebk) (pag. ?yi.) dalla dottrina di Guime-.^ 
nio intorno la Probabilità . ,, Nel trattato ; dice , de 
j, opinióne probabili , approva, e difende la Jentenza 
„ del^P- Tannerò, il quale exiftimat eum , qui ju- 
„ dicat aliorum opinion'em improbabilem a princi- 
„ piis intrinfecis , poflc nihilominus ab extrinfecis 
,, propter auftoritatem docentis indicare, prpbabi- 
„ lem , & juxta illam opcrari . Sicché , foggiugnCt ' 
„ poteva il Guimenio ejfere per juafo della faljità ^ o' 
„ improbabilità di qualche laffa opinione che riferiva^ 
„ ex principiis incrmlecis, e nientedimeno giudicarla 
probabile ab extrinfecis propter auftoritatem do- 
,, centis, e ridurla alla pratica. In confeguenza di 
che dimoflra Eufebio , che il Guimenio per quefia 
efterna probabilità flima baflante un Autor Jolo , Jer~ 
vendofi della dottrina del Vericelli , che vuole , ex 
auftoritate unius tantum pofle quem illam ( opinio^ 
Ttem) amplcò^i in praxi, licet a principiis intrinfecis 
falfam & improbabilem judicet : la quale dottrina è 
poi dallo ftejfo Guimenio chiamata quafi comune : fere 
communis eli inter Doftores. J^uefto fole può bafta- 
ve a far conofeere^ in qual JenJo da' Probabilifti pre- 
tendali , che le più fcandalqfe fentenze tali non fieno , 
ma anzi comuni e immeritevoli di csnfura. Éppiire 
dopo che hanno veduta già tante volte quefia loro mi- 
jerabile frode /coperta , obbiettano Jempre le tfiedefims 
cofe. 
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(ìi dne fole parla ErtWìjle y chr b.illnno però ali’ in- 
tendimento Ilio di provare, che quell’ Autore ha io- 
lienute realmente opinioni, non già comuni e a tor- 
to tacciate da chi impugnò la Móral Geluicica , ma 
Icandalole ed erronee , ed elpreliamenre dannate . 
La prima c la famofa propolìzione del P Amico 
dannata da AlefTandro VII. Licinim efl Clerico , vel 
Rcligiolo cahtmniatorem gravia de je , vel de Jtia Re- 
lig'ons jpargere minantem occidere , quando alius de- 
fendendi modus non juppetit . E’ vero , dice Eujeùio 
( pag.^S^.) chequefta (entenza e dìi Guimenio elprel- 
i'amente rigettata pei fondamenti intrinfeci , che fal- 
la la dimollrano, e ripugnante alle niaflìme dell’E- 
vangelio: ma per quello può dirli , che non l’ ap- 
provi , e non la giudichi inficmemente probabile f* 
Nò , che non lì può dire , dovendo egli in conle- 
guenza della probabililiica dottrina , per tale am- 
metterla in vigore de’ principi ellrinleci . E perciò 
cita in di lei favore (traél. de 7ujì. Jure ) il Ka- 
varroy il Sairo , V acuti jftm.o Caramuele y Enrico Sfro- 
verdorff , e V Ejcoóary {[Leandro ctim pluribus , ilG'o- 
tnez y Giulio Claro , Bonacina , Lodovico Lopez , Gian- 
Martinex de Brado y GaJparoUrtado , cd alrr> . Ne di 
ciò contento clpone le loro ragioni. Pro Jania quan- 
doque exponendam effe vitam non palici exiflimant . 
Cosi il Lopez , cosi pure 1’ Armilla &c. E ciò prin- 
cipalmente dee aver luogo trattandoli della fama de 
Chierici, e Religiolì, com’ è manitePo . Qj_iindi in- 
fegna efprellamente quella lentcnta Michele Zanar- 
rii , il Gaetano , il Serra , il Bannez &c. c poHòno 
in di lei favore addurli tutti quegli Autori , che Iti- 
mano lecito ad un Uomo onorato occidere invaso- 
rem , qui fufìem vel alapam infigere conatur . E qui 
nuovamente cita il Soto y Silvejiro, Lopez, Navarro 
citato dal Leffio &c. Villalobos , Marchant , Fabri , 
Stroverdorff'y Moifefio , ed altri legniti dal Diana ^c. 
Ma che poi, loggiugne egli , pollano i Rellgioii le- 
citamente uccidere un inval'ore, che tenti di rapir 
loro i beni elterni, l’ inlegnano Diana, e Silvio , e 
Maldero , ed altri . Che dira ora il P. Zaccaria ^ 
Vuò egli negare, che il fuoEroe Guxmenio abbiadi- 
tela come ellrinlecamente probabile quella lenten- 
?5a? Dirà, che è lentenza comune: ma tal lia pure 
predò i Probabililli ; non lalcia per quello d’cilere 
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fcandalofa , erronea , e contrària alio fpirito deir 
Evangelio: coper tale la ftimeranno tutti i Cri- 
lti?ni . . ' „ ' ^ ^ . 

aIX. L’ altra i'i'nterizà , che dal libro del Guime- 
nio rjferifce Eufeblo Eranifle ( pag, ^55.) ^ è la fe- 
fy guente , che tu poi dannata da Innocenzo XI. Li- 
yy citum eji ad honorem tuendum invaforetn poft im- 
j, paSam alapam , v:l fuflem , fugientem injequi Ó* 

,, repercutere Su d’ ella, (dice) , come fi por- 

i, ta Guimento ? Si affatica in ratinare da ogni par- 
3, te Autori che 1 ’ hanno infègnata , elàltandone il 
3, merito con profufì encomj , che ad altro non fer- 
3, vono 3 che ad accreditar maggiormente la rea fèn- 
tenzi . Mane y fcrive , jcr.tsntiam tuetur Navarrus 
), (tfc. Petrus deNai’arra &c. Maf.hantius &c. ^Vi- 
3, ri dofìijfsmi ex l!/t<(irij/ima Faìnilia Dominicana 
3, jeientiarum Emporio ( Dio volelle , elclama qui a 
„ gran ragione Eujebio , che invece di quella lode , 
3, avelie ufata maggior diligenza , iii rilevare i ve- 
3, ri lerjtimenti de’ fuoi Autori , e maggior fedeltà 
3, in riportargli ! ) “ Così dunque come approvatori 
o difenditori di quella fentenza , porta il Guimsnio 
ventiquattro e più Dottori, efprdfimente nominan- 
doli , per nulla dire di quegli altri , che egli cita 
con quelle claulble generali; tensnt plitrcs aliiy.defen- 
dunt phires y ^ alii &c., Ecco , ( feguita Eranilte ) 
„ quanti Dottori apporta il Guimenio a patrocinio 
3, di quella si perniciofa , e antievangelica opinio- 
3, ne 3 decorandone molti coi titoli p-ù onorevoli , 
3, non che di dotti , di dottijftmi •. ognuno dei quali 
,, per conl'egucnza del Ilio lìifema e bailevole a ren- 
3, derla Ibdamente probabile, fenza che neppure ag- 
„ giunga una parola fola , con che dimoflri che gii 
„ difpiaccia . Se dunque in virtù dei luoi principi, 
„ ammette per probabile, e lecita nella pratica, la 
3, prima ricordata fentenza , comechìì ad eiià ixm 
„ aggiunga il luo voto, anzi la dilapprovi ; quanto 
3, piu verrà ad ammettere parimente probabile , e le~ 
3, cita in pratica quella feconda , a ditela d^lìa qua- 
3, le tanti Autori rifèrifee, e di tanto grido? “ 

XX. Di più non è necelfario , Amico , acciocché 
fenza flampar cento tomi di lettere , lenza' nemmeno 
liamparne un folo » conili apertamente, che il Gui- 
memo ha veramente òifcfe le più niallate fentenze^ 
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con tutta la protefKi eh’ ei fa nella Aia T,’:f.tz:o-'e 
riferita dal Balla . Ma s’è co-i , perchè dunque: 
non dov’ra dirli , queifo Iteflo clfere Ibìto il motivo 
della lua condannai O è v.igo il P. Z irivrr/.r ! Tut- 
altra ragione , dice, da quella , che voi legnate , eb- 
Innocenzo XI.' di conàanarne il libro \ e quella ,, Ju 
„ quella appunto , che io diedi , cioè il pericolo , ( e Gui- 
ntenio flejfo il temeva , onde nella Prefazione , che vi ho 
poc' anzi citata cercò ne! miglior modo , che gli era poj- 
jìbile di prevenirne gP incauti leggitori) il pericolo y di- 
co , che vergendo alcuni certe ftravaganti opinioni di- 
jenderfì da Uomini Sommi , e majftmamente da accre- 
ditati Teologi della Tomijìica Scuola (citati però il più 
delle volte con evidente fenpoftura), probabili per P 
autorità loro^non rejpettaj]erle , e recajferle in pratica. 
Si l'ara facilmente creduto lo Storico nello icrivcre 
quelle parole , che chi ayelTe prelò a rilpóndergli , 
dovelTe negargliele, e fare fu d’ elle un rumor gran- 
de: ma io le voglio concedere, perchè in confeguen- 
za di quel che ho detto vi lì aggiunga , che il Gui- 
tnenio lìeiìò compolto avea il Ilio opulcolo , pcichè 
fodero dimate probabili quelle firavagantt opinioni , 
e per quello line avea citati Uomini Sommi , c accre- 
ditati Teologi della Tomijiica Scuola . Quella non è , 
Amico, un’ impofiura y è ima verità innegabile pro- 
vata da Eujebio ( pag. 556. ) e jegg. ) colle parole del 
Guimenio nella Conclulìone della fua Opera . ,, £:< 
,, diéfis jam apparet , qua veiitate , quo jure , quo 
,, zelo Anonymus in fuo garriat libello Propofitiones 
„ Praobie&as ( cioè le già cfpolte in tutta l’O- 
pera) „ Jefuitarum elle commenta , Falfasy Impro- 
yy b abile s y Scandalcjas , Temer arias , & Èrroneas . 
Da quefto Jolo , loggiugne Eujebio , non jarebbe eviden- 
ttjfimo , che Guimenio riconojce le duecento e trecento 
praeobièftas propoiìtiones per vere , probabili , immu- 
ni da ogni fcandalo , e da ogni errore ? Af^ legniamo a 
trajcrivcre alcune delle parole , onde fa il commento a 
quella Jua aferzione . ,, Qi^ia ventate ? Projeéìo nul- 
„ lay ut fingulas percurrcns oftendi . Nani quomodo 
,, Jefuitarum commenta , lì ab antiquioribus Maei- 
„ llris acccpemnt ? Qiiomodo tam fevera ccnfur.i 
,, notandae , cum Plerumqtie , ut vidimus, inter Vo- 
j, élores communes fint ? Ubi teireritas ? Ubi error d 

Quomodo icandalolsE &. erronea' , quas Ec- 
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,, delia in tot, tantifque Doftonbus opiiiiones non 

„ corrigit? Nuilibi ergo fcandalutn , nuli ibi 

j, crror . Qiia ergo veritate ? Qiio jure? “ 

E così profeguifee Gutmenio ad injultare /’ Anonimo , 
abujandofì qui pure orrendamente delle fentenze e au- 
torità , non che del jolo Gaetano , e di altri Scrittori , 
di qu'èlle éliandio dei due principali Dottori della Chie- 
da S. AgoUinò , e S. Tomniaio, ficcarne abufato fen^ 
era nel decorfo deir Opera . Ora, Amico, domando io 
pure colle parole di Eujebio Eranifle : „ fecondo il 
j, buon peniate e difeorrere, chi deve crederli, che 
meglio interpreti il vero lèntimento dell’ animo 
,, fuo, nel proferire qualche propolizione? L’Auto- 
„ re della medefima propOlizione , oppure alcun al- 
,, tro ? “ Già non vi è pericolo , che il P. Zacca- 
ria fi muova a collera per una tale dimanda . Egli 
in atto di compajftone rifpondera: „ che dimanda? E 
,, chi è mai si balordo e fciocco , che non lappia 
,, doverli in quello llar tempre al lèntimento dell* 
Autore „ . Ma cosi è, che il Guimenio protella- 
li d’ aver dimollrato, che tutte l’ opinioni, delle qua- 
li ha trattato nella liia Opera , fono immuni da o- 
gni cenfura . Dunque llando a’ tuoi Jeniimenti li dee 
dire, che tutte le 'abbia difefe : malgrado al rumo- 
re , che fanno contro di ciò gli Avverfarj , lenza 
però rilponder giammai ad alcun argomento . Ma 
cosi è , che di quelle opinioni altre fono orrende , 
altre Icandalolè, altre erronee, tutte lalfe. Dunque 
il Guimenio ha difelò propofìzioni orrende , feanda- 
lolè , erronee, lalfe, e perciò c flato colle più rigo- 
rofe cenfure dannato . Afpetterò , che il P. Zacca- 
ria rifponda . Ma delidero una vera rifpolta, le può , 
non già quei fchiamazzi da dilperato , coi quali da 
buon feguace del dannato Guimenio fi è sforzato di 
gittar polvere negli occhi de’lemplici, e ingannare 
I Leggitori . Palfiamo ad altro . 

XXI. Nella precedente lettera , fe vi ricordate , 
ho parlato di Monlìgnor Arcivefeovo di Tours , e 
d.ell’ Abate Migliavacca . Dunque fenza più far pa- 
rola di elfi, mi tratterò alcun poco intorno a ciò, 
che dice il P. Zaccaria del P. Rotigni . Eujebio Bra- 
nifte riprende il P. Zaccaria , (pag.zi.) perchè con- 
tro la verità ha detto del P. Rotigni , che Jpaccia 
il gran Muratori per P elogiano . „ Si leggapo, (Ieri* 
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'i, ve le parole del dcgniflìmo P. Rotigni , e vedraf- 
,, fi fe il P. Zaccaria potea imporgli , che abbia af- 
,, folutamente Jpacciato il gran Muratori per un Ve- 
3y lagiano , per aver criticata lina fua dottrina che 
,, favorifce , o può favorire l’errore de’Pelagiani . 
j, Imperocché chi fara , che provando io , o dimo- 
,, Arando , che la fentenza Molini/tica della grazia 
j, verfatile , refa efficace dal conlenfo dell’ umana 
j, volontà , non fi allontani , o venga a favorire 1’ 

3y errore di quegli Eretici, fpacci per quello per Pff 
„ lagiani i PP. Gefuiti , che la difendono ? “ Fin • 
qui Etijebio , a cui era fuperfluo dimandare , fe fie- 
no quelle o nò le lue parole ( pag. 139, ) Egli con- 
felfa , che il P. Rotigni criticò una dottrina del Mu- 
ratori , che favorifce , o può favorire 1’ errore de* 
Pelagiani . Ma udite che dica ilP. Zaccaria . Lacon- 
fcjfione tuttavia y die’ egli, è un pò intralciata : Dir 
dovevate y che il P. Rotigni la criticò , Jtccome favo- 
reggiarne quefl' errore . Che miferabile lofillicheria ? 

Se criticò una dottrina , che favorifce , 0 può favo- 
rire il Pelagianifmo , per quello dunque la criticò ; 
fenza che efprelTamente fi dica , fcrivendofi per le 
Perfone capaci d’intendere, e non per le Donnfciuo- • 
le y in grazia delle quali il P. Zaccaria diffendefi in 
fomiglianti inezie . Venendo adunque al fedo , af 
mafficcio di quella quillione, benché non molto in- 
tereflante , ha egli qualche cofa da replicare al fuo 
Avverfario ? Anzi , Aniico , e si , che la replica è 
gagliarda. A dirittamente parlare per efjere 0 Pelagia- 
no , 0 altro sì fatto Eretico , non è già necejfa'rio , che 
uno joftenga tutti gli errori di tali Eretici , bafla che 
alcuni ne difenda , e quelli majftmamente , che i capi- 
tali errori fono del loro fiflema. La propofizione è ve- 
ra , quando gli errori tali lìano efprelfamente, dalla 
Chiefa già condannati , di modo che vi fia in chi li 
difènde , oltre l’errore dell’ intelletto j la pertinacia 
della volontà. In quella maniera parlando\ non oc-' 
correva , che l’ incomodo fi prendelfe lo Storico di 
dimollrare quella propofizione . Benché quale dimo- 
Arazione è la fua? Voi Jiete y dice ad Eranifte , buon 
Banneziano , perchè difendete la Fifica predetermina- 
zione da Bannez inventata (intendete lèmpre , fecon- 
do quello , che calunniando ne dicono gli Avverfa- 
rj ); eppure Jtete nimico implacabile del Probabilijmo j 
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4 h' e^li lecito reputò. Avrete , Amico , fatta una- ri- 
nclTìone in quello luogo naturalilTima : ed è , che il 
P. ^acc€iria moltra d’ elTere di Teologia affatto di- 
giuno facendo limili parità , le quali ben diverfa- 
nitnte dall’ altre, che zoppicano cóme fuol dirli con 
novantanove gambe , e vanno dritte con una , non 
hanno nemmen quello poco : onde la forza loro pof- 
la falvarfi . Se la Fifica Vredetermìnazioneh inventa- 
ta dal Bannez , accordo che Eranijie fu buon^ 
Baanejtano , pèrche qui li' tratta d’ una opinione , 
per cui altro non li ricerca , fenonchè l’ intelletto l*; 
abbracci . Ma trattandofi di Erelie non e cosi , ri- 
chiedendoli per incorrerle formalmente , non fola-w 
niente l’ errore dell’ intelletto , ma la pertinacia del-^ 
la volontà , la quale ripugni , e reliUa , e riculi di 
fottometterli all’ autorità della Chiefa . Lo dimofir» 
con due efempli , Il P. Gcfoita nelle lue Dii-- 

iertazioni fui Nuovo Tellamento inlegna , che Ge-. 
sù Grillo è vero e naturale Figliuolo di Dio le que-. 
Ila voce Dio, li prende nel fenfo clfenziale , che li-, 
gnifica la Trinità , e un Dio vero fulTillente in tre 
Perfone, e non già, fe li prende, dirò cosi, nozio-, 
nalmente a fignihcare la Perfona dell’ Eterno Padre 
(pag. 4^10,. Secundum veram & germanam geaeratio-i 
nis , fiiiationif^ue notionem , Jejus Chriflns Dominus^ 
nofier^'vere dici poteft (ef debet naturalis Fi/ius Dei , 
Dei inquam , ut vox illa , Deus , fùpponit prò Deo uno 
& vero fubftfiente initribuf Perjonis . Ecco il veroNe- . 
fiorianihno : perche non potendo una Perfona elfcr 
figlia di le medefima , le Gesù Crifiq è Figlio delPrf- 
dre , del Verbo , e dello S.pirito Stinto,, ne legue che 
fra Perfona dillinta non folamente dal Padre ^ edal-‘ 
Io Spirito Santo , ma dal Verbo eziandio , che fu il, 
Principal capo della Nelloriana erelia . Di più; fic- 
come la vera generazione attiva in Dip , non con- 
viene fe non al Padre Eterno ; così la 'Trinità rif- 
petto alle Creature non chiamafi Padre propriamen- 
te, rna per limilitiidine, e quanto all’ effetto in effe 
prodotto , o nella creazione , q nella giuftiììcaz io- 
ne : flantechc nella prima tutte le creature ricevo- 
no la limilitudine imperfettiffitna , che da Teologi 
chiamali di vefiigio , e 1’ Uomo riceve quella , che 
chiamali d' Immagine: neìli giullificazionc poi diven- 
ta Figliuolo di Dio adottivo. Qiiefte azioni - poi > 

co- 
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cameche connuni alle tre Divine Perfone , s’ atti:>^ 
biiHcono al Padre per appropriazione , come s’attri- 
Duifce a l^i la potenza» , inquanto è fonte e princir 
pio. della Divin t'a. Se dunque tutta la Trinità e Par 
Ure di GesùCriOo, Gesù Crilfo farà Figlio per era- 
azione , e per adozione , ne la prima Perlona potrà 
dirfi Padre di Gesù Crilto , fe non per appropriazior 
ne , conìe concede lo itelTo P. Berruyer , venendo 
cosi a dire quel tanto, che contro la vera Divinità 
4i Gesù. Crilto ha mai potuto dire l’empio Nefto- 
rio. ( pag. 5^.) Per appropriationem i ut ajunt , Deus^ 
Pater five prima perjona dicitur Pater Jaju Chrifli hor 
minis Dei: nella fteiTa manjsrache noi lo, chiarpiam 
noftro Padre , benché 1’ altre due Perfone nonlolìe.- 
no meno . ^uemadmodum ,reSe dicimuiy: Credo m 
Deum^ patrem ec. Si può per quello il P. Berruyer. 
chiamar Nclloriano.? So veramente, che in Francia 
cosi c llato trattato , ma. io voglio fupporre , che 
.volendo far da Teologo feoza c0èr Teologo , abbia, 
peccato per ignoranza , e4 orai fottomectendolì ai 
giudizio della Cbiefa , che ha dannato il Tuo libro , 
deteùi i fuQi errori, ebe alcuni altri Gefuiti incauf 
tamente difendono . In quella fuppofizione può egli 
Kefioriano appellarfi ? Nò , perchè l’errore delP in- 
telletto dalla pertinacia, della volontà nqtt.eca acr 
compagnato.f 

XXÙ. L’ altro eletnpio è quello. Il ■ P. P/drzt<» Ge- 
fuita egli pure nella lua lettera llampata contro il 
P.Concina pretendendo, febben falfamen- 

te , di dilcòrrere con S. Tommafo , dice , che Gìsì^. 
Crifto come Uomo , ebbe comuni cat^a^ dal Divìa, inerba 
la virtù di far miracoli \ e per» comunicata , la fua 
virtù fu iftrameatalet non principale. Suppongo , che 
Gesù Criltp lìa qn nonqe di Perfona , non, di. natu- 
ra : onde chi dice Gesù Grillo , viene a lignificare 
la Perfona di Gesù Grillo , non la natura , fe non 
obliquamente, come parla la Scuoia . Se dunque la 
Perfona. di Gesù Grillo ebbe comunicata dal Divine 
Verbo la, virtù di 'far miracoli , e virtù iflrumentale , 
non principale ; la Perfqnrf di Gesù Crifto è dal Di- 
vin Verbo realmente dillinca, non è Dio, ma è cre- 
atura: ed ecco nuovamente ì\ Neftorianijme. Ma il 
P. Piazza è perciò Neftorianoì Nò; perchè li vede, 
cKe pecca lenza malizia il poverino, elTendo, perlai 

' ' . la 
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ta Teologìa un paefe affatto nuovo ; onde fi può 
fperare, che conofciuto l’errore, fia per ritrattarlo, 
tome Tara fuo debito-. Ma fe rosi è, chi non vede, 
che qualche cofa di più fi ricerca per effere Ereti-* 
co , e poterli chiamare un Uomo , o ■’Neftoriano , o 
TelaiianOi o con altro si fatto nome, che per cHc- 
rt vero feguace d’ un’opinione , di cui fi t^lTa dis- 
putar liberamente , e acquiftare il nome ài.Molini- 
fa, per cagion d’efempio, oppure di Bamefiàm} Il 
perchè io nego al P. Zaccaria i che tacciandoli di 
Telagiana la Grazia Gefuitica , fi vengano a tacciate 
i Gejuiti fiejji per Pelagiani . Non può negarli , che 
polla la grazia verfattle , molto non fi venga a fa- 
vorire l’error di Pelagio (J) . Ma acciocché i Ge- 
fuiti folfero Pelagiani, uopo farebbe, che la Chiefa 
parlafl'e , ed elfì fi dimoilrallero poi così pronti ad 
udirne la voce, come , per cagion d’efempio , han- 
no fatto trattandoli o de* Riti Chinefi , o del Pro- 
babilifmo. Per la qual cofa, anche ammeflo, che il 
P. Rotigni abbia trovato ( pag. 140. ) nelle dentine 
del Muratori uno de* principali dogmi , che fofleneffe- 
ro i Pelagiani circa la Grazia ( di che io non fono 
baftevolmente informato) fu nulladimcno un’iropo- 
ftura del P. Zaccaria il dire , che dal P. Rotigni fla- 
to fia il Muratori fpacciato per Velagiano, 

XXIII. Havvene un'altra più gioconda , fedita il 
noftro Storico. Diede fuori il Dottor Bianchi di Ri- 
mini un pezzo d* Iftruzione nelle Novalle Fiorentine 
del 174S. ec./« di che notai, ch'egli erafi dimentica- 
to deir AED . , cioè Hedilis bello e lampante . J^uefta 
per Eranifle è una falfità ; anzi tanto è lungi , egli 
dice , che il Signor Dottor Bianchi fiali dimentica- 
to dell’Aed. beilo e lampante, che anzi fattane a- 
vea efpreffa menzione dicendo : La famiglia Camu- 
ria , della quale era quelli EDILE , vien mentovata 

ec. 

^ 1- - - 

( 1 ) Dico Grazia verfatile, la chiamerò indijfe-^ 
rente , nè per quefto potrà il P. Zaccaria inf aitarmi 
col dire , ejfer io innocente nel fuo fiflema . %.a Grazia. 
Gejuitica è indiferente guanto alla Jua natura , per- 
che non determina la volontà. V ejfer vetfzt\\e , lo ri- 
ceve dalla Volontà, che è verfatile , da cui può ejje- 
re fecondo che le piace determinata . 
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ec. P, Eranifte , profegue Io Storico | vot fut aveié 
voluto fare un atto tV umiltà , non è cosi ì è però àÀ 
ufarc una delle voflre graziofe formoliné, efpojto vi fie* 
te alle fìfchiace di tutto il Mondo . Perciocché dite^ 
mi per vita vofira^ che riprefi io nel Dottor Bianchi? 
queno , che nel riportare la lapida di L. Camurio a- 
Vfjfe lafciato /’ AED bello e lampante ) che net 
rnarmo * Ora di grazia con tutto /’ aver egli chiatnàté 
quel Mefer Camurio coll* onorando nome di ^<Ie , et 
ha egli realmente po^a la jìgla AED. j che io di/fi dà 
lui dimenticata ì Nò t che non ce P ha pofla . Leggiti 
il frammento da lui mandato al Novellilta Fiorenti-^ 
ì\o y e da quefio inferito' nel citato luogo . Se ci è , fonò 
io un impoflore , fenòy voilofiete , e JolennijJimo i men- 
tre ad altrui il reato volito addojfate ■> Un Uomo ve- 
ramente dotto, ed erudito , dopo aver letto quello 
bel tratto , COSI ne fcriffe ad un Tuo Amico . Vò 
jy feorrendo di prefente la difefa » che fa di fé con- 
,, tro Eufebio Erànifie il P. Zaccaria : e vi ho cro- 
iy vate colè da far tralècolarc . Io ammiro fempré 
3, più la franchezza , e dilìnvoTtura di coHai , che 
>, certo non ha mai capito cofa lìa fcrivere aiPub^ 
ty blico. Fra le molte llupende impoBure e Bravaci 
„ cate^ che voglian dire 3 ne ho feoperta una, delia. 
yy quale reOai llotnacatiBtmo , e con me il degnilB- 
3, mo Si^or Conte N.N. al quale Ha mane la con- 
„ fidai < Trovafi quella alla pagina 140 ., e trattadi 
' ,y un rimprovero da lui dato ingiullamente al cele- 
bre Dottor Bianchi di Rimini 3 per la oretefa o* 
,, midìone di una figla AED. in antica ilcri^ione « 
iy Venne difefo il Bianchi dal Supplementario apag. 
jy 240 . e per tal fua cenfura , EraoiHe pure giuda'* 
„ mente riconviene il P. Zaccaria . Vedete con quan- 
ti ta galloria codui inforga a difenderli contro di 
>, quello Scrittore; e baldanzofo della pretefa vitto- 
yi ria fi fa in più guife ad infultarlo . Ma per veri- 
,, ta prendete in mano il Tomo delle Novelle Fio- 
y, reatine del 1748 . c. 80^.3 a cui il P. Zaccaria ha 
}) coraggio di chiamare il lùo Avverfario; e trove- 
j> rete con idupore bello e lampante PAED. , ch’e- 
), gli dice fiafi dimenticato bello e lampante: Legge-^ 
yy te il frammento da lui mandato al Novellifia Fio* 
ì, tentino ( cosi dice quell’ Uomo; convien dire non 
•, Uomo ) y e da quefio inferito nel citato luogo ; fe et 
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è, fono w uif impoftorc: fenò, voi lo fine , e. folen- 

nijfsmo ec. Si può concepire maggiore animofit'a “ ? 

Jla quiftione h già deciTa Amico . Virn^oftore Jolennifi 
fimf è il P. Zaccaria eà egli fteflò lo concede , 
Vqualor^ nel già detto frammento leggaljl^figla AED.. 
Altro non rimaoe per accertarvene , fenonc(iè con- 
fultiate il mentovato luogo delle Novelle di firen- 
.ze, ove troverete rifcriziooe intera , quale io la tra- -« 
ferivo. ' i * s' • ' ‘ ‘ 

■ ' ' ‘ . . . ' . , ' 

t. CAMÙR-r 

• . AED. ini. V.-- — 

- . , ^ • - CRYPTAM : C. — ' 

... ’ SYA PECY-r-- ‘ 

o XXIV. E’ vero, che U Signor Dottor Bianchi ael-^ 
la' fpiegazione ha lafciato M.Aedìhs ; la qual cola può 
Eenifllmo eflere avvenuta per errore di ilampa . lo 
rosi leg£0y dice quell’ Antiqùatio , e [uppUJco ^ue/la 
iferizione Lucius Camurius quatuor-vir ;uce dicun- 
do cryptum cóndidìt fua pecunia. Nulladimeoo , co- • 
me .loggiugne Io lleflo Ltojno dotto , di cui ho poc* 
anzi traicritta la lettera > v' ha nel volgare le paro- 
le ; ^..a Famiglia Camuria , della quale era quelli 
Edile. E' poi La Sigia nel dar la ifcrizione ( che è il 
punto, della cauja) vi è he/Ja e lampante . Può dun- 
que dir quello , che vuole il P> Zaccaria LMmpq: 
ftftra k JqlpnniJfima e tutta affatto fua , fenza che lìa': 
vi la menoma cofada levare .' Onde rivolgendo con- 
tro di lui le fue proprie parole,. poffo dire anch’ioi 
( 141. 1 N.on sò , thjf. con maggiore evidenza , e con 

onta, maggiore. Egli pplfa efere convinto di ^falfità \ 
Non U può- credere , che (ia caduto in quello fallo 
per umiltà perchè i’ tmiiltà^ vera , non può accor^ 
darli cpir impugnare la verità eonofeiuta , e molto 
più il volere all’ Avverfario far prediche , c^ il p. 
Zaccaria può rifervare per fe medefimo , a folo og- 
getto, di Icreditarlo, e farlo comparir reo di que’di- 
letti, che realmente non ha commelTo . Comunque 
“.a però, le in quella menzogna cosi aperta è.cadu- 
to_ per umiltà , li guardi a non far più tali atti , iri 
mi troppo frequenti y perchè il farli , e molto più il. 

^ Jptfe deir altrui riputazione , non può meritar- 
pi la grazia di Dipy agli umili di cuore ffomefia . ^ 

.... .. . Lo ■ ■ 
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lo Hdto iò dico dell* altra menzogna ag^unta di 
Sua Riverenza j nel parlare apprelTo del Tamburi- 
no. O come rpicCa , (crive Eu/tbio (pag.ii.) Io fpii 
fito eli verità i che riouove $ fcriverò lo Storico , ini 
ciò che avanza con tanta franchezza, che iJP. Con- 
cina per rendere più odiofa la (juiftione di Tambu- 
rino, Veneiitio fententia probabili s , abbia tralafciatò 
d’ aggiugnere ut^ altra parolina , che v' ha nel titolo 
cioè in Indice .. ,; Quefla, foggiugne , fe una patcn- 
i, tiflìma impoftura , di cui h facilifTimò ad ognuno 
„ di aflìcurarfì , leggendo in Tamburino il titolo 
della queftione “ . Può il P. Zaccaria negare là 
iua Impoftura? Non può: ma cerca però di cuoprir- 
la con tcrgiverfa*ioni, e con una nuova impofìura'. 
Jo non ho .veramente più /’ edizione del Tamburino i 
thè avea [otto gli occhi in Firenze , quando ciò fcrif-, 
fiy e nella quale giurerei t che ci è quella parola \ rna 
conciofiachè nella Veneta ultima riftampa, che [ola 'bo 
alle mani, appunto manchi nel titolo del Tamburino , 
'dicano che il P. Concina fia ftato e fatto nel citare^ 
quel titolo, e che in ciò a torto abbialo acculato •'Vi 
ha non pertanto un gran divario tra -lui , e'I Tambu- 
rino , perciocché quefti realmente riftrigne la quiftioht 
'al fola Giudice, dove il modo., con che il P.Contrìna 
la tratta , pare afatto univerjale ’, e però quello fta 
[aldo , che principalmente, criticai nel P. Concinna 
cioè eh' egli ad arte per conciliare a' Probabilifti invi- 
dia av^e generalmente polla quella quiflione , là qua- 
le nel Tamburino era meno odiofa , perché riOrett»' 
a particolar clafTe di perfone . Così il P. Zaccaria . 
E qui vedete qual’ arte Egli ufa wr non confeirare- 
la fua impoftura. Giurerei, dice, che nell' Edizione del 
Tamburino , che avea Jottogli occhi in Firenze , quan- 
do ciò fcrijft , ci è quella parola . Ma fe lo giiiraflTe 
giurerebbe il fallò, mettendo così in pratica un’al- 
tra fentenza di Tamburino , che infegna poterli taK 
volta, lènza peccato, giurare in bugia . Nell’ Edizio- 
ne Veneta del Tamburino fatta nel 1707. quella pa- 
rola non c’è. E poi felì leggelTe in alcuna altra E- 
dizjone , non farebbe Hata cura di Sua Riverenza 
di farla inlèrire nell’ ultima riftampa , per cui li è: 
tanto affaticata? Crede, che non fi fappia, che l’E- 
dizione del Tamburino è Hata Opera lua ? Non h 
forfè noto, ch’Eilal’ha accrefeiuta colie fue anno- 

L j tazio- 
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fazioni veramente preziofe ? Se dunque in queft’ ul- 
tima riffampa manca nel titolo quella parola , qne- 
ìlo baita a convincerlo della Tua menzogna . Ma T 
impoitura che ora aggiugne, b la {'eeuentey ciocche 
il Tamburin» rìfirìgne la quiflione al Jolo Giudice , do-^ 
'Ve il modo con che la tratta il P. Concina, pare af at- 
to universale ^ 11 P. Confina porta fedelmente le pa- 
role del Tamburino t che parla veramente del Giudi- 
ce : aggiugne le parole del Lejfio citato dai Tambu- 
' tino , e poi ne inferifce una confeguenza j che ve- 
drebbe un orbo. (Tom. VII. pag. 176. ) ,, Vin’ me- 
,, liora? Probabiliimus docet » liberum ene ex dua- 
,, busopinionibus probabilibus alterutram feligere . 
Quando occurrunt duse opiniones probabiles , pot- 
eU Judex fententiam ferre juxta jliam , quae ma^ 
gis (ibi placuerit . Porro quod hanc prae alia feli- 
„ gat, pretio eli xllimabile . Ergo vendere hanc u- 
,, nius prae alia opinionis praelationem jure potei! . 
j, Ergo Probabilifmus eft materia venditionis & cm- 
,, pcionis‘*. Quella conlèguenza Tara quella, di cui 
dice il P. Zaccaria , che pare affatto univerlàle . 
Ma alTegni egli un poco la differenza, che palfatra 
un Giudice , e per elempio , un Mercante: di ma- 
niera che r opinione probabile , che è materia di 
compera, e di vendita, rifpetto al Giudice, cale non 
(ìa rifpetto ai Mercante , che con danno del terzo 
voglia far fervizio ad un fuo Amico. Lo ItelTo po- 
tremo dire del Confeffore eziandio, che fa l’Ofiìzìo 
di Giudice , e fe vi è a di lui riguardo il pericolo 
di Simonia , il Probabilifmo troverà la llrada di evi- 
tarla . Sta falde adunque quello , che il P. Zaccaria 
criticò principalrnente nel P, Concina , cioè , che egli 
ad arte per conciliate a' Probabilifii invidia aveffe ge- 
neralmente pofta quella quiflione , la quale nel Tambu- 
rino era meno odiofa , perchè ridretta a particolar 
dalle di perfone ? Nò , quello non ifla falda , ma 
fibbene da falda un’ altra cofa , che Sua Riverenza 
avvanza una folennifftma impofiura. 

XXV. Ciò , che ha detto del P. Concina calun- 
niandolo d’avere nel terzo Tomo conferì edingiu- 
' riofi vocaboli cenfurata /’ opinione del Signor Abate 
Tart arotti intorno alle Streghe , e quello che prende 
conlcgiientemente ad efa minare in quedo luogo lo 
Storico (pag. A provare la failìtà dell’ accu- 
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fa , fi ferve Eranifie di quello ineluttabile argomen- 
to , che il Signor Tartarotti no» aroca per am* data 
alla luce V Opera fua t quando il Concina Publicà 
il terzo Tomo, ove tratta: di quefia materia ( Off. T. 
X. pag. Come difendefi dunque il P. Zaccaria > 
Uomo della verità cosi amante ì Lafeio le buffone- 
rie, che a lui fanno affai poco onore ( i ) : il ripie- 
go da lui prefo è quanto fi poffa dir capricciofo o 
bizzarro. Non crederefte già , mio caro.'Padret dic’e- 
gli , che prima del Signor Abate Tartarotti ninno or 
veffe la jentenza di lui propugnata ì Che magra feu- 
fa ! ripiglia ottimamente Eufebio (pag. 31 .) . Egli 
difiingue 1 ’ Opera del Tartarotei dall’ opinione del 
Tartarotti : e vuole , che acri ed ingiurio^ vocaboli 
abbia adoprati il P. Concina contro T opinione di 
mieli’ Abate, perche febben l’C^era faa ancora non 
biffe ilampata , tuttavia nell’Opera fiampata di poi 
difele la fentenza, di cui il P. Concina avea coti ap- 
prezza parlato . E viva il Pi Recarla ! Ma il mal* 
e « che dalle Tue parole appartlce tutto il contrario. 
( Tom. II. pag. ^ 4 .) Le parole lue fon quelle: Seccar 
tra quefla opinione del Signor Abate t che tutte toglie 
dal Mondo le firegbe , abbiamo qualche, afpra formolo- 
adoperata, ne confola trovare, che più acri ed ingiur 
riof vocaboli ufa a cenjurarla il P. Concina nella fuo 
Moral Teologia ec. Chi non vede parlarli qui dal P. 
Zaccaria non dell’ opinione. in genere , ma dell’ opi- 
nione , come<difefa dal , Signor Abate 
Infatti nel Tomo 1. della Storia Letteraria , luogo 

L 4 indi: 

■ ■' — ■ ■■! ■■■ ■» ■■ I ^ 

( ij Se vi dicelTì , ferivo il P. Zaccaria, che il 
P; Concina fornito fu di fpifito profetico , vprrefis 
voi contradirmi ì Sarebb’egli maraviglia , che que- 
ilo vollro novello Atanafo , come voi altrove il 
chiamane , di tanto dono loffe fupernalmente dotv 
to? Ecco una calunnia. Eranille ha recato Pefempio 
delle perfecuvoni foferte da 5. Atanafio, nonbacbiar 
mato il P. Concina novello Atanafio . Ma queflo puf- 
fi. Dico bene, che non torna conto al P. Zaccaria lo 
fcherzare in quefia materia . Si'^fa, che iGefuiti han- 
no fparft dei miracoli del P. Sanvitali , e che quefii 
miracoli fono flati finti per impofiura . i Domenicani 
non fanno coti . 0 fi lajcino dunque l buerl : . 
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'indiiato da Eufebio , e che al dir delTo Stericò , S 
^ello appunto y che lo condanna y parla Sua Riveren- 
za non dell’opinione in genere , nrja conie fu difefjK 
da quél Signor Abate, e la tratta còn qualche afpra. 
formola , per la manierada quell’ Autore tenuta l'pe- 
dalinente contra il P. Dei-Rio . E quello è ben da 
notarli , Amico ; perche il P. Tjaccaria cerca qui d’ 
ingannare e di far travedere i Leggitori. Per quel- 
la parte f dice, ntl/a quale il Signor Tartarotti ]e la 
prende contro il Del- Rio , io non altra afpra formola 
adoperai , Je non Je quefia , eh] egli con qualche fp^ 
zie d’ inclemenza i eci ancor d’ ingiullizia /’ aìfbià 
trattato . Non è poi quefia un* afprezza da cacciargli 
/angue dalle z>ene , cOme dicono che faccia il Liond 
colla /cabra /ua lingua , eziandio je fefievolmente lecr 
chi una manO . Che occorre mai travvolger le cole ? 
Quello non c quel che li cerca , ma Ebbene ; le co- 
me quelle formole , o poco , o molto alpre che fieno ^ 
da lui fono Hate adopraté contro de Tartarotti , e 
non contra l’opinione del Tartarotti , la quale non 
ha potuto trattare il Dei-Rio con qualche jpezie d\ 
inclemenza , e ancor d.' ingiufiizia , cosi potelTe dire 
con verità , che il P. Concina avea contro di lui 
più acri, rd ingiuriojì modi adoperati . Quello è che 
da noi lì nega , e che lì chiama una evidente calun- 
nia : e lua Riverenza non potrà mai dimollrare , 
che tale non lia : poiché c certilTimo , che quando 
il P. Concina llampò il fuo terzo Tomo j 1 ’ Opera 
del Tartarotti ancor non avea veduta la luce . 

XXVI, Benché non voglio già io lalciar correr® 
quell’ altra menzogna , che altro nel luogo citato' 
del primo Tomo non abbia detto del Tartarotti, le 
tion che con qualche jPecie d' inclemenza , e ancor 
d' ingiufiizia avelie trattato il Del Rio . Non dtlT?» 
muli il rimanente,' che giova a (cuoprir vieppiù le 
fue nere calunnie; e le non voleva, che lì lapefie, 
non dovea llamparlo . Così egli adunque Icrilfe 
(Tom.l. Pag. s 6 . ) del fuO P. Del Rio . J^ue/io rino- 
mato Gejuita troZ'ò nel 1704. un ragguardevole lodar 
tore , che fu il Bayle , a cui ninno certo attribuirà 

parzialità pe’ Geluiti Ma ora ha incontrato un 

FIERO AVVERS ARIO nel Signor Abbate Tartarot- 
ti — Si mette ad impugnare ex profejjo r/ P. DeIr'O 
e con qualche /pezie d' inclemenza , ed ancor d' ingiù- 
. . fiizia 
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pizia — -r to accufa di menzogne «Sff. II chiamare 4’ 
Abbate Tartarotti un Fiero Awerjario del f. Deirio f 
che con gualche fpezie d' inclemenza ^ e ancor d’ in^ 
giuftizia l' accufa di menzogna non è qualche colà 
di più , che dir {blamente , che T ha trattato con 
qualche ^orta d' inclemenza » e d’’ ingiuflizia ? Ma io- 
no quefte per avventura formolette graziore ? Per 
dimoHrargli però .nuovamente la fua calunnia iò 
argomento così. Quelle lòno le afpre /ormele^da. lui 
adoperate centra V opinione del Signpr Tartarotti, 
ficcome fcrive nel luo Tomo 11. Di quefte aftai più. 
acri ed ingiuriofe fono quelle adoperate dal P.; Conr 
fina, come fcrive pure ticl mcdcfimo luogo . Ma 1* 
afpre formoU da. lui uface non va,nno a, ferire V opi- 
riione in genere , ma l’ opinione , come difeià dai 
Tartarotti , anzi il Tartarotti rnedelìmq . Dunque i 
ztocaholi più ingrurioji e più acri del P. Confina avran- 
no offefo il Tartarotti . Ma quelli a quel tempo noà 
era ancor noto al P. Confina come difenlore di ta- 
le opinione . Dunque è una lòlenniftìma impoflurà 
di dire, che il P.<7i»a»<* .abbia adoperati acri edi»-. 
giurio/t vocaboli cantra T opinione del Tartarotti . Pro- 
vo la minore principale . Le afpre /ormale del P., 
Zaccaria fenlcono il fiero Awerjario del P. Deirio 
r inclemente , ed ingiuflo accufatore , che reo lo fa 
di menzogne : Ma l’opinione in genere non è un 
Fiero Avverfario > non è un inclemente ed ingiufiÒ 
accufatore » non fa reo di menzogne il Dèirio , ma 
tutto quello può folamente .applicariì al Tartarotti 
che l’opinione ha difeià • Dunque le ajpre formale^ 
ujate dal P. Zaccaria non vanno a ferir l’opinione 
del Tartfirotti , ma il jarraroff/ che l’ha ditela., Noti 
è la cofa pgr fe llelTa , evidente ? Non e chiara là 
bugia dello Storico Letterario nel voler applicare all* 
opinione ciò , che ha detto del fuo Autore ? Eppu- 
re, Amico, il P.Zacfaria per tutto quello alla ve^ 
rità non s’arrende. Dopo le mentovate parole, co^ 
sì egli fcriftè nel primo Tomo è Se i Sagri Tribunali 
fieno per approz^are quefio libro, noi Japrei dire . Que- 
lle poche parole fono per lui un nuovo motivo di 
ripugnare alla verità, manifeìla . Quefio, dice ( pag.^ 
Jppra che cade ? Forje fopra il P. Deirio ? Si 
Perto , i Sagri Tribunali proibiranno il libro del Tar- 
iiàrottij perchè je la pre/e cantra //Deirio. Non è egli 

aper- 
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aperto , che allude quel detto alla opinione fteffa nel li- 
bro difeja , che tutte toglie dal mondo le ftreghe ? 
Dunque la veramente ajpra foratola fu da me adope- 
rata contro la loia opinione in genere del Tartarot- 
ti » e non come fu difefa da lui &c. Non fo fe pof- 
fa darfi argomentazion più inetta, 1 Sagrì Tribuna- 
li adunque fecondo lui avrebbero proibita Topinio- 
ne in genere, e non 1* opinione come fu dal Tar- 
tarotti dileia. Dunque non dovea dire di non Tape- 
re, fe ì jagri Tribunali avrebbero approvato il libra 
del Tartarotti t pexc\ìc in elfo non fi contiene To- 
pinione in genere, ma come da lui fu difefa. L*al« 
tro argomento, che fegne, non è punto migliore-. 
Senza tante dance , chi ha da faper meglio ciò che ia 
inttfi di dirmi , io i e voi ? E qui riferilce la regola 
di critica iUbilita da Eulèbio EraniUe. Per altro, 
fe ha voluto parlare dell’opinione in genere , fi o. 
malamente fpiegato , e ninno , quando balordo e- 
{ciocco non fia , gli accorderà che ciò pofiano figni- 
£care le Tue parole . Oltre di che la fiia cofeienta 
fli fa dire ciò, che non direbbe certamente 
non perchè non poteffe con verith , ma perchè non 
potrebbe fenza mancar di rifpetto . Egli da fe fi ac- 
cula d’ eilère un afiuto e deflro Uomo , che {cambia in^ 
man le carte. Va bene . Le prove le abbiamo evi- 
denti . Ed oltre quelle , che già fono fiate recate , 
tal è quella pure, che riferifee Eufebio Eranifie . Ella 
è , che dove nel Tomo IL della Storia Letteraria 
avea fcritto ; Se contro quefia opinione del Signor Ab- 
bate , che tutte toglie dal mondo le freghe ec. nel To- 
mo IV. ( pag. ^o%. J feri ve: Se contro queji' opiniona 
( la vojha ) , che tutte toglie dal mondo le {freghe . 
Ma piano dice Sua Riverenza: {crivendtf al Torta- 
rotti dire la Tofira opinione t non è quanto dir»t fead 
vn terzo fi fcrivejfe : L’ opinione del Signor Abate 
Tartarottì ^ Sì, in ogni altra occafione è lo fiefib , 
ma in quella non è io fiefib . Volendo riferire 1« 
fue parole criticate nel Tomo II. dovea riferirle fin- 
ceramente , fenza la menoma alterazione, maflimc 
fe l’ alterazioiie fofiè fiata' capace di alterare il fen- 
fo , com’è la prelènte . Dire l’ opinione del Signor 
Abate Tari arotti t vale io fiefib che l’opinione, com* 
c fiata da lui difefa : ma dire , quejia opinione ( la 
voflra ) può lignificare un’ opinione difeu da altri, 

ia 
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In cui fia entrato anche il Signor Abate Tartarotti'j 
benché diverfa maniera di foUenerla abbia egli ab* 
bracciata : e in tal fenfo petreobe falvarfi , che Sua 
Riverenza avefle cenfurata V opinione in genere , c 
non quella del Signor Tartarotti . Per la^. qual cola 
non c che troppo vero, aver egli voluto feambiar- 
ci le carte in mano. Che Ila poi un aflut» , e defire 
Uomo , è una confeguenza che egli ne inferifee > di 
CUI io ne lafcio a leggitori il giudizio ( z ) . 

XX VII. E il Signor Canonico Lupi ? Entra cosi a 
parlarne con franchezza il P. Zaccaria ( pag. 144.) 
ed è cofa veramente mirabile, eh’ Egli lì dimoUri sì 
intrepido in una cofa , nella quale ha tutto il tor- 
to . lo quella fua condotta altro non fi può conce- 
pire, fé non una ollinazione inflelfibile nel follene- 
re la fallica una volta avvanzata . Del rimanente 
che vantaggio ei ne ricava ? Stampa il Signor Ca- 
nonico Lupi nel 1744. un libro con quello titolo: 
Marii Lupi Canonici Bergomatis de Notte Chronolo- 
gicis anni , Mortis , ér Nativitatis Domini Nofiri 'jte- 
Ju Chrifli Dijfertationes Duce . Il Padre Zaccaria 
franco al foliro nel Tomo I. della Storia letteraria 
( pag. 244. ) fcrivc , che di quell’opera Autore ne 
fu il fola P. Lazeri . A farlo difdire non balta la 
fua patentilllma contraddizione , mentre dopo aver 
alTerito , che Autore ne fu U Jolo P. Lazeri , foggiu- 
gne, che quello Gefuita quali fono ufeite non le ri- 
conosce per fue ; conciojftacbè P Editore abbiale con 
alcune fue arbitrarie mutazioni guafle e confufe . Non 
balla l’attellato dello Hello Signor Canonico Lupi, 
Perlbna certamente degna di Fede , che nel fronti- 
fpizio del libro , e con una lettera Harapata nelle 
Novelle Letterarie di Firenze folliene quelle dilTcrta- 
zioni efler fue . Non balla la confutazione gagliar- 
da 


( j ) Si dee qui o/fervare , che Eulebio dice del 
P, Z. che fi vede l’auuzia, o dellrerza che ufa per 
meglio coprirli : e la cofa è cosi veramente y nè pud 
negarfi. Ma non ha poi detto y che il P. Zaccaria 
un allato c deliro Uomo . Sendo quejìa una cola af- 
fai diverfa y che non fignifica Solamente y aver egli in 
quefta occajione ufata aftuzia , e deftrezza , ma effere 
in ciò abituato , ed aver per cojiume di così operare . 
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da e dell’ Autore del Supplemento di Lucca ( Tàni'. 
I. pag. il 6. ) e di Eufebio Eranifle nelle fue Ofler- 
vazioni C To/w. I. pag. 27, e 28. ). Nò, a difpctto 
della verità,. le Diflèrtazioni deono eflere del P.' 
Lazeri . Ben c vero , che ora di quefto punto Egli 
non Vuole jcelparfi davvantaggio y ed ama per orà 
almeno lanciare, di quefto juo racconto la piena ed evi- 
dente prova , cbe darne potrebbe , per riguardo al Si- 
gnor Canonico, che molto eftima , e per rif petto al PI 
Lazeri , il quale nimico . è di conte fe Ma prega Eu- 
febio , che da lui mandi fe gli piace alcun fiio confi- 
dente {ed egli vuole portarfi a Modella , meglio fa- 
rà , e non fi pentirà forfè d' efferci andato i ) jpera di 
fargli fu tal Joggetto vedere un irrefragabile monumen- 
to , che farallo lìordire . Che fe poi tornerajft da Era- 
nifte , 0 da altro maligno accufatore a ritoccar quefto 
tafto ,• farà finalmente Tuo malgrado coftretto à produr- 
lo : ci penfì chi ftaranno male , e fe la prenda con co- 
loro , i quali /’ avranno obbligato a darlo fuori . Si può 
più arditamente parlare ? Ma quelle fue, minacce 
fanno ridere quelli , che fanno riflettere , che fe 
avelie irrefragabili monumenti da poter produrre , 
non avrebbe afpettato a quell’ ora , ne vorrebbe eb- 
bi igare gli Avverfarj per vederli ad una cofa , la 
quale fe non è imponìbile è molto diflicile, e di 
cui è moralmente certo, che non lì far'a mai/ niu- 
no elfendo sr ftolto , che per dare a lui piacere , 
voglia intraprendere un tal viaggio . (^relle però 
fono fpampanate q credenza ; Che vantaggio ricava 
Egli adunque 51 operando? Qnello: fi fa conolcerc 
per un Uomo, che fi è polla lotto de* piedi la ve- 
rità: nb perciò Egli fi fa più Amico il P. Lazeri f 
>1 quale da quell’ Uomo onellò che è del pari che 
dotto , non ama di comparire coll’altrui opere, lo 
sò da buona parte, che fèndo flato fatto notare al 
P. Lazeri, quanto ha in quefla lettera fcritto il Pa- 
dre Zaccaria contra Eufebio Eranifte a propolìto del 
Signor Canonico Lupi , ne reflò aliai floroacaro, e 
attettò d’ aver fatto ogni paflb per impedire , che il 
Ir*. Zaccaria foftenelTe un impegno , nel quale avea 
evidentemente ogni torto. Ma Ipero , che qualche I 
cofa di più farà quello onoratiffìmo Religiofo : mentre ! 
ad una Perfona Nobile, e ad un Padre Benedettino 
Ira promello/ che in un’opera, cui vuole in breve 
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dare alla Luce renderà un’onorevole tcftimoniauza / 
alla verità . 

XXVIII. Frattanto però non manca a me il mo- 
do di convincere d’impoftura manifeflifTmia Io Sto- 
rico Letterario e ciò con un efatto conlronto della 
lenccnza del P. Lazeri intorno all’anno della Nati- 
vità, c della naorte di Gesù Grillo , con quella del 
Signor Canonico Lupi. L’anno 175?. nel Mefe di 
Agofto furono nel Collegio Romano efpolte alcune 
Teli Cronologiche con quello titolo . De Anno Chri- 
JH Natali ab erbe Condito Exertitatto Ckronologica , eie 
‘Prolegomenis Hiftoria Ecclefiafticig , babenda a P atri- 
bus Societatit Jefu Die.... Augnili MPCCLIIL Ro- 
ma 175 ’- Ex Ttpographia S . Salornonis Comechc 
quella £(pofizione di Teli non porti in fronte il 
nome del P. Lazeri Gefuita , è non pertanto cer- 
tilTimo, Ch’Ella è opera fua ,>da lui come Profef- 
Iqre di Storia Ecclcfiallica nel Collegio Romano 
cipolla e pubblicata . Egli adunque alla pagina $9. 
ultimo così Ipieg^ la Tua fentenza . „ Ultra non 
tendimus , quod nimium loogi fuerimus , anno- 
,, rum Summa ab Orbe Condito f ad Chrillum , il 
„ haec llant , moveri non pofl(ìt . Sunt ergo nobi^ 
,, ab O. C. ad Aerae Vulgaris initium anni 4135'. 
„ Cum autena de vero, anno Chrilli Natali eadem 
,, fententia noRra fit , quac Dckerii , Pctavii , Uf- 
ferii, Norifii &c. erunt ab O. C. ad Chrilli or-i 
tura 4130. ad ejus mortem vero anno Acrae Vul- 
,, garis 29. anni 4263. Hoc enim , & de anno rnor- 
„ tis fentimns , dufti praecipuc, auftoritate PP- Ve- 
„ terumque Scriptorum , cujus confenfus tantus in- 
,, dicat, habuilTe quod lequerentur, Neeverò igno- 
„ tum elTepotuit, quod adeo. celebre injud^a mie, 
,, & Icgitimis aftis, 6 c publicis cpnfignatum . Aver- 
,, tit quidera ab hac fententia multos plenilunium , 
j, o&iduum ferme co anno antevcrtens feriam VI. 

die i,s.. Marcii ; Sed fatìs liquec nobis , aberralTe 
,, tunc in Plenilunio Civili inveniendo Judaeos ave- 
i, ro , more etiaga ceterprum Populorum. Qui )Fe- 
„ riarum alluni apud.alios ordinem hoc tempore in- 
,, duxit, ut hoc cxplicaret; làtis meo judicio refu- 
5, tatur ex controverfia de Pafehate , in qua nullum 
,, de ep yerbum quod praetereundum non crac . 
n Quod ^uidem ideo dico,, ut e.\promam fententìam 
■ ■ V „ meam y 
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j, mearn > tf qui aliena diligentius fcrutantut , qua 
,, juay illudy quod MEUM NON EST , mihi ajfìng 
yy re nùn pergant . Fin qui il P. Lazeri . 

XXyiII. Or io dico : è mai credibile y che il i 
Lazeri fia flato i’ Autore , che abbia compofte . 
difl'crtazioni pubblicate poi dal Signor Canonico Li 
pi y c infieme cosi poco colle fentenze in quelle' di 
fertazioni difel'e s’accordi, che anzi tacitamente a 
efle lì opponga e le impugni ? Dovrà il P. Zaccari 
colla Tua animolìtà fciogliere queflo nodo » lntant< 
io per farvi conofcere ad evidenza l’oppofirione d 
quefti due Autori, diicorro cosi: Non vi l'ara Uomc 
si flupido al Mondo, che la fentenza di Marco An 
tonio Capello, del Kep 4 ero, dell’ £nfchenio> del Pa 
ci intorno all’ anno natale di Gesù Criflo , dica el- 
fere la lèntenza di Giovanni Dekerio» del Petavioi 
dell’UlTerio &c. Fu fentimento di quefti Dottiflìmi 
Uomini, che la nafcita di Gesù Criflo accadefle 1 ’ 
anno 40. dell’ Imperio di Ottaviano Augufto , cioè 
nell’ anno Giuliano 41. l’anno 4. dell’ Olimpiade 9;. 
dalla fondazione dì Roma 749. , del Periodo Giulia- 
no 4709. quattro interi anni prima dell’Era Volga^ 
re , elTendo Conlòlì Augufto XII. e Lucio Cornelio 
Sylla . Il Pagi confelTa nel fuo apparato Cronologi- 
co a|li Annali del Baronio di avere Rimata quella 
la piu probabil fentenza prima che fatto gli venifle 
di vedere due medaglie di Qpintilio Varo . Ma que-* 
fla fcoperta gli fece poi mutare parere . Si enim , 
dice , Sentius Saturninus cenfum in Judaa egit ut 
tradii Tertullianus , Saturnino anno pr<ecedenti Va~ 
rus fuccejjit ( come raccogliefi dalle medaglie} Còri-" 
fti Nativitas in bunc anHum non videtur differenda. 
Perciò Egli cogli Autori di fopra accennati pone la 
nafcita del Redentore nell’anr>o ^ 9 * dell’Imperio di 
Augufto, che è l’ anno Giuliano 40. il dell’ Olirne 
piade 193. dalla fondazione di Roma 74«< del Perìo- 
do Giuliano 4708. cinque interi anni prima dell* 
Era volgare: efiendo Confoli Lelio Balbo, cdAnti- 
ftio Vetere . Il P. Lazeri toltone il computo degli 
, anni del Mondo , in cui nè col Petavio , n'e con 
UlTerio conviene, ftima nell’ altre cole la loro Icn; 
tenza certiflìma . Cum autefn de veto anno CkriJIi 
natali eadem Jententia noftra fit qu<e Dekerii , Peta- 
i>iiy UJferii &c. E del Signor Cguonìeo Lupi qual è 
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Ja fentenz^l^ Se ne avete T opera, I^6te la fecon-* 
,, .• da Diflèrtazione . Iti elTa tutto ìi intelo Egli a mo-- 
‘ _ ftrare , non eflervi ragione più convincente per qufr: 
l ' fla fentenza , che per quella' del Keplero, dell’ En- 
\ fchenio , del Pagi &c. Le quali cofe eflendo così , 
Come ' ognun vede , contrarie , non sò', come abbia ' 
'' ''potuto dire il P. Zaccaria ^ che 1 ’ Opera del Signor 
g ' Canonica Lupi fia lavoro del P. Larzèri ; fe non folfe ^ 
che così a cafo avelTe la prima volu parlato , fen- 
j 'iX faper la fentenza • dì quelli due Autori ; e poi 

j, detto una volta un cosi mademale fpropolìto', lo" 
Pi voglia’ foftenere , acciocché non abbiafi a dire eh* 

^ Egli é uno Storico, cheifcrive a cafo, e dà fenten* 

f sa di^cib che non sà', né mai é giunto a di lui no^ 

, rizia. Ma v'iha di più. Sapete quante contefe fieno 
I fiate tra gli Eruditi intorno all’ anno della Mort» 

, di Gesù Grillo . L’ EcclilTi del Sole allora accaduta f 
• af&tto infolita e flraordinaria ■, come hanno gli £• 

. t Vangelifti S. Matteo ( cap. 27. ) t S. Luca ( cap.' 
) nouto, e come riferì fenza faperne il moti- 
>vo,^ ancora Flegonte Autor Gentile, citato dalla' 
Cronica, AlelTandrina all’ anno ip. di Xiboio', da 
I . Eufebib di Cefarea ali’ annó iR. e da / Origeqe nel 
- Ijlx "ì. contra Celfo, é ftata Tempre creduta' mirar, 
colofa , -.e tale , che non poteffe natiuralmente av-, 
venire'. Dovea dunque la morte, di Crilto collocarli 
I 1 ih un anno v in cui non da molti giorni folTe pjùTa-' 
to^il Plenilunio. E quello é il motivo, per cui mol- 
_‘ti negano' la . fentenza renata per altro anche da’ 
iholti Antichi Pachi , e principalmente da'Xertulha^ 
iW; nel. libro p. contra t Giudei, ^ Lattanzio nel 
Uh. 4. delle lllituzioni cap.*'jo. da S. Agoftino nel 
lib. j 8. 'della Città di Dio, capo pltimo, -e da Sul- 
pizio Severo nd lib. 3. della Storia i che GriHo n*®* 

• 'rìfle ai 25. di Marzo nell’ armo 29. dell'Era ’Volga- 
. ‘ re . In tàle'aniìo, come conlèlla pure ji P. '•Lizr'-i ,* 
il Plenilunio accadde, quafi otto giorni primadel,Ve* 
-nerdl 25. di Marzo;.». La^ove il .Signor Canonico 
' Lupi 'nel Paragrafo"* primo della prima dilfertózionq 
Ibftiene ,. non parere, che. la diflanza del r PleniUmiÒ 
dalla morte di Grillo lì i»fTa , ellendere a, più di’ 
quattro interi ’ giorni . Ora'vedete ,• che cólpo faccia" 
'nell’animo del P. Labari quella diftctltà,. Egli fo* 
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fiiene , • come Ko detto ^ che nell’ ansò «p. dell’ Eri 
' Volgare dee fiflarfi la morte del Redentore ,.C«w<’ 
tie vero enm CiriJU natali èadem fcnteniia nojìra fit , 
que Dekerti Ù’c, ermt ab 0 > €■> ad Cbrifiì ottum 
* ad efKS mortem jyarò armo Aeri Vulgt XXI Xi arfnt- - 
'^4263* ;L’ Autorità' de’ Padri e degli antichi Scrittori 
non gli lafcia dubitare della verità di quella fente»- - 
perché fe in elTa fono convenuti ^ aveanq dun-i 
que una llcura guida cui potefler feguire Hoc eni/rr 
O de armo mattit fentimus ^ ‘ dubii jyfaapue auBori-* 

■ tate PPw vetctumque Scriptorum 5 ctnuf confenJUs tan^ 
tus indicat babai jfe quoa fequfrentur i Un avveni- 
mento sì cele^ìre nella Giudea f e defcriuo in,at-\ 
ti legittiini e pubblici non pot?: al .certo dlbre.ìpro 
nafcoito / Neit vera ignotum effe fotttit y .quad adea 
'Celebre in Jttdaafuit^ & legit'mts aBis & publicis 
(onfignatum . E’, vero,, che a molti nOn piace quev 
ila lentenza , perchè in‘ quell’ anno 1 il Plenilutìio ac-< 
cadde» quafi otto giorni -.prima del Venerdì, aj.'&lar- 
20 : ma. noi fappiamo, aver lerràto in quel 'tempo i 
.Giudei nel Affare il Plenilunio Civile^ come -‘hanno 
pur fatto., gdi altri Vopoìi i ^'Avertit quident ab -bae 
ffntentia mttltbt Pleniltmium ^ < o&idtmm ferme jta arma 
Offtevertem feri am WL die^ aj, Marti i , Sed. fatti li- 
- quet nobis ^ aberraffe tmi in Plenilunio Civili ióvenien^ 
do Judreos a vero ^ . mere etiarrt teterwunt ■ PopalorKm . ■ * 
Si può dare , Amico , maggiore oppofizione tra la 
fentenza del P^ Lazeri , e duella del Signor Canoni»' 
or Lupi I Mi (piace, che dell’ Opera di quello Eru-' 
dito Écdeliaftico; non ho fe non uri piccolo efttatto , 
<;omunicatomi da un Amico , Se avefli l’ Opera 
lleffa'poprei recare di ciò un’ altra - inlefragabile- prg--' 
va T ed è il nuovo fiffcnu e penfameiuo della. Va-' 
lietà delle Ferie preflò diverfi popoli : Siftema e pcri- 
iàniento mito proprio del Signor 'Canònico Lupi i da 
lui efpollo e difefo nel paragrafo -X. .della prima Diff 
-fertatione ,- come un 'mezzo atto a fpidgare , 0 che' 
tanto non dwfi dillaccare^dal Plenilunio la morte di 
Crillpi o'chè'i’ errore degli altri Popoli nel* filTàre' il 
' Plenilunip Civile noii prova, che fbfferó nel rnedelìmó 
errore parimente .i Giudm.' Corfiunque fiaperò, ècer»' 
to che quello Sifferna non piade punto al P., Lazeri , 
t ilo reputa pvÌ¥0 di Ibudamcntoi perchè, dice, nella' 
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_■ 'gfih cwitfoverOa dibattuta fra gli eruditi delli Solen^ 
hi ti della Pafqua, qualche menzione fe ne dovjreU- 
làrei , . . ^ 

. ■' XXIX." Pef quai motivò fofrengono i ProbaWifti 
tanto inipegnoj fino a trattare gli Avverfarj d» 
• Gian fini jlt , che la fola fervile Attrizione è ballante 
per ' ricevere' nel SactahientO la grazia ?- Quella fenten- 
za) come ognun vede 'è popolare,' e alle Perfone p(>. 
co illrtiiré i come’ fono la. màggioif part0 de’ Crilliani 
prelente mente j della -debolezza del liberò arbitrio , o 
, della ibrza della divina Grazia ^ piace affai pih che la 
contraria fentenza tenuta comunemente ^ come troppo 
.aigida . e, impraticabile. Tutto adunque l’impegno de-, 
gli Attrjzionarj a quello jtiira, di rendere odiolk una 
cale fentenza, e di far sì, che t peccatori eccitato in 
. fe 0elfi }l .dolore j per motivo di timore è di fperan- 
ìta, tenendoli ficurij d’ un dolore piu perfetto nien- 
te fi 'curino. Sono quelle si, 0 nb'le jnfrede’Moder- 
’ hi Attrizionarj ? Perciò il B, Zuc'earia fcrivej come 
i’abbiam già veduto, che la fua fentenza h ficurilfima 
in pratica ^ e poco vi manca , che piu ficurà non la 
- chiami della fua contraria . Or quella difpofizione in-r 
terna de’ peccatori , poteva il P.Ccncìna in altro rnoe 
dò' (piegarla j che colla parole polle, in bocca ài Fi- 
gliuoi Prodigo? E’ vero^ch’elfr non efcludono pofiti- 
vamehte il. divino aniore', ma nori mi fi negherà, che 
fe nelle. difpofizioni -fono, in cui i libri é la dottrina 
d'e’moderni Prohabilifii debbono porli, non fien pereC- 
fere neli’eccitarld? negligentilTimi . Sjccome dunque Id- 
dio XtWle i . fuori, y Così il eietejìare jl peccato ip quella 
maniera pet filo timor àelP eterno cajìigp , fenia p'roecu- 
tare^ltra mlpofiziori piò perfetta, h poco meno che 
far quell' o^ioja protefta , cfàla quale il V.Qoitc'in4 fpie- 
ca ottimamente la difpofiziwie del cuore * NI quell» 

( l’ intenda, bene il Zaccaria') èo può òitiìilcrkicafe 
dóttrina. Intorno à che- mi giova premettere, che un 
ul pentimento nop .]fe,f,come egli peni'a, a«on meritch 
twj.nè de (onàigatii, come paria fa S<mola , ritdccon^ 
unto : ai iperiio frichiedendofi la grazia»umificante ( i ). 

. . .l U ^ ■ m i. w ] < Il all» I n ■ I I i>iW 

- ' , ( I ) Niun attOy che preceda la giufiifiearjane pub 
t meritar ia giufiifcaxJone ^ anturtchè pofìe accora} agnato 

\ . ' u daU' , 
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ftiene,* come ho detto < che nell’ anad «p. dell’Er* 
'Volgare dee fiflarfi la morte del Redentore .,Qunt- 
tie vero ama Chtifti natali tadem fcntentia nojìra fit y 
qua Vekerti erunt ab Oé Cj ad Cèrijìi ortum 4ago« 

' ad ejus mortem Varò amo Aeri Vùlgt XXIXj atfot- 
*ì4263. vL’ A utorità de^Pa^i e degli antichi Scrittori^! - 
non gli lafcia dubitare della verità di quella fentet^^ 
ai, perché fe in eflà fono ccmvenuti ^ aveano dun-i 
tìue una ficura guida cui potéfler feguire ^ Hoc enim 
^ de anno mottii fentimus y ‘dubìi fraeipuè auBori- 
• tate PPw vetcrunique Scriptorum ^ cttiuf confenjhs tan- 
tus iadlcat habuijfe ama feauprentur . Un ‘.àweni- 
mento sì celebre nella Giudea ^ e defcritto in,at-\ 
ti leaittiini e pubblici non pot?: al .certo dTere.loro 
■ |iafc;olto * Ned vera . ignotum ejjd fotuit ^ .quod adea 
' Celebre in Jttdea fuit y ^ legitmu aBis Ó* ^ublicis 
conftgpìotum . vero , che a molti non piace que-- 
ila lenten2a, perché in‘ quell’ anno i il Plenilunio ac- 
cadde) quafi otto giprm '.pinna del Venerdì., aJ.'Mar- . 
ico : rha, noi Tappiamo, aver ^errato in quel 'tempo i 
Giudei, nel fiffare il Plenilunio Civile# come,’ hanno 
. pur fatto , gli’ altri Popoli, . , quidem ab -haC 

fententia multai Pl^niltmium , < o&iduum ferm^ ea ama 
Ojftevertens ferlam VL die 2'^» Marti/ , Sed fat/s li- 
- quee nobis , aberraffe tmC in Plenilunio Civili iiruenitn^ 
do Judaos a vera , more elioni ■ teterorurn Pcrpulortm . ■ 
Si pu 5 dare , Amico , maggiore oppolizione tra la 
fentenza del P. Lazeri , e quella del Signor Canoni» 

<fi Lt^i ì Mi Ipiace, che dell’ Opera di quelle Eru-' 
dito Écclefiallico non ha fe non un piccolo efttatto , 
tjomunicatoihi da un Amico < Se avelli P .Opera 
ttefla’ potrei recare di ciò un’ altra inthi^abile- prò- 
• va I ed ,é il nuovo fiRenu e penfamento della. Va- 
rietà delle Ferie preflo diverS popoli : Siftema e peri-’ 
lamento tutto pròprio del Signor 'Canonico Lupi , da- 
ini efpoAo e direfo nel paragrafo X. .della prima Dif« 
lertatione, come un 'mezzo atto a fpiégare , ,0' che 
tanta non deefi diftaccàre^dal Pleniloniq la morte di 
Grillo i o che- 1 ’ errore degli altri Popoli nel filTare' il 
' plenilunio Civile riort prova, che follerò nel medefimo 
errore parimente d Giudoi. Comunque fiaperò, éceri' 
to che quello ’SiAem* non piace punto al P., Lazeri , 
t Jlo reputa prive di fendamentoj perché, dice, nella' 

' *•; '.r • gran 
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. 'gfàjt c(»itfover0a dibattuta fra gli eruditi della Soleiji 
hità della Pafqua, qualche menzione fe ne dovreU. 
be iarCi . , . - , ‘ - 

. ' XXIX.' Pet quai motivo fofrengonq i Probabilifti 
ton tanto impegno j fino a trattare gli Avverfarj da 
•' fjÌAnjhiifti , che la fola fervile Attrizione \ ballante 
per' ricevere’ nel Sacramento la grazia ?- Quefla fenten- 
zaj come ogquiì vede \ popolare, e alle Perfone pp-, 
CD iftrtiirgj come’ fono la, màggiot part0 de’Crilliani 
prele’ntemente ) della -debolezza del liberò arbitrio , p 
■della ibrza della divina Grazia ^ piace affai piU che la 
contraria fentenza tenuta comunemente ^ coinè troppo 
.aigida , e. impraticabile. Tutto adunque l’impegno de- 
. , gli Attrizionarj a quello nùra , di rendere cdioCi un» 
tale fentenza, e di far sì, che t peccatori eccitato in 
. fe 0elfi jl. dolore) per motivo di timore é di fperan- 
4a, tenehdofi ficuri, d’ un dolore pih perfetto nien- 
te fi curino. Sono queÀe si, ù nb le .Itiiie de’ Moder- 
' tìi Attrizionarj ? Perciò il. P. Zacearìa fcrive^ come 
i’abbiaoi già veduto, che la fua leuìten^ ò ficurilfuna 
in pratica , e poco vi manca f che piu Hcura non fa 
- chiami della fua contraria ; Or quella difpofizione im 
terna de’ peccatori , poteva il T.Qcmina altro tno# 
do (piegarla) che colla parole polle, in bocca ài Fi- 
gliuoi Prodigo ? E’ veto ^ eh’ effr non efcludono pofiti- ; 
vamente il. divino amore, ma non mi fi negherà, che 
fe nelle .difpo.fizioni fono, in cui i libri e là dottrina 
de’modern» Frobiibilijìi debbono porli, non fren pereC- 
fere neli’eccitarlcf negligentiffimi . Siccome dunque Id- 
dio i. cuori y Così il detejìare jl peccato ip quella 
maniera p>et pilo Umor del P eternò cajìigp , fenla prùccur 
tare4lrra <CfpofÌzioiì piò perfetta, h poco meno che 
far quelP o4,ioja pratefta ^ colla quale il T?.Qoticin4 fpie- 
ga ottimamente la dilpofìzione del cuore * quell» 

( r intendà( bene il P. Zacc.tri^ ) è o può àìtPiFruicap: 
dottrina. Intorno a che- mi giova premettere, che un 
tal pentimento non come egli penl'a, azioii meritar- 
ria^.iik de condig/io^ come paria U S^ola, nhde con- 
gruo : ai xperiLO richiedendoci là grazla^uutilìcante ( i ). 

• - : ' i. , vB’pe-..' 

■ ' i »»i . .. V .. '■ 

■ , ( I ) Niun uttOf che preceda la giufiificazione può 
'meritar la giufiifeazioae , aneotch^ fojjè accanipagnate 

M , . W/W’ . 





^ Lettera DechiH . 

però a2Ìbne (mefta e foprannaturale , e il dir alttì- ' '* 
penti farebte erefia'*, (^nando però il tiijiore cqngiun* 

„ to non fon'e alla negUgen» d’eccitare 1 ’ amóre' di* - 
Dio : perché in tal calo non potrebbe elTer buono , e 
nemmeno farebbe ftncerò . Eppure chi lafciaii regger* 
^da certe’ nèvelle domine, a quello llato dee ridurli > 
jOame dovea duncme defcriyerii un. tale,ftatoj fe nou 
colla parlata dtl P. Co»ctnaì . ^ *• ’ , 

XXX. Ma tenl^ ò >, che aUcoltiamo il P. Zae^_ 
'faria , il quale, nel fine di quella lettera , svuole pur 
dare qualcne' sfo^' ai fuo’ dolore , lo ben fi ,'dice^ 

( pag. 157. ) , che nen combattìamt con armi eguali ’ ' 
( venflimo , perchò ed eflb ed altri foc) fuoi ,• coiik 
sbattono per la menzogna' ) attej'a la jvoflra -potenza 
in Italia y ( perchl: i I^menicam > vedete , avranno ^ 
fcrfe Vafcelli in Mare, che tradìchinò a loro fo«- 
to , pubblici banchi in Genova,^ in Roma, in Vipn- 
- na, in Siviglia. ; ^avranno* Mercanti nella Chiha, nel ' 
•' Madurè in Carnate , nel' Paraguai . E viva il P. 
.^Zaccaria } ) Ma anche oggi g/omo '^potrebhonci ■ efferà 
•tifa monti de' Rainaudi (Bravo! ), t quaUytendeffet^ 

^ ' vi y 


■t" 


dall* amar iniziale, anzi anew dall* ani or pélfitto attua- ' 
h in quanto prècedé la grazia fàntificame , 'e ad effa ■' 
pnffimamente. di fifone . Quante^ meno adunque-' il' fiolo ti- 
^ ■ more ? Che fie per queflr atti viene il peccatore ghtfiifi» 
•caro, ciò è, dice P Angelico ( i. 2. qute^. ili. art. 5. ) 
ferclA la volontà di Dio , che a tali arti lo muove, 
vuole che per ejji confeguifiea la grazja . Poteft pKepara- 
tio dùpliciter confiderari. Uno quidem modo fecun- 
dum quod eli a libero qrbitrio; & fecùiidum;hoc nul- 
)am necelHiatem habet ad igratùr cotifecutionem ; quia' 
donum grati* excedit omnem priparationem'' yirturis ' 
human* . Alio modo pòteft confiderari v lecundùn» 
quod eli a Deo movente : & tane habet necelfitatcnt 
ad id , ad quod ordinattur a ’^Deo non quidem ebaflio* • 

nis , fed ■ in&llibilitatis. , quia intentio Dei deficere ' 

non jxiteli &c. \ Nella ^jèone^poi 114. art. 5. nega •( 
efiprejfamente il S. Maefiro , che P Uomo pojfa meritare ! 
• la prima grazia : quia ante gratiam in llatu peccati 1 
homo habet impedinientum promerendi gratiam , fei- \ ^ 
. iicet ipfum peccatum. v 
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W pan per focnccia , e far delle diatribe anche piti 
Japorite ( meglio ! ) che quelle deir altro non fono : e 
quanto a noi Italiani potrebbefi tentare una fìràda di 
farvi con tutta modeflia, e con aria rijpettofa , e po- 
ro di minor pericolo pentire d' avere ftuzzicato il vef- 
pajo . Una ril’pofta breve e precifa . Dà pena al P* 
Zaccaria il Tribunale deirinquifizione , perche vor- 
rebbe j che i Gefuiti aveflero libere le ftampe , on- 
de poter pubblicare diatribe più faporite j vale a diif 
opere più infami di quelle di Teofilo Rainau^o . Ma 
fi faccia coraggio : nelle (lampe d* Aquileja j che tan- 
fo hanno lavorato per quel Santo Vecchio del P, San^ 
vitale potrà eglij potrà chiunque il voglia de’ Socj 
fuoi , lenza timore della potenza de’ Domerticani 
(lampare qualunque libro ingiuriofo . Benché il Pi 
Cagna noti ha Aampato in Italia ? 11 Ghezzi^, il 
Baila, e Stia Riverenza medefima non hanno (lam- 
pato in Italia?. £ in che cola cedono effi a Teofili 
Rainaudo ! In Italia è (lata pure (lampacà la Ritrat- 
tazione (bienne : in Italia fono (lati (lampati ' gli 
opufcoli aurei: fènza che la potenza de’ Domenicani 
l’abbia potuto impedire. Stampino dunque alla mac- 
chia , come hanno fatto altre volte, giacché fo- 
no capaci di farlo . Che otterranno con quello ? 
Borie di far tacere i Domenicani? Ci vuol’ altro P; 
Zaccaria ; non li conofeete ancora , ma elfi , vede- 
te, fi ridono di Voi e delle vollre minaccie . Se vo- 
gete (lampare diatribe più Japorite di quelle di Teojilo 
Rainaudo, llampatele : ma guàrdatevi ben d’ imitar- 
lo nelle ingiurie da lui recate a S.Catterina da Sie- 
da, a S. Toramalb l’Angelico, alla Vergine Madre 
di Dio , a Gesù Cnfto . L’ avvertimento é tutto al 
cafo veltro , perché mollrando di compiacervi dell* 
Opera , mofirate di approvar tali ingiurie . 

XXXllI. Siamo finalmente arrivati alla lettera X. 
nella quale , Amico , il P. Zaccaria , dopo avere 
fcritto tanto melchinamente , quanto abbiamo ve- 
duto, canta trionfi da vittoriolò . Giovami , dice 
(pag.isS.) fperate , che abbiate un pocolin dimejfo il 
vofiro Jpirito guerriero di disfide , e la voftra altura 
da Legislatore &c. Avrete certamente veduto quanto 
mejcbino artifizio fi a filato il vofiro, che in brevi efirat- 

ii inferiti in un Volume io mettefifi in veduta 

tutti gli firafaleioni del vofiro Teologo Criftiano , 
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quando k fdle'falfe citazioni de' nofiri Autori ban da- 
to al P. Noceti materia di due buoni volumi in quar- 
to . Fin qui, dilettiilìmo mio Filarco , convien con- 
ieflarlo , il P. Zaccaria ha ragione . Egli fa un pa- 
fliccio , che Scoria certamente non è , e neppure 
Apologia; eppure vuol fare in elfo e il Cenlore e 
1 ’ Apologifta . Che indiferezione è mai , volere che 
faccia tiene quelle due cofe , quandp nemmeno è ca- 
pace di farne bene una lòia ? Potrelle voi dirmi .* 
perche è’melTo all’impegno, fe vede di non poter 
riufeirvi ? Ma e s’ egli ha piacere di farli godere , 
glielo volete voi impedire ? Fa bene , io lleflb gli 
dò tutte le ragioni, non poteva meglio moltrare la 
fua liberta. E cosi pure ha fatto bene a non feguir 
paffo pajfo le lettere d'Eufebio Eranifte , e a non da- 
re a ciafeuna delle ammonticchiate invettive ed accu- 
Je partitamente rifpojla, e farebbe foperchieria il pre- 
tenderlo, ninno dovendoli obbligare aduna cola im* 
polli bile . Cosi avelfe faputo lo Storico vincer iem- 
pre in tal modo le tentazioni . V’ allicuro , Amico • 
che io avrei fatta lega con elfo lui, anche le fa dà 
niellieri con Eufebio Eranifle. . Ma vedo , che per 
debolezza , non già per malizia egli ha acconlentico 
alla tentazione. Onde uopo e , che dal fuo error 
lo richiami . Non dubitate , cosi egli ad Eufebio { pag. 
15 ?. ) terrfi una firada in rifpondervi , che geometri- 
camente dimoflrerà la ninna utilità d' una più lunga 
Apologia si e per modo , che quando pure avejji agio di 
fienderla , dovrei come una tentazione difcacciarne la 
voglia. Ma povero Padre, dovea eziandio, come una 
tentazione difcacciare la voglia di far geometriche di- 
inofiraztoni , che allora vincitore lareobe Hato e non 
vinto. Non gi'a, che bifogno vi fia di argomenti a 
provare, che i di lui libri a nulla giovino. Nò : 
quella è già cofa evidente da fe , lenza che vi Ila 
bifogno di prove , Ma dall’ altra parte acconfentire 
al penlìero, che pochi argomenti inettiffimi fieno 
ballanti a gittate a terra tutta l’Apologià di Eu- 
febio Etanifte ; oh quella poi è una tentazione cosi 
pericolofa , e nello lle0b tempo si fciocca , che ro- 
llo bene maravigliato , come npn fe ne fia avvedu- 
to il P. Prancefeantonio , e non l’abbia fubitamen- 
fc col farli il legno della Croce fcacciata. 

.JCXXIU. Jn ^tti quali niai fono le geometriche 

di 
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Ói luì dimoftrazioni < Forfè il dire, ctie Èufehio É* 
ranifie ha ereditato lo Spirito di Pilatoì Ma quefta <S 
un’ingiuria) non fe una dimoflrazione: è da P. Zac- 
caria, e' non da Geometra. Intendo però, la dimo- 
ftrazione confifte in quelle parole , che qui foggiun- 
go . Che vai > caro Padre , che ci sfidiate à ri j pender- 
vi ? Se dappoiché le noftre rifpèfte hannovi con evi- 
denza /mentito , tornate franco a rinnovare le jìejfe 
accufel Credete voi y che da penfar’ non abbiamo ad 
altro che a fchiccherar fogli per dare al P. Eranifte 
gentilijfimo gufto e diletto , e per Zeccare con ftmpre le 
jtejfe Fr. . . * . ( che vuol dirtì Fratate : e quello 
avrebbe potuto a Fra Guidone lervire dì prova per 
dimollrare , che i Gefuiti fono Frati come gli altri J 
dagli Stampatori in fuori , al bor/ellino de' quali mol- 
to giovevoli fono le noflre cofttefe , la refiante umana 
• generazione} Poiché) die’ egli , che i GcluitI' han- 
no /mentito Eufebio colle loro rifpolle j converrà 
credergli fulla Tua parola, benché fi abbia l’eviden- 
za ) che mai non hanno data rifpolla nemmeno ap- 
parente. Ma, le rifpolle loro , come dille lepidamen- 
te lo ftelTo Etanijie iOjf. T. II. pag. 144. ) Ji lafcia- 
fio la/sù ne' fpazi immaginari , nè quaggiù lì produ- 
cono per non feccare da gli flampatori in fuori y al 
bor/ellino de' quali molto giovevoli fono le ho/ìre conte- 
fe y la reftante umana generazione . E quella , Amico , 
c la prima geometrica dimo/lrazione . Poteva Egli 
con maggior fua vergogna lafciarlì dal Demonio in 
ciò fuperare, inducendoll , per le di lui fuggellioni 
a creder tal cola? L’altra dimollrazion geometrica 
e quella* Da Medina (pag.ij^.) /ino al 16^6. tutti 
i Tomilli, che abbiamo alle /lampe , e del probabile 
hanno 0 ex profe/fo , 0 di paj/aggio trattato , Jono /la- 
ti Probabilifli ; anzi hanno atte/iato , che quefta era 
la jentenza 0 la più comune tra' Tomilli , 0 a/folu^' 
tamente de' di/cepoli di S. TommafO . Dunque il pro- 
babili/ mo fu per quello /pazio di tempo la fentenza 
dell' Ordine Domenicano . Voi volete /ulla confeguen- 
za muover litigio , e non vedete il torto mant/efto che 
Avete Qui fermianci , c fupponendo per ora « 
che voglia veramente Eufebio /ulla con/eguenza muo- 
ver ■ vediamo , fe anzi che aver torto manilè- 

llo, non abbia tutte le ragioni del mondo. Non er- 
ra ÉraniUe (.pag.iCo.) perchè interpretando il te- 
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fio del Gallego, prende quel Tomijìi perBomenicaìiil 
come che il Gallego apertamente dillingua i Tomifli 
da gli altri Autori , chs Tomifli non fono, fcrivendQ 
che ènne fententiam communiorem inter Thomiflaf Je- 
quuntur alit plures Auólores , come Suarez ( che cer- 
to non è Tomifia) ed altri, niilladimcno cosi dall* 
alto luo irtejorabile Tribunale decide il P. prance- 
jcantcnio Zaccaria, volendo , .che per Tomijìi s’in- 
tendan coloro, chejeguono S. Tommalo, e niente più: 
e che fupponelfe veramente il Gallego , che foffervi 
Tornirti, i <juali al Vrobabilijmo non aderivano , nm 
quefli non ejferé necelfariamente Donh.enicani , ma o 
Domenicani , o altri jeguitatqri di S- Tommafo ^ -, 

Dunque , inferifeo io , le vero e quel che dice , die 
Tomifli non rt^no necelfariamente i foli Domenica- 
ni, mal lì deduce, che il probabilifmo Medina fi- 
no al 1656. forte la jentema dell'Ordine Domenica- 
no, dall’ aver tutti i Tornirti , che in quello ypajj/a 
di tempo lUmp'arono ritteftato , che quejta era la Jen- 
tenza 0 la più comune tra' Tornirti , 0 ajfolutamente j 
de' difcepoli di S. Tommafo , E fc cosi è nor/ va in i 
fumo la géoinetrica dimoftraxione del^ P. Zaccaria ? 

XXXIV. Betichè oflervate , Amico , una di lui 
contraddizione manifeftilTìma . Eujebio Eranifte im- 
pugnando ( Tom. II. Lett. Teol. Mor. Let. XXII. pag. 

85. ) il P. Sanvitale lòlito a decantare il Vrobabi- 
(ijmo de’ Domenicani , fcrive in tal modo ; „ Af- 
,, finche una qualche dottrina polla con fondamen- 
„ to alferirrt propria d’ un Religiofo Inftituto , — è 
„ neceflario-- - che o i Capi Supremi abbiano co- 
„ mandato di follcncrla , o in qualche Congregazio- 
,, ne o Capitolo generale ne fia ftata fatta Ordina- 
,, zione, ovvero per lo meno, che si univerfale ija 
,, il tacito, o elprelfo conlentimento de’ Religioli, 

,, che a giudizio prudente de’ Saggi fi reputi tal 
„ dottrina dall’Ordine tutto approvata. “ La qual 
cofa mortra egli poi non poterli dire dei Domenica- 
ni rifpetto al Probabiiijmo . Ora il buon P. Zacca- 
ria volendo a quello argomento di Eujebio Eranijte 
fare ril’porta, e mortrare, che s’era rnejjb da je nel . 
lacciuolo {Tom. Vi. pag.^il.) lulìngali di provare il 
conlentimento vniverjale 0 quafi uniz'erfale de' Do- 
menicani nel firtema probabilirtico , di maniera che 
fi poterte reputar tale dottrina dall' Ordine tutto ap- 

pro- 
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p¥òVatA- . 1/ M. Ledelma Domenicano , dice , jcr^ 
iftette l' ufo della minore probabilità --r e foggiugne--'- 
„-e quefta Icntenza tiene il M. Medina , e Orella- 
,, na, e molti altri Dottori , e majftmamente- i di- 
fcepoli di S. Tommajo., “ E dopo aver citato V 4l~ 
VareZ) che chiami grana» ed Eroe per ironia, , »mji 
che tale fu a difpetto de’ Gcfuiti liioi Avverlarj , 
COSI del Gallego finalmente difcorre Il M. Gallego 
pure Donqenicano — dopo. aver, dichiarata più pro- 
babile , e fua la fentenza de' Probabilifti , aferma : 
h*c igitur feconda fententia communior elt 'inter 
Thomiftas . lo non jò , che fi voglia di -più , perchè il 
P. Eraniife diafì vinto', colle quali ultime parole al- 
lude a quell’ altre àiEufebio'. „ Su via adoperatevi, 
,, riandate le librerie, cohfultate gli Archivj : che 
„ io m’obbligo, di darmi vinto fu quello punto “ 

( che rifguarda iWrobabilifmo de’ Domenicani ) „ f« 
„ vi rielce di ritrovare tal cola.’ “ Chi non vede 
pertanto , che fe l’ Eranifle li dovea dar. vinto , 
uopo era per quei Tomifti del Gallego intendere i 
Domenicani? È così , fenza dubbio l’intcfe ancora- 
li P. Zaccaria , o altrimenti il fuo argomento fii 
inetto e Iciocchilfimo . Ma;CCCO che ora quei Towi- 
fti più Domenicani non fono. Ollerva Eujebio ( Of- 
fer. Tom. Il: pag. i?i. ) aver detto, il Gallego , che 
la ftntenza de' Probabililti communior ejt inter T ho- 
mi ftas c ,, Supponeva dunque , il Gallego , ( die’ 
„ egli, ) che. anche tra i Tomifti , e tra gli ftelli 
„ Tomifti Spagnuoli ne follerò di quelli, che a tal 
,, lentenza non aderivano .. “ Dunque .quella e la 
conléquenza, tutti non erano i Domenicani Proba- 
bililti, nè v’ era nell’Ordine quel confentimento per 
cui giudicarfi poteflé , elfere il Probabilifmo. com\x- 
nemente approvato. Eh v’ ingannate, replica il P. 
Zaccaria, prendendo per .Tomifti i Domenicani. 
Quello non fu l’ intendimento , del Gallego . Intcfe 
Egli coloro , che feguono.S. Tommafo e niente più . 
Sicché per eflb lui i Tomifti .àtì Gallego fono i Do- 
menicani, e non fono i Domenicani. Sono i Dome- 
nicani nel fuo lèftoTomo, perché allora quello gio- 
var gU poteva per ingannare . gl’ incauti . Qui non 
più, tòno i. Domenicani , perché confoftandolo ver- 
rebbe a feoprire la debolezza -di quegli argomenti, 
coi quali malamente pretele di vincere l’ Avverfa- 

M 4 rio. 
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»io. Così, direbbe il P. Balla y col sì y ceti ftò Jt tro-' 
Ta mamera di rispondere a tutto . Poteva darli con*» 
traddizione più vcrgognofa? So il ripiego •, che qn\ 
Egli prende ( pag. i6i. ) ciob >, fe tra’’ Tomiftt 
anche «e» Domenicani, ^uefta era la più comune fen- 
tetiza y quanto più tra' Domenicani ejfer dovea rice^ 
vuta y i quali da un canto f apevano un Medina , vtt 
Èannez , un Alvarez , e tali altri fapientiffimi loro 
Maejtri ejferne nello ftil della /cuoia /tati i primi /o/tC‘ 
nitori^ e non vedevan daW altro , che alcun dell'Ordi- 
ne contro le /i dichiarale ? Ma quefto è un fuppofto 
falfillimo , come ben prefto dimoftrerò . Ora fegui- 
ciamo Pelame di quella dimo/trazitm geometrica . 

XXXV. Fin qui vi ho fatto vedere , che il P* 
Xaccaria fi contraddice . Che fara fe io provo ; eh’ 
Egli alla Contraddizione aggiugne ancor la menzo- 
gna ? Eppur è cosi . Voi, dice ad Eu/ebio , /ulla con- 
seguenza muovete litigio , e non vedete il torto mani- 
fejtoy che avete . E nuovamente: Eccoci ricondotti 
( pag. i6j.) alla con/eguenza dei mio entimema y la 
quale incautamente vi fiete mejfo a combattere . Sé 
buona coja volevate fare , era. da la/ci are in pace que- 
fta innegabile conjeguenza, e Uomo , che Jtete nella eru- 
dizione de' vojtri Scrittori molto innanzi , dovevate 
negarmi franco l'antecedente . L’avete avvertita que- 
lla bugia patente , chiarilfima , manifella quant’ è, 
il meriggio, fe al meriggio fi può alfomigliar la 
menzogna? Olfervate. L'antecedente del P. Xacca- 
ria quai’e^ Qiiello di due membri: Da Medina fino 
al jéj6. tutti i Tomilli, che abbiamo alle /lampe y e 
del probabile hanno o ex profe/fo, o di pa/faggio trat- 
tato Sono /lati Probabili/li : Primo membro : anzi han- 
no attejìato , che quejia era la /entenza o la più co- 
mune tra' Tomilli, o a/folutamente de' di/cepoh di S» 
Tommafo: Secondo membro; e la confeguenza poi 
c come lèguè : Dunque il probabilijmo fu per quello 
Spazio di tempo la Sentenza dell'Ordinetìovc'.eràczno. 
Per vedere quale n Ipoita abbia dato Erani/ìe, balla 
Icorrere folamente ciò, che il P. Zaccaria di lui ri- 
lèrifce. Voi , dice ( pag, i6o. ) per agevolarvi que/ia 
sì difficile digejlicne ( di quello ParadolTo , che niuti 
Probabiliori/ia in tutto quel tempo fra’ Tamifii llam- 
palle) vi ajutate col te/ìo di M. Gallego, il quale di- 
eta della Sentenza de' Probabi/ijli , che comtnunioil 
, - eli* 
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ed intèr ’Thomiftas : cioè , come modrai ]k>c’anzi} 
fpiega Eranille l’autorità del Gallego recata in pro- 
va dal P. Zaccaria della feconda parte dell’ antece- 
dente, e gli fa vedere, non poterli da elj^t inferire, 
^he il Vrobabiliftm foffe la fe»te»za affelut amente de’, 
^i/cepoli di S. Tommafo ..Dunque iuW antecedente gli 
tia nx>l{b Eu/ebio litigio e non Julia confeguenza . 
Chi potrà per tanto Icufare lo Storico dalla menzo- 
gna? Ma udite ancora un’altra più diretta rif polla,, 
Dovevate', dice il P. Zaccaria ^ mofirarmi ««Dome-, 
tiicano , il quale da tempi di Medina fino at,s 6 j 6 . 
abbia flampata , appuntandomene il nome , il luogo , 
V edizione i e che jo io - La vittoria Jenxn tanti arzi" 
gogoli , che avete infelicemente ufatt , farebbe fiata de- 
gna di voi e manifica veramente . Voi mi accorde- 
rete , che quella pretensone dello Storico Lettera* 
rio , è irragionevole ed ingiulla , dovendo chi argo*' 
menta provar quel , che dice e non chi agli argo-’ 
menti rifponde , fe non fe allorché alcuna prova di 
qualche apparente forza , ed efficacia gli fia prodot-- 
ta. Avendo i Gefuiti pertanto aiferito nella prima' 
parte del loro antecedente, che da .lAeiim » fino af 
1656. tutti i Tornirti y che abbiamo alle fiampe , e- 
del probabile hanno 0 ex profeffo , 0 di pajf aggio trat-<- 
tato y fono fiati Probabilifii'i non altro dovea (are Eu- 
febioy che negar tale propofizione , laliciando la cu-, 
ra di provarla a’ fuoi Avverfarj i e quando ciò non 
averterò fatto , ne farebbe da fe venuta la conlè- 
guenza, che con quefio t'tfacil modo folTefi mejfo jotto- 
tC pie-y ma averte vinto un de-Champs , un Daniel, 
un Ghezzi, non che il mijerabile Autor della Storia- 
Letterarià , fenza effere più obbligato a confefl'are 
alla buon' ora , e darne gloria a D/o, che Per quegli 
cttand anni l'Ordine Domenicano è fiato Probabilifia . 

XXXVI. Senza far dunque ‘M«ri arzigogoli y Euje- 
bio Eranifie quell’antecedente ha negato, ed ha sli-^ 
dato il P. Balla a provarlo , nè mai finora le ne* 
fono vedute le prove . „ Avendo Voi “ ( cosLegli 
parla al P. Balla Tom. V. pag. 409. ■) „ intrepida-. 
,, mente avanzata “ ( quefta propoiizione , che tut* 
ti quanti .gli Autori Domenicani SENZA FALLIRNE 
TUR UNO y che dal Medina in giù fiorirono nel corfo 
di quafi un intero- fecoPo y difefero il Probabilifmo > . 

„ fie- 
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„ fiere altresì obbligato a, (oftenerla , e roflenerl*. 

,, iccondo che porta l’ovvia e naturale fua fignifi-*. 
y, cazione, così eligendo , Icrive il P. Segneri , ed 
if ejjendo chi a ferma ^ di dimoftrare la ve-, 

j, rit'a del Tuo detto . Per il che provar voi dovete * 

,, e di tanto vi fo la disfida , che gli Autori dell* ' 
„ ordine di San Domenico , che di Moral Teologia. 

,, fcrilfero in quelli ottant’ anni , fenza eccettuarner 
„ pur uno, difelb abbiano la probabililtica dottri- 
„ na.'“ E per più agevolare all’ Avverlario l’im- 
prefa , ha egli ancora dilletò un Catalogo di cin- 
quantatre Autori Domenicani , che djerono in quel 
temp 0 alla luce o Jibri^y o trattati , o altre Opere di 
Teologia morale , ónde poteife il P. Balla più facil- 
mente mollrare , che tutti , fenza fallir ne pur uno. 
abbiano o inlégnato, o difefo il Probabilifmo . .Si h 
veduto finora, che abbia quel coraggiofo, intrepido, 
■Gefuita, o altro Socio adempiuto l’impegno, e cor-, 
lifpofto alla disfida Nò. Rifpondera Egli in avve- 
nire? Penfate: non rifpondera in eterno. Ma quale, 
impudenza, direte Voi, e quella dunque del P. Zrfc- 
caria y aflerire , che Eufebio, non abbia rifpofto , e. 
con aperta menzogna fpacciare , che abbia lafciata 
correre una propofìzione. da lui apertamente nega-' 
ta, nfe mai da gli Avverar j provata ? Che volete, 
che io vi dica : quello h il fuo coltume , nè altro^ 
io voleva , fe non che in quello incontro pure lo 
conofcelle . Laonde parendovi ora la cofa chiarilTì- 
ma, io potrei gi'a ad altre colè palTare, fe fu que- 
llo palfo non mi occorrelfe di farvi notare una dii-, 
fimulazione eziandio la più vergognofa . 

XXXVI. Dice lo Storico Letterario y che dovca£tf- 
febfo mollrargli un Domenicano , il quale da' tempi 
Medina fino al i6$6. abbia flampate , e non.fta^ 
flato Probabililla , appuntandogliene il nome , il luo- 
go y e 1' edizione . Ora lappiate , che non uno , ma 
quattro egli ne ha appuntati, e iono Gravina.y Mer-' 
coro , Ricbecoceur , e Loweto ( Tom. V. pag. 399 . h 
Ed è ben vero , che il P. Balla (i è .provato di fa- 
re il primo Probabilifla , e gli altri tre ■pollcriori al 
Capitolo Generale, ma è vero eziandio, che la rif- 
pofta datagli dal fuo contradditore , è sì netta , sì 
precifa , c sì forte , che il P. Balla lòlo che abbia. 
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'fcnfo d’ umanità, avra dovuto leggendola rimanere 
luo malgrado fvergognato e confalo. Ha moltrato, 
che le il Ricbecoceur' t Lovveto con altri Dottori Jor- 
boriici riprovarono i come fcrilTe quel Ilio Avverfa- 
rio ; e il Probabilifmo c le laffe Jentenze della famo- 
sa Apologia de* Cafifti non ulcita prima delP anno 
1657., Ciò non può elTere ilato, le non perchè pri- 
ma erano imbevuti d’una dottrina al Probabilifmo 
contraria . Ha moftrato col teftimonio del P,. Vin- 
cenzo Baron , definitore allora dellà Provincia di 
Tolofa , che l’Opera del Mercoro llampata dopp il 
capitolo , prima del capitolo era fiata compofia ; 
giacche quel Domenicano Francelè ritornando dopo 
fi capitolo in -Francia, ne lefla in Mantova il Ma- 
nolcritro , ficcome conila dalla lettera , che di ciò 
Icrifie al nuovo eletto Generale il P. Reverendi (Ti- 
mo de Marini s . Ha infine moftrato, che il P, Gra- 
vina fu Probabiliorifta , e producendone un lunghi (- 
(imo tefto , e togliendo agli Avverfarj quell’ unica 
breviflìma autorità male intefa , peggio (piegata , e 
diflaccata a forra dal fno contefio , onde volevano 
farlo comparire Probabilrfta . Che dite adunque , 
Amico La mala fede, la* diflìmulazione , le impo- 
fiure del P. Zaccaria , polfono ammetter più fcula ? 
Ma s’ella c cosi, dovrebbe poi anch’ efib prevalerli 
della cognizion , che gli diamo p&r difcacciare da le 
quella diabolica tentazione, che abbia fatte dimofira- 
zioni geometriche; mentre per lo contrario ben ve- 
de , c^he i lùoi argomenti fondati fono (opra fallita 
(e più evidenti, ed innegabili. 

XXXVII. E tale è appunto quell’ altra eziandio 
(pag.i 6 z.) che il P. Pirot , fia fiato il primo a fare 
rifpofla alle Lettere Provinciali : dal che ne vorreb- 
be inferire , eh’ elTendo l ’ Apologia fiata dannata , il 
P. de~Camps (pag. l6j.) a-rintuzzare jn impedito ma 
Jicuro modo la baldanza de* dijfeminàtori delle Lettere 
Provinciali , crefeiuta oltre mifura per /’ infelice ejito' 
dell* Apologia , ftampò il fuo libretto contenente la 
quiftione di fatto . Se io negafii dunque l’ anteceden- 
te , come vorrebbe il P. Zaccaria provarlo ? Or io 
appunto lo nego , alTerendo che altri prima del Pi- 
rot avea alle lettere Provinciali data rifpofta , e al- 
pcttcrò ch’egli lo provi , che allora poi gli farò ve- 

■ dere. 


Dlgitlzed by Googlc 



^ Lettera Decima )t 

dere , chi prima del Virot , abbia pretefo d’ òppòrll 
a Palchale ( i ^ . Sicché per quella parte , la prima 
dimoltrazion geometrica , onde 'credea il P. Zaccaria 
di Itabilirequal verità inconculTa , che il P. de Cam- 
ps non pretefe di giuftifitare i Gefuiti fuL Probabili f- 
tno , che loro opponevafi no» dal jolo Pafchale , e Ven- 
drockio t ma da migliaja di V arrochì j e Dottori , e dai 
Principali Vefeovi della Francia, ficconae aveva det- 
to Eufebio . Che poi non C\iiun [crocchio majuf colo ài 
Eujebio, l’aver efpofto la prima propofizione del P. 
de-<iamps in tal modo , che fecondo quel Gefuita « 
ed ogni altro Probabililla , concorrendo due opinioni 
0 ugualmente , ■ o iuafi ugualmente probabili , fi pojfa 
con ficurezza di cojcienza feiegliere la meno tuta , co- 
si lo dimollro . Il fondamento , che ha di negarlo 
lo Storico quello c, che nella prima quiflione nonba- 
dafi cC gradi di probabilità , ma [oh fi paragona il me~ 
no, 0 più tuta, e intanto la probabilità è mentovata i 
per ef eludere le opinioni improbabili , delle quali non 
vuol jarfi quiflione . Mi untai fondamento è inetto, 
frivolo, infuHìftente, indegno d’un Uomo, che ab- 
bia fol qualche filo di ragione ih capo . Lo provo . 
Delle propofizioni improbabili , chi ha mai intefonon 
dico, che facciali, ma che polla farli quiflione} Pro- 
porre una quiflione i la quale ninna ragione di pro- 
babilità polla averff , non è da Filofofo , e moltoi 
men da Teologo, ma è o da ftolto, o da impuden- 
te , o da empio . Contuttociò , Amico , dice bene il 
P. Zaccaria , perchè nella Morale Teologia merce 
del Probabilifmo tutiie (\n'ìi\ìoni li fono introdotte j 
che lènza i pregiudizj della educazione, e delle ma- 
lamente apprelè dottrine , e a giudicarne folo col 
lume della ragione, e della fede dovrebbero fare or- 
rore ad ogni genere di Perfone . Ma di quelle non 
voleva forfè trattare il P. de Camps ? Ma lè tale 
folle flato il fuo intendimento, avrebbe dovuto ab- 
bandonare una mallima parte delle’ dottrine de’fuoi 
Gefuiti da Pafcale e da Vendrockio impugnate, c in 
tal cafo inutile farebbe Hata la di lui operetta, pe*I 


. Il) Almeno tre autori Gefuiti vi fono, che prima 
defP.Pirot fi pof ero a fiampare contro le Provinciali <1 
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fine propoftofì , fecondo quel che ne dice lo Storico ^ 
di rintuzzare in ijpedito , ma ficuro modo la baldan- 
za de' diffemtnatori delle Lettttc Provinciali. 

XXXVIII. Di più trattandoli di propolìzioni me- 
no 0 più tute , conviene per necelTìtà inlieme para- 
gonarle. Quelle propolizioni deoHoellere ancora pro- 
babili: ex duabus propofitionibus probabilibus poffumus • 
fequi minus tutam : Cosi nella prima propolizione il 
P. de-Camps . Dimando adunque ; o li dee paragonar ’ 
lòlamente la maggior , o minor licurezza , oppure 
la probabilità eziandio . Qi^ialunque di quelle dueco- 
fe mi rifponda il P. Zaccarta , egli è manifellamen- 
te convinto.. Se mi ril'ponde, che lènza badare alla ’ 
probabilità , la Scurezza Ibltanto maggiore o mino- 
re deeli conliderare r facci am cosi ; lalciamo la pro- 
babilità da una parte> e propolla la quiUionc in tal 
modo : Ex duabus -opinionibus pojfumus [equi minus 
tutam : afpettiamo qual lìa per elTerne il giudizio 
non pure de’ faggi , ma d’ogni genere di Perfone . 
i^on è vero, che fe tal cofa facelfimo, muovcrem- 
mo a sdegno contro di noi tutta 1’ umana genera- 
zione ? Imperocché in tal modo non v’e iniquità , 
che non diali com^ lecita . Eppure quell’ orrida dot- 
trina dee dall’ afferzione del P. Zaccaria necelfatia- 
mente lèguire; nè giova, eh’ egli dica, dover lepro- 
polìzioni elfer probabili , che dell’ improbabili non 
'vuoi farji quiflione , e che fo io . Conciofiachè , co- 
me mai deono le propolizioni ellèr probabili , fe la 
probabilità non deeli confiderare , o come può la 
probabilità confiderarli fe i gradi della medefima 
non li conlidetano ? Converrà dunque a tenore di 
quella dottrina, lafciare la briglia fu’l collo a tutti 
gli Uomini, acciocché facciano , non quel che deo- 
no , ma quel che vogliono , fenza curare della ra- 
gione i dettami , fenza prenderli pena delle divine 
Leggi , fenza far conto dell’ Evangelio : e in tal ma- 
' niera verralfi a llabilire la caufa de’ Libertini perla 
dottrina di quegli llelTi Teologi , che dovrebbero ef- 
fere delle loro mallime gl’ inimici più implacabili . 
Afpetterò, che il P. Zaccaria (idichiari apertamen- 
te per quella fentenza . Altrimenti dovrà egli fuo 
malgrado concedermi , che la probabilità debbafi con- 
liderare : e così trattandoti di due oppolte propoti- 
eioni, ne verrà la confeguenza innegabile, che deb- 
bano 
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bano eflere, o egualmente, o quali egualmente prb^ ' 
babili , come ha l'eritto Eranifte ; il quale non ha 
certamente commeflo un /crocchio majufcolo , come 
dalla gentilezza dell’ Avverfarió ne viene accufato; 

E quindi moftrare potrò facilmente non elfere un 
mejcbino appiglio quello , a cui lì è dato lo fteffb 
Eujebio i quando in prova del jenfò da lui appofto al- 
la propofizione del P. de-Camps ha olTcrvato , cbe a* 
Gefuiti non fu da alcun rinfacciato mai che inlè- 
gnaflero poterli ognuno attenere all’opinione me^ 

„ no tuta , qualora folle alfai più probabile , e pro- 
babiliUlrya; ma foltanto quando era ugualmente i 
j, 0 quali ugualmente probabile “ . Può bensì dirli 
melchino ripiego del P. Zaccaria per evitare la for- 
za di queftò argomento, il dircj elTervi ftato , chi 
ha infegnato ( pag.ié^.) non poterfi in buona cofeienzà 
la più probabile opinione Jeguire i quando alla divina 

legge fofse' contraria - ed ha condannato di lajft- 

tà i Joftenitori della contraria opinione’, e che Ven- 
drockio nella Dijfertazione fulla.Probabilità riprendeS. 
Antonino j perchè da colpa feu/afe coloro j i quali fe- 
guono una opinione più probàbile i ma falfa e contrà- 
ria alla fanta Legge. Suppone qui il P. Zaccaria qaat 
cofa indubitata j che Vehdrockio negalTe poterli lè- 
guire la più probabile , e probabililìima opinione ^ 

Q uando fia meno ficura. Ma altri vi fono, chepen- 
ànò al contrario, e credono d’averne ottimi fonda- 
menti . Nella Disertazione lulla Probabilità ( Self. 4. 
§wii.) opponei Vendrockio all’autorità di 
no quella di S. Tommalo, e comeche in quello con- 
fronto egli abbia torto , li può nulladimeno cori 
qualche ragione inferire , non aver egli aderito all* 
errore dannato de’ Rigorilli , che negano , poterli fc- 
guire l’opinione anche probabililTiraa tra le proba- 
bilii 

XXXIX. La fentenza dì S. Antonino da lui riferi- 
ta è come fpgue : „ Cum bona confeientia potei!: 

,, quis tenere unam partem alicujus opinionis , & 

,, fecunduro eam operati , exclufo faltem Icandalo , 

„ quae fcilicet pars habeat contrà le notabiles Do- 
„ aores :«dummodo talis opinio non lic contra au- 
,, éloritatem exprelTam Sacrae Scripturae , nec con- 
„ tra determinationem Eccleliae Catholicae, & qudd 
,, etiam ex contrarictate talium opinionunr non in-*' 

duca- 
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diicatnr ad dubicandum', fed bon^ Hbi confcien- 
tiam , & credulitatem formct de eo , quod crc- 
dic> tamquani deprobabiliori parte ( j) . Le 
autorità dell’ Angelico , dalle quali egli penfa di trar- 
re argomento contrario alle parole 'del Santo Arci- 
vefcovo , fono quelle principalmente del Qi.iodlibe- 
to Vili, art, ij. , ove inlegna il S.-Maellfo-, efler 
fempre peccato tutto quello, che ècontra la legge, 
se elfere fcufa valevole il dire , che (ìa fecondo la 
icofcienza ; e fimilmente elTer peccato ciò , che 't 
‘foùtii la cofc lenza , benché non Ha contra la leg- 
ge . Dal che ne inferilce j che l’ EcclefialHco , il qua- 
le ha più prebende , ancorché ciò llimi lecito , pec- 
ca operando contra là divina legge . ( a I Vendrocki» 
)>ertanto credendo il fentimcnto di S. Antonino^ op- 
polto a quel dell’Angelico, dice non avere quel San- 
to Arcivefeovo lèguito-in tutto il fuo Santo Mae- 
ftro . Je veux bien avouer de benne fot , que faint An-^ 


(i) V autorità di X- Antonino, Vendrockio 
'riferita non dice\ (he P opinione da uno feguita debba 
ejfere più probabile \ ma più ficuw ; „ que /’ on 
,, regarde èc que /’ ou croit camme le parti le plus 
n • Realmente però fcrive S. Antonino , che 
quella parte debba ejfere la, più probabile : e cosi io 
leggo tanto in un' antica Somma del Santo (P.I. Tit. 
in. cap. X. 5 , io.) come nella nuova Ediiion di Fi- 
renze del 1741* ^ P* L Tit. ni. cap. xi. §.17. nuro. 
z 6 . ) . Benché anche leggendo ^.come ha letto Ven- 
drockio non 'potrebbe in altra maniera interpretarfi . 

( a ) Ecco il tejlo di S. Tommafo ( Quodl. S. art. 
13.) „ lllud quod agi tur contra legem jemper ejì rna- 
/hw, nec excufatuK per hoc t quod efi fecundum con- 
ti feientiam : éf jìmiliter quod ejì contra confeientiam 
„ ejì malum , quamvis non jit contra legem ■*"*'-7 Di- 
ti cendum ejì ergo , quod quando junt duce opiniones 
„ contraria de eodem , oportet ejfe alteram ver am , 
tt alteram falfam . Aut ergo ille , qui facit contra opi- 
,, nionem magijlrorum , utpote habendo pluret praben- 
„ das facit contra veratri opinionem , jìc cum fa- 
ti ciaf contra le^emDeinon excufatur a peccato , quam- 
ti vis fion faciat contra confeierttiam . Sic enim contrd 
» legem Dei facit ^c. “ \ 


il) 
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iomn r^a pas filivi en tout S, Thomas (Edit. d'' Ame 
fterd. Tom. L pag. 536. che fi c allontanata 
alcun- poco dai fentimenti de’ Padri . Et qu' il s' eft 
ècarte en quelque chofe des jentìtnens des Veres . Im- 
perocché S. Tommafo, Ibggiugne , dichiara èrpreffa- 
mente, che nelle materie tra i Dottori agitate , que^ 
g li che fegue l’ opùnion falià , e contrat 4 a alla legge 
di Dio-, pecca . Laddove Tembra che.S. Antonino 
il quale e certanoente molto inferiore a S. Tommar 
lo nella feienza , e nell’ autorità , faccia immuni 
dal peccato coloro , che feguono un’ opinion falfa , 
purché, fu più probabile della contraria . Car faint 
Thomas dedare expreffement quefur ks matier.es- con*- 
teftees entre les Doffeurs , cefui qui fuit une opiniom 
faufe& contraire à la loi deDieu, pèche . Et il femr 
ble que faint Antoni» , qui eft bica inferieur à faini 
Thomas en fcience ,, & en autoritè-, excale ceux- qui 
,, dans cefrencontres tombent dans Perreur., pour- 
„ vù qu’ils fuivent les opinions le* plus probables“- 
Quell’ è il palTo , in cui Vendrockio riprende S.’ 
Antonino’, e lo riprende a 'torto, mentre non è il 
Santo Arcivefeovo iri verun modo contrario all* • 
autorità dell’Angelico. Qacfti parla di uno, il qua» 
'le fegua un’ opinione , o all’ autorità delle Divino 
Scritture, o alla determinazion della Chiela manife? 
lìamente contraria C i) • S- Antonino parla di chi 
■non polTa per qualunque diligenza conofeere, chela 
lentenza da lui feguita fia oppofia alla lanta Legge 
di Dio C»): nel qual *cafo ammette ed infegna l’An^- 
gelico in più luoghi. , che 1’ ignoranza invincibile « 

non 

/ I U ' " T~ il. — i..... .-ili. I — 

C'i ) ^uefta efpofi-iìone è di S. Antonino medeftmò^ 
Si oppone egli nel luogo citato (<num. z8. ) T autorità- 
deli' Angelico y e rif pende in tal modo : „ H<ec verbef- 
,, B. ThoAiae non pojfunt inttlligi nifi de bis y ubi mar 
jf nifefte paiet ex Scriptura , vel Ecclefite determinar 
„ tione , quod fit centra legem Dei , éf non de illis 
j, intelligit y ubi non apparet > alias fibi conttadiceret 
,, in eodetn libro , quod non eft crtdendum . 

(z ) Leggafi nel medefimo luogo ( num. 17.) V ex 
ftmpio y‘che ne dà il Santo Arcivefeovo , e vtdtajfi fe 
quefla fia la di lui mente efpreffa . ,, J^uod fini conr 
,, tran a opiniones inter Doéìotes fanditate , # iirtVnr 

,, //4 
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Bon ,lblo diminiiilct; , naa toglie ancora Ogni coi;ii. 
Sicché (ì può dir con ragione , che l’error di V«u- 
drockio , in quell’ incontro (ìa venuto dal prendere 
il probabile e più probabile come fuol dirfi compa- 
mativCi e rilpetto allo llcffo (oggetto, nel qual calò, 
Ijccome non lì toglie ogni dubbio, cosi non s’efclu-t 
dp la ragion del peccato . Ma io per lo contrario 
lòllengo , che l'ebb^ne in tal modo lì debba inten-r 
dpre 1 ’ autorità deli’ Angelico da lui riferita , quella 
di S. Antonino nulladimcno ha un altro fenlo, per-; 
che in elfai il più probabile s’ intende , come dicelt 
adverfative : di maniera *chp fe uno liima probabile 
la fentenza contraria alla legge , non abbia più al- , 
cun^dubbio., anzi nemmen fondato fofpetto della 
probabilità della fentenza contraria. 

. XL. Quello medelimo abbaglio però, di Vendrox ì 
ckio non ci porge un fondamento non lieve di giu- 
dicare, che alieno Egli tblTe da quel Rigorifmo dal- 
ia Chiefa dannato , di cui vorrebbe qui prevalerli 
lo Storico , per travolger la mente del fuo P. de- 
Champs ì Infatti Egli approva injteramente i confi- 
gli dati dalSanto per difeuoprire la verità, eaccor- 
da , che le ano ufate tutte le diligenze per ritro-' 
vare la verità, feguilfe l’opinion falla, conaechè con- 
traria alla legge , 1’ errore tuttavia lata Icggieriliir 
«10 , non. imputabile a colpa . „ Il eft difficile , ovi 

N „mem- 


„ tia maximos i» materiA morali , aliquando etiam ad 
jalutem necejfaria , patet perexempla . Nam B.T/jo- 
5, mas in IV. tenet , quod poji lapfum in mortale nm 
„ opòrtet aliquem flatim confiterijub prtecepto , habita 
,, copia confe.lforif , nifi in paucijjtmis cafibus , qua ibi 
j, ponuntur Difi. xvti, Et cum eo tenet Richatdus . 
,, Sed Hugo de S. Viéìor.e.t ó* Bonaventura junt in hoc 

,, contraria opinioni s . Neutra t amen illorum o^- 

,, pinio reprobatur , et fi B. Thoma opinio comptunius 
j, teneatur ; qua tamen minus tuta videtur . Raymun- 
„ dus Decretifia , & Sanélus in Surpma tenet , quod 
„ partictpare cum excommunicatis majori ( exeommu- 
„ nicatione) in, loquela , cibo , hujujtnodi , in cafu 
,, non concejfo i fit mortale univerialite,r . Sed B. Tbor 
,, mas in IV. h Joannes Andreas , lir Archidiaconut 
tenent conuarium “ 



T$4 Lenirà Decima . 

I, rnemme il n’ arriverà jamais qu’ un homme qui à 
tait tour cela, Ibit furpris par l’erreur , ou s’ il 
j, cn eft furpris , ce ne fera qu’uncerreur très legè- 
„ re “ . Attento , Amico , a queftc parole ^ che fe* 
guono , dalle quali per una falla imputazione fatta 
da Vendrockio a S. Antonino , io ne inferilco al 
contrario , ch’egli folfe di parere , che potefle tal- 
volta fcguirft l’opinione men tuta , ma più proba- 
bile lenza peccato . ,, Ainlì quoi qu’ ora puilTe re- 
„ prendre avec raifon faint Antonio , de ce qu’ il 
„ paroit en fcigner qu’on ne pbche jamais , non en 
fuivant une opinion probable, come les de fuitea 
„ le fuppofent faulfement , mais en fuivant 1’ opi- 
„ nion la plus probable; il merite d’ètre lovèd’urt 
j, autre còte de ceque par les condi tions que nous 
„ venons de raporter , il a fait en Ibrte qu’ il elt 
j, prefque impolTìble qu’ou tombe dans I’ erreur qu* 
,, il excufe “ . Che fia fempre fcufato chi legue l* 
opinione , la quale fembra a lui più probabile , nb 
S. Antonino l’infegna, nb dalle parole di lui fi può 
inferire. Ma bensì che è fcufato chi cade in errore 
dopo aver ufate le dovute diligenze la qual cofa 
in chi opera in quello modo fara molto rara , per- 
ché Iddio gli dara lume per conolcere il vero ^ c 
forza ancor di feguirlo . Ma Vendrockio attribuifce 
a S. Antonino quella dottrina alToluta , che non fi 
pecca giammai iéguendo la più probabile, e la ripro- 
va in quanto la confiderà feparata dalle condizioni 
V dal Santo richiclte . Dunque tifate quelle diligenze 
era di fentimento anch’ egli , che fe uno cadelfe in 
errore , vi cadelfe fcnza fua colpa . Con ciò a me 
fembra provarli ballevolmente, non elfere fiato Ve»- 
drockio di quella fentenza, che in lui fi fuppone lèn- 
za veruna prova A&W. ^ccaria: che le l’ argomen- 
to non fc evidente , è tale almeno , che p\iò far na- 
fcerc a chi ben lo confiderà un forte dubbio , fu i 
veri fentimenti di quell’ Autore : onde fi polfa con 
tutta ragione inferire , non elfer certo che d'Gejui- 
ti folfe da alcun rinfacciato mai , nemmeno eccettuan- 
/do Vendrockio „ che inlègnaflero poterli ognuno ac- 
,, tenere alla opinione meno tuta , qualora forte af- 
„ lai più p^robabile , e probabilirtima ; ma Ibltanto 
„ quando èra , o ugualmente , o quali ugualmente 
w probabile. “ t 

XLI. 
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XLI. Dal fin qui detto tonda affai chiaramenté i 
non aver’ errato Eujebi'o nella fpiegazione data alU 
prima propofieione del P. Je-Champs , quando fi vo- 
glia determinarne il fenfo daU’occafione , ch’egli eb- 
be di Icrivere . Paffando ora ad efaminarne i fenti- 
menti a tenor de’ principi medeiìmi del Vrobabilif- 
ino , non occorre nò , che condanni lo Storico quale 
probabilionfiica prevenzione (pag.t 64. ) ^ a cui foffecorf*- 
trario quel Geliiita il dire ,, che due opinioni con- 
,, tradditorip, queevereprobabiles firn, altre non pof- 
,, fono riputarli fe non quelle , che fono , o ugual- 
„ mence, o quafi ugualmente probabili Conceda* 
fi pure, che i Probabilifii pretendano fecondo i loro 
principia che non folamentc P opinion più probabile » 
ma la probabilijftma eziandio lafci alla contradditoria 
la probabilità . Quell’ è rerilfimo , perchè a quello 
badiale fpropofito ripugnante al buon fenlò , gli con- 
duce la loro fentetlza . Frattanto però è certo , non 
effervi flato mai probabilifla $1 privo di fenno , il 
quale trattando fe lecito fia tra due opinioni pro~, 
babili fèguir la men tuta , abbia incefo di parlar d* 
altre opinioni , fuorché «li quelle , che fono o Uf^al~ 
niente , o quali ugualmente probabili . Potrei ciò di- 
moltrare con molti efèmpli , ma ballerà un folo % 
che dee edere preffo al P. "Zaccaria maggior d’ogni 
eccezione , giacche uno è di que’ generolì Atleti 0 
che anni fono ufeirono in campo a combattere con- 
tea la Scoria del Probabilifmo . Egli è il P. Roviò 
Autore Di/ertazJow teologica dell' ufo delle 0 - 
pinioni iti rhaterie Morali. In quella Dijfertaxione fr» 
quali ceraaini riflrigne egli l’ulb lecito dell’opinione 
men tuta ? ,, Dove vi c quiftione “ ( dice pag. 

„ fe un’operazione fia , o non fia comandata , q 
„ proibita dalla Legge ; e dopò di aver ufaca la di- 
„ ligenza, che richiede l’importanza della materia j 
,, maggiore, o minore, per trovare la Legge, fcvi 
„ è ; e però dopo aver latte iurte le rifl^ioni fo- 
„ pra la maceria medefima , e fopra le circollanzev 
j, dell’ azione , ancora rella fblidamente probabile 
„ per grave ragione ed autorità , che l’azione non 
„ è proibita , o comandata da legge alcuna : allora 
„ può l’operante lènza offefa di Dio efèrcitare , od 
„ amnnettere l’azione medefima, tuttoché foffe gra- 
,, vemente probabile 1 ’ opinione , la quale afferifee 

N » effer- 
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jj-clfervi la l*gge , ed anco tutto che folTc pin pro- 
j, babile, purcnè recceflb , pefata infieme la ragio- 
„ ne , e T autorità , lìa moderato, e tale, che non 
„ tolga all’ oppofita fentenea , ertendole porto a pet- 
,, to, la grave e folida probabilità. Tale è la fentert- 
„ za de' Vrobabilifti , di cui prendo ad efplicarvi , ogì 0 
,, particella . Cosi il P. Bovio conchiude . Dira il 
P. Zaccaria , che il P. Bovio abbia errato , ficcoma 

10 accorda del P. de-Champs (pag. 1^5. )? Per me , 
fe lo vuol dire , lo dica pure , non avendo io più 
intererte per quei due Gefuiti , che per Sua Riveren- 
za . Ma intanto io dico , che per volere difendere 
Iconfigliatamente i Tuoi fogni , viene incautamente 
a promuovere una Ipecie di Vrobabilifnto , aflai più 
orrido , e pericolofo del primo . Se P Uomo , fcrive 

11 P. Bovio (pag. 105.) ,, fe obbligato di operare, lè- 
„ condo la opinione rigida ; ciò è , perchè in pari- 
,, ta di ragioni , per lei rta la mòral pofleflìone , o 
„ prefunzione , in virtù della quale in altre cofe 
j, più volte, cflendo noi porti tra due probabili opi- 
j, nioni , dobbiamo portarci , come fe una fòrte ve- 
„ ra , quantunque ella fia rigettata , come falfa da 
„ ragione eguale. Ma ninna moral prefunzione mi- 
,, lira per l’opinione cque*probabile , che aflerifcc P 
,, obbligazione; attefo che'cotal pfefunzione non è 
,, mai per quella parte, la quale debb’elfere prova- 

,, ta -r— e l’obbligazion di provare ( foggiugne 

,, dopo) fi appartiene a colui, il quale nella contro- 

verfia rta per illecito, ed afferifce il divieto; on- 
•I,, de l’operante a chi dice : queOo non fi può fare 
„ fenza peccato , giuftamente cercai come lo pro^ 

vate voi? ed egli, quando 's’ informa delle fueob- 
„ bligazioni , come deve , non ha uopo di cercare 
„ fpeciali argomenti pofitivi , coi quali pruovi a fe 
„'rtcfro la licenza dell’azione ; ma piuttoftodee vc^ 
„ dere , fè vi fieno idonei argomenti per i’obbliga- 
,, zione contraria Dunque, vuole inferirne, quan- 
do le opinioni fono egualmente , o quafi ugualmen- 
te probabili , può uno lecitamente feguire 1’ opinio- 
ne contraria alla legge , e favorevole alla liberta . 
L’argomento pollo in quell’ aria , non lafcia facil- 
mente conofcere , quanto in le contenga d’inconve- 
niente c d’affurdo. Ma riduciamolo ai termini cor- 
filpondcnti alla dottrina recondita del p. Zaccaria'. 
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Jfubito ci prefeftta qn orrido afpetto. ; Tta due opi- 
nioni converrà dire , una delle quali fìa probabile « 
y altra non pur più probabile , ma probabi/ijftm'a , h 
lecito feguir la men tuta . Se la prob'àbilijftma è fa- 
vorevole alla libertà , e contraria alla legge , non 
ìio che replicare in contrario . Ma poiché 1’ argo- 
mento dee valere , ancorché la probabilijftma opinio^ 
pe fia favorevole alla legge, e l’ opinione lòlamento 
probabile fia favorevole alla libertà , ecco qual’ in. 
conveniente ne nalce . Benché una ragione probabi- 
lijftma , e un’autorità incontraftabile mi dimoftri T 
elillenza delia legge , quando però abbia un argomen- 
to fólamente probabije, che la legge j o non efiftaj 
o non obblighi, potrò prevalermi della mia libertà, 
e far quello che a me piace , fenza mettere a perir 
colo la falute dell’anima. Cosi ogni fcelieratezza (ì 
può commettere , perchè non é difficile a trovare in 
favore di ogni fcelieratezza , un qualche próbabilè 
argomento , almeno parlando fecondo il modo da 
moderni Cafifli tenuto . Dunque o ha Eufebio Età- 
fpiegata bene la mente del V. de-Camps , onò< 
Se si ; dunque inutili fono le ciancie del P. Zacca' 
ria , ed egli per altro non le ha fatte , fenon per 
travolgere la verità . Se nò ; ecco nel 'piu deforme 
fuo afpetto , per gli fuoi fteffi artifizf feoperto il 
Trobabilijmo . Né per quello però egli viene a fare 
verun guadagno , perché cosi la prima propofizione 
Viene a fignificare Jo lìelTo, che la feconda , febbe- 
ne fia con parole diyerlc propoli* , e l>iù facilmen- 
te dimollrafi la ragione, ch’ebbe Eufebio EraniHeAi 
alTerire, che in quefle due fentenzf fi compren- 

de tutto intero il Probabilifmo , e Probabilifli fimilmen- 
te fi appellano quei , che joflengono foto la prima j * 
quei che difendono eziandio la feconda , che contieni 
la prima , , 

XLJI. Lafeiamo, che il P. Zaccaria fi pafea dell* 
vaghiffima idea , che il P. de-Camps per la feconda 
fua propofizione abbia citato il Mercoro . Veramen- 
te fe r avelie fatto, avrebbe dato motivò di ridere 
agli Uomini faggi , vedendo per quella fentenza i 
ex duabus opinionibus probabilibus- licitum eft ampie- 
Si minus probabtlem , da lui citato un. dichiarato 
Antiprobabilifla . Ma io né credo , che il de-Camps 
abbi* avuto si poco cervello di volerlo citare : nèf 

N 5 .. che. 
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pè che il P. Zaccaria fappia , o chi fia il Mercor» , 
p che cofa abbia Icritto . Ma fenza trattenermi in 
qnefta , e fomiglianti freddure (i) , paflb a quella 
dimanda del ’P.Francefcamoai» , cioè , fe vi fia cajo , 
I» cui lecito fialafciarela probabile più tuta opinione ^ 
per abbracciare la meno ficura , e probabile effa pure ? 
Se volete udire i) chiaifo, che fa per quella doman- 
da lo Storico, io ve lo pongo fott’òcchi . Badate % 
COSI egli ad Eufebio Eranifte ( pag. i6$. c leg. ) , io 
ora non domando al Probabiliorilta , qual fia quefto 
cafo ; chieggo {e ci fia ? Sbattezzatevi ^pur quanto vo~ 
lete\ egli (fe non è pazzo) deeri/ponder che sì; an- 
zi voi flejfoj dopo tutte le voflre sfuriate venite -, ben- 
ché facendo le vifte contrarie , a confejfare di sì , lad- 
dove foggiugnete, che Vr ab abili ori fii folo concedo- 

,, no , ^e noi potiamo attenerci alla meno llcura , 
„ qualora tale e tanta fia la fua probabilità ec. “ . 
fiel che compafiion mi fate . Perocché voi imbrogliate 
due cole diverfe . Se i Probabiliorifii folo concedono 
che potiamo ec. C io avrei fcritto polliamo ; ottima 
riflelTìone da 'pedante ! ) concedon dunque alla buon* 
era , che qualche volta ne fa lecito attenerci alla men 
ficura opinione , in confronto della più tuta . Qualfia 
quefta volta ; è un'altra quiftione , intendetela t e fra 
quefta fi pafii , non ho bijogno , che m' infegniate , che 
cofa dirà //Probabiliorilta: e' fia fcritto Ju tutti i boc- 
cali , nè ci ha brfogno , che voi facciate da interprete . 
£ qui fate plaufo. Amico, all’erudizione che ha de* 
toccali il P. Francefeantonio . Ma le egli in tal’ eru- 
dizione è Maellro , perchè poi voler impacciarfi a 
fare la Storia Letteraria , e a trattare materie , che 
ha il dono mirabile di non capire: dono^ che chiame- 
zemo Zaccariano ? Deh lafci un’ imprefa fupcrior di 
gran lunga alle fue forze c capacita . Certamente , 
Aml^o, che yolepdo egli moltrare colla fua diman- 

da , 


( I ) Freddure a quefia fomiglianti , io chiamo le 
ciarle , che fa io Storico fuor di proposto fui Gomito- 
lo , Rebello , e Candido Filalete , dicendo, eh' erano 
Gefuiti , e però il de-Camps non poteva citargli . hSa 
non erano Gefuiti di quelli , che dalla parte avverja 
poteffero ejfere impugnati , e perciò Jarebbe fiata la loro 
autorità di ^ran pejq . 
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rfa, di faper troppo il fjftema probabilioriftico , n»o- 
lira di non fa^rne un’ acca . Imperocché , fendo la 
{ua interrogazione, una miferabil fallacia confiden- 
te nell’ ambiguità delle voci, pretende che il Pr«ba~ 
biliorifta gli debba rifpondere , lènza dilUnguere la * 
propofizione , e fenaa dichiarare ciò , eh’ e ambiguo. 
Eh boccali t boccali y che facili lòno a capirli , e non 
Teologia , che fe troppo fottile . Se facelfe dùnque 
quella ridevol dimanda, il Vrobabiliorijla non pazzo > 
quando pure dimalfe bene di dargli rilpoda , che di 
ucuro non merita ,. dilli nguo , direbbe : le la menu 
ficura e talmente probabile , che preponderi nota- 
bilmente alla parte contraria e più tuta , concedo » 
che polfa feguir la mcn tuta * altrimenti lo nego ; 
c a tale rifpofta , che vorrebbe mai replicare il P. 
Xaccaria ? Forfè per far conofeere la fua innocenza 
in quelle materie , replicherà , che la rifpoita c da 
Tuziorifta più rigido , e però condannato ? 

XLIII. Ed ecco, che grazie a Dio quell’ altre di^ 
wofirazioni geometriche fono andate a bnire in inu- 
tili ciarle , in puerili follimi , in frivolezze tali da 
far vergognare , chi le ha propolle . Di cale natura 
è queir altra eziandio , che fegue incorno a S. An^ 
tonino. Un po di fofferenza , Amico , e udirete cho 
cofa io qui voglia accennare . Prima conviene por- 
gere orecchio al M* R. P. Francefeantonio Zaccaria,. 
Lafeiando , dice ( pag. 166. e feg.^ le altre mie offer- 
vazioni , alle quali non ha Eufebio Eranille ofato zitti- 
re in contrario . Di grazia quali lòno quelle Ojser- 
vazioni ù fòrti , s'i nobili , si inconculfe ? Porle che 
Branifte ci mette innanzji il povero 5 . Antonino , per 
un Tuziorifta marcio ? e che quella è con/eguenza 
innegabile della fpiegazione data da Eufebio , che fe 
P opinion piìk ficurafojse veramente probabile-, mala 
meno tuta folte probabililTìma , nonn potrebbe fecon- 
do S. Antonino que/la feguire ? Ma Eufebio Eranifìe 
ha ripofto (Ofser. Tom. lì. pag. 90. ) , che Sua Rive- 
renza non (u. quello lì dica nè punto , nè Poco , e gli 
bafta gracchiare, fia poi a propofito, 0 a fpropofito: la 
qual còla ha dimoftrata eziandio diffulamente . Sic- 
ché non può dir di nò , che Eufebio Eranifte , non 
abbia ofato di zittire in contrario.: troppo lo fa lè ab- 
bia zittito , ma lo diftìoìula per non eftèr coftretto 
a. far 'conofccrc a tutto il Mondo U ridevol com- 
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par fa , cui è fuo ma tg rado obbligato a fare in 
fìe materie . Del rimanente poi , giacche altre ojjer- 
Vazioni io non sò , che abbia fatte , venendo all’au- 
torita di S. Antonino ; & habet rationes magìs pro- 
babiìes prò ipfa, quam pro oppofita opinione : Sua Ri- 
verenza da buon Probabilifta diftingue , magis dire- 
èie ■, nego, magis refiexe y concedo. Ma ha poi conll- 
derata bene la rifpolla dell’ Avverfario ? L’ha inte- 
fa Chi ne dubita, direte Voi , s’egli almeno in par- 
te l’ha riferita. Voi y feri ve (.pag. 167 . 1 a quéfle pa- 
role li fiete piccato di combinarlo ( il paffo di S. An- 
tonino coi principi del Pfobabiliorijmo ) y dicendo „chc 
,, quando fianvi ragioni per una parte, anziché per 
„ l’ altra , magis quam prò oppo/tta , la quale non ne 
abbia, fe non di leggieri e infullìflenti , Cficcome 
,, é nel cafo di S. Antonino } ; quella fola c unica- 
,, niente, c veramente probabile , e però ficura , e 
,, l’oppofta non è che improbabile “ : dopo le qua- 
li parole foggiugne lo Storico: Mcflrate fpirito , non 
può negarli. Tuttavolta efo dirvi, che quejie riflejftoni 
5, forza alcuna non hanno , fe non ammeflTe , e pre- 
,, fumé per vere le idee , e principi de"* Vrobakiliori-^ 
fti . Ma quello e , R. P. , che prima dovete prova- 
re , che tali idee , o principi lieno llate ncono- 
fciiite , cd animelle per vere , e fondate dal mc- 
,, defimo S. Antonino : perchè in altra guifa fond 
gettate al vento le voflre parole “ . Non vi do- 
vrebbe difpiacere coiai rilpofla . Ella è di pejo la vo- 
ftra y che date a me , nè io ho mutato , che la parola 
Probabilifti in Probabiliorifti , de' quali è certamente 
quella più ftravagante pretenfione del Mondo , che un' 
opinione probabile , fe al confronto di una più pro- 
babile fìa pofla , lajci d' effer probabile , e itnprobabi- 
ie divenga . Qi_iella , Voi dite , è la rifpofta del P. 
7 .accaria : e quella vi quadra , non è cosi ? Ma da 
quella rifpolla io ne cavo anzi, che aneli’ acuto Pa- 
dre non intende un’acca. Lafeiamo Iure W^firava- 
gante pretenfione ès' Probabilifti , che ad uno IlelTo 
Ibggetto poffano due contradditorie opinioni pare- 
re veramente probabili , che è quanto dire , vere , 
lebben per ragioni non evidenti e certe , ma però 
meritevoli deiraflenfo. Nel che dimollranodi capi- 
re i termini a meraviglia , e d’ elTer Logici eccel- 
lenti . li voler poi far comparire S. Antonino per*- 
^ • Jaio- 
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patire s\ ignorante è un torto manifeftinìmo , che gli 
vien fatto. Ma di quefìo non più. Oflèrvate folo , 
thè Eufebio Eranifte rifponden.on poter <-ìò, che di- 
te il fito Avverfario, fe non fi |)rova , che S.Anto- 
«iflo ammetterte per veri i principi, eie idee de’ Pro- 
babilifii : la qual cofa egli nega . Replica il P. Zac- 
caria , che la rifpofìa di Eranifte non può aver for- 
za , fe non prefùnte per vere le idee de’ Pfohabi/io- 
ttfti , quali egli nega , che ammeflì foffero da S. An- 
tonino. Padre a Voi quella rifpolla da Uomo. Ghie, 
■che dee provare^ L’ argomentante , o il difendente ? 
Io ho fennpre veduto , che prova chi argomenta , e 
non chi difende . Eppure il P. Zaccaria , che fa le 
jsarti di argomentante , vorrebbe che rifpondelle J5«- 
jebio provando , che fallì fieno tutti i liioi fuppolli . 

10 nego a Sua Riverenza quell’ altro fuppoflo fallìf- 
fìmo , che ad Eufebio fpetti a provare; e fe non fa 
dire di meglio , imiti il luo Socio P. Filiberto Bal- 
ia , che col fuo filenzio diè ragione ad un giovine’, 
che negogli il fuppolto in una pubblica contlufio^ 
ne . 

XLIV. Ma fentitene un’ altra più vaga . Scrive 
Eujobio Eranifte nelle fue Ofervazioni (Tom. il. pag\ 
■96.) „ che le il P. Zaccaria , e il luo P. Balla bra- 
V, malfero qualche maggior conferma della già fpie- 
j, gata dottrina , e della mente del S. Arcivcfcovd 
„ dal r/r.?.palfi a! io.c.x.i.id. , ove torna a far men- 
,, zione di quella regola- In dubiis tu ti or via eft elf- 
,, genda : ed ivi lì affaccierà loro TolTervationefeguen- 
■„ tc : Patety è cola patente , da non porli nemme- 
,, no in difputa , quod itt dubiis jemper certius eft 
„ tenendum &c. “ . 'Lafciodi trafcrivere il rimanen- 
te , che or ora foggiugnerò, perchè qui convien af- 
colrare il dortiflìmo Padre Francefcantoniò pratico 
dei fillema Próbabiliftico > come lo è di quello de’ 
Probabiliortfti . La regola , dice , che voi riferite , nien- 
te contiene , che ogni Proba bili Ila nòn dica . Avetè 
intefo? Ogni Probabilifla , fecóndo lui, dice, thè in 
dubiis tutior via eft eligenda , e che in dubiis femper 
certius eft tenendum. Ma S. Antonino lì Ipieea , e di- 
ce , doverli ciò intendere del dubbio non già nato da 
'mero fcru'polo , bensì probabile , de probabili , quan- 
do le ragioni lòno da entrambe le parti quali eg’ua- 

11 1 quum Jdlicet rationes funt ad utramque partem ^ 

qua- 
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^uafi <e^uales : e quefto Io dicono forfè ancfie i Jh9- 
babilìjii? Ma S. Antonino nella feguence pagina rife- 
rito dall’ Eranifie , fondato fulla mentovata regola 
infegna (p.», Tit.». cap. ». §. io.), che chi dubita 
di trafgredire un voto, e per conleguenaa di peccar 
mortalmente , è obbligato di tenerfi alla più fìcura 
parte , guardandoli da fimile trafgrelllone: Exijtem 
in duhioj aa tran fgrediaturvotum , & per confequens. 
peccet morta/iter , tenetur fe ponete in tuta , ut feilh 
cet votum non trafgrediatur . Quefto ancora dicono 
i Probabilifiiì Qae^ Proèabilifii «e infegnano , la re. 
gola: In dubiis &c. effere di configlio, e non di pre- 
cetto? Che ftabilifcono come certi principi, che ne’ 
cali dubbiofi la legge non c’è , e però, non può ob- 
bligare ? Che danno per regola a fedeli ne’ cali , ne* 
quali fi trovan dubbiofi , di' deporre il dubbio , e di 
ièguire la parte, che più loro aggrada? Che ilrimer 
dio porgono di formare il dettame rifteflb , per oper 
rare poi ciò , che più piace ? Gran franchezza ci vuo- 
le a fpacciare , che quella regola niente contiene , 
che ogni Probabilifta non dica : o piuttofto è quella, 
una grande innocenza dell’ uno , e' dell’ altro lìfte- 
ina , fendo impolfibile, che un Uomo, dotto pofla di- 
re così badiali fpropofiti , fe non ha perduto intera», 
niente il cervello . E con. quefto capitai di dottrina 
ha poi ardire il p. Zaccaria di mettere in derilione , 
quanto ha detto Eujebio, per ifpiegare il tcllo di S. 
Antonino obbiettatogli . Perchè dice quel dotto Do- 
menicano , che .la voce opinione adoprata da S. An- 
tonino , nel primo luogo dee prenderli per un lieve 
lòl’petto : ex levi {ufpicione , perciò così dovrà, leg,- 
eerfi 1’ autorità del Santo : (tc agendo centra tale du- 
bium non pecca t , dum adh<eret SUSPICIONI aJtcu- 
jus doUoris , ór babet rationes probabile! prò ipfa ma- 
gis y quam prò oppofita &c. Non è quefto un legge- 
re , e uno fcrivere con tutt’ altro , fuorché col ca-. 
Po ? Alla parte a fe favorevole avrh voluto Eufe~ 
pio dar quefto fenfo. Eh vada a ftudiaie , e cono- 
fca ormai la poca abilità (pag. i6%) , <bt ha in fi- 
fatto genere di critica . (i). 

XLV, 


( t ) 74 on giova , che S. Antonino tre volte fi fer- 
va del nome opinione, perchè eglifìejfo fi j piega , (he. 
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XLV. Io m’avvedo , che più non la finirei , »e 
tutte volefll efaminare le dirnofirazioni geometriche 
dell’ Avverlario . Mi converrebbe lènz’ alcun frutto 
pefare le fue parole, cd elporne il fenlo grammati- 
cale , far vedere in che occafìone le fcrilic, e per 

3 ual fine le fcrifle. Ma qual prò? Saremmo lempre 
a capo , e i ciechi parziali del P. Zaccaria , e de’ 
l'uoi Soci n’ intenderebbono Tempre lo ftelTo . Ciechi 
parziali li chiamo , ne mi curo , che il ReligiofilTi- 
mo Padre fia forfè jwr farne del chialfo , come fa 
contra Bujebio Eranifls { pa^. 169. ) perchè dee fa- 
pere, cflèr noi perlùafi e dall’elperienza convinti, 
che la maggior parte de’ Tuoi parziali non fanno 
nulla; non per difetto de’ talenti , ma per difetto 
della dottrina, in cui molto fi fiudia e niente s’im- 
para : ond’ è poi tanta ignoranza nel mondo. Se 
vorrà poi , che lo provi , lo proverò ad ogni liio 
cenno, ed avrò in quello propofìto molti fatti par» 
ticolari e nobililfimi : febben molti farò cofiretto a 
tacerne per riguardo a Perfone ancora viventi . Ma 
in quelle colè non voglio più trattenermi . Che co- 
la hanno nel Vefeovo Qennet cenfurato il Francoli- 
ni , e’I Noceti ? Quel non efle cenlendum quod cella- 
rie a peccato , nfponde il P. Zaccaria ( pag. ) 
quel fole fi acevfa dal francolini, e di quefto jolo da 
Eufebio Brani fie fi tace . Ammetto la prima parte 
della rilpolla , e quanto alla feconda dico , che c 

un’ 


r opinione nafee talvolta zx levi fufpicione, come na- 
fte da effa imeora il dubbio . Ma quel magu quam prò 
oppefita itile il follantivo opinione ni fenlo llelfo, che 
ha nell’ antecedente prò ipja . Ed io dico , che quello 
dimofira y che dopo aver infegnata la grammatica , 
ancor non fi sà. Il magie non ha folameate fenfo com- 
parativo , ma ancora talvolta fi adopera per figni fica- 
re Poppofizione di due cojcy evale lo fiejfo che potius. 
In quefto Jenfo è adoperate da S. Antonino , come fi 
coHojce nel leggerne le fole parole , quando fi abbia P 
abilità di capirle . Ora in quefto Jenjo quel magisquam 
prò oppofita non trae il lòllantivo opinione al Icnlò 
(leflo , che ha nell’ antecedente prò ipja , nò : anzi 
pofiiivamente P ejclude , perchè taglie fd una parte » 
quanto attribuifee alP altra , 
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rn’ aperta menzogna Ecco le parole llmpahti diEti- 
lebio'Eranifte {Ojfeìr. Tom. l. Pag. J9Ì. ) ,j Chiunque 
„ legge quella parte di propoiizione, che afcrive al 
Gennec il Francolino i ed inculca il P. Noceti ^ 
,, dicens ite.: non ejfe atitem.cenfendum quod cejfarit 

i, a peccato , qui qttamvis pofl ultimam conjefftonem f 

j, propofitum rarius pjtccet , aliquando tamen pec- 
j, cat: chiunque, diflì , legge quelle parole, non al- 
„ tro concepilce , fe non che a giudizio del Gen- 
,, net, non debbafi mai credere , che adempita ab- 
,, bia la condizione dal Concilio di Trenóp richie- 
,, fta in. un vero penitènte, di ceffar dal peccato co- 
„ lui, il quale dopo l’ultima conf'efljone pecca qual- 
,, che volta j àliquando peccat. ---- Or quello non 
„ è in veruna guifa il .lèntimento del Gennet, ne 
„ tanto può , le non con patente impoftura , rica- 
„ varfi da’ detti fuoi , che anzi contengono unadot- 
,, trina , la quale dee tenerli e praticarli da tutti 
i, per uniformarG alle decilioni del Concilio,, e allò 

i, l'pirito della Chiel'a . Parla dunque delia fenten- 
za criticata dal Francolini ^ e fe ne riferifee il con- 
tello , ciò è per far vedere, quanto lia flato lonta- 
no dai fenfo, che. con manifella calunnia gli hanno 
attribuito Francolino e Noceti. L’intende il Garba- 
tijftmo P. Zaccaria , che la fa fempre da Juo pariì 
Gli tornerò a metter loit’ occhi le parole del Gen- 
net riferite da Eufebio Eranifte , acciocché pjù noi\ 
abbia coraggio d’imporre al pubblico. „ Videtur 

( così il Gennet quaft. 15. cap. ’j.) „ quod non de- 
,, beret illum ablòlvere : cum non deprehendat in 
31 poenitente imam exdifpolitionibus neeelfariis jux-^ 
3, ta Concilium Tridentinum, nempe ceflationem a 
„ peccato : ncque enim dici poteji “ ( ecco le parole 
diflaccate dal conteflo dal Francolino , e da lui 
cenlurate . ) quod ille (ejfavit a peccando , qui ceci- 
di dit in idem peccatum ,• quamvis rarius ;,quemad- 
j) modum nec medicus diceret febri eum omnino 
3, carere, qui continua febri laboraret, quando com- 
3, mutata eli in tertianam , leu quartanam , fed tan- 
„ tum eum minus frequentcr laborare . j£quum fe- 
3> pius foret y ut ablòlutionem ditlerret , . donec per. 
3, tempus notabile a peccando, abflinuilTet : quod 

j, tempus diuturnius efl'e debet , prout confuetudo 
diuturnior luerit; Hocautem folum intelligcndimr 

» eli 
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efl de peccatis gravionbus , ,<ju« commitsuntiir 
,, cum piena deliberations . noa vero de his, ad qua: 
,, quis impellitur ex impetu inconliderato . “ lì que- 
llo batti per dimoltrare ; che queft’ altra geometrica' 
dimottrazione è un’ aperta menzogna . lì con quelto 
può andar di conlérva quell’ altra, che dal V. Cenci- 
na ( pag. x'jx. ) lìa ttato il Francolini accujato , d’a- 
vere nullameno creduto , che bafievole per la Confej- 
fione fia un incoflante propofito . Che giova tanto ru- 
more? Il P.. Conciaa non ha detto , che il Francoli- 
ni abbia ciò apertamente infegnaro : l’ha interito 
dalla (ua dottrina : perciocché negando , come ol- 
icrvà Eufebio Eranifte {pag. 199.) „ la neceflìi'a del 
j, propolito fermo -e coftame riehiefto dal Gcnnet nel 
,, vero penitente, forza era di riconofeere, che ba- 
,, flava dunque pe V Francolini „ che il penitente 
abbia voluntatem inconflantem , come ne inferi il 
,, P. Concina: attelòché tra volontà coflante, ed in- 
,, coflante ^ npn v’ha mezzo. “ A quello rifponda il 
P. "Zaccaria le è capace . Se nò , favorilca di con- 
fettare col fuo fìlenzio d’ eliere vinto, fvergognato e 
confufo; come realmente fi è già dichiarato col con- 
fettare , che il tetto di quel Gel’uita a conflderare la 
{ola corteccia mottra , che per fuo rilòluto giudizio 
fia battevole dilpolìzione al Sacramento, che il pe- 
nitente abbia voluntatem inconflantem , e non fermo 
propofitoy e che il richiederlo fermo e collante lia un 
rrgorijmoy e un aflurdità meritevole di cenfura ( i ) . 

XLVI. 


( I > Dice il V. Zaccaria , che la rifpofta , nella 
quale il Francolini fi fpiega , non è rara ; 'ma c in- 
lèrita nella rittampa delle lue opere . Eujebio Erani- 
fle però fofiiene { pag. 200. ) che il Francolini cerca 
anzi di travil'are la fua dottrina , e che ha altrove 
provata inutile e vana una tale fpiegazione . Ver- 
chè non convincerlo di falfità fe poteva ? Tutto il fuo 
ripiego però è flato di fare quella puerile flampita fuor 
di propofito: (pag. 17.J.) Voi avrefte voluto, chenoi 
avettìmo polla mano nel Francoiini ; ah • povero Pa- 
dre ve ne duole eh ! , perchè non potete menare il 
rumore , che per certa ritrattazione del Tamburino 
fece il P* Dinelli fupponendo falfaracnte , che dalle 
polire mani venifle, e non da quelle del Tamburino 
medelìroo . 
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XLVI. Qiii conviene , Amico > che ritorni uri 
palio addietro , per levare ogni occafione di trionfo 
allo Storico . Mi era fuggito di mente un palTo di 
quella lettera, cui mi trovo in necelfita di qui an- 
nicchiare . Nel Tomo VI. della Sua Storia ( pag. 414. ) 
cosi fcrille il P. Francefcantonio . V aver nominato il 
Leiiefma y il quale al Giudice permette rujo della mi- 
nore probabilità , vuol che faccia offervare la poca pru- 
denza del nofiro Autore ( Éulèbio ) , il quale al P. 
Sanvitale domanda 1 chi ha tanto mai amplificati i 
contini del Probabili fmo, come alcuni de’ votiri Au- 
tori ? Hon è egli quefto un mettere fulle balze le ono- 
rate perfone i e coftnnger le a ri f pendere ^ Sia così. 
Ma per uno de' nofiii Autori , ì quali hanno amplifi- 
cato i confini del Vrobabilijmo , quanti ne troveremo 
noi tra vofiri , che a quello furon dt guida ? Cosi egli 
nel Tomo VI. e qui Ipiegando (pag. 170. ) quell’ ul- 
time lue parole dice , che quefia non è propofixioné 
ajf fiuta ma relativa y la quale denota y che per cia- 
Jcun Gefuita, che abbia amplificati i confini del Pro- 
babilifmo , molti più Domenicani troverannofi non pur 
rei di quejio rilaffato ampliamento , ma guide del Gf 
fuita . lo ammetto quella l'piegazione : ma ficcome 
ogni ragion vuole , che la ril'pc^ta $’ intenda nella 
maniera UefTa, in cui fatta fu l’ oppofìzionc , dovrh 
quello rilaffato ampliamento del Probahilifmo a qua- 
lunque probabilità riltrignerfi o efirinfecay o intrin- 
feca , quanto fi voglia tenue „ in cui non li richieda , 
„ che l’opinione lia certamente probabile y ma balli, 
„ che tale fia probabilmente : giacché in quello lèn- 
to , fece Eranifie 'al P. Sanvitali la domanda men- 
• covata . Ora in quello fenlò avrei prefa io ftelfo là 
l'ua profofizione comecché relativa , come l’ ha lote- 
fa quel Domenicano, cioè , che un Jolò degli Autori 
Cìefuiti abbia in tal modo ampliato il Probabili fmo , 
infegnando effer-lecito , feguire l’ opinione probabil- 
mente probabile , giacché a quella (bla maniera ri- 
llretto era il parlar d’ Eranifie . Poiché però vuole 
la Riverènza Sua, che il lUo parlare venga riferito 
ad ogni materia , in cui fia (lata nlalTata la divina 
legge dalla probabilillica benignità , io fenza pren- 
dermi briga di farli vedere , che in ogni materia fo- 
no llati iGefuiti alTai più de’ Domenicani y e cheque- 
ili non hanno fempre potuto a i GeJuUi efler guida y 
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ini contenterò di rifpondere, che o non ha capita la 

f »ropofizion d' Eufebio , o l’ha fecondo il folito ma- 
iziofatnente alterata . Che fe vuol poi fapere chi 
polTa con ragione per l’ acutezza aflbmigliarfi a quel 
•Valente Mariotto ( pag. 171. ) che prejfe il Eafca in 
quattr’ anni di Scuola non potette mai imparare P ab- 
bicci , m’ingegnerò di farglielo intendere . Eujebio E- 
ranifle per la fentenza , che infegna poterli feguir l* 
opinione prob abilmente probabile colla teftimonianza 
del Tamburino , e del Ea-Croitc ( Ojf. Tom. II. pag. 
SU e US‘ ) citati otto Gcfuiti , tioè Salàs , EaJ- 
auez , Sanchez » Merolla , Bardi Il/ung , Banholtx » 
lenza che polla dirfi , che un Colo Domenicano listo 
fia lor guida .. E Sua Riverenza ? Ha vergognola- 
mente dilfinaulato . Eujebio Eranifle per la fenten- 
za , che accorda al Giudice il potct giudicare fe- 
condo la meno probabile, per cui quattro Domeni* 
cani avea ella citati , Ledefma , Serra , Acacie, t 
Candido, cita per lo contrario ( pag.i)$. ) Efeobar 
coi ventiquattro Vecchioni , tra i quali lono fpecifica- 
ti il Caflropalào , il Dicaftillo col Salai e col Fagun- 
det tutti Gefuici ; il Sanchez , il Vafquez , il Tambtt- 
tino , il Valenza , il de Lvgo , e il Texeda con altri 
Gcfuiti , lènza che oltre i quattro mentovati Dom*- 
Uicani y il Soto ed il Bannez, alcun altro per quella 
Icntenaa fia da Gcfuiti prodotto. Ma Sua Riveren- 
za, che tutto quello ha veduto ed ha letto , come 
ha rifpofto? Ha vergognofamente dilfimulato : E lo 
lidio potrei dire della fentenza che ha ampliati i 
confini della probabilità intorno tiiV amminifir azione 
de"' Sacramenti , lo lldlb dello llendere il Trobabilif- 
mo ad ogni materia. In tutte quelle fentenze colla 
teftimonianza de’ medefimi Gefuiti , ha dimoftrato 
Eramlte , dlerne flati in maggior numero i difcnlo- 
ri tra gli Autori della Compagnia , che tra i Dome- 
nicani: eppur Sua Riverenza ha tutto diffimulato. 
Se abbia motivo poi di menar tanto rumore , Voi 
giudicatene , Amico. Sò bene , che meglio farebbe' 
in quello genere a lludiar qualche cofa di più di 
quello, che moftra fapere.* giacché a giudicarne dal 
fatto trattandoli di dare rilpofta a’ fuoì Avverfarj, 
lòmigliante fi rende al fuo valente Mariotto , mo- 
lliwndo chiaro di non aver imparato nc men Vabbic- 
: Cosi voi vedete dal fin qui detto , quanto nei 

fa- 
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fare geometriche dimoflraxioni fia pratico il P» Fratta 
cefcantonio . 

XLVl. L’aver parlato finora del ProbabiUfmode* 
Domenicani y mi da luogo ai far qui una brieve.digre(- 
fipne . Il P. Balia nella fua lettera VI. ( pag. Ó47, 1 
fortemente fi Icalda contra Eufebio Eranifte , perchè, 
nel quinto fuo Tomo I9 ripretfde, fu ciò y che nella, 
prima lettera^ ha fermo del Probabilifmo del P. Lar- 
raga. Udiamo dunque quello Lione, giacché Lione, 

10 alfpmiglia il P. Zaccaria , a conquider il forcip^ 
Anche quello, vedete, è nome dato dal P. Francò^ 
fcantoni<t ad Eufebio Èramfìe_. Sjcchè la rana è di- 
ventata un Lione , e il travicello fi p mutato it^ 
un forcio. Eranifie pertanto fcrive , pire il Py. Lar- 
raga della t^uiflione del Probabile non fa tampoco pa- 
rola . Non e vero , rifponde il J^ione . N’ empie un, 
intero paragrafo di cinque pagine d* un librq in quarto, 
a dfie colonne', tratta della cojcienza ed opinione pro- 
babile : flabilifce per regola generale , che, la , co f eie nv^ 
probabile è regola certa a ben operare : applica tal te- 
gola ai cafi particolàri del Medico , del Giudice , det, 
Confefsore ec. q infegna^quandofìa lecito e quando 
tenerli ad opinione probabile . -Bravillìmo / IVfa tptto ' 
quello poteva ben fare il P. Larraga fenza ,follene- 
re il meno probabile , come dicefi , fubbfettivp , che 
h r oggetto della preìeiite contela ,i quando il meno 
probabile obbiettivo ditendafi . Diceva il P. Larraga ’ 
Riferito dal P. Filiberto Balla „ che la cofeienza pto^ 

,, babile pratica è regola certa di bpne operare : 

„ quia hoc ipfo , eh’ io vegga , che un’opinione p , 
„ praticamente probabile, ho quello prudente detta-r 

me: qui praéiice probabiliter operatur , bene operA- 
„ tur y fine peccato . Sed ego fequendo, iftàrn opinici 
,, nem , operar probabiliter pratici '■ ergo bene , èr abj- 
fy que. peccato . “ Non parrebbe llranp al P, ??Ha , 

( pag.éa ^.1 elle qui non trovi Eranifie il Probabili f- ' 
tnoy fe aveife notata, oppur iotefa la ragione da lui 
alfegnata ( Tom- V. pag. 446.; „ che i Probabilipri- 
„ Iti contro i Zuzioriiti ammettono darli opinióne 
„ probabile, chèpuòelfere regola delle umane azip- 
„ ni. “.Ma le hoc ipfo f.inlla il P. Balla) che un* 
'opinione è praticamente probabile yptiò uno formar fi 

11 retto de^me , e oneflathtente operare fecondo effa,^y 
non è matfljeflo ^ che un' opinione praticamente prabàc 
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qualunque fia , o più o meno della contraria potrai, 
lecitamente feguirjì ? Nego f'uppolìtum: qujfte tono, 
jprevenzioni probabiliftiche , le quali provar dovreb- 
L^fi, che.fienp Ilate.anjmelTe dal P, Larraga • Pojft* 
kile, chiede il P. ^alla» chf l' Brani fìe ancor giunto 
non fia a capire y che. quello che al genere s'attribuijce > 
intendf.fi' d’’ ogni fpeciq compre j aiti /otto? Se dunque a 
tutto il genere d' opinione praticamente .probabile con-' 
viene , che pqffa feguirfi lecitamente j deve quefto alle 
due fpide di. più., e di meno probabile comprffe nel . 
genere eon%<enir .ugualmente,. Nego la conlèguenza, e. 
il fiippofto della confeguenza , e, mi maraviglio » che 
dopo canto tenapo il P. Balla .a^icora apprefo,noi^ 
abbia > che meno. probabile ai confronto non 
ftobabilCii, ma improbajbitf . qpefto fplo intender- 
potete, Amiqo, qqantp fia vero.ci^ , che ho fcrit- 
to altra. volta {Tqm. !.. pag^ e i-g-,) che. .il P. 
Balla nop oapijce que’ due oppofti fiftemi , dei qua- 
li pur vuole parlar con tant’aria . QueHo., che^ fe- 
gue, con np0 minore chiarezza, dn^òfira rinnocen^ 
sa di quello povero P^dre. Dice ì\lP.. Lattragay che 
i .Giudici' pofionoi nellexcaufe, civili feguftar P ópi^ionet... 
meno probabile nelle..cofe , che precedono il giudice > 
cóme a fiire circa le ititetroga,ziom.x e,,.Pefame de* ter' 
fiimonj. . Ma rimane a provare a Sua Riverenza • 
che il ,P. Bainaga parli dei meno probabile fubbiet- 
tiyo . Seguita »l P. Larraga. ad infegnare , che il 
Bqnfeffore y cui.nftn .fia certa, ma fof probabile la 
giurtfdkiione', può lecitamente a folver e , perchè lagiu- 
rif dizione può laChiefa fupplirla ec. che fi può feguir 
^opinione probabile praé^^tce, lafciando la contraria 
più probabile-, in. orditie agfi in^edipienti , e alle di- 
fpenje del^ matrimonio Riferite quelle,, dottrine 
dimanda il P...j^<i/Af. Son elleno qùefie dottrine. , che 
non faranno dai. Probabiliorifii ? Rifpondp fran- 

camente, chellando a quelli generali principi , non 
fono negate disfatti , purché s’intendano del meno 
probabile óhtiiett'ivo y non fubbiettivp : Uj qual 
còfa io dimollrare' potrei colla pràtica delle Gon- 
gregazipni di Roma, le quali per altro. trattandoli 
mammamente de’ _ Sacramenti fempre Yeguono il 
p(ù ficuro . Non dovea dunque il P, . Balla avvan- 
*àre con tanta, franchezza Paccufa, che Eranifte 
fia’ pòco, lineerò, e che nafeonde artificiofamente la 

■ ' ■ © ifg~ 
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•verità . Prinfi'i di tanro avvanzarfi , obbligo fuo tré 
di far vedere y che il P. Làftaga abbia' parlato nel 
fetrfo proprio de’ Pióbabilijti . Sebbene che dico io? 
Egli fe il P. Balia, che la verit'a artifichfarrtente na- 
feonrfe V diflìoiulando ciò ^ che ha detto Etanifle i 
Udite Voi* ili qual maniera egli parla ( pag. 446. ) 
5, Altri telncciuoli prefi cpia e la voi cl afUegatc» 
„ che converrebbe difarnin’are lèggendoli in fónte. “ 
E quefte fole parole ha traferitte il V. Balta, qitan- 
do ber altro profegne Eùfébio con dire , che nella 
guifà , che fono da lui rapportati y còniechè lusn fif~ 
guarrlirto direttamente là quifliàne, non vuole nega- 
te , che fiene ejfi più conjorrhi alle majftme dei Pre- 
babilifti} che dei Prebàbiliorifti : la qflal cofa è vc; 
riffima : ma che hon può egli decantarlo per qiielió 
dichiaratiffimo difenditòre del Vrobabilifmo . Tiittd 
quello dilfimulà il P. Balla , e poi accufa di pocl 
fincerità .l’ AvVeHario . O biafimevole intrepidezza 1 
XLVII. Sbrighiamoci da quella poco importante 
Contefa j Ha detto E^ahifie,:i che in vano a j)róya- 
te, che molti Domenicani Teologi, difendoO; tòt t’ori 
il Próbabilifihó ir)] ha il P. Balla citMO il folo Pi 
Làrrdgd. Rifponde quelli J ( pag. 650. ) che non hi 
pretejà mai di provate eoi P. Larragà i ìnolti Proba- 
bili fii Domenicani , che nella Spagna fono eziandio i 
Ma chi e , che debba credergli ora , dopo avete 
fcritto nella prima lettera ciò , che óra è fotto gli 
òcchi di tdtti i IS PBtÒ nòn poeta mai più negarli i 

Scrif- 


( 1 ) Acciocchì non imponga il P. Balla ad Eu- 
febio Eraiiille d* aver ad arte làfciate quelle parole 
nella Spagna, rilegga bene le fuè parole nella prima 
lettera ( pag. yd. ) ; Molti difenciitóti del Pfobabililmo 
contar vi polso a’ tempi nollti eziandio I ^ui nella 
Spagna non c' è: e fel'ha ftg^unto poi dopoi dica un 
Pater ed un Ave a S. Lucia ^ e fi provveda un buon 
pajò d’occhiali,' e poi legga quello , che dopo foggiu- 
gne Eufebio : „ lò non crederei ( dice ) “ che potejìe 
quindi] ( dal P.Larraga ) „ raccòrrei che mólti Ué- 
,, no nella Spagna i Domenicani Teologi della pró- 
,i babilillica feptenza difehlbri . Gli artìfizj a nuli 
la fervono : la frode è forella della menzogna e preflè 
fi fcuopre i 
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ScrlfTe , eiTer certijjima cofa , eh: netta Spagna molti 
Domenicani Teologi j e colla voce nelle fcuole > e colli 
fampe ne* libri inftgnano t e lo difehdono tuttavia: 
Non jò , M. R. P. foggiunte fe v* abbiate notiiid 
'del voffro P. Francefeo Làrraga Reggente delVVniver^ 
fità di Santiago di Pamplouà &c. E «iucfta la provi 
di q\iella prima propofizione sì , b nò? Ma il pove- 
rino vorrebbe ora negare là. verità nnamfeftai per- 
fchè fi Vede colto, nel làccio , e conoi'ce ,che mal fi 
conta .un tal raziocinio coti quella fràncliezza , On- 
.de pretefe.gi'à di correggere Ja Logica del fuò Ay- 
verfario. Il dire, poi i che de* molti Domenicani Pro- 
bàbilifli di Spagna gli con^a per certa relaxiòne di pik 
perfone venute^ di colà e degne, d* ogni fede: e^fche ne 
darà à fuo tempo autentica, pròva i fono fpampanate 
à_ credenza. A Buon conto quelle Perfette degne d* 
ogni fede. non erano ancora venute di Spagna quan- 
do Sua Riverenza Icriflc la prima lettera. Afpette- 
irem dunque, che ne vengati .dell* altre, cioè che al- 
tri Geluiti Spagnuoli. vengano alla Congregazion Gè- 
Iterale , che fi farà , Dio sa quando , e allora poi ve- 
dremo , le ppve ora promefle . Non mi 

'dimentico, Amico, di ciò ^ che fcrivc il P. Balla 
à prbpofito dei, due Padri, Priori i che. approvarono 
il libro del P. Larraga . Gli àvea già rifpolto Era. 
nifie t che l* approvazione di que’ due Priori Domeni‘ 
cani non è argomento , che anche quelli fojfero Proba- 
'hilijli > Ot i duncne te^Vici il Gefuita., che [ebbene 
non tutti gli approvateri d* un libro debbanji credere 
favorevoli à tutte le particolari Jentenze contenute in 
e[fo, pur infegnandoJì dal P. Larraga tl Probàbilifmoò 
che è tome un generale princìpio', e fecondo ^qiteflo rii 
[olvendofi qua e /« .(i) molte particòlari_ quiftioni, i 
mar.ifejlo che i due.PP. Priori non avrebbero cof^ 
tante iodi approvato il libro , Jc fiati non foflerb 

O i Pro- 

- ' ' ' \ ' ■' ' ’ ~ 

( i ) l^uefie quifiioni dal P- Larraga qvià e là 
fecondo /7 , ProbabilÙmo rifolte faranno, per ifempié 
quelle del Giudice, del ConfetsÒre ec. Àvevd ferino 
Eufebio Eranifte in quella gui fa (Tom. V. pag.44d.| 
j, Altri teflicciuoli prefi qua e là voi. ci, allegate di 
ii luefto Autore i che còniferrtbbe drfàmiharli leggati' 
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l^robabiiifli'; Quando pure queiia confeguenza do- 
vefle in ogni altra occafione valere , prefèntetnente 
liefce frivola e vana, perche dedotta da un princi- 
pio , che è ancora in controverfia , non elfendo an- 
cora nato chiarapientQ provato , che il P. Lanata 
^bbia infegnato il Probàbilifmo . Oltre di che in uni 
libro in qu arto a due colonne , in cui un paragrafo di 
cinque pagine folamente s’impiega a trattare là qui- 
ition del Probabile , ben vi potevano cfifere molte 
altre cofe degne di lode , lenza che i due Priori ne 
CommendalTero il Probabilifmo . Sicché quella fua 
difefa tanto e'poco atta a far onore al P. Ballai 
èhe meglio avrebbe fatto del tutto a lafciarla . Ma 
ritorniamo al P. Zaccarie.. ' ‘ 

XLVIIL Entrando quelli a parlare del Bellarmi* 
no pag. 17J. ) una bella dottrina c’ infegna , cioè ; 
che quantunque trattandoli dell’ affare importante 
deireterna falute , lì tratti de fumma rei » qùella 
fumma rei non pertanto non è la fiefa. per gli Cri-^ 
fiiani fecolari y e per gli Reìigiojt , avendo quefli mag- 
giori obbligazioni de gli altri , ne ad un modo medefi- 
mo dovendo i ReJigiofi, e i Secolari procacciarfi quefia 
importante cofa : e che lo ftcflb deeli dire del Vejca- 
vo riguardo agli altri 1 mentre poflono gli' altri irt 
tuto collocare- animam lliam ancora' feguendo il Pro- 
faabrlifmo; non lo phjfono i Vefcovi , fe non feguendo 
la più fieura parte né‘ nove punii \ de' quali parla il 
Cardinale 6‘c. La dottrina , Amico, è ben ringoia- 
re , e mollra quanto fia deplorabile i’acciecamento 
del P. Zaccaria . Quella Summa rei , dice , di cuf 
parla il Bellarmino , non '9 là fteffa per gli Crifiiani 
Secolari, e. per gli Religiafi, e per i Vefcovi . Sicché, 
Amico, il Baradifo non è per tutti , ma folamente 
pe’i Vefcovi , che obbligati fono a menare vita non 
pur Crifiiana , ina perfetta , anzi ad^ ejfere già peri 
'■ ■ • • petti . 


„ doli in fonte . “ B il P. Ralla ? Rifpende , che /’ 
Eranifte tutti quefli telli trapalfa fotte pVetello, che. 
fono tellicciuoli prefi qua eia, che converrebbe di- 
faminarli ec. Come può^ chiamar un pfetello ciò, che 
è pura verità} Non confeffa qui egli fi elfo , che le quiy 
fiioni dal p. Larraga fono qua e la fecondo il Frob^'* 
^ililipp rifolte f* Dunque i tefti qua e fa fono prefi. 


■ D- 
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■/etti. E i fecolari , dove li manderemo/ Al Limbo i 
>alcrimenci io non, faprei loro trovar altro luogo . 
La difficolta grande fara pe’i Relijiofi , che nè. cÒ 
i Secolari nel Limbo j nè co i Velcovi in Paradild 
.potranno elTere ricevuti. Ma egli, direte, fol que- 
llo intefc, che i Secolari, i Religiofi , i Vefcovi fi 
-Galvano per diverfe.ftradc , ciò che fignificano quel- 
le parole , «H modo ,med^mo non debbono i Reli'^ 
giopy.e i Secolari prócàcciarfi quefla importante cofa: 
,lo non vi, nego, , che. quefto ftato non fia il fuo in- 
tendirnento; ma àccordatemi Voi, che il P. TSacca- 
■jriai quell’ jLTomo che vantafi di tanta precifìone nel 
.fuo feri vere , .non ha faputo diftinguere i mezai dal 
.fine . E poi è forfè quefto un errore di poco conto , 
.che diverfa fta la ftradà , per cui andar debbano al 
^ielo e Secolari i- e Religiofi e VefeOvi? Quella , 
dice Eu/ebio Eranifle (pag. 11. ) „ è una rara e for- 
3, prendente dottrina di coi non ci ha fatta parola, 
nè Gesù Cri Ilo nel fuo Vangelo , nè gli ÀpQfto- 
li , e i Padri ne i loro faluiari avvertimenti , 
,, che ba una Morale pe i Vefcovi , per gli . altH 
Crifiiani un' altra . “ In fatti , Amico , la ftrada 
.che tu^ti deono battere per confeguir. la falute , h 
quella de’ divini comandamenti . C^efta è la mifte- 
riofa fcala da Giacobbe veduta, che dalla terra ar- 
.riva fino al cielo (Gen. 28. i Tutti quelli , che vo- 
glion lalvarfì debbono afeender per ella , fenza ar- 
jeltarfi , e molto più fenza volgerli addietro . Ma 
oiTervate , io che confifta la diverfita . I Secolari 
aggravati da i peli del Secolo , incontrano maggio- 
re difficolta per alccndere fpeditamente. IReligiolìy 
ellendoft coi voti della Religione liberati dai legami 
del mondo , fè corrildondono ai loro doveri , alcen- 
jdono con minore difficolta. La perfezione finalmen- 
te dei Vefcovi in quefto confifte i dice 1 ’ Angeliccr 
f 2. 2,. quafl. 185, art, 4. ) che elfi per amore di Dio 
li. obbligano ad attendere , e proccurare la falute 
delle loro pecorelle ,' fino a dare per effe il lorof 
langue . Terfeéìio Epifcopalis ftatus ior hoc confifiit , 
'quod aliquis ex divina dileSione fe obligat ad hoc , 
quod jaluti proximorum initftat . C quaft- 184. art. 5. ) 
Epifeopi obligant fe ad ea qu<e funi perfe&ionis , Va- 
fiorale afsumentes ofiteium y ad quod pertinet. ut ani- 
.mana fuam ponat pafior prò ovibus fùis^ ficut dtei- 
. 0^5 t'ir 
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iter y<oaM. IO. li perebe tra lo ftàto de’ Vefeovi 
^e’ Rcligiofl quella è la differenza , che il pri-mo già 
e giunto al iòmmo delia'carita^ in pt>i la perfezio- 
ne confifte, il fecondo a quella perfezione' flnedefmia 
afpira". Può mai con qijejio accordarli l’ eccellente 
dottrina del 9 , Zaccaria , che di yerfa' debba elTere 
per i Vefeovi, pe’i Religiofi , e pe’ Secolari , /’o»e- 
{tà t 0 moralità delle azioni ( Eran. /oc. ’m )‘ di ma- 
niera ‘che quello fia illecito al Vefeovo , ebe a gii' al- 
tri è lecito; e' quegli ne’ dubbj , che' un’opera Ila 
comandata 0 vietata da Dio obbligati fieno ad at- 
tenerli alla parte più probabile c più'ficura , e 
polfano quelli fenra peccato leguire la parte ancor 
meno probabile , p meno Jicur a ?, Eh Amico : Ci 
vuol ’akrp , che tanta franchezza ! Ma in tanto la 
rilpofta del P. Zaccaria nè colla fede , nè colla ra- 
gione s’accorda. - - ..... 

XLIX. Nullaciimeno, foggiugne poi dopo ( pag. 
J74! ) ch’egli è Probabilifta nim per sè y ma per gli 
altri i ficcome il fono , ' la Dio 'merce y i più de*- Juoi 
Socj y i quali intefi a jalvare le anime fecondo te faggio, 
'regole preferi tte ' dal B.' Umberto Generale r/cZ/’Crdinc 
ponienicanp , cercano per fe le. ine più dure , per gli 
àltri 'le fìcure y ma pm agevoli . Io , Amico ', avrei 
piacere di quelle ' prótelte fe ad effe i fatti corri- 
fpondeffero . Ma confi'derando poi tante menzogne , 
contumelie, calunnie', impollure ,' e di Sua Rive-’ 
lenza, e del P. Sanvitali , e dcl Chezzi, c del Ca- 
gna , e del Balla, e di quali tutti gli ^altri Gefuiti, 
che hanno voluto entrare in' quella ' cohtela ’vedoi, 
òhe hanno operato daProbabilifti xilifCzùfTim'i . Quan- 
to al rimanente poi ', dara rifpolla pèf me il Santo^ 
Vefeovo d’ Angelopoli Monfignor Giovanni ’di .Pa-’ 
lafox con ciò che feriffe nella fua feconda lettera 
a Papa Innocenzo X’ al num. J17. ,, Abbiamo ve- 
.j, duto, dice lino ai prelènte , 'che tutti 'gli altri 
,, Santi Ordini della Chiefa fi fono affuefatti ' a’ di- 
,, g'mni alle difcipline , alle vigilie, al canto nel 
j. Coro, e ad una llretta claulura, fenza 'però giam- 
y, mai glòriarfi di ' fimili colè ne’ loro Icritfi , ne*. 
„ loro dilcorfi , ne’ loro elempli. Ma al contrario 
,, fe predicano la penitenza ', è perchè elfi la pra- 
j; ticanq, fe efortano alla povertà, e perchè l’ama- 
,, no, fe difendono l’onore della Croce di Grillo, 
" ‘ ■ ■ » è per- * 
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jj, c> perche e(fi fte(Ti .port.ano,qu<Ìta Croce . “ Sc-i 
^óndo qivddi .principi pare, che dir (ì pofli'a , che le 
* pià de' S oc j cercane per gli altri ( nelTenfo proba- 
bi l Litico ) le vieppiù agevoli , vie .cioè piane , fpa- 
ziofe, facili, nelle quali nè ipine nè Cxo^i s*incon- 
èrano, è, perchè neppuc ansano per fe ftclG la" Cro- 
ce: Non già perchè il "preciicarla agli altri, Ha una 
prova 'infallibile , che il iPredic.acore la porti : ma 
in un ProbabUioriita non può quello l'uccedere per 
crror d’ intelletto , bensì per debolezza loia di vo- 
lontà: laddove nei Prob.abililla iè accade , accade 
per ,r uno e per l’ altro Neppux dico , che i più de*- 
d’tfc/ non portano la Croce, cercando per fe le vie 
più dure : Ma le (limano benelicio , e conpe .dice il 
P. Zaccaria ^ mercè .di Pio i’elfer VrpbaMifti per gli 
altri: fe.llioaano prcd>abiliorilmo 
di riprovazione e di condanna, (ìcconie quella, che 
viene fecondo ,elli da fonti. contatninati ed:(n(ipuri 
del rigorj/mo e del gianfettifmo , come ppita:anno Hi- 
marla lèntertza buòna per fe medefimi , e non anzi 
ringraziar Dio, che loro abbia dato c lùme, e for- 
za, e coraggio, e comodo per liberarfcne , abbrac- 
ciando una via (bave, agevole, e atta a fervire di 
guida, e di,elèmpio a.colojo , che .fono da .dii. fe- 
condo le pialTìme . dolci del P/cbabili/mo.. condotti? 
Che ciò elfi realmente facciano , io no ’l. credo i 
benché iotfe ne fofle perCuafo, il Santo Velcovo Pa- 
lafox, che ncìU .citata lettera' ('a«n;. } fcrif- 

fe: „ Sebbene ‘ .non , lì può negare , che la vita de** 
„ Cefiùtt , quantunque oneila .e d'anu, ^.però la 
,, più dolce e .la più, tacile di (tutte le altre , che fi , 
„ .p^èicanó negli /Ordini wligiofi, fi sforzano non- 
,, dimeno .di dar ad intendere con libri, e con,.,apó“ 
„ logie , che la loro fCompagnia è ia .più perfetta 
,, ,di tutte , lènza confiderà re , che dfi • prèfarifeono 
,, la ilrada larga .e dpaziofa' .che fomenta il place- 
,, re'---- a quella Atada Uretra ,'che NoAro.Si- 
„ gnoce ha dichiarato di Aia . .bocca , '.eflèr,iU',foU, 
che può condurre alla vit^ eterna. JLa quale dot- 
,, trina lècondo ,il mio deboje fentimento , .non 
„ lo non è ibuona , ma è molto pericol9fa e pcrni- 
ziofa alla repubblica ,criAiana . Che però .vivano 
j, pure .come jofo"piàce , ma che inlègninò ciò , 
,, che deono infegnarc . “ Così penfava e Icrivc- 
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va quel Santo VeCcovo. Io però dico liberamente!? 
che chi per gli altri è probabilità , o lo Tara ancor 
^>er fe ftelTo , o fe nò • preventiro da fallaci maflì- 
me, non potrà contenerli in unà Vita afpra e du- 
ra, fe non per motivi baffi di umano rifpetto , che 
rendono e la Perfona che opera , e la di lèi opera- 
i:ione abbohainevoli a Dio . Quanto poi alle fag^e 
Tegole per l’altrui direzione dal B. Umberto preferit- 
te , tòno , ’che debba ufariì benignità cogli altri > ( 

falvo fempre il divino precetto, non mai che fia le- 
[cita quella biafimevole condifcendenza che permet- 
te la trafgreffione della fanta legge di Dio col fallò | 
■pretefto di dolcezza, e benignità ( t . j 

L. Ho altrove ( tom. I. Lett. III. ) parlato ba- ‘ 
ftantemente lui punto , che riguarda quefià Teologica 
guerra f moftrando clic non il P. Conciria Domeni- 
cano , ma il P. Monti Gefuita fu il primo ad ac- 
cenderla; nè fu quello punto voglio dir altro. Ben- 
efaminar debbo quanto fulla 'Querimònia Cattolici 

tor- 


( 1 ) Non voglio qui paffare in filemio un'impo- 
fiuta folenne del P. Zaccaria. Egli impone ad £ufe- 
bio Eranifie ( pag. 174. ) che abbia detto ^ che /’ef- 
lere obbligato ad acquifìare la perfezione , e l’el- 
lèrlo ad elercitarla-’-non vari! la follanza di quetè 
due obbligazioni. Vìmpofiura non può e/fere più evi- 
dente : mentre le parole 'di Eulèbio Eranifie quefle 
fono chiare e lampanti { Toro. II. pag. ij. ) „ cavilr. 
i, lare potrefte , che il Religiojo obblrgdto non fia ai 
j» ^Jfere attualmente perfetto come il Vejcovo , ma 
,, foltarito ad ajpirare t tendere alla perfezione . Voi 
• tuttavia potere di leggieri difeermre , che ciò NEL 
„ CASO NOSTRO non varia la jofianta deW obbligar 
1, zione. “ Un poco di lume per intendere , e meno di 
genio di Trawifar calunniando là verità , avrebbono 
fatto capire al P. Zaccaria , che no» volle già dir 
re con quefle parole Eufebio , che tra f obbligo di 
ejercitare la perfetiòne^ e V obbligo di acquifiarla non 
flavi differenza , come egli con aperta menzogna gli 
uttribuijce , ma che non vi è differenza tra auefti due 
obblighi quanto al dovere riguardo alla perfezione t 'ò 
acqutftata i 0 da acquiflarji abbracciare la più flcurn 
pane . 
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rorfia qiù a rifrìgger lo Storico ( pag. ijs.) Arti fi* 
ciò, die’ egli, cbiamo .il dubitare^ che fate , Je fiavi 
itti mondo il libro del Gotizalez. nel 1691. ftampato m 
Dilinga, dal quale e'I P. Balla y ed io vi obbiettam- 
mo un luogo; e V fuggerirmiy che avvifi il pubblico, 
dove tal’ edizione ,li trovi , come fé finti ci fotftmo 
< ciò che fi può credere ) e quel pajj'o a voi faftidiofo 
anzi che nò, e V librò : , da cui lo traemmo^ nel che 
fembra , che ha confusone non baflivi da voi avuta 
in vedere la Qiierimonia Cattolica mandatavi dal 
•P. Balla . Quello è un parlar troppo franco t ed io 
mancherei a me ftelTo.fe non rifpondeflì , malfimp 
riflettendo al rumore incredibile , che fajfu quefto 
munto medefimo nella lettera VI. ( Editi Ven. Tom, 
ili. pag.161, e feg, ) queflo fecondo Gelùita, Udia- 
mo adunque in primo luogo ciò che quelli d| nuo- 
vo avanza* Egli. primieramente pretende di ricon- 
venire Eufebio , che non Potendo col fuo .fiftema acr 
cordare, quanto gli fu oboiettato , lo abbia fecondo 
il folitt artificiofamente difftmulato fenza dirne parar 
ia . Qiiefla è una bugia manifefla. L’Ipotefi à' Eu- 
febio la ( Tom. VI. pàg. 121. e Jegg. ) che. fe vera- 
mente alcuni efemplari della J^uerimonia Cattolica 
•ftampata in Madrid furon falvati', e fottoferitti da 
TNlonfignor Vefeovo di Malaga , .e letti da due Reli- 
-giofi nelle Fiandre , e riflampati in Barcellona dal 
Signor D. Vincenzo S'abbater , Ciò potefs’eflere , p 
perche li fegnaffe quel, Vefeovo, prima d’ averli ela,r 
minati ; oppure , che avendo veduto il hbro fin dap- 
principio , non giudicaflè tali le alterazioni in elfo 
inferite , onde dovelTe darlo alle fiamme : ma che 
quella deliberazione prendere, poi in decorfo di tem- 
po , 0 meglio avendovi riflettuto \ 0 avvertito forfè 
■dell* abujo , che del libro per tali alterazioni faceva- 
•y» : e quella fua ipotefi la provò Eufebio con cali re- 
gole di giulla critica , che fembra non poterfene per 
'alcun modo negare la verifimiglianza, quando niun 
argomento certo producali dalla parte contraria,^ 
come in quella controverlia non fi produce . Gli 
argomenti poi del P. Balla furono, I. che dopò due 
.^anni ( Lett. IH. .pag.> jcx}. ) dalla llampa di quell’ 
opera leguita in Madrid , cioè nel 1688. fcrijfe Àf- 
inaldo per jUa difefa a Monfignor di bialaga una le(~ 
^tera, fbe può vederfi fui fine dell* ottavo Tomo^elld 
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Morale Pratica , iti cui ji maraviglia , che quel Pre*. 
lato per 5IÌ artifzj de’ Geluiti avene fot tofc ritei. 
tutti gli elemplari . <^eflo argomento coir ip"ote& 
di Eujebìo Erartijie perfettamente s’accorda . Volete 
vederlo > Si conce 4 e. in ella , che qualche efemplare 
potelTe cfler diftratto. Ciò bafla, perchè l’ argooien-f 
nulla conchiuda . 11 fecondo argoaiento è , che 
alla lettera dell* Àrnald» replicò in vece del Vefeovo^ 
di Malaga il di lui Vicario Gsneeaie con un lihro' 
ftampato in Madrid nel rdpi. approvato con una 
lettera' da Mortfignor Idelfonlò . Quefto argotnento , 
non $* accorda veramente coll’ ipotefi, d’ ’ 
ma 'lungi dall’ averlo per quello diffii.noulato con-' 
frlTa ( Tom. Vi. pag. 511. ) „ che per 'fe fteflfo , e, 
j, feparato da ogni 'altra circoilanza è di gran per 
), fo , e baftevcle a perfuaderlo, della faifita della 
narrazione ' dal P. Concina riferita , che pei; ordine . 
del Vefcovo 4 * Malaga foffero gli cfempJari dell’edi- 
zione di Madrid'daci alle haname.' Soggiugoe però» 
che concorrendo per altra parte la certa autorità 
del Reverendijftmo P. Ajcaaio non- può ad «Ho ar- 
renderfi. 'Dopo di che conchiude i pag. 32^. )'non 
fiegarfi'da lui ,' che niuno de '.gli efemplari icampaf- 
■ìe, o venifl'e nell’ altrui mani: ina lìbbene che que-, 
ili efemplari fotTero molti; che Arnaldo ( Pag. lz 9 . ) ^ 
può avere fcritto alludendo alla fama Iparfaff ia^^ 
Fiandra ^ ed 'in Francia" àìl Gefuiti della ./otto feri-' 
zione’ di Monfignor Idelfonfo fatta negli efemplari eli 
^ueir Opera . Finalménte quanto al libro delVicario_ 
Generale di Malaga e all’ approvazione fattane con" 
•fua lettera da quel Vefcovo, è vero che Eufebio _ 
non rifponde direttamente J .ma tanto dice, che può ^ 
bène ognuno da fe llcflb raccogliere , che (ìccome ’ 
altri Gefuiti , di cui ‘ne rapporta .nelle Ine lettere 
gli éfempli , capaci furono di fìngere libri .* (dichene. 
abbiamo veduto qualche efempio eziandio -in quelli 
noUri nltirhi tempi ) cosi avranno potuto fingere e . 
la'difefa del Vicario Generale e l’ approvazione del 
Vefcovo," ' 

LI. QueUo 'fia detto per frenare alquanto l’ani- 
tnofita del P. Balla . Rifpetto a ciò che foggiugne » 
fono a dargli rìlpolla . Dice, . che Eufebio alme» ora 
che fi è cogli occhi fuoi accertato , che vi lono degli 
elemplari -della J^uerimonia dell’ edizione di Madrid > 

de- ' 
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^eve aver, depoflo 'il dubbio no-n potuto torgìi fi dalla, 
jiu parola ec. Uno di eferwplàri , foggiugne , 

poiché dtfidcrato P avete ■, ve k? ho fatto io prejentare 
in proprie mani , e trovato r avrete eC affai buon ca- 
rattere y e della pampa di hladrid del 1686. e fegnato 
col nome fcritto à mano di Monfignor Idelfonjo . Ho io 
pur ricevuta , e rendo vivifitme grazie, l'au- 

tentica fede da Voi fottofcritta e da due tefiimonj 
con giuratfiento fermata , e per mano di pubblico No- 
ta jo in ogni debita forma autorizzata , nella quale con- 
f e fiate d' aver avuta la 'Qiierimoni-a da me inviataz 
vi. ijQue/ia' vofita attefiazione mi è fiata cariffima, e 
farò che a perpetua memoria de' Pofieri cautamente fi 
tufiodijca per ogni nuova contefa, che mai fu tal pun- 
to najcefie in avvenire'. Sapete , Amico , ciò -che vi 
ho Icritto in altra occafione ( Tom. l. pag. i?9. ) 
(u la dimanda fatta dal P,. Balla di ^ak atteftato , 
nell’ atto medefimo 'che' ad Eranifle venilfe prefènta- 
to il libro i -Per verità che io'fono ftato indoyinoi. 
Ma non importa: L’ atteftato di Evfebio -e 9 \ cauto, 
che per ogni c afa ài nuova, conteja , che mai fu tal 
punto najcefie in avvenire non -potrebbe -fervire a 
nulla. Conlefla Egli di aver ' ricevuta la [Qiterimo- 
hia Cattolica inviatagli dal P. Balìa-, ma quello non 
c confelfare d’aver ricevuta la Duerimonia Cattoli- 
ca iotxoicrittB. di proprio pugno ^a Monfignor Ve- 
ìcovo di Malaga, che era il punto principale della 
contefa : volendo da ciò inferire -il P. Filiberto , 
che falfo foffe il racconto delle alterazioni in effa 
rlcguite, e’( pag. 161. ) favolofo l'incendio fognato dal 
Reverendifitmo P. Afcanio'. Vedete fe v’e motivo di 
far SI gran chialTo'. Può Eufebio con tutta la fede 
autentica con giuramento ictmata. ec. ‘{olìetyctc e di- 
fendere quanto fcriffe nelle due lettere ultime del 
Tomo yi. perchè nuHa centro di efle 'fi può da> 
quella còpia cavare . Per confeguenza fi può , e fi 
dee negare al P. Balla , che Monfignor di Malaga je- 
guitafie a riconòfcere la ^Querimonia ' pubblicamente per 
fua , e a difenderla per 'mezzo ' del fuo Generale Vica- 
rio dalle impugnazioni dell' Arnaldo , a voler' informa- 
to il Pubblico , che non per ' fuggerimento de' Gejuiti, 
ina per antive dimenìo fuo ave a egli di propria mano 
col Juo, nome autenticati tutti gli efemplari , ut oc- 
curreret hoftiiim verfutix . E s’ è cosi , qual confu- 
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forte puA^mai aver avuto Eujepio Erantfle nel rice- 
vere la Querimonia Cattolica? Forfè tlovea confon^ 
derlì vedendo la fola conferma di quanto avea det:* 
i to, che molti non fono gli efemplari dell’ediaioné 

dt Madrid , che abbiano . evitate le fiamme ? Scor- 
gendo la menzogna del V. Ballai il quale vantavafi 
^ ' d’aver (quo gli occhi una copia di quel II edizione? 

Sperimentando innegabilmente la verità del raccon; 
to fulla fede .del P. ReverendilTìmò Afcanio fatto 
dal P. Concina? Di(ò io di chi debba eifere la con- 
fufioae : Del P. Balla de’ eifere , che ha , avuto co- 
raggio d’inviare ad Eranife un libro, che intorno 
alla Querimonia Cattolica accrefcc j non toglie idubr 
bj e le incertezze . ^Del P. Balla , fhe dopo aver 
fatta un’azione di quella fotta , ed aver con ingan- 
no tratto dalle, mani dell’£r<j»/^c un atteftato au- 
tentico , ha poi ardire di parlar, con tant’ aria , 
quando dovrebbe anzi far sì , che ninno fapeife mai 
quello fuo procedere indegno,, Ghe fc volelfe mai il 
V . Balla un Compagno, quelli fard il P. Zaccaria ^ 
che lenza eliminare di.chifia il torto, di chi la rar 
gione , alle voci del. Ilio Socio inconfiderac.amente 
la eco. Or come della Querimonia Cattolica Itampa,- 
ta in Madrid , è falfilTimo che dilla quella quantick 
d’ efemplari , che afferivann. dal P. Filiberto Balla ^ 
così pure è fallllfimo , che favi al mondo il libro del 
Gonzalez nel 1691, fiampato in Vilinga . E ’l palfo, 
che da quell’edizione fu,. ad Eranifle obbiettato ? 
Sentite ; lenza eliminar ora , le (la tanto faftidiofo • 
quanc’ein pretendono ,. con due parole io polìb dar 
fine ad ogni contefa . Mi piace di parlar chiaro , 0 
però non dirò già, che il P. Balla ^ o.’l P. Zaccaria 
i’ abbiano fnto , ma non dirò nemmeno , che non 
foller capaci di fingerlo . 

LII. Concludiamola una volta , e per farlo con 
più .vantaggio mi lervirò delie parole medelime del 
P. ZrtCC<rr/tf (pag. r8x.) Ho già dimofttatò , che egli nort 
fa , che ricantare le jteffe ctìnzoni , e ritornarci Jotta 
degli occhi i fatti fmentiti , le dijciolte accufe ,,/c ra- 
1 giovi nelle lue lettere da Eufebio J poffare . 1. Ché 

.egli 'altera le propofizioni del lùo Avvcrlàrio , c le 
fue difefe . Che con ijtudiatì artifz,} cerca di conr 
ciliare ad Eranille una non meritata odiofita. Orgiue 
‘ dichi il P. Zaccaria , fe i fuoi libri (iebban fotfnrd 
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«iagll Uomini faggi , e le fia giulto perdete più oltrC’ 
il preziofo tempo in confutarli con più parole , qUafi te- 
mendo , che tutti i leggitori debbano effere di buon Jen- 
fo mancanti per guija \ che ad un Uomo di tante im- 
pofiure, menzogne , contumelie', e calunnie si ma- 
vifejtamente convinto, poflano predar fede • lo /pero , 
che aVra ormai imparato a fue fpefe , a non fidar fi 
delle finora da fe ufate maniere , e che’ pénler'a a ta- 
cere, ed a déporre tant’-aria. Se per altro nella Sto- 
ria Letteraria , come promette , vuol dire Jchtetto 
fchiettò il fuo Jentimento , fi guardi di non dare occa- 
fione colla fua imprudenza di parlar dei Gonzalez » 
e della fua centroverfia coi Gefuiti fùói judditi , e del- 
la jQ^uériminià Cattolica , e del P. Buffìer j'e di altri 
fatti ancora peggiori’ , thè non fono , come pen(a , 
occulti. Se tali fatti fono aiGefuitiodiofi , eifideoo 
guardàrfi di dar motivo , di parlarne ai loro Avver- 
farj . Maife colle loro accufe gli obbligano ad en- 
trarvi , perchè poi fi lamentano , fe raccontano tan- 
te jtorielle , e novellette piacevoli ? C^anto all’elbr- 
taziohi , che fa lo Storico ad Eranifte (pag. 184.) 
effetti fono del fiió acciecamento . Egli, egli ftelfò 
fi configli coi Croci fifio y e veda fe alla gloria di Dio, 
alV onor della Sede Romana , alla falute delV anime , 
conduca la difefa del Probabilifmo , che diftrugge le 
divine Leggi', fàvorifce le più aperte difubbidienre 
alla Sede Apoftolicàj e trae le anime alla perdizio- 
ne . Non dee cercarli , perche la Chiela lo tolleri , 
giacché GesùCrifto nel luo Evangelo ha detto, che 
la zizania fafW laldata crefcere , fino al. tempo del- 
la ricolta, per non recar danno al frumento.* fidee 
cercare piuttollo fchza paffione , fe invece di ren- 
der più facile' la falute, non dilati maggiormentè la 
firada troppo per altro fpaziofa delia dannazione . 
Bench'e troppo chiaro ha parlato la Chiela : ma chi 
ne afcolta le voci ? Chi le fi moftra olTequiofp ? 
Quindi io nego, che il Sommo Pontefice Benedetto 
XIV. felicemente regnante abbia data licenza al P- 
Garpani Gefuita di (lampare il fuo libro in difefa 
del Probabilifmo . Quella ò è una bugia , o un lò- 
èno almeno del P. Zaccaria , Uomo dij'antafia af- 
fai fervida , cui nondimeno non ha roflor di fpac- 
ciare per cofa vera e reale . Quanto agli Ordini Re- 
golari, ecco qualfia il mio fentimentQ. Efli fonoUa- 
’* ' ti 
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ti iftituiti, acciocché e colla vita efemplare i e col- 
la Tana dottrina fieno, della Chìela lo feudo , eladi- 
£efi : fé, mancano in quello > fonò anzi alla Chiefà 
di pregiudizio, che di vantaggio, ed è nieglio , che 
nòn vi fieno, più . Ciò dicò e della Compagnia f e 
dell’Ordine Dotiocnicano ancora; e d’ogni altiraRe^ 
ligiòne . Se lafcianò di operare per quel fìnei per cui 
lono (late iftitùite , a che occupano inutilmente il 
terreno/ Non prertie più la Chiefà di Gesù Grillo J 
che tutte infieine le Religioni ^ InUntò dei difetti 
nè fono in tutte ; e i Gefuiti , fe ’l perfiiadàno, nod 
he fono èfenti ; Per quella parte appartiene a’ Supe- 
iriori delle Religioni medefime a ^ryi rimedio; e fé 
eiTi fono in ciò tràfeurati , vi fonò in .Romsf Con- 
gregazióni; che invigilano, al bene degli Ordini Re- 
golari . Rirpettò , poi alla dottrina*, il ben della 
Chiefa richiede ; che fe anche ima Religione intera 
irifcgnàlTe cattiva dottriria, fi Icuopra; e fi manife; 
Hi. (^lello è quel i che ha fatto il T?.C«ncitìa, edo- 
po lui hanno, procurato di fare colóro, che ne han- 
no prefo le difefei,nOrt,gia perifando ; che il Proba- 
btlifmo dà elfi impugnato folfe dottrina della Com- 
pagnia ; avendo anzi alle occàfionì provato il con- 
trario ; tna con ànimo di- farlo ; quando pur folfe 
fiato dottriria di tutto, il Gefuitico ceto ; fapcrìdò i 
che la Compagnia tutta infieme non è infallibile j 
4tome infallibile , è la Chiefit di Gesù Grillò, Sefien- 
fi prefe in preftitó Falcali; Vendrockii ; dagli 
Arnaldi le formole ■, i mòdi \ legarti • le , procedu- 
ià con grida, è fchiamazzi , ammutitiàndò il pcfpolettól 
t non anzi còn buone ragioni > da molto tempo ne 
hanno già formato giudizio gli Uomini faggi > ondè 
nulla e prefentementè da replicar fri tal punto. Ne 
dica il P. Zàcedria, che gli ypiriti forti , e certe pef- 
jone di Mondo f dolgono contro ili Ordini Regolari le 
lingue mormbr attici . Lo sa , o almeno dee làpcrio # 
che fi è procurato, quànto.fi è potuto , di mettere 
al coperto l’Onore d’ogni Religione, dillinguendó il 
difetto di pochi, dalla Santità di tùccojl Corpo . Ma 
fe qualche Religione vnol , farli tal pregiudizio ,' per-' 
che i Superiori troppo diffiduilano , e alcuni Sudditi 
oicrepalfano i termini tutti dell’oneUà , e della 
derazipne, fi dovrà per quello tacere? No: E poi ne 
il P, Zaccaria , nè il P. Balla , nè alcuni altri loro 
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Compagni , hanno avuto quefto rigaardo vcrfo la 
Religione <H S. Domenico , che lena’ alcun riguardo 
ft fono sforzati di fcreditare. Non dee nemmeno ob- 
biettarci , che i Libertini con Jifprezzo , e cònìumelió 
fi befferanno delia Seie Apoftolica y che tol^pra tanta 
rilaflatezza nella Morale Che zelo è 'mai quello ^ 
Non fi è avuto un {inaile zelo , quando fi c trattato 
di lodare; e difendere; e rillainpare con altro nome 
\z Biblióteca Gianfenijtic'a e Ti^ha poi trattàndofi 
della Morale ? Ah troppo è chiaro j che più déir- 0 - 
nore della Sede Apofiolica ; pre'nae P onòr della Ca- 
fa . Mà di, più', i Libertini e gli Eretici attrìbuif- 
conò alla Sede Apostolica y ed alla Cattolica Qk'nitz \ 
come propria dottrina , la Morale più lalTa e di 
tjuefto argomento fi fervono per provare , che rion é 
la Chiefa di Gesù Grillo , £ quello poi biente 'pre> 

tue A. 

^ LUI. Efponiamo, Amico, nel Tuo vero lumeunà 
tal verità pur troppo degna di lagrime; ed efponia- 
inola colle parole de'Parrocbi di Parigi, irei quinfd 
loro fcritto . „ I nimici dèlia nofi'ra fede ( dicono ef- 
fi ) dopo la lóro feparazión dalla Chiefa 'cercad 
j, preteili per colorire il /loro ftifma . Ecco, vanno 
dicendo ; qual fia là fededi quelli ; de' quali abbia* 
„ mo abbandonata la Comunione. Tra eflì ùnive’r- 
„ falnaente regna T empietà , è da efiì è bandito 1 * 
,, amore di Dio e 'del prodi mo . Tra fi< crede , di- 
„ ce il Miniltfo Dreliiicourt , non effre P Uomo ob- 
5, bligato ad amare il fuo Creatore potcrfi confegutr 
„ la Salute i lenza fare in tutto il corfo della vitaal- 
3, cun atto interiore d' arnore di Dio , e Crifto tnedejt- 
;, mo , come ihfegnà il Sirmondò ; aver potuto merita- 
,, te la fedenzione del 'genere umano , , con 'azioni non 
3, prodotte in effo dalla carità. Si crede {dice uh àl- 
■„ _tfo Minillro), che fia lecito dare ad altrui la mor- 
„ te ; per evitare un' ingiuria : che non vi fia obbligò 
j, di refii tutte ì quando far non fi può fenzà . disdoro . 
„ Non folutn feminam quàmcumque ; fed ètiam ma- 
„ rem , ut dicit Emmanuel Si Jefuita , pojfe reciperè i 
tir erigere pecuniam , tamquam pretium profiituuo- 
■„ nìs . Ecco a quale flato hanno i Gefuiti ridotta 
,, la Chiefa . Quando lo fplciidore della di lei San- 
tità i dovrebbe a tutti gli popoli ifpirarne la vC- 
3i ncrazipna e Painore, blìì P hanno efpolla al ludi* 
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j, brio , edval difprezzo degli Eretici : coficcliè af- 
,"i Geluiti raChiefa pnò-dire ciò, che ai crudeli fuoi_ 
„ figli difle il Patriarca Giacobbe :'Aff avete turba^' 
3> to , e fàtto divenire odiofo agli abitanti di quefta 
j, paefe o ciò , che difl.e iJdio pe’ i'uoi Profeti ai_ 
,, membri delta Sinagoga rubelle : Avete colle voftrè 
abbominazioni contaminata la mia terra , ’e V mio 
„ nome per cagion vofira tra le Genti vien befiemmia- 
3, to , allorché ji dice di Voi : J^uefio è il "Popolo' del 
»»' Signore , ed è ujcito dalla di lui terra . Qpefte m07 
d^lìme còfe a noi rimproverano gli Eretici, e ve* 

( 3, déndo l’ orribil Morale', 'che nel feno delPafflitta 
5,^Chiefa va ferpégglando , accrefcoho la di lei affìir" 
zione’, dicendo bendi fov^n te: quefta fe la dottrix 
3, na delia Chiefa Romana' , e di tutti i Cattolici : 

3, della quale ingiuria ; niun* altra può eftere alla 
3, Chiefa più grave . Ma affinchè meglio conofcaft « 

5, quanto infoffribilé fta una tal contunoelia', d’uopo • 
3, è riflettere , che clTa non viene da^ foli -Eretici 3 
3, che non volendo afcòltare là Chiefa, non meritar 
jV'no alcuna fede, ma ciò che più fa orrore al folo 
3, penf fvi , da’ un ceto eziandio noti poco numero- 
„ lo della medcfima Chiefa . 1 -mperocclw mentre 1 
Calvinifli alla Chiefa , attribuiicòno fentenze cq^ 

3, SI abbominevoli , dalle quali efler dovrebbe imper 
„ gno dr’ Cattolici tutti il difenderla, Ibrgoiio dall; . 
3, altro Cantò moItlftìmiGefuiti , e loftfingono, qu^ 

3, fre reàlmenre eflère della Chiefa le opinioni . 4 
3, cosi mentre i Miniftri' cercano da ogni parte te^ 
,,'ftimonianze , affine di perfuadere, qucfte effere tra,- 
3, dizioni deila Chièfa Romana 3* quella' medefima cop 
la ne’ Joro^ ferirti dichiarano , 'cd infegnano, i Ge- 
3, filiti , quali che loro premeffe di rÌQforzareÌl parx 
3," rito de’ Calvinifli ( còfa per altro, da cui fono a-* 
3,' lieniflìiv i ), acciocché lènza tanta fatica ^ "poflan^f 
,, quelli coir aprir lolamerite i 'libri de’ Spc| t/ovar 
3, rè' quante prove poflono defiderare,, a favore del^- 
33 la loro impoftura. In quefta guifa il Dennopio, e 
3, di quelli 3 e di quèlii ’pe’ liioi fini ft. ferve', e de^ 

»} uni , e degli altri , rivolge cQntrp la Chiefa 
„ i sforzi infieme congiunti , e per la ‘teftimonianz|. 

3, vicendevole , onde vogliono perfuaderè tal} elfe- 
3, re i lentimcnti della Chiefa , confiderabllmentp 
3, accrelciuti di pelò .> Impcrpccb'c ficcotue ì 
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jj nifti fi fervono, deir Opere de’Gefuiti per'prova-t. 
j',‘ re ciò in tale maniera*; convien ben dire y'che 
j, quelle fieno le opinióni della Chiefa, giàcch'd 
j, to il Gefuitico ceto' le fottiene ; i Gefuiti vicen- 
,, devolmente fi ferVonó de’Scritti degli Eretici, pe^ 
,, provare lo fteffo in quello modo : Dcono 'certa- 
,, mente efler cotefte della Chiefa le opinioni^ men- 
,, tre gli Eretici di lei nimici le impugnano .‘Su 
,, quello punto hanno elfi compollo interi libri . 
,, Dunque fuccede una lòtta di prodigio orrendo 
,, che due ceti tra fe llelfi nimici , fi diano mano 
,, l’un , l’altro , e fi ajutino fcambievolmente , ad 
,, imporre alla Chiefa la depravazion de’ Cafilli . La 
„ quale falfita trae feco orribili confeguenze men- 
tre le Iddio foffrifl'e quell* abbominazione nel- Ino- 
„ go Santo, ne verrebbe, che gli Eretici non ritor- 
„ nerebbero mai alla Chiefa , e tutti i Cattolici nel 
,, di lei feno fi pervertirebbero : onde , nè quelli 
,, alla fede convertirebbonfi mai , nè quelli giugne- 
„ rebbono alla Santità , e perfezione crilliana , ma 
„ per tutti farebbe certa una generale rovina**. Fin 
qui quei zelantilfimi Parrochi. 

LIV. Ora venendo al cafonollro, dovremmo Noi 
vedere un’ abbominazione di quella lòtta , e fentire 
le ingiurie' fatte dagli Eretici alla Chiefa, e tacere, 
per timore che elfi , parlando Noi , e alzando la no- 
Itra voce, con difprezzo , e contumelie fi beffino della 
Sede Apojloìica , che tollera tanta rilalfatezza 'nella 
Morale ? Non è l'pcdiente , foggiungono gli llelfi 
Parrochi di Parigi ; „ fendo anzi di lomma importan- 
za difender la Chiefa dalla contumelia gi'a men- 
„ tovata atrocilfima , onde viene in tante maniere 
„ attaccata, moflrandofi fuoi nimici non folo quel- 
„ li; che apertamente le fanno 'guerra di fuori, ma 
„ di più i luoi proprj figli , che, nel di lei feno mc- 
,, deiimo , non fi rijeogono dal lacerarne le vifee- 
„ re “ . Se in quella maniera vi lata nella Chiefa 
chi combatta 1’ errore , fpiegando contro.di elfo i 
decreti, e le decifioni de’ Sommi Pontefici , de’ 
feovi , e de’ Sinodi , fia pur vero , che alcuni più 
emm non ceffi no di calunniare , ma i più faggi pe- 
rò fra elfi , e quelli , che più feriamente'alla con- 
dotta de’ Cattolici faran rillelfionè , diranno , che 
nella Chiefa vi fon de’ colpevoli : cola che niuno di 
' . • P noi 
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tioi ar<l\ mai di negare « ma non potranno poi gli 
errori de’ privati attribnire alla Chiefa y ed ali’A- 
poftolica Sede . Qucft’b . Amico , che io op^ngò 
all’ultima infipida chiaccbicrutn del 1?. Francefcaàtc^ 
m9 'Zaecaria \ Xkm che mi dò T onore éc. 
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lettera 

' U ÈJ D E C I M A. 

kkaó MENTO. 

Efame ,di quanto rimane nella lettera VL 
del P. FUibérto Bàli» . Il, Si fa vedere -, chè 
. la lettera di Monfignor Giovanni di Patafosc 
a Papa Innocenzo X; fu veraménfc fcrittà 
da quel Prelato . IH. E s’ irfinugna la lungi 
■poferittà della ftèlTa lettera VI. 

STIMATISSIMO AMIt!:0. 

li. ^ Ebbehè ho finitò di /rifpondere alle lètkefedel 
V P. Francefeantonio Zaccarm , non vi credia- 
te per quedo , che abbia terminato di feri- 
Vere, che anzi alcune altre cofe mi redano, econ-^ 
ero di lui , e contro del P. Balla i e contro qualche 
(altro Gefuita . Prima però del P. Balla è da dire » 
di cui avendo all* occauone confutati varj pedi , ed 
anche il piò importante della Lettera VI/, non Vo- 
glio perciò > che padi lenza rifpoda il rimanente 
Scritto da lui fòl per vaghezza , o per far pompa 
del fup Coraggio .. Nè quedo potrh ad elfo per av- 
ventura recare alcun difpiacere; perchè dovendo io 
'trattare di quelle colè , che lècondo lui Icride £u- 
ffebio Eranifte pir nuocere e’ Gefuiti non badando , 
che faceva niale a fe fiejfoj [pero anzi di dover dar- 
gli nel genio , mettendo fuori con tutta la lìnceri^ 
ta, quanto in quede cofe può edere difavvantaggio- 
fo , lìccome ai Gefuiti , cosi pure ai Domenicani ^ 
Lo deffo fio procurato di fare altrove (Tom. LLec-- 
IL ), rifpetto alla raccolta d’ alcuni documenti , vo* 
'iutajt pubblicare da Eufebio in elifcredm de* Gefuiti , 
e Ipero , che il P. Balla ne fara redato contento , 
avendo fatto vedere, fe 1’ Avverfario con quella wc- 
colta abbia rovinata del tutto la fua caufa : E Ce più 
altre prove niente meno chiare foffe a lui piacciuto , 
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ficcome poteva , d' aggiugnere , avrei procurato di 
fervirlo egualmente con lua non remore foddisfa- 
, ^ éione . Ma ^iche Egli fi riftrigne a trattare Ibi- 

tanto della fam<ifa lettera Y pag. js6. ) di Monjìgnor. 
di PalafoXy ad Innocenzo X., la quale j ctìme auicu- 
xa , non ad altro propofito , che a quejio [ole, d'offen- 
dere i Gefuiii , e fiata da Eufebio prodotta , non ri- 
guardando che poco , 0 niente meno , che ai Gefuiti el- 
la Jia all'Ordine Domenicano ingiuripjtffima , di que- 
lla fola tratterò ancor io , e farò vedere quanto ra- 
gionevole fia il 'configlio dato dal P. Filiberto al fuo 
Avverlàrio con quelle parole : Badare di grazia 
Padre mio Riveritiffimo , e imparate a rifparmiare ai 
' voflri Avverfar j almen que' colpi , che arrivar non poj- 

fono a ferir loro \ fenza paffare a trafiggere i voftri 
ftejft Religiofi Fratelli . 

■ II. Prima però- permettetemi , Amico , che ad al- 
cune calunnie , ed impofiure di quefto gcncilifiìmo 
^ Padre, brevemente rifponda . Die’ egli fui bel prin- . 

' cipio della lettera, che Eufebio da- MAL ANIMO fi 
k lalciato condurre a tale , che per nuocere ad altrui. 
non ha badato , .oppure badando non ha curato >far 
male a le fteffo : e che non ad a^jltro propofito produce 
la famoja lettera di Monfig. Palafox, che a quefio fo- 
to d'offendere i Gefuiti . ^lefta c una manifelta ca- 
lunnia , poiché dall’ accula data al P. Coneina di a- 
ver ufato maligno artifizio nelle lue reticenze , c 
fiato Eujebio coftretto a palefare in parte ciò che 
avea quegli tacciuto. Un gran che 1 ’ Non fanno, o 
. non vogliono quelli Padri conofeere ciò, che pur da 
fe fiefib è chiariflìmo . Io voglio lupporre , che 
/ da un racconto ne polTa venire ad alcuni difavvan- 

taggio , e dilicredito ; ma fe quello fiefib racconto 
può farfi a giufta.difefa d’ un’altra perfona , perche 
giudicarli non dee , che fia fatta con quella piutto- 
ilo, che con altra intenzione? Quindi quella facili- 
ta di penfar fempre male d’ altrui , o viene da igno- 
ranza , o viene da malignità . Soggiugne il P- Balla 
(pag. 58S.) , che Eufebio Eranifie la quifiione travol- 
ge con evidente impofiura : che feri tte in jorfivo_ 

quefìi parole : in aria di una fpiattellata calùnnia , 
per tarle credere lue. Ma quanto a quefi’ultima ac- 
cufa, è chiaro che quelle parole fono del P.Gagna^ 
f per quella , non per altra ragione le ha Eujebio i 

ferie- ! 
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fcritte in corftvoy fcnzacitAWe il luogo, pèrche fd^ 
no notilTime . Quanto, alli prima , non erafi quere- 
lato il P. Balla (letc.I. pag. 20. }, che il V.ConcÌÉÀ 
nella fua Storia del Probabilifmo tanti racconti in- 
cominciato avelTe a fare de' Gefuiti , e poi quaft dà 
religion mojfo, e da carità avelTe detto, non voler prò- 
jeguire , perciocché troppo odiofe cofe farebbon venute 
a difcoprirjì , facendo così fof pettate ancor di peggio 
'di quanto poteffe egli mai fcrivere ? , A quello lamen- 
to rifponde Éranifle {Tom. V. pag. 169.), che un' ac- 
cufa elio contiene di troppo più rilevanza di quello 
fembrar pojfa a taluno a prima vifta : che non folO 
viene per elTo imputato al P. Concina di aver infa- 
mati i Gefuiti , ma di avere ufato eziandio nell' infa- 
marli di un maligno artifizio ricoprendo con fcaltrd 
ìreticehza i fuoi detti ^ per efprimere affai più tacendo i 
di quello fatto avrebbe^ chiaramente parlando , e per 
tal modo imprimere più profonda ferita nella loro buo- 
na fama. Dcìy'c qui il travolgimento della quillio- 
hc? Non è piuttqllo per quelle parole meffa nel lud 
vero lume l’accula? Quindi conviene benilTìmo Ea- 
febio Eranifte i che il P. Concina nel primo Tomo del- 
la f uà Storia pag. dopo recate in generale mlcunà 
'cofe contenute nella lettera di Monfig. Palafox conchiu- 
de con quelle precile parole ; „ 11 documento , che 
„• ciò contiene, e moltiUimi altri, che tengo appar- 
,, tenenti a quella Storia , gli palfo fotto lilenzio i 
perché troppo odiqli quella relazione del P. S<r/; 
la è fincera (pag. 587. ) ; itia non è poi (incera rd- 
poiìzione del punto, che controvertelì . .Impercioc- 
ché , non dovea Eranille negare , che il P. Concini 
avelTe taciuto qualche documento , perche troppo 
ediofo : ma dovea roollrare bensì , che non l* avea 
taciuto, per fare iti tal modo più male ai Gefuiti; 
é che il fuo filcnzip non é in veruna maniera di 
loro infamia. Intanto la rea intenzione nel P. Cod- 
eina fi da per certa, l’eft'etta fenza curar la rifpo^ 
Ha fi fuppone per vero , é di più^l’ Avverfarió s’ ac- 
cufa ; che abbia voluto travolgere la quiltione ì 
Quando il fatto fiia costì come dico (e il P.Ba/là cht 
parla (pag. 587.), non credo dovermi fi negare da nin- 
no , che tanto i racconti incominciati àjare , qUantó 
le reticenze , con cui fi troncano , non fieno <»’ Gefuiti 
inbtivi di liufié doglianze e che lo fiejfo filenzio fojpet^ 
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fare non faccia a.ncor più del vero. Quefto h appunto, 
quello , che ha negato Eranifie > e che provariì dor 
yrebl^ . Ma 4 P. Balla per liberarli cpn difinvoltu- 
r^ da quello impegno , che npn può riufcirgl: , due 
partiti abbraccia , che pepfa dovergli eflere più vanr 
taggioli: uno e di dipingere a’più neri colori il conr 
tegno del V. Concina , r altro di acculare il fpo Apo,- 
logilta di evidente impoftura . Sotto le formole , Icrive , 
di cole troppo odiolè , per le quali dicefi non voler paf- 
far oltre » og^ni più rea iniquità puq comprenderfi : tanr 
fo più eoe già è noto al Monda , non ejfere la moderar 
vane del P. Concina lìngolarnoente in riguarda ai Ge- 
fuiti dilicata cotanto , cjte paffa rifentirjt , e ritenergli 
la penna per poco . Cosi, mette in c^era il primo ar- 
tifizio, cui poco dopo rinnviova fcrivendo ( pag.589.) 
Se il Cenema contente di ciò , che pur ha jeritta 
della lettera del Palafox^ aveffe fenza dirne il perchè 
taciuto il rimanente ; nè io , nè altri farebbefi del jua 
filenzio. doluto mai • Anzi avrei in lui quella , qualunr 
aue moderazione lodata > che un viaggiatore caduto neh 
le mani de' Malandrini talvolta ritrova, y perciocché ef- 
fi non gli fanno tutto quel mal , che potrebbero : e con- 
tenendoli a rubarlo de' fuoi danari , lajci angli cortefer 
mente almen la vita in dono.. Ma neppur tanta mode-, 
razione ho io potuto lodare nei P. Concina , il quale 
ciò y che mofira voler pur lafciare in dono ai Gefuiti , 
tacitamente lox toglie ; mpntre le fteffe co/e , cht finge 
tacere per cortefia y realmente le dice colla ragione , che 
dà di tacerle y perchè troppo odiofe. N«n b quello » 
come ha detto Eranille „ un' abulàre della llelTa 
„ moderazione del P. Storco, per ingiufianaenteagr 
„ gravarlo , e far comparire il fuo filenaio medeli- 
,, mo in aria di una fpiattellata calunnia Eppur 
quelle ilelfe parole eor' on nuovo artifizio fi fan- 
no palTare dal P. Balla , e per ur^ evidente impofiu- 
ra y e per un travoigimento. della quifiione ■ Ma erra 
il buon Padre, erra . Imperciocché non ha penfatQ 
Eufebio , che per giufiificare il P, Storico gli bifognafr 
fé provare > che nella lettera del Palafox odiolè cole 
contenganfi , nè per quella ragione ha prodotto egli 
ciò , che ì' zitto ha voluto tacete. : ma ha penfato di 
far vedere col fatto, che il filenzio del p. Cpjici.na» 
non h fejpettare ancor più del vero : che è un’atro- 
•fp ingiuria il dire , che in lui neppur iqn\a madera- 
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afo8f,fi può lodare, quanta fi loda talvolta ne' Ma^ 
Tàndrini ^rcKe. ciò, che moflra 'voler pur lajciarei»- 
dono ai Gefuiti i tacitamente lor toglie - LMntende or» 
il P. Ballai qual fia il fine, per cui ha prodotto B- 
ranifie una piccola parte delU lettera^ 4 el Vefcovoiy 
^Angelopoli? 

I|I. Ip però oflCervo, che il Balla nnedefimoh& 
<;o.n evidente artifizio diffimulata una cofa , che fs. 
là Tua condotta è ragionevole, difihrmlar non dove»» 
àfiìne di noti recarle alcun pregiudizio . Dice. Era-^ 
nìflè , avere 5 pa Riverenza co’ fuoi lamenti fatti nél" 
là Ietterà I. volùtò alludere a ciò , ch^ della lettera, 
di Monfig. Palafox feri ve il P. Concina nel primo To- 
mo della Sua' Storia pag. iz. Confefo fincer/tmente ^ 
replica il P. 'Balla (pag'. $ 6 Ì. ) , cne queflo tratto deir " 
iq Stòria . , benché non quefio folo io m' ave a in men^ 
te ec. A che mai ferve tanta diffimulazione ? Forfè', 
che queftii folo trattò della Storta ha cxxzto Eranijle ? ' 
Non già : rte fia' citato uti altro , ma egli lo. tace , 
perche fàpendo che' nulla può cavarne in pregiudi-, 
zìo dè’ Etomenif ani , créde che bene non gli torni à< 
parlarne'.’ ,, Riandando là Stòria del Probabilijmo ‘‘ 

( Tcrive Branifie Tom. V;- pag. 174. e. feg.) „ in al- 
„ trò luògo abbattuto mi fono , cui pur di leggieri 
infinuar volefie colla mentòvata accula , cioè nel- 
„ la pag. '70, , ove il T. Concina^dopo^ aver parlato 
,, dell’ Apologia dèi P. Fabri , e ^accennate le molte 
„ lettere Vanórali contro la Uffa Morale fcritte dal 
,, Vefeovo di Pamiez , e gli firepitoli contraffi infortì 
li nella fùa'Dhfeff per una' tal caufat foggiugne: Le 
indicate vicende , ed altre molte , che opportuno giu- 
jf 'dicaff paffare fotti Jtlenzio , impedirono al P. Fabrì 
il dì confeguire il fuq ' fine ', che non poteva effere nè 
il più rótto i nè più fanto . Qui dunque il Conci- 
na altresì opportuno giudici di paffare fotti filenzio 
il odiofe ’cofe , affine di far entrare i Leggitori in fofr 
Il pef to' di peggio di quanto mai crede rebbono , le 
,V pubblicate lé aveffe : non è cosi , M. R. P. “ ? 
StìipifcO , che un tal pafib abbia diffimulato.^ il P. 
Balla, quantunque abbia £r< 78 ;)?e'aire^nati i luoghi, 
òVe trovare ne può i' documenti , cioè i due libri 
cTell’ Eminentiffimo Cardinale Sfondrati Gallia Vindi- 
eàta , e Regale Sacerdotium : e fe la ragione non è 
già da' me accennata, che indotto l’abbia a diffimu- 
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làre, non sò vedere qual’ altra polfa efler mai . Mà 
acciocché vediate , Amico , fe il P. Concina peggior 
male abbia fatto tacendo di quello , che fatto avreb- 
be parlando, non tutto, 'ma una piccola parte tra- 
Icrivprò io di documenti , perché giovar pofl'à 
a rendere l’Avverfario , le non più lineerò alme- 
no più cauto. Il P. Concina ne’ParadolTì fra gli al- 
tri luoghi notabili dell’ Opere del Cardinale Sfondra- 
ti già mentovate accenna il 'preludio %. 111. del 
fuo libro intitolato Regale Sacerdotium .. Ma come- 
ché r Opere di quello Cardinale fono Hate corrotte, 
non avendo io in quello luogo tali monumenti, flati 
interamente levati , alla, Gallia, vindicata ^ ricorre- 
rò ,. dove rimane pur molto , quantunque creder lì 
pólla, che molto lia fiato ancora levato. Nella lite 
delle regalie , che nel paflato regno tanto diflurbò 
la Cbiela tutta di Francia , qudnta parte h^nno a- 
vuto i Gelùiti? Balla leggere la .DilTert. I. §.I. per 
accertarfene . E i due 'Vel'covi di Alee, e diPàmìez» 
che foli li, vollero opporre , al tc^rcnte., furono per- 
feguitati , fpogliati , e i. bénefizj Ecclefiaflici confe- 
riti a Perfone indegne , Je quali altro merito non 
avevano , le non quel fole d’ elTerfi acquiftate la 
grazia del P. de la Cèaifs Confeflbr Regio . Ecco 
come fcriye a quello Religlolò l’afflitto Vefeovo di 
Pamiez ai 14. di Giugno 1679.,,. Cum Paternitatem 
a, veftram, Òc Chriltianam elle, & Religiolam cogi- 
,, tabam , nurnquam perfuaderi potefam nifi aut i- 
,, pfa , aut ejus focietas aliqua in re offenfa a me 
j, elTet , adeo vindiftae avidam fore , ut eam tanto 
,, Divinae Gloriae , ac Immunitatis Ecclelìallicae di- 
„ fpendio quaereret . Reminifciadhuc potefl, cum eam 
,, conveniendi Parifiis occafio fiiiflet , vidiffe'mque 
3, globo Ecclefiaflicorum incinftam , ejus favore Be- 
„ neficia captantium , dixifle mihi : Hos effe lupos 
3, preedee vijidiantes . Qiia ergo confeientia , quae 
« gregi ovium innocentium alendo debebantur , ra- 
3, pacibus lupis ipfa projecit ? .Immo ne expeftavit 
3, quidem , ut fauces aperifent praedac expetendse ì 
3, led etiam eorum famem praevenit ; cum enim Ca- 
„ nonici Ecclelìae meae vitam Regularem prolìtean-' 
3, tur , quam ego Apollolica auftoritate , Regifque 
33 aufpiciis feliciter rellitui , ii , qui in BeneficiisEc- 
i3 cleliafticìs nihil aliud , quam proventus opefquc 

„ afte- 
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' ^ affrAant , nulla piane cura Canolcatuum cange- 
>, bantur, quibus paupertatis vìtaeque communis ob- 
,, ligatio incumbit . Sed Paternitas veftra illis-’ani- 
5, mos addidit , oblata fpC , eos Canonicatus ad vi- 
,, tam faccularetn revocandi . , ,,idque fe effefturam' 
j, pronaifìt . Eadem quoque P. Ferricr intentio fue- 
xf rat X vitam Regularem in Ecclefia mea abolere 
xi volentis . Se mi dimandale , Amico, qual fine 
avefle in quella condotta il P. La Chaifcy lènza che 
io l’ incomodo mi prenda di foddisfarvi vi dara la 
rifpolla Giovanni Gerle dopo la morte del Vefcovo 
Vicario Capitolare di Vamiez » che molto anch’egli 
pati per la gialla caufa , fino ad elTere condannato 
a tnorte, da cui fi IbttralTe, nella fua lettera a Pa- 
pa Innocenzo XI. ( Gali. Vind. Differt. I. ♦. 8. Doc. 
L.I1I.) . „ In Regalia “ ( fcrive il zelante Vicario) 
jj.llatim le prodit. Se quae olim in invellituris eru- 
5, befeebat, OS fronteraquem meretricis ^alfumit Hae- 
3, relis . Hujus praecipui fautores , Pater Beatillìmè 
j, (horrens lugenfque dico) RR. PP. Societatis Jefù 

,, cenfentur, & funt Hi enim privatis collo- 

X, quiis , publicis profelTorum prade^ionibus , libris 
,, quoque in lu^m editis, Regnantium in rebus Ec- 
XX clcfiallicis auaoritatem evehunt & cxtollunt . Hi 

,, Summos Pontifices-r tamauam aijt plus acquo 

XX credulos, aut nimium in conuliis praccipites, aut 
,, gerendae rei parum idoneos fpernunt , feommatis 
„ difteriifque prQfcindunt . Non habent alios Rega- 
XX lillx Confiliarios , patronos , amicos : per hds he 
j, iliis in Aulam aditus. Horum confilio, fualuque, 
xf multi, quos antea religio impediebat, fraftis tan- 
XX dem confcientiac repagulis, in Beneficia Regaliac, 
XX ut mentiuntur, obnoxia, impetu faèlo irruerunt . 
XX Ut non immerito quifpiam dixerit , Regaliac pa- 
XX rentem elTe Patrem Ferrier nutritium, & educa- 
„ torem Patrem de la Chaife : pracconem Patrem 
„ Maimburg ; Defenfores & Advocatos , atque adco 
X, miiites, ceteros omnes Jefuitas. Quod quidem ni- 
„ mirum nullatenu$ videri debet ,* pinguiores enim 
X, Regaliac fru^lus Societas percipit ; nam cum hu- 
„ julmodi beneficia ex nutu fére, à^voluntatcCon- 
XX feffatii conferantur a Principe, nulla re magisSo^ 
,, cietatis potentia provehitur. Hoc illi familias de- 
XX vincit , hoc innumer«ibilem clientutn multitudi- 

XX neno 
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„ nerri i[li conciliac Se il P. Concina avelTe .nel-* 
la (uà Storia traferitti quelli j ed altri limili doca-v 
menti', avrebbe forfè fatto men male alla G)mpa-^ 
gnia , che paflàndoll fotto lìlenziò con atìegnarne 
quella ragione, che fono troppo odiefi?-,. 

ly. Ma vedete , Aplco , quanto ^opportunamente 
mi accada quVdi fare un confrontò. 11 V. Balla' 
ad Eufebio Bra.nifte una efortazione con quelle pa- 
role ( pa^. 591.) Ledete dì grazia , leggete ciò , eba 
fcrtve Santo Antonino nel tèrzo Tomo delle fue Cró^ 
naebe_ al cap. delTit. zj. e poi ditemi , fe tton fa~ 
rebb' egU un fiero colpo da Voi al vofiro Sant' Ordine . 
procacciato, quand'io qui per diftefo' ve' lo recajfi: fic^ 
come Voi int^autamentq mi'datediritfo. e flimoloa far- 
loj ^gli dovea’ farlo p«r farfi^ ^dere , Benché' io cré- 
do, che abbia sbagliata la citazione . Nel- luogo dà 
lui 'citato l*^ ùnica cofa , che polla ellére di qualche 
dildoro all’ Ordine di S. Domenico , quella è', che 
li legge nel III. , ove il Santo Àrcivefeovo dilr 
co»re delle Monache Domenicane , del loro primo 
fervore , e decadenza fcrivendo , che a’fuoi tempi 
eflehdofi raffreddata la carit'a , c crefeiuta l’iniquità 
di^ maniera , che ne’Conventi' de’-Frati Predicatori , 
era quali ridotta a niente la regolare òlfervanza , 
ne veniva , che i Monallerj eziandiò delle Monache ' 
folfer SI rilalfati , e divenuti il laccio de’ Religioli « 
e lo fcandalo de’Fedeli , accadendo ogni giorno qualr, 
che fatto pocoonelto, e troppo noto," fuorché in po- 
chi Conventi , né’ quali era Ifata riftabilita la regor 
lare òlfervanza, è pochi ITÌ mi Monalleri di Monache, 
ne’quaFi erario le Religiòfe fédeli nell’ adempimen- ’ 
to de’ loro voti. E honollanee che ( legue il Santo) 
abbiano i Prelati dell’Ordine , procurato d’impedir' 
re l’accelfo frequente, ed inutile de’Frati aiMona- 
llerj , e i'Somnii Pontefici abbiano fulminata len. 
tenza di fcomunica contra tutti c Religiòlì , e Se- 
colari , che fenza necelfith, é fuori de’ cali efprelfi 
nelle Collituzióni delle Monache, entrati folfero ne* 
loro Monallerj : rilèrvan'dola eziandio al Papa , o ài 
Generale dell’ Ordine, b chi àvell'e fòpra di ciò, una 
commiiTìone fpeciale , milladimeno' perché poco lì te- 
me , e li fugge , Ipelfo s’incorre . Quello é forfè il 
fatto, a cui ha voluto àlludéré il Balla ?'Ma le 
cosi é , lo confronti egli con quellp , che con itre- 
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fragabili docvimenti , già ho narraro de’ Germti d,* 
{^rancia: qnal’è più dil’onorevole? Benché a vero di- 
re, (e i Gefuiti liberi follerò in quella parteda’ pre- 
giudizi , come ne fono liberi, la Dio merco, i Do- 
menicani, vedrebbono , chela guerra fatta alla Chie- 
fa da alcuni Gefuiti Francelì , non e alla Compa- 
gnia di pregiudizio , come non e realmente di pre- 
giudizio all’Ordine di S. Domenico ciò , che narra 
S. Antonino . Qiiefto Santo Arcivefcovo, educato 
nella Religione de’ Frati Predicatori , in cui avea 
fucchiato per così dire lo fpiri^o di umiltà, di ca- 
riti , di Religione , e di tutte le altre virtù , che 
poi feppc anche cavato dal Chiollro sì ben coltiva- 
re , n dee credere , che amalfe teneramente quella 
Religione naedefima . Ciò nonoftante nelle fue Cro- 
nache , ne dice imparzialmente il bene ed il male . 
Racconta Tamore alla Povertà del S. Patriarca Do- 
menico (Tic.z). cap.4. t. ma na^ra ancorala 
m^nifella violazione di queftò voto , per parte di 
molti Religiofì de' Tuoi tempi; parla delle lettere di 
edificazione fcritte da’Generali dell’Ordine, per in- 
fervorare nel bene i Religiofi f cap. ij. 5. 4, ) : ma 
non tace i difetti di npoiti di quelli : la qual cofa 
hanno pur fatto , e il Calliglio , ed altri Scrittori 
dell’ Ordine di S. Domenico . A giudicare però fe- 
condo i principi de’ Gefuiti, non dovremo noi dire, 
che e S. Antonino , e tutti gli altri più accreditati 
Scrittori , fieno flati nimici dell’Ordin loro ? Ma 
nò ; S. Antonino , e gli altri Scrittori non hanno 
(limato gloria della Religione loro , il farla credere 
in ogni lùa parte fenza difetto; fapendo bene , che 
ciò non può elfere in quella vita mortale , ma sì 
nel confelTar quelli difetti umilmente, acciocché chi 
dietro a loro veniva , vedendo finceramentc narrate 
e le virtù de’ buoni, e le colpe de’ rei, trovalTe ne’ 
loro libri, e ciò^ che dovellé imitare, e ciò che do- 
velfe fuggire . Per la qual cola il P. Balia per difte- 
fo recando ciò, che narra S. Antonino, non avreb- 
be dato un fiero colpo all' Ordine Domenicano ,* ma a- 
vrebbe fatto conolcefe da quale Ipirito lìa condot- 
to , facendo all’ Avverfario una recriminazione sì po- 
co a propolìto, ma di più'nulla facendo di quello , 
che i più faggi tra elfi, e i Santi con ifpirito di ve- 
ra umiltà hanno fatto. Meglio farebbe Amico , que- 
llo 
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fìo Riveritjflìmo Padre a coniìderare , quanto diver- 
lo fpirito fìa flato finora quello de’Gefuiti : che sì; 
che'rclterebbe forfè illuminato . I loro Storici non 
hanno finora narrato altro che glorie . Le condotte 
più degne di bialìmo fono da eflì efaltate. II Padre 
Giovvenci nella Aia Storia part. V. Tom. II. lib. 19. 
arriva fino con frode apertiflìma , a dare un’ aria 
affatto lontana dal vero ai Riti Cinefi , per quindi 
aver campo di lodar la condotta de’ Mifllonarj della 
Compagnia , dopo che già le cerimonie fuperftiziofe 
cd idolatriche da quelli permeffe , erano flate con- 
dannate a Roma. Che ne viene da ciò ? Ne viene ; 
che allevati i Socj con quelle maflì me , Tempre cre- 
dono di far bene , purché battano la flrada battuta 
da altri, onde a ridurgli ai loro doveri, non vaglio- 
no bene Ipelfo , nemmeno i decreti dell’ Apoftolica 
Sede . . . 

V. Tanto fi é veduto , per lafciarne tant’ altre ; 
quando Innocenzo XI. condannò varie propofizioni 
cavate da i libri de’ cafifti . Deferivo il fatto il Vi- 
cario Generale di Pamiez fopra lodato in un’altra 
lettera allo fleflb Pontefice ( loc. cit. Doc. LXII. ) 
di cui .altro non farò io , che traferivere le paro- 
le. Cum magno apud omnes bonos odio laborarè 
„ iòle intelligerent Patres Societatis Jefu , propter ’ 
,, nefariam illam Probabilitatis doArinam , nuper z 
,, Sanftitace Veftra magno fìdelium plaufii damna- 
,, tam , ut eam a fe invidiam , minime tameii mu- 
,, tata fententià depellerent, fanxere in ultimo- Tuo' 

,, generali Convento , opinionem illam; quae pro- 
,, pins ad veruni accedere videretur , ut plurimunà 
,, effe (equendam. Quo lane Decreto non tam ve-, 
„ ritati confulitur, quam Ecclefiae illuditur , quani 
,, Sanéia Sedes irridetur , quam errori latibulum ; 

„ lècuritalque paratur . Haerendum , inqiùunt ,• ut 
,, plurimum Sententiae probabiliori . Cur.non fem- 
,, per? quod ratio fuadet ; quod Sanfti Patres ad- 
„ monent, quodCanones praecipiunt . Cur non fem- 
3, per? Cum omnes omnium fere Sanftoruro , Pa- 
„ trum paginae clamant : in dubiis tutiórem partenì 
„ effe fequendam . An aliquando peccare fanAund 
,, elt? An quandoque perire tutum? An Chriftus ut 
„ plurimum tantum elt vcritas ? Mavult que iden- 
,, tidem videri 8c elle probabilitas ? Videtur ut piu- 
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,, rimum iftud Semi-Arianorom alterum òHvtous-icv , 
totum videlicec ad fallendum incautos , & frau- 
dem occultandam coropofìtum . Fas , inqniunt , 
„ interdum erto , netas ut plurimum ex lententia 
,, minus probabili quidpiam aggredì . Vere defece- 
,, rune fcrutantes fcrutaciones . Qiiid eft , qiiod di- 
,, xidi , o infelix Aflucia Z O ièntentiam neceHlcate 
j, conluiam! ( ut ait Tertullianus ) quod negatur, 
„ przeipitur : quod licet , prohibetur. Cur làepius 
,, dumtaxat perlequaris quod femper quasrendum fìt .2 
Quomodo quod numquam fieri licet , interdum ri** 
,, te feceris ? Scdquaeres tandem lequendi , refpuen- 
,, dique opinionem probabiliorem tempus praefiniet? 
j, Illa videlicet toties locum habebit Sententia ve- 
j, rilìmilior , quoties res erit cum rufticis , opera- 
f, riis,- bajulis , ancillis \ de id genus muliérculis , 
,, quorum flint leviflìma , nulliulque ponderis , i& 
t, ( quod caput elt ) nihil ad Societatem - pertinen» 
tia negotia . G^ntra Vero quod minùs Probabile 
f, cenfebitur, id Probabilifiae lequentur , unde ina- 
Ìj gnum fibi commodum obventurum , aut graveipe- 
j, riculum metuendum erit . Verbi gratia , fi otta 
5, de Regalia gravi* controverfia fuerit , certentque 
invicem , illinc quidem gens potentifiì ma', opibus , 
3, honoribus , aliifque beneficiis alfentientes cumu> 
„ lans, adverlantes vero nullo non peenarum ge- 
,, nere aSiciens : bine autem Sanfta Sedes futura 
tantum bona promittens , ac lentis fulminibus pa- 
„ rum ( ut incredulis videtur ) metuenda; tum li- 
„ ceat Jefuitis valedicere ventati , fibique in finu 
,, Probabilitatis perfugium , & armamentum quat- 
„ rere . Obtincat opinio probabilior apud intìmas no- 
33 tx Jefuitas , plebemque,' ut ita dicam , Sòcietatis, 
regendis tenuiorum ‘conlcientiis mancipatam, & 
3, evangelizare pauperibus inillam , liberum vero fit 
33 ab ea recedere ifiius facrx gentis Proceribus, 
,, quibus lòrs & gloria eft ilare lémper ante Reges 
,, & Prasfides . Non loquatur in ifiis Spiritus veri- 
,3 tatis , libentius in Aula ipiritus Probabilitatis au- 
3, ditur. Haic piatita, aut monltra vcrius Conven- 
„ tus ille parturiit , Beatiflìme Pater , nec veriti 
33 funt errorem illum Icge fancire, cum in ipfa Ur- 
„ be Roma , ubi omnis error configitur , tum fub 
33 oculis Sanéèorum Pctri de Pauli , qui fuerunt , 

„ lunt- 
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,, luntquc maximi prscones, affertorefqu'e ventati!*'. 
„ Tum deniqiie audiente l'pcftanteque Innocentiò 
„ Undccimo, per quem eli probabilitas afflifta > per 
„ quem eli ( ut Iperamus ) jugulanda ^ ‘‘ Segtiità 
quindi il zelante Sacerdote a dclcrivere U male fat- 
* to dal Probabililmo nelie Academie , ne’ Seminar) « 

nelle Diocelì ì in tutta la Chiela di Francia , pre- 
gando il Pontefice a porvi un pronto , ed efficace ri- 
medio. Dilpiaceta, Amico, al P. Balla j.cbe queflé 
cole li efpongano ; ma quello è appunto il pregiudi- 
zio de’ Gefiiiti > di cui hp poc’ anzi parlato » noò 
voler riconolcere il male fatto da’ loro Socj > e vch 
ierne léguir le pedate . 

VI. Ora- vengo alla Jetteta di Monfig. Palafox '. 
Molte cole va radunando il P. Balla per far crede- 
re al Mondo , che di quel Prelato y di cui non ardi- 
fce negare la Santità, non fìa tal lettera: e da que- 
llo appunto. a me piace d’ incominciare ) mollrando^ 
effe’rne e^li fiato indubitatamente 1* Autore , nè ciò 
poterli negare > fenza fare ingiuria alla verità jpiò 
roanifefia. £, prima, è legge di critica (labilità fra’ 
Dotti i die chiunque negar voglia la verità di uiì 
Monumento , che gli lìa incomodo ) dee recare ar- 
gomenti fortiffimi atti a perluadere alle Perfone di 
fenno, che tal monumento pofla elTer fuppollo , Sen- 
za di quello il voler che fe ne mofirino gli Origi- 
nali, è una pretenfione ridicola; mentre non poteni 
dofi gli originali cavare dai luoghi , ove fon cori- 
lervati gclolàmente e quando pur fi cavalfero, noti 
potendoli inferire ne’ libri, ne verrebbe , che niunà 
lite potrebbe mai con tali docuinenti elTere termi- 
nata: la qual cofa farebbe al certo inconvenienti 
ed incomoda anche al pubblico bene • Secondo que- 
llo principio le derifioni piuttollo che l’ approvazio^ 
ne de’ faggi raeritoffi il P, Annata (pag.6o^.) aven- 
do con forti maniere provocato /’ Arnaldo , e gli altri 
fuoi aderenti a produrre V originai della lettera, e pre- 
tendendo , che in dilètto di ciò dovefie effere ri- 
guardata come fuppofia , o falfificata da’ nemici de* 
Gefuiti. Quante eofe , le valeflTc tal regola, negarli 
potrebbero cotaechè vantaggiofc a’ Geluiti , perchè 
non ne producono effi gli originali ? Potrebbe ne- 
garli che Ceno del Vcfcovo d’Angelopoli quelle pa- 
iole in lode de* Geluiti , come lue riferite. dal P; 
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Sit/Af ( fag. 600. ) con dire, piuttoflo , ch’effe furo- 
no incrufe nel Tuo libro da qualche Amico della 
Compagnia : potrebbe francamente con quella fola 
cagione negaru^, che il Velcoyo lleffo colle parole 
dallo ftciffo P. Balta recate ( 604') ricufaffe di 

^i riconofcer per fua la lèttera : potrebbe finalmen- 
te negarli la ritrattazione fatta 4 ^al Santo Prelato» 
e narrata in idioma Francelè dal Signar Abbate Veì- 
licot ( pag. 6 oi,cfeg.') è cosi, fenz’ . altra fatica li 
farebbero cadére, a terra i piu forti argomenti; , eòi 
quali l’ Avverfario InfinMn di raollrare ( pag. 598. ") 
' fhe la pretefa, lettfra del Valafox , 0 non è di lui ; è 
fé da lui in parte fu ferina , fu pofeia da gualchi 

J 'mpoftorè' corfotta , e colle più nere faltinnie interpo- 
ara, o.. almeno ( póg. 607. ) fu.anch’effa comprelk 
nella pubblica ritrattavone , qb' egli poi fece di quan^ 
io e detto i e, fatto , eferittp avea^ nella famofà lite dà 
■ lui contro i Gefuiìi , ed altri Relìgioji promojfa . Se il 
^«on produrle gli originali , balla per togliere ogni 
credito ai tfionumenti t che ^'np cònfrarj ai Gelui- 
.ti, perchè ikfteffa ragione non dovrà parimente va- 
lere, per toglierlo a quelli, che loro lembrano favo- 
révoli >’ di nianiera che mai fperare non poffano di 
riportarne vantaggio Pollo quello , e fuppolli egua- 
li da una parte ^ dall’altra gli argomenti, la pre- 
funzione è fempre per, la verità della lettera piut- 
'torto che per la di lei fallita. Sia pur vero , che i 
primi a produrla fieno rt&ti Arnaldo , e il Signore 
'di Santo Amore, peffone tutte ai .Gefuitì Ibfpette, è 
di più inlette di Gianfenifmo . Non , per quello & 
provato , che capaci elfi foffero di fingere, pubblici 
'documenti : laonde per quella parte fi dee loro ogni 
'credito; petchè, come dice la legge , un Uomo la 
,di cui riputazione è intatta in ordine al fuo trat- 
tare curile > fempre fi prefume Uomo dabbene tal- 
mente , che chi pretende il contrario accufandolo di 
frode e di mala fede » è obbligato a provarlo . Vìs 
( 6 f potefias prtefumptionis eft , ut eum prò auo fiat , //- 
heret probandi necejfitate , eamque transferat in ad‘ 
^erfarium: così dice la Legge. 

VII. Ma quale , direte Voi , è la prova che re- 
cano quelli due Autori dell’ autenticità della lette- 
ra? Per aire con fincerità il mio lentimento , io mi 
£irti artenuto dal recarverìe una loia i fapendo be^ 
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ne, che prove venute daquelU parte full’ animo dé*s 
Gefuiti, quantunque forti argomenti in contrario 
non abbiano, non poflono fare alcun colpc> , e noni 
mancandomi per altra parte ragioni irrefragabili , 
onde convincere r Avverfario ; tuttavia per loddif* 
farvi, trafcriverò qui ciò , che ne ‘dice' 1’ Abate 
di S. Amore ne)'» terza parte del liiO Giornalecap* 
jx. „ Noti ho ancora parlato ( die’ egli ) della let- 
tcra., che un dotto^ e pio Vefeovo dell’ America - 
„ fcriite a Sua Santità fui principio dell’anno 1649. 

lo ne ho avuta una copia poco dopo il mio ri- 
j, torno a Roma : e M. Cofmo Riciardi fu quegli » 

„ che me la diede in una dell^ prime vifitè che gli ' 
„ feci. Egli l’avea avuta dall’ Agente del'Vefcovo. 

„ da cui era Rata portata a Roma , e confegnata al 
Papa', e che ayea con elfo lui contratta molta fa*' 
miliarità . Ddìderio era di M. Riciardi, che tal 
lettera f9lfe ftampata affine che il Mondo ne folfe' 
,, partecipe , e m’ atteftò più volte , che non l’ ave- 
„ va per quefto motivo voluta dare ad altre Perfo- 
,, ne che a me’ Ma come io non sò cofa potranno 
,, fare coloro, a’ quali l’ho raccomandata, la porrò 
,, ad ogni rifehiò tra le prime carte della raccolta , 

,, che aggiugnerò a quefto giornale. Quella è 1 ’ u- ' 
nica prova , che io qui recar voglio per parte dell* , 
Abate ài' S. Amore- prova, che fecondo il mio de- 
bole lentimento , come che venga da un Avverfario 
de’ Gefuiti , ad ogni Uom faggio dee parer molto 
buona per la teftimonianza di un Prelato della Cor—’ 
te Romana , che ricevuta 1* avea da' quella ftcfta Per- 
fona mandata dal Velcovo d’Angelopoli a trattare ^ 
in Roma la fua caufa . Nè a quella prova' fi può dar ' 
eccezione con dire, che del Giornale di S- Amerenon ' 
fi produce l’originale ; perche già è ftampato e nin- 
no dubita, che dell’Autore non fia , a cui fi attri”* 
buifee; nemmeno" i Gefuiti, contenti lòlò di poter- 
lo accufare di Gianfeniimo; quali che, quell’ accufa 
ballante folle a' togliergli da le leda ogni credito i 
Tuttavia ricordomi , che avendo Icntto Eufebia 
( Tom. V. pag. ITI.) eftère liuti gli argomenti recati 
<deir autenticità di tal Jecterari evidenti e irrefragabi- 
li y che non può più negarla ^je non chi ftabilito abbia 
di negare a ffolut amente ogni co] a , che non va a Juo 
talento lenza temere di ejporfi alle beffe degli Uomini 
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tanto b» lungi , che il P. Ralla a Ini voglia-, 
arrenderG , che-anzi tVancamenie tega ( pag. 605. ). 
che alcuno abbiane mai la preteja autenticità dimor^ 
firata: Onde peniate polle vorrà arrenderiì perciò*^ 
che ne dice il S aste. Amore. ^ fimi ^ quand’alerò più^ 
non recaifi.y ne canterebbe egli il trionfo , che per 
Ibileoerla aveiU a tal fonte fatto rjcorlò . Diiopo a 
adunque;., che nulla curando tal pi»va ad altre pi’X, 
convincenti rivolgami, più. che ballanti, a far com- 
prendere al Balla i quanto poco onore gli faccia» 
quella Tua. nfoluca. all'erzione , che della lettera' niur 
no ha mai dimofirata la pretefa. autenticità . 

■. VJU. Io non credo, che il P.. Sd//A vorrà ,fenza 
ragioni forcilTtme ed evidenti ricut'are di preftar le- 
a Scritture autentiche , cavate da iniìgni archi-' 
vj , e foftenufe dalla tedimonianza di Perfone de-; 
ùe di (lirna.* ma'qùando pure aveife il coraggio di 
farlo., gli farà .la giul^izia che. merita', la fua troppo, 
intrepida refiGenza ad una verità innegabile. Ecco 
adunque , Amico , una,' Scrittura \ e molte irrefra- 
gàbili prove , che fanno evidentemente conofeere , 
effer la lettera lUta. fetitta lénz’ alcun dubbio aPa- ' 
pa lonocentio X. da Monlign. Paiafox . Ella fu ca- 
vata dall’ Archivio, de'' Carmelitani Scalzi di Ma- 
drid, ed inferita .oel ,IU.< della Moral Pratica,' 
ed b in quelli, termini .corriCpondenti fedclmenfe all* 
•Idioma Spagnuolu,' nel '.quale fu Uefa. 

,, Copi» d’< una Scrittura d’ufi grave e Dotto Re- 
ligio fp ai Madrid., inrijtolata ,• Pruove che mo- 
,, ftrano evidentemente, che la lettera fcritta aPa- 
,„ pa.. Innocenzo X* la quale . comincia con queue 
,, parole: Beaiijftme Pater . Saerh Sapélitatis tuée 
•*> pedibus provolutus t cootpnente i^9^articoli, l’ul- 
tinap. de’ quali, comincia : Qmnia_ hac data Angelo- 
poli 8, 2*4/». 1645^.. è veràrpepte. delV Eccellèntiffuno 
■u Signora e yenerabiliSfimo Ve/coJio _d' Qf ma D. Gio- 
' „ vanni di Paiafox^ è Mendoza . . ' ' 

',, Quella Carta U foafèrva. a h^drid nell* Archi- 
„ vio dell’ Ordine de’ Carmelitani Scalzi, e G tiene 
. jt^in una calTetca a parte chiufa con chiave parti- 
colare con, altri Goti e Carte, che Sua Eccellen- 
za_ fpedi con quqfta medeGuìa lettera al. Ri P. 
„■* Diego delia Prefentazione, a quel ten^p Genera- 
,, le del CupQrdiue, adiuche Gcotifer vallerò, in per- 
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pctuo per l’occafjoni, che potcflefd occorrere del 
j,, maKior (ervizio di Dio e ^lla Chiefa , Ciò ap- 
3i pariice da una' lettera di quello Prelato al detto 
„ Generale > il di cui originale pur (ì conferva e 
,, che comincia Ì;on quelle parole : Avendo avuti 
,, molte differenze', durati te il tempo del mio Vefcòiia* 
3f to d' Angelopoti xon la Santa Religione ^ la Compà- 
33 gnia di Gesài che amo con tenerezza di affetto : e 
33 contiinua àlTegoando le.] ragioni , '^che T hanno inv 
^ pegnato 'ad 'Judire afGeme quegli , libri e quelle 
,, carte, acciocché fieno conferva»e'pe> il bede che 
33 ne può rilhltare alla Chielà , e alla detta 'Religio* 
^ ne, proteflandofi.'che^a quello fine le ha Ipedite 
33 al mentovato P. Generale . “ < • - , 

,, Dice "nel fecondo articolò di quella lettera di 
,, non aver prlrla quella Vifoltizione , fe non dopò 
33 avere molto raccomandato P affare a Dio : fuggo* 
5, rifee poi le maniere, colle quili vuole che -fi -cu- 
,, llodilcano le détte fritture , 'che lono appunto 
„ le già riferite di fopra fino al prelèhte oflervace^ 
,, con altté ‘cincollan'ze', che fi.tralalciano'. ‘‘ -, 2 

„ Nel terzo articolo nuovamente 'conferma', che 
33 il fine da lui avuto nel 'prendete la rilbluzione 
33 di confervare quelle Scritture, è fiato il maggioi 
,, vantaggio ‘della Chiefa'; e nel quarto rèplica , aver 
33 egli anche mirato al tnaggior vantaggio della Conv- 
3, pagnia; ciò che profeguc à raofirare fino all’ ar- 
„ ticolo fello inclofive . All’articolo -'{ettiino co^ 
3, minciar volendo la lillà delie Scritture y pone il 
33 fègnente titolo . ** ; • , - 

„ Della lettera fcrittà da ^ngelopoli a Sua 
„ Santùà’. ■ 'v . . • 

„ Scrifiì quella lettera avendo' lo fpirito pieno di 
3, molte cole, che mi parevano irragionevoli ntella 
3, 'condotta di quelli Padri 'contro la mia 'dignità o 
3, Perfona . Pure ad efle.nòn deefi avere alcun ri- 
3, guardo , ma al pefo Tèlo delle ragioni'. Confelfó 
33 pertanto d’avere pregato 'molto Iddio pritn'à di 
‘J3, Icrivere ', « parmi che nulla abbia 'fcritto y che 
Ì3 non mi lembralTe di fu a glorià . Ed ancorché que- 
3, fli Padri Al’ abbiano dati molti motivi, ‘di drfgu- 
■33 fio, non mi loro però mai accorto , che fià cef- 
3, fato in me l’ amore ■ vcrlò di loro. Imperocché 
33 nellò Icrivcre ho avuto più riguardo > come gilfc 

,'»» me 
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j, me ne fono proceftato a Sua Santità nella lecterA 
fy ftelTa, al bene de* GefutUì é alla difela della mi^ 
„ dignità, che alla mìa. propria foddisfaribhe • 
„ L’effetto, che pròdufte fu di fare ufcire un Bre* 
„ ve, còl quale furono rigettaci i Gefùici da tutto 
,, ciò, che dimandavano, e che elfendolì tenuta po* 
',,'co dopo una Congregazione di quella Tanca Re- 
limóne, vi fi hanno introdótti certi punti di ri- 
\y foriifilii che fono ricevuti in Italia. — r Uno de* 
nfiéi Agenti m’afficurò pure , avergli detto uno 
de* primi M.miflri di Sua Santic'a, che fi defideravo 
molto la Riforma. di quelli Padri ', mi che teme- 
„ vano a ckufa del loro potere nel temporale e ap* 
j, preffo li Principi', non fiiccedeffe qualche grande 
imbarazzo alla Chiefa . Siccome però, là mano di 
Dio è più potente di quella degli Uomini , fi 
può fperare', che il tempo di fare quello gran be- 
„ nèfizio alla Chiefa Ila per giugnere una volta, fio 
„ COSI piacerà allo Spirito Santo . “ , 

IX. E quella > Amico', una buonà prova i irrefra- 
gabile si , o nò? Eppure ve ne fono nella fcrictura 
medefima delle altre non meno incòntrallabili . Im- 
perciocché dò^ aver riferito per dillefo 1* ultimò 
articolo della Ietterà di Monfig. Palafox al Genera- 
le de’ Carmelitani di Spagna, còs\ profegue il Re- 
ligiofo, che ha lafciato quello sì importante docu- 
mento . La lettera al Papa è fcritta in una Car- 
ta piegata in quadro , ed è legata in pergamena 
„ Lenza fottofcrizione di Sua Eccellenza . Ma ella 
,, b di mano del fuo Secretarlo , il che viene atte- 
„ flato dal P. M. Giulèppe di Palafox Religìofo dell* 
„ Ordine di Ciflello , e Parente di quello Prelato , 
j, di cui ha date alla luce le opere , e che attella 
i, averla veduta nelle fue mani > e udita a leggere 
,, da. lui medefimo . “ 

„ Il P. Antonio di Gesù, che era Secretarid del 
„ P. Generale’, quando il Vefcovo d’Ofraa gl* inviò 
,, quelle Scritture , delle quali parla nella lettera 
fcrittàgli, attella j che quella, la quale al prefcn- 
„ te fi cuflodifce in detta Caffetta h la medefima, 
„ che M. Vefcovo inviò. Qi.ieHi attellati fonofcrit- 
„ ti ne’ due ultimi fogli della lettera al Papa . Si 
conferma ancora con Un viglietto fegnato di fuo 
I, pugno fcricco al fuo Agente,- e colla rifpofla dal- 
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o fteflb Agente altresì fottolcritt^'- del quale vi- 
i' glietto , e della quale rirpolU j di cui in queft^ 

„ memoria s^.inlerilce la copia , gli Originali con- 
,, fprvanfi nello fteflb Archivio. “ 

L’ Illuftriflìmo Signor Dottore Don Francefep 
R^mos da Mentano , llato Precettore del Re no- 
ftro Signore , cl^e Dio confervi; Uomo di s» grati 
j, merito , e si conofeiuto in f uropa per li Cuoi li; 

bri , é per li poRi ragguardevoli da lui occupati , 

,, avendo laputo , che il P. Francefiro della Conce; 
j,,. zione Carmelitano Scalzo , allpra PfOcpratoreGe; 

„ nerale del fuo Ordine in Madrid avea una copia 
della lettera Tcritta a Sua Santità, lo pregò illan- 
„ temente di pre(largliela , affinché ,la potelle legge; 

re pronto a compiacerlo quel Religiofo : è 
fy ritornato poi dopo alcuni giorni per ricuperarla/, 

,, Sua Signoria llluRriilima lodandola mólto gli dil; 
jy fe, che una cofa sì prezipfa non ufeirebbe dallp 
lue mani,' e per quante, iiftanze facefle il Religiq- 
,, fo , mai la potè r.iayere . Il P. Franqefco della 
„ Concezione , che fi trova al prefente nel Con- 
,, vento di Madritf , attefiera quella verità cOn tuo. 

„ giuramento , quando Ila necelfario . 

„ L’ Agente del Vefcpyo fi. nominava Dottor Don 
„ Giovanni Mangano l'oggetto ricolmo di virtù, e 
„ di qualità riguardevoli , che gli fecero iperitare 
de’ favori fingolarillimi da Papa Innoceqzo X- £t- 
„ fendo fiato '.trasferito quefio Prelato da Angelq- 
„ poli ad pinna dopo avere terminate tijittc le liti, 

,, che aveva a Roma , conferì a quello lup Agente 
j, un Canonicato della llelTa Chiefa , che egli defi* 

,, derava per elTere più vicino al fuo Venerabile 
Padrone, di cui fu poi anche Yifitatpre Generai 
,, le. E’ tnofto^ià qualche anno colla fielTa riputa- 
■„ zione di Virtù ’e bontà, che Icmpre ayeva avuta 
„ in vita. ‘5 ' / . 

, X. Non y’ increfeerà , Amico, che ip qui, traferi- 
va il viglietto di Monugnor Palafox a- quello fuo 
Agente, e la rifpolla di lui ' allo fielTo Prelato; 
Scritture inferite in quella llelfa memoria , e che 
■ faranno una poderofa conferma della verità finora 
provata . Ecco dunque la copia del primo . 

,, Copia del viglietto del Venerabile Signor D. 

,, Giovanni di Palafox Vefeovo d’Ofma ai Dottgr 
«Don' 
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Don Giovanni Mangano Canònico della detta i 

„ Chiefa , prima Tuo Agente in Ronia : del, quale 
„ l’ originale fognato da Sua Signoria Illaftriiriraa fi 
conferva con l’ altre Carte nell’Archivio de! De- 
„ finirono Generale de’ Padri Carmelitani Scalzi di 
■„ Madrid* V • ' ' . ' 

„ Come ió dcfidero di cònfervare una copia della 
,, lettera , che ho fcritta al Papa per fèndergli con- 
„ tO' delle differenze j che i RR. PP. della Cònfjpa- 
gnia hanno avuto meco in ordine alfa mia digni- 
,, ta Vèfeovile in cui le rendeva conto di tutto 
,, ciò, che era fucceduto', e la qu$le v’inviai a Ro- 
ma, acciocché la cònfegnafte in mano 'di SuaSan- 
„ tira, cos'i io defidero pure, cHe Voi mi fcrivìaté 
j’, in una cart^ da unirfi a quella Copia ciò, che^av- 
. ,, venne in quel , tempo ; perciocché e mi^ intenzio- 
ne che quelle Scritture fi confervinp . Non ho in 
„ quello altra mira', chè là maggior gloria di Dio,- 
ed utilità pubblica , ed in patcicolàre quella di 
,, quella fanta Religione’^ che ha fatti de’ gran fer- 
vlgj alla Chiefa , e che piiò anche lempre più ren* 

„ derne, quando fia tenuta ‘ne’ terniiini legittimi e 
i, proporzionati al fuo fiato . Dio vi confervi . Mér- 
cordi 5. Dicembre 1657* 

*„ Giovànni Vefeovo d’ ófmà 

A tergo . „ Al Signòr Canonico Don Giovanni 
Mangano. 

I 

Segue la rilpólla di ijuefto Ecclcfiafiicd. 

, « 

,, Copia della tifpofta del detto Dottor Manganò . 

5, il di. cui Originale fottoferitto di fuo pugno U 
5, conlerva in detto Archivio . “ 

„ EccellentilTìmo Signore. ,i 

„ Per foddisfare a ciò , che Vofira Eccellenza nqi 
comanda’, le dirò, come lubito ricevuta la fua 
„ lettera , feci ogni diligenza per conlegnarla in ma- 
,, ao propria di Sua Santità Innocenzo X. di felice 
i, memoria . Ma come fi trovava indifpolto , io nc/n 
i, potei ottenere di conlcgnargliela , ancorché con- 
ti, } fw- 
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i, fervaffì la lettera per alcuni giorni alfine di vede- 
,, re, le conainciafle a ftar meglio] . Come però ve- 
l, deva , che la cola andava^ in lungo , abbracciai 
^ il rnezzo , che mi parve più a pròpbuto , e fu di 
„ conlègnarla a Sua Eminenza il Signor Cardinale. 

,, Panziroli , allora Segretario di Stato ; il t!he mi , 
„ riufeì cosi felicemente , che avendola confegnata 
,, a S. E. tre ore "dopo mezzo giorno , il Papa l’ eb-' 

^ be in mano 1 ^ flefla fera . Due giorni dopò £i la 
,, rimife con decrep particolare alla Congregazione 

j, Angelopolitana : avendo cosi nominata Sua San- 
,, tifa la Congregazione da lei 'deputata' per quelli 

affari , e per le differenze vertenti’ tra Voli ra Ec- 
,, cellenza , c i PP. della C9mpagnia di Gesù d’ An- 
,, gelopoli , e della Provincia del MclTìco . Di que- 
„ Ita Congregazione il Cardinale Spada fu eletto Ca-, 

,, po o Prendente: e (ra le di lui mani fu in primo^ 
j, luogo Vipolla la lettera che dopo averla letta ife-^ 

,, ce paffare a' Sua Eminenza, il Signor Cardinale. 

„ Sacchetti, che pure'avendòla letta l’inviò alCar- 
„ dinaie Ginetti allora Vicario di Sua Santit'a. Que- 
„ ili pure la rimife all’ Eminentilfimo Cardinale Car- 
,, pegna, che poi la fece paffare all’ Eminentilfimo, 

,, Cardinale FranciottI , dalle di cui mani pafsò a 
,, quelle di' Monfign. Farnefe ; e quelli la diede a 
j, Monfig.' Fagnani, che ne fece fare una còpia da 
„ uno de’ Chierici, che dimoravano apprelTo di lui, 

,, de’ quali 4vea necelTariamente*bilbgno, per effere 
cieco . Dopo averne fatta far copia la inviò a 
„ Monfig. Paolùcci , che la fece pure copiare da due 
,, Uffiziali , che aveva in qualità di Segretario della 
„ Congregazione del Concilio, ed io lleffo li] vidi 
3, quando Havano copiandola . Dopo fu trafmelTa a 
3, Monfign. Alberici, che entrò' nella Congregazio- 
3, ne d’Angelppoii dopo la morte di Monfig. Mcral- 
3, di Segretario de’ Brevi t. ed ho avuto qualche fea- 
3, tore, che tutti quelli Signori della Congregazione 
3, ne hanno avuta copia , ma io non l’ho vedute . “ 

„ Dirò anche una particolarità a Vollra Eccel- 
3, lenza, ed 'c, che a Monfig. Profpero Fagnani , cf- 
3, fendo egli cieco. , fu rubbata la lua copia. E)opo 
„ fei meli domandandola egli agli Ecclèfiallici fuòi 
,, lettori , non fu poffibile di ritrovarla: la qual co- 
fa s'i gli difpiacque , che mi mandò a cercare , ed 

« ef- 
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»,^eflcndomi portato da lui , mi dilTe , che gliene, 
jt^crovadì, una in ogni, modo , perchè non ne potè- 
,, va dar fenza . Avendone Jo una Copia > da un 
„ perito Scrittore da me pagato,,la,feci.tralcrivere, 

,,'e gliela confegnai . Ecco, ciò ^ che . pollo, dire » 

M Vostra Eccellenza' intorno, alla lèttera lacuna , che . 
jt m^inviò dair Indie , adìnchè in perfona ra^conre-! 
sj'gnadì al Papa. L* originale ritornò .^ritualmente in 
4) mano , dell’ Eminèntiifimo Spada, ,..o Preiì-, 
a,' dente della detta JCongregazione« AngèIo|k>litana. 
a, A tutto .quello^ io polTo aggiugnere, che tutti que- 
a, di Signori' mi attedarono , ch’era , una delle più 
a, belle St^ritcur'e , che a vedèrò, vedute mai, in tutta 
a, la loro vita‘. Iopunto,non. dubuoa^che^^quedalet- 
a, tera non da nella Libreria V,atTcana con. altri li- 
a, bri. e Scritture di Vodra Eccelle. ìza : e fpero che 
a, un giorno,,' eifa produrrà , degli effetti .,vantaggio(ì 
a, perula" gloria di, Dio, il quale prego fi degni <con*> 
a, fervare Vodra .Eccéllènza nell’onore» che. ella fi 
a» è meritato».'e. che io il minimo de’^fuoi Servito- 
aa ri a e Capellani ardentemente le bramo . Bacio . 
aa umilidìmatnente le mani di Vodra Eccellenza. 

a> 11 Dottor Giovanni Mangano . • 

> Xl.'Qifediimonunawtì., Amlcoi parlano da fé del- ■ 
^nè hanno bi fogno d’ alcun .comenco. Per efiì po- . 
tra intendere il V. Balla «'come, tanto fiafi la lette- 
ra moltiplicata a. onde come,,dide Eranifict non iòlo 
negli ‘Àrcbiv} M\Roma > troni fi fiampata in. cinquan- 
ta $ più libri Se ne fecero molte copie» e di, quede 
lenza, r.aminentar,, quella che data fu^alP fAbate di S. 
Amore da Monfign. Cofmo Riciardi» una parte. farà ' . 
redata aeq,li ArcbivJ di Boma% ed una parte » come 
accader /uole a farà data trafroeda fn altre. , parti » 
per non parlar ora di quelle a che.fi faranno .rpàrfe 
in Ifpagna.' Nè ciò è avvenuto.,» perchè £^4 fia » 
ficconne^r Avverfarioicrive Ipag.éQy.) una fiera fa- 
tira contro'j ‘Qefyfti/i ma' per edere, una frittura 
fctftidìma » d’ un Prelato di pietà ^figne» la di cui 
virtù, per iè fola./ è badante a rmodràrè, che la ra- 
gione era dalla parte Tua ;» e il to'rto da quella de* 
Gefuiti, e che non livore,,’ o rabbia, o padìone » 
ma lo zelo bensì diU’ onore di Dio, ùci ben deìU 

4 Chie- 
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^hiefaj della fallite dell’ anime rindnfle a-fcriVefe# 
t>ra per venire al mio intendimentto , uopo è Vcho 
vi ponga fotto agli orchi ciò , che il P. Btn/a -ri- 
ìponde ad Eufehio Eranifte per ìjilello die icritta 
avca del P:A)ìnatt, e di quaìch: altro Géjuìta (Tòtm 
V. fag. 171.') cioè , che Jul'bfl principio rk'ularono 
di aitìmetterla per legittima ■. Afa gli argomenti 
dopo recati della 'jua autenticifà fono sì Evidenti ed 
irrefragabili i che non può più negarla chi efpoffi non 
^ voglia alle beffe degli Uomini jaggi . Piano , dice il 
P. Balla ( p^. |5)9 ') Se con quanta premura feitea- 
te ne' libri francefi le antiche accuje date in Francia 
ai Gefuiti per nnnevarle . . . . in lialia\ cbn .altret- 
/anta--— cercafte le rifp'ofle'', che 'quefli ' diedero- pet 
accertarvi della verità y tengo per fermo , che feiiVCror 
fte con più di ri f erba. Vriìna di dare '-con tanta ficur 
rama il tcrtó 'al P. Annato , e a quel qualch’ altro 
Geluita;., cioè alP Autóre della dijeja.'de' nuovi Cri- 
fiiani'y che ricufarono di ammetter la lèttera per leu 
pittima , gli avete letti Voi mai ? Per nòn tacciarvi 
di mala fede ; dehbò 'créder che nò Fate dùnque di 
lèggerli almeno ora i e vedrete ‘y fe le ragioni, per età 
ricufarono di ammetterla tali fieno da tirarfi le ‘beffe 
degri Uomini fàggi. Sicché , Amico ^ tutta la confi- 
denza del P. Balìa è ripofta nel P. Annata, e nella 
Bifeja de' nuovi Criftìani . Ma ha il P. Ànnàto , Tia 
1 ’ Autore delta 'Difeja rilpollo- al monumento cavar 
to da un infiene archivio di Spagna- , portato pet 
diilefò in un libro francefe, cioè nel 1^30 o III. del- 
la Moral Pratique, e da me qui trafentto ? lo noti 
lono qui per far credere una colà per l’altra. Noti 
penfiate, che abbia letto n% il libro del P. Annato'i 
rè quello della Difeja'. No, non gli ho letti . Con 
tutto ciò tengo di certo, cheelTì non abbian rilpo- 
llo : e dico di più , che non «ò cola polla rilponder- 
fi . Negare la verità , e fincerità del documento 
Jnrebbe un eccello di temerità, quando non vi fof- 
fero altri documenti di ugual pelò da opporgli'. Dir 
re, che è riportato nèlla Moral Pratica, e però nor» 
merita fede ; non farebbe minore audacia . Tanto 
più, che alla Moral Pratica v'\et\e oppoHo , oltre il 
P. Annato il libro della Difeja , a cui fe doveffimt^ 
prellar fede, converrebbe dire, fapetè che ? Quella 
ira r altre cofe: che i Sommi Pontefici > i ^ual; han- 
no 
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jr» ‘fondannàti i Riti Cinefi , abbiano ciò fiuto in- 
dotti da fàlfe informazioni, e dalle frodi de'nimici 
de’ Geruiti'-.* tante (óno 4e lodi , Oolle quali in quel 
«libro fi parla e de’ 'Miffionarj e de’ Neofiti della 
Compagnia ; quantunque e i Vicarj , e i Legati del- 
la Sede Apofiolica^ r i Domenicani, e 1 Francefca- 
ni , e i Signori delle Miffioni Stranieì^e , ne abbiano 
vdate notizie- affai deplorabili . Aggiugnerò - ancora « 
che quefto libro della Éijftfa , e quello del P.'Anna* 
ttf , fono fiati SI evidentemente confutati’ in tutte 
le loro "parti nella fieflà Mora! Pxatìc* ■, che i Ge- 
fuiti-non dovrebbero avere coraggio 'di farne men- 
kione- Dunque fe tante ragioni militano contro le 
due Opere lodate dal P. Balla , e in favore de’-libri 
francefi , e di più al documento da me traferitto 
non fi è data , nb può darfi nfpofta , che giova che 
il Contradditore medefimo faccia Canto rumore ^ af- 
^fin di provare, che la Ietterà di Monfig. Pàlafox^ 
o-non è da lui ffata fcritta', o b fiata almeno cor- 
rotta.^ Rifponda prima al documento recato, e pòi 
àvrh motivo di parlar con franchezza . 

, XII. Nè però prefeindendo ancora- dà quel docu- 
. mento, gli argomenti', eie ragióni che il P. Ballà 
in nfiretto ci pone (otroccifio , e che lebben poche 
,effer deono le più for&i , hanno l’efficacia ch’egli fi., 
perl'uade centra la lettera del Palafox . Per dare a 
qoefie un pelo maggiore, dietro la feorta della Dt- 
/ fefa de’ nuovi Crifliam tom. pagf. 41.5. feri ve egli 
in una nota ( pag. 599. e feg.) che la contefa di An- 
eelopoli incominciò contro tutti generalmente i Rego~ 
lari , ai quali contraflava il Vejcovo i privilègi loro : 
e prima che contro i Gefuiti avea egli fcritto contro i 
Religiofi di S. Agoflino , 4 i S. France/co , e di S. Do- 
menico , imputando a ijuefli affai co/e , che a quelli 
imputate non ha giammai . Ammettiamo , Amico, 
per ora quanto qui fcrive il P. Balla . Che neccfiìrh 
v’era dunque, che fi fcaldafie a provare, che, o la 
lettera non è fiata fcritta dal Vefeovo d’ Angeló- 
poli o è fiata corrotta ? Se vero è quel , che ih 

? 'uefta nota fi dice, ne viene anzi l’indubitata con- 
èguenza , -che fua fia fenza controverfia la lettera , 
nè quella fia mai fiata da alcun impeflore colte più 
nere calunnie interpolata. Ma la difela de’ Gefuiti è 
aucor pronta . Imperocché un Vefcovb di gemo sì 

tot- 
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torbido , U quale a tutti generalmente i Regolari eoa*, 
tradò, I privilegi loro , > prima che, contro i Gefuiti, 
avea ferino contro^ gli altri , imputando a ,'^uefii 
fai cofCi'che a quelli imputate , non ha giammai , U- 
tebbe gran maraviglia che finalmente avefTe fcricto ^ 
ancora contro i Gefuiti? .(^rto ninno dovrebbe du>‘ 
pirfene: e fe vi foffe pure chi farne ’ voiefle alcun, 
eafo", potrebbero pubblicar^ le cofe affai peggiori da. 
lui imputate ai Religiófi di S.^Agòflino , di S. Fra», 
tefeoy e di J, Domenico , che’ colla loro rifpofta fc- 
gnerebbono. ai Gefuiti'. la firada , che. doyrebbonq 
tener/per diferideffl. Per . la qual cofa io dico , ch« * 
^1 P., Balla ha sbagliato nella' fua difefa gictando , 
come cola di niun conto in una nota ciò che pi& ' 
doveaH.da lui far | valere * a Vantàggio deVGefuiti, ' 
« quel . eh* è . più^nella ;‘le«cra contraddicendo , alla ’ 
nota: perchè laddove .in quella aniiniettè^pure che , 
abbia fcricto contro ai Gejùiti , e^loro qualche cofa 
imputata y conriecchè affai ’piùleggiéra , che agUAgCh." 
iliniahi,Vi prancefeani,' ai Domenicani;' nella let* 
tera poi prova efjireflamènte che le gravi accufe . 
date' ai Gefuiti, non furono loro dace.dal’Vefcoyo, 
ma intrufe nel di lui'fcritto dalla , mano.. interix>l a- ’ 
trice. di qualche impoflore . Quale può. mai di que- 
lla flrana; condotta Vffere la ‘ragione ? . Forfè . .che ^ 
quella^ nota fia. fcritta con mala fede , e folo per 
gittar polvere negli occhi de’ leggitori ? Non può 
effere altrimente. Amico;' giacche .quella è una ca* * 
lunnia naanifelliflima dell’ Autore 'della Difefa , la . 
quale non può, non effere nota al V.iBalla per po- 
co, che iìa informato di. quella caufa . ' 

* XIII. Primieramente, con una fimil* accula Mon- , 
(ìg. Palafox fi "fa comparire qual’ Uòmo inquieto , 
nimico de’ Regolari , che loro volelfe togliere que* ' 
privilegi, co’ quali fi è compiaciuta l’Apoilòlica Se» 
de di onorare i loro'lflituti ,'e ricompènlàre i fer- 
vi gì da effi preflati alla' Chiefa . Ora come potrebr 
be ciò conciliarfi. con quella bont'a , con quella vir* 
cù , e piet'a infigne di lui cosV nota V che lièmmen 
può negarli da’ Gefuiti ', e contro di cui..ia' vano fi 
fpargon fofpetti in quella lettera dal ?. Balla (i)i r. 

’ Non 


( J ) Suppofta la verità della lettera , così argo- 

men- 
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abbiamo noi forfè ta teilimonianza d’ un Gè- 
fuita di merito anche di (tinto , per prova irrefraga- 
bile dell’ amore di Mon(ìg. Palafox verfo gli Ordini 
Regolati ì Egli e , Amico il P. Eulcbio Nierem- 
bergh , 'che dedicando, nel 1^4;. a quel Prelato una 
<ielle lue Opere, così delle di lui qualità, e nel go- 
verno fpirituale della' fua Chiefa, e nel temporale e 
politico del Regno dei Medico , di cui un tempo fu 
Viceré, gli parlò nella dedica: ,,’ Voi foftenete 
,, in pubblico la qualità di Pontefice , e di Vicer'e , 
„ ed in privato vivete da Religiofo,'e da Anacore- 
,, ta . Non edéndo attaccato ad alcuna Religione , 
„ praticate ciò , che è di più perfetto in tutte le 
,, Religioni : ed appunto per quello non vi liete le- 
„ gaco ad alcuna", aitine di poterle abbracciar tut- 
„ te , come veramente le abbracciate non coll’ af- 

„ fetto foltan^D , ma coll’ effetto eziandio; perché 

' ' . ■ ■ 


menta il P. Balla {pag. 6 <^.) ^ parlando con Erani- 
fte'. A voi toccherebbe in tal calo difendere la vera- 
cità, e la giullizia del Santo Prelato, r«r fperatedi 
cedere un giorno' canonixatoju degli Altari . Imperoc- 
ché fe — é di lui tutta intera la lettera , ben po- 

tremo fcufarla in qualche inòdo con' ciò , eh’ egli 
dando a nnaligni rapporti orecchio , e per inganno 
credutili, veri , full’ altrui fede, de’Gefuiti Ieri velie 
così,' come, feri de; ma la fallirà delle zcca(ecc-Coit 
quefta bell'arte vorrebbe mettere in discredito un San- 
to Prelato. Ma wò. ; Ei non avea bijogno degli altrui, 
rapporti, : avea fperimentato egli fieffo la violenza de' 
Gejui ti. : e fe pure qualche coja ha Scritto de' difordi- 
ni perjoro fatti, in parti lontane y full' altrui fede ; la 
moltitudine , la virtù y e la bontà de' tefiimonj lo ren- 
deva si certo , che avrebbe dovuto rinunziare al buon 
fenfo , Se loro aveffe voluto ricufare di credere . Ejpqr- 
re poi gli altrui dijordini con buon fine alla Santità 
non pregiudica , anzi è ad ejfa molto con firme s per- 
chè tal effendo qual' è , cioè una partici pazion e della 
Santità, di Dio y dee odiare, quanto a Dio fi oppone , e 
procurare a tutto^potere f che. fia, tolto y e vi fi ponga 
rimedio . Il pretendere , che debba farfi tutto il con- 
trario in grazia de' GeSuiti , è un volere , che fi firmi 

una 
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i, lion cbntento di moiirar loro il voftró amore J 
,, ne ortervate ancora le pratiche . Io fono teilin^o- 
,, nio della ftima e dell’ afFett» , che avete per glt 
3, Ordini Religiofì eie. “ f i ) . Sara credibile , Amico , 
che un Prelato da unGefuita per l’amor fiio,'ver- 
fo i Regolari sì encomiato^ voleffe loro muovere in* 
giufte liti , e contrajiare i lóro privilegj ? Ma di più *, 
aÉhn di meglio conofcefe'la calunnia , dovete laper 
re Amico, ch’ella già da gran teinpo , prima anco* 
ra , ché là Difeja de* nuovi Crifiiani folle ftànapata « 
è Hata per tale confutata e convinca . Eifendo Mon(l* 
gnor Paiafox , per ubbidir agli ordini del' fuo Rè « 
che lo chiamava in ifpagna , partito d’ Angelopoli 
li 6. Maggio 1548. , niencre che, egli attraveffava U 
mare , r Gefuiti prelcntaronO contro di lui al Rè 
Cattolico un Memoriale , in cui oltre le molte ca- 
lunnie, che qui non giova riferire, lo facevano con>r 
parire eziandio, come nimico •de' Regolari ^ e che cori 
elfi avelie avute moltidìme liti . Di quello non tro- 
vandoli elfi contenti ’, eflendoli loro prefentàta l’òc- 
calìone di dare un .altro Memoriale .contro Monfi- 
gnor Bernardino Cardenas Rei igibfo prima diS.Franr 
cefeo, e. poi Vefeovo del Paraguay ', da lOro bar- 
baramente perfeguitato , tre. articoli v’ inferiro- 
no , cioè il ,51. , il ya. , e 5?.. pieni di falfita in- 
giuriofe , concra lo Hellb Velcovo d’ Angelopoli - 
Niello memoriale era lòttofcritto dal P. Pedrezza 
Procurator Generale de’ Gefuiti nella Corte di Mar 
drid , ed è flato confervato dal Religiofo Francefea- 

no; 


una nuova idea di Santità , la quale non fia mai fla^ 
ta nella Cbieja di Gesù Criflo . , 

( I ) Quefla dedica del P- Nierembergb , non /’ ab- 
biamo nella Traduzione Italiana delle }ue opere ma 
quefto non fa i che non fia (incera e legittima , ejfendq 
coflume nelle Traduzioni , anzi nelle riftampe ancora 
d' un' Opera nell' originai fua lingua di làjciare le De- 
diche , ebe farebbono inutili , quando al medefimo Me^ 
cenate , non beni (fero nuovamente dal loro medefimo Au-- 
tor prefentate . In ogni cafo fendo fiate le parole di 
quel Gefuita a' fuoi Confratelli obbiettare altre volte 
(Moral Pratique Toro. 4.) non hanno ejft potuto tih 
gatti eh fieno fut* 
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t po ) che nelJa Coree del Rè Caccolico trattava la 
; ^aufa di IVIonfìg. Bernardino Cardenas. In uno adjjn- 
j «|ue di queiii articoli fa il P. Pedrezza la lite de* 

I Gefuiti col Vefeovo , agli altri Regolari comune , 

' ^nzi quefti più renitenti de’ Gefuiti noedefinni . Non 
' gli balèò ancora , Amico . Nel i 6 jz. due Memoriali 
1 nuovamente pre(entarono , imo in Madrid , 1 ’ altro 
‘ a Roma per ottenere che foife o impedito ,"0 rivo- 

* caco il Breve fpedito in favore dell’ offefo Prelato . 

I Nel primo di quelli Memoriali all’, articolo 40. 39-* 

f colarono Monlìg. Palafox , con quella fallillìroa imr 

1 putazione . La fna penna è una batteria conti- 
li „ nua , che lì fcarrca contro gli Ordini Religioiì , 

il y, lenza che elli poflanp relìllere ad una violenza si 

i „ grande . Tutti li di lui fcricci > e trattati fono 

„ come tanti fiumi , che fi vanno a Icaricare nel 
f IV^re di quefio BireTte , in cui pretende di gittargli 

c yy a fondo, e d’ inabillarli ; chè però il gran rimedio 

f „ di rutti quelli mali , b di ritener quefio Breve “ . 

r B coll’articolo 41. che è 1 ’ intimo : 'w I Religiofi ‘‘ 

1 (dicono elfi, parlando falfant^nte a nome degli altri 
t Regolari ) „ lupplicano la M. V. di voler levare 

I ,y quella pietra di fcandalo così con elempio ra- 

» ro della loro, veperazione profonda Y<^*^fo U Sede 

r Apollplica, pariaron d’ up Breve, che non fu ema- 

nato , le non dopo le più diligenti dilculfioni , ed 
i efami ; trattandolo eziandio nel memoriale medefi- 
f rno come orretizio , e furretizio . Potete immaginar- 
r vi, che nel. Memoriale prefentato in Roma, non a-* 
yranno avuto l’ ardire di parlarne con tanto difprez- 
zo : ma non furono perciò più moderati nel parla- 
' re del VefeoVp , che anzi Io aggravarono colle me- 
“ defirae accufe . Ma quale fu 1 ’ elito de’ loro tentati- 
vi ? Quello che meritavano . Non furono alcoltati : 
r furono anzi e in Madrid , ed in Roma condannati 

t di nuovo . Ma quello che importa per noi è di ve- 
li dere , come la loro calunnia intorno alle violenze 

t ufate dal Vefcqvo contro gli altri Regolari veniliè 

>• , confutata , ' ' ' 

>• , XLy. Quando adunque i Gefuiti in Madrid pre- 

r fentarono il primo Memoriale , il Dottore Ignazio 

5 di Fuentes Canonico d’ Angelopoli , che fi trovava 

; allora in Madrid , s’ incaricò di dar loro nlpo^la , 

‘ ^ccome feqp ^on una Scrittura da lui prefentata al 
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Rè Cattolico , e che fu pofcia data alle (lampe . In 
efl'a fra l’ altre cofe parla in tal modo dell’amore di 
Monfìgnor Palafox luo Vefeovo verfo tutte le Re- 
ligioni . „ Si vede il contrario “ ( di ciò ‘che viene 
a lui imputato ) „ ne’ Tuoi libri \ ne’fuoì difeorlì y 
in tutti gl’incóntri \ nelle limoline che loro ha 
,, fatte, nella pratica e ■familiarità avuta coneHì . 
,, E prima di andàre all| Indie , e dojj^ elfervi (la- 
„ to ^ lì è.fatto conofeere per loro principal Difen- 
,, fore^ é Atidicó molto affeaionato', palTandò li me* 
„ lì interi lie’loro Conventi, e dando anche anima* 
,, iato nelle lorò infermerie . Vodra Maedà è ben 
„ informata', ch’egli ha fempre avuto', ed ha anco^ 
,, ra molto affetto per gli Regolari in generale ’, è 
„ per i Gefuiti in particolare . Ella fa , che non ha 
„ mai avuta alcuna lice , ma al contrario fempre 
„ una drettà corrifpondenzà con li Benedettini , coi 
,, Fugliefi', cól Premodratelì , con li Carmelitani cal- 
„ zaci; e fcalzi, con li Capuccini , con gli Religió* 
„ G fcalzi di S. Francefeo.; ma che ha àvutà^pià 
,, dretta/unionè con gli ReligioG di S. Dómenfeo ì 
„ di S. Francefeo , di S. Agodino .* e più di fucti 
„ con le -Prime due Religioni', a riferva d’unà pie- 
3 , cola differenzà _per le dottrine. ( cioè per le Pa* 
„ rocchie), per dare efecuzione àgli ordini diV. M. 
,, Ma quedi Santi Órdini ReligioG , hanno operato 
„ pofcia con tanta , virtù e diGnterelfe che quello 
,, di S. Francefeo ha rinunziato iiiteran>cnte ado^ 
,, gni diritto^ che pretendelTe fdpra le Parochie ', è 
,, gli altri hanno iricOnpfeiuto, l’ affetto particolare , 
,, che il Vefeovo avea per effi , del^quale ha loro 
„ dato de’ contrafègni in tutti gl’ incontri , che le 
,, gli fonò prèfentati “ -..Così il Canonico di Fuén- 
tes. Ma la rifpòdà del Vefeovo flelfo, cheG trova- 
va in Madrid \ quando fu prefentato I’ ultimò Me- 
moriale i è che lo confutò fotto il nome di Eccle- 
liadicod* Angelopoli ', comechè affai più breve, (ém- 
bra ancora più decifiva. Qiieda è (dice) unave- 
,, rità conòfeiuta; che 1 Regolari non hanno avuto 
„ un più zelante^ difenfore<; e rhjgiiore Amicò dei 
„ Vefeovo d’ Angelòpoli Ma eflèndo dato codret* 
,, to a difendere i diritti del fuo carattere cònttei 
„ i ReligioG della Compagnia , come fe queda bòtti- 
,, prendelfe tutte le Religioni, vogliono fat crederi 
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nimico di tutti gli Ordini Religiofi quello > chcef- 
,, fi ftcflì hanno tenuto finora per il migliore ami* 
j, co, e che è fiato lodato da’ più celebri loroScrit- 
„ tori, come affezionatifiìmo alla Compagnia A- 
veva prima recap qualche prova più particolare del 
fuo affetto Verlb>.gli Ordini di S.. Fraricefco , di S* 
Agofiino', e "della Mercede ', ‘‘che ora non giova qui 
riferire : ,'e quan to all’^Ordine "di S. Domenicò ne par- 
lerò dajppoi . £fiendo però te cofe in quelli termini> 
chi non vede', 'doverfi fiimare una calunnia biafime^ 
Tole queir accufa', che Monfig. Pàlafox', prima che 
ai Oeluiti. muoveffe lite, avea agli altri Ordini Re* 
solari 'contrafiati i privilegi hroì Sebbene', "Amicò 
io mi fono indarno affaticato, nb ciò era necelfario 
in quella "òccàfione : pcrchb trattandoli d’ un 'Perfò- 
naggio illufire', per la fua virtù e pieta\ tale ftima- 
to da tutti fino a quello giorno', lènza che, idi lai 
nimici, abbiano avuto co'raggiod’óp{$c>rfi apertameti> \ 
te a quello giudizio collante di 'tutte te l>errone fag* 
gè e dabbene', chi. avanza contro di lui ’àcenfe « 
quella natura, 'e non ne >eca le prove, deè lenz’ al- 
tro Itimarfi un calunniatore". . 

XV. Palfando^ bra^ agli argomenti del P. Annoto \ 
'ideila Dìfefà , 'che ci pone /orf’orfMtf l’ erudito A v- 
vetlario , .io fpero di farne. Veder facilmente l’infuf- 
ftfierìza ad uno ad. uno ", %faminandoli di inaniera , 
che debba il P. Balla", che "tanto Mrèfiì, 'va gonfio, 
tecarfi a vergogna d’ averli -proporti . E’ il t primo , 
che' Monfig.'P,olafox (pag-19^- f feg.'i^ollorcbìla con- 
teso — ~ orafi più eòe mai rijcaldata fcrijfé. un ^graffo 
•volume '> nel ^uale cori di efft ràgionà al Rè di Spa- 
gna : i, C’ell, urt Ordre "admirable , ffavant', utile 
„ faine \ digrte.in ùn fùot de la protèftion particn- 
lierc non feulèment de V. M. ', mais cncore dei 
• Prelats de l^ Eglife'. Il y'à plus de ccnt.ans ec. **. 

Vn Uomo\ foggìugne il P; Biilla ', nonoflante Pa- 
ntmo , eh* aVe a contro i Gtjniti \ fommamente efacer^ 
boto in un libro ', in cui di 'affai cofe gli accufa ’, è 
dutìlfene. arUàramente \ puf, dalla verità 'forzato parla 
col fuo Rè di loro coti , può egli mai efjere Autore di 
una Ietterà y, in Cui al Papa dipignefija Compagnia 
fitconie un'Órdine ’àtuita la Caie fa pemiciofifftmo \ e 
che Vorrebbefi non Jol amente per i gravi dijordini'deh 
it pèrfonc 'p ma eziandio per foflanziale 'éfetta dell* 
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Rè Cattolico , celie fu pofeia data alle (lampe . In 
efl'a fra l’ altre cofe parla in tal modo dell’ amore di 
Monfìgnor Palafox luo Vefeovo verfo tutte le Re- 
ligioni . „ Si vede il contrario (di ciò 'che viene 
a lui imputato ) ne’ Tuoi libri , nc’fuoi difeorfì , 
„ in tutti gl’ incóntri \ nelle limòfine che loro ha 
„ fatte» nella pratica » e familiarità avuta coneifì . 
„ E prima di aódà're all’ Indie » e dopo elTervi fta- 
„ to » fi è .fatto conófcère per loro principal Difen- 
3, fore« é Aóìicó molto affeaionato palTando li me> 
„ (ì intéri he’ loro Conventi» e dando anche àmma- 
j, lato nelle lorò infermerie . Vodra Maedà è ben 
,» inforroàca', ch’egli ha fempre avuto» ed ha anco^ 
», ra molto affetto per gli Regolari in generale ’» è 
»» per i Gefuiti in particolare . Ella fa » che non ha 
,» mai avuta alcuna lite » ma al contrario (èmpre 
»» una drettà corrifpondenzà con li Benedettini , coi 
», Fugliefii cól Premodratefi '» con li Carmelitani cal- 
»» zatij e fcalzi» con li Capuccini , con gli Religió- 
», fi fcalzi di S. Francefeo.; ma che ,hà àvutà^piu 
», dretta, unione con gli Religiófi di S. Domenico » 
,» di S. Francefc'o » di S. Agodino .* e più di tutti 
», con le -Prime due Religioni', a riferva d’unà pie- 
5, cola differenza per le dottrine, ( cioè per le Pa- 
„ rocchie), per dare efecuzione àgli ordini di V. M* 
,» Ma quelli Santi Órdini Religiófi , hanno operato 
„ pofeia con tanta, virtù e difinterelfe \ che quello 
», di S. Francefeo ha rinunziato ihteràmente ado- 
», gni diritto^ che pretendefle fópra le Parochie '» è 
„ gli altri hanno riconófciuto, l’ affetto particolare j 
„ che il Vefeovo avea per efli » del^qualo ha loro 
„ dato de’ contrafègni in tutti gl’ incontri » che (e 
„ gli (bnó prèfentati “ , Così il Canonico di Fuén- 
tes. Ma la rif'pódà del Vefeovò ftefl'o, cheli trova- 
va in Madrid \ quando fu prefentato 1 ’ ultimò Me- 
morialé \ e che Io confutò fotto il nome di Eccle- 
liadicod* Atigelopoli comechè affai più breve» lém- 
bra ancora più decifiva . „ Queda è ( dice ) una vc- 
», rità conòlciuta; che i Regolari non hanno avuto 
», un più zelante^ difenfore.» è migliore Amicò del 
», Vefeovo d’Angelópoli ; Ma eflèndo dato codret- 
», to a difendere i diritti del fuo carattere cónttò 
», i Religiofi della Cónipagnia , come fe queda èdm- 
», prendefle tutte le Religioni'» vogliono fat èrederd 
r i, ni- 
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nimico di tutti gli Ordini Religiofi quello, cheef- 
,, fi fiefiì hanno tenuto finora per il migliore ami** 
co, e che c fiato lodato da’ più celebri loroScrit- 
9, cori, come affezionacifiìmo alla Compagnia A- 
vcva prima recato qualche prova più q>ar ti co la re del 
fuo affetto Verlb ‘.gli 'Ordini di S.. Francefeo , di S. 
Agofiino', e della Mercede ', 'che ora non giova qui 
riferire : ,ìe quan to all’'Ordine di S. Domenteò ne par- 
lerò dajppoi . Efi'endo però le cofe in qUerti tcrminij 
chi non vede’, 'doverli fiivnare una calunnia biafime^ 
nrole quell’ accufa , che Monfig. Pàlafbx', prima che 
ai Get'uiti. muoveffe lite , avea agli altri Ordini Re* 
'solari 'contrafiati i privUegj hro^ Sebbene', 'Amicò» 
io mi fono indarno affaticato, nb ciò era neceffario 
in quella 'Òccàfiooe : pcrchb trattandoli d’ un 'Pcrlò- 
^naggio illufife', per “la fua virtù e pietà , tale filma- 
to da tutti fino a quefio giorno', lenza che, i- di lui 
nimici, abbiano avuto coraggio d’òpjferfi apertàroett- \ 
te a quello giudizio collante di 'tutte le ^rfone fag- 
ge e dabbene', chi,, avanza contro di 'lui àcctife « 
quella natura, 'e non ne reca le prove, deè lènz’ai- 
[ tro llimarfi un calunniatore'., , . , 

; ^ XV. Palfando óra agli argomenti del P. Afinato\ 

] 'e della Difefà , che ci pone /orr’ofCifr/o l’ erudito A v- 

veriario',„io fpero di farne. ’Vcder facilmente rinfuf- 
frllenza ad uno ad, uno ', %raminandolt di maniera , 

' ‘che debba il P. Balla', che 'tanto, wréffì, va gorffio, 
recarfi a vel^ogna d’ averli -prbpolti . E’ ih primo , 
che Monfig. 'P,alafoM (Pag. 19^. e feg. ) ^allorché la con- 
tefa-”— erafi più thè nuti rijcaìdata ', fcrijfé. un '^grafia 
’ wlùme '> nel quale cori di ejfi tàgionà al Rè di Sp^t“ 

I gna : ;, C’ell, urt Ordre 'admirable , ffavant', utile 
* „ faint \ digrte.'in fin cfiot de la protéflion partica- 

liere nòn feulèment.de V. M.', mais cncore dea 
' P.rèlats de l^Eglife'. II y'a plus de tent.ans ec. 

’ Un Uomo\ logguigne il P. Bàlia che honoflante /’«- 
‘ 'TfiiMo , eh* a'bea contro i Gejuiti ì fommaniente efacer^ 

\ 'baio in un libro ’, in cui di '‘affai cofe gli accufa , e 

duólfene. arhàramehte \ puf , dalla verità 'forzato parla 
! eot fuo Rè di loro cosi , può egli mài ejjere Autore di 
una lettera,, in cui al Papa dipignefija Compagnia 
! fiicòme 'un 'Órdine 'a tuita la Chief a perniciofijfimo e 
l che twrfebbefi nohjolamente per i gravi difordinideh 
‘ ic perfòhe ''f ma eziandio per fofianziale 'difetta dell* 
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Jfiituto 0. difiruggereaffattpy o riformare almeno in molp 
ta parte ^ lo m’immagino, che il P. £4///* accennar 
voglia il libro dato in luce da Monfignor Palafox nel 
1654, con quello titolo : Vtefenfa Canonica dedicada 
ài Rc)i Nue/lro Senor,ec- E le quello è , le paróle 
francefi riferite d^ll’ Ayverfario , faranno prele dalr 
la. lettera dallo. HelTo Prelato fcritta al.. Rè di Spa-; 
gna li II.' Settembre 1647., che tutta fu poi in quel 
libro inferita. Che farebbe perój fe in quella lette? 
ra, nulla (1 trovalTe di lomigUante Ma io non vor 
glio mettermi all’ impegno di doverla tutt^ trafcrive* 
je: nè voglio negare, che,ciò.po:e0e dirli da Mon? 
fig. Vatafox , benchè<yi fembri dell’ efageraaiooc ii^ 
quelle ultime ' parole , che i Gefuiti par des feriàcee 
fìgnalez ils eciatent parmi les autres Religiotis '. Dir 
mando folaimente : ' ripugna forlé , che nella lettera 
ài Papa., abbia efpolte ipoite cole lodevoli de’ Qer ' 
luid , eppure ne abbia dètellati x dilbrdinl ?.. Nò cerr 
to.: dtr.imenti in qualunque Ceto di Perfone, poRo 
che le rie volellero bialìmare idiletti, non più iene 

f iotrebbe fehza contraddizione lodare , oi’iltituto, o 
é pratiche Dunque non v’ è .ripugnanza , che di- 
cefle il. Vefcovo.d’ Angelopoli tutto. quéUo,, che ft ^ 
'vuole aver dettò feri Vendo, al Rè di Spagna »'eppur 

S e fcrivendo 'al Papa moUralfe. 3 quanto 1’ iliituto 
ella Compagnia . per i gravi difordtni abbia neccf- * 
'fità di riforma . Anche neHa rilpoffa da lui. fatta al , 
'Memoriale già mentova^ fotto il nome del Fifca- ‘ 
le Ecclenalficó d’ Apgelopoli , loda la Conqpagnia ; 
ma lì rimane, per quello dal biafimare la cattiva ' 
.condotta de’^Sócj ? « Senza dubbio , Sire (die’ egli,) 

„ il S’aarò Iftituto ^lla Cbm.pagpia di Ges^,è.Saa;- 
'„ to , ^lèn^larè, Divoro , uti|e.e perfetto,. Ma, e 
,, che perciò ?,De’^li u'n Vefeovo abbandonare in. 
quella bccaGone'i Decreti della Chieià' > che fono 
impugnati da’ figli di q^uefto Santo lllituto. ; D9- 
,, efeti fanti , importanti , necelTar), emàpat^ da un. 
j. Sómmo Pontefice , e^lòfleputi dall’ autori.ta Rea- ' 
„ le.^ fa cófcienzà e la coflanza dee ella cedere., 
„ perchè ,Ia difubbidienza dj quelli Padri non vuol ' 
„ punto cedere “ ? Ecco come" faceva, quel S^gio 
Prelato nella ftelTa Religione , colla quale èra in li- 
te, lodare ciò .eh’ era' degno di lode , e bialìm.are 
ciò, ch’era di oiafimo uaericevole : e’i volere dalle 
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todi di lui inferirli, che nulla abbia mai biafimaco# 
é una vana e ridicola pretenfionc . Benché merit» 
ppi anche d’eflcre Ipecialmente impugnata la calun- 
nia troppo patente , che in quella lettera al Papa 
venga dipinta la Comp.ygma jiccome un Ordine a tut- 
ta la Chteja pernrciofijftmoy non Jola mente per-ì gravi- 
dijordini delle perjone, ma eziandio per fofianziale di^ 
fetto delPlfiituto . Dov’ è , che alcuna cola fi dica 
in tutta quella lettera contro T lltituto de’ Gelili- 
ti? lo trovo in quella lettera elTere biafimata la lè- 
cretezza , colla quale vengono cullodite le Coftitu-. 
zioni , le Regole , i Privilegi della Compagnia in tat, 
modo che agli elteri fieno impenetrabili . „ Q^iat 
„ altra Religione (è fcritto al-num. io8.) ha Colli. 
„ tuzioni , che tenga fecrete, Privilegi , che non li 
„ debban mollrare Regole occulte , e tutto il ri- 
„ manente che riguarda la loro condotta coperto « 
j, velato , come un millcro che punto non fi capi-, 
„ fee ? Che le tutto ciò , che è'occulto piada pierec- 
„ celiente , io credo però , che debba averli ancor 
,, per fofpetto , fpecialmente in ciò , che concerna 
,, gli Ordini Eccleliallici “ . Ma , dico io , T liti ta- 
to della Compagnia richiede forfè una tal lècretez- 
2 a. ^ Potranno i Geluiti provare , che il loro Santo 
Fondatore , o ìnfegnalTe loro quella politica , o ab- 
bia almeno mollrato piacere, che con quella politi- 
ca fieno i fuoi^ Figli governati c condotti ^ Tanto 
piu , che come nella llelia lettera viene Ibggiunto 
( num. no.) ; ,, Fra’ Gefuiti vi fono piu Religioit 
,, anche Profelfi^ che non fanno le .Collituzioni , t 
„■ Privilegi , e le Regole, proprie, della Compagnia , 
„ ancorché vi fi Ibttoniettano , e fi obbligano ad ol- 
„ fervarle da quei, che le fanno. E cosi i loro Sa* 
,, periori non li guidano fecondo le regole della 
„ Chiefa note a tutto il Mondo ^ ma fecondo certe 
,;'regòle occulte e nafcoflc , che non fono note fe- 
„"non a quelH Superiori , e con denunzie lecretifiì- 
„"me e perniciofifllme , le quali lòno cagione , che 
,,”vi fia iin’inlìnita-'di fcacciati, e rigettati da que- 
Ita Compagnia, come frutti raccolti prima d’aver 
,, loro dato tempo di maturarli “ . Se quello è l’I- 
Iticuto deila Compagnia vedano quelli , ai quali api- 
pàrtiene , le meriti approvazione . Monfg. Palafox 
giudicò, che iu quella parte non la memaire., eco- 
' R si 
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SI per altre cofe buone lodandola , potfe quanto à 
quella difappròvarla . Ma fe non può provarfi , ch« 
un tale governo non fia llato ndia Compagnia in* 
trodotto centra l’ intenzione , e la volontà di S. I- 
gnazio , cerne non può provarfi , che contra la vo- 
lontà efpren'a del Santo , non ila fiato introdotto 
nella Compagnia un fifiema di dottrina nuovo a tut- 
ta la Venerabile Antichità feonofeiuto, fi ceffi dun* 
que di dire, che nella lettera fia fiata laCompagaia 
dipinta, Jìccome un vrdine a tutta la Chiefa pernicio- 
fiffimo per joflanzfnle difetto delfìftituto. 

XVI. Il lecondo argomento quefto e ( pag. 6oo, è 
Jcg- ) > cèe portata finalmente a Roma la coniroverfia^ 
e da una particolare Congregazione di Cardinali jat- 
taji quivi , e definita la cauja j nella Stamperia dell* 
ApofioHca Camera ftampati furono , e refi pubblici gli 
atti . E pure in quefli delle più grazn accufe nella 
\Juppofia lettera contenute non è pur fatta parola , nè 
vedefi che i Proccuratori di Monfignore le producejfe- 
ro , nè che fi chiamafiero i Gefuitt a doverfi fu d'efiè 
giujlificare . Or ditemi per fede voftra parvi egli cre~ 
dibile , che fe il Vefeovo fcritte le avefie , vote fiero gli 
Agenti di lui , e la Congregazione > e il Papa fiefio 
difitmularle: nonojìante che qualunque s' è P una di ef- 
fe trovata vera ^ bafiafie a doverfi i Gefuiti con gra- 
vifitma condannazione punire ? Per rifpondere a que- 
llo argomento io fiimo di dover diftinguere i difor- 
dini nella lettera clpofta . Imperocché alcuni conae- 
chè gravi > e meritevoli di gailigo , alla caulà non 
appartenevano , di cui fi trattava : e quelli non è 
maraviglia, che luogo non avefièro nella decifione w 
lEfpone^ per efempio, Monfig.Palafox i difordinicom- 
meffi nella Cina da’ Miffionarj della Compagnia ^ 
nafeondendo la Croce di Gesù Crifio s e permetten- 
do Riti Idolatrici e fuperftiziofi . Di quelli al certo 
non fi devea in quell’ occafione trattare . Ma nort 
i?uò dire il P- Balla per quefto , che fiati non fieno 
condannati più volte . Alcuni difordini potevano 
confiderarfi quafi concomitanti alla caufa , che do- 
vea difcuterli ; come furono le violenze praticate 
contro del Vefeovo, e degli Ecdefiallici a lui fede- 
li . E quelli erano meritevoli di gailigo ^ anche per 
foddisfare alla parte offefa; ma il Velcovoera pron- 
to con<rifiiana generofita a perdonarli , e Roma 

quan- 
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'do aveffe voluto , non avrebbe potuto punirli , pef 
la potenza troppo grande de’Gefuiti. A quefto prò* 
polito non far'a cofa inutile , che io trafcriva un' 
lungo palTo della rifpofta di lui al Memoriale de’Ge* 
fuiti , nella quale e conferma i difordini nella lette- 
ra mentovati > e la ragione affegna , per cui non P 
' cosi facile à porvi rimedio . „ Io (dice) sò beniflì- 
j, ipo, Sire, che un Prelato , il quale non cede ad 
•j, una Potenza^ si grande , nOn è buon Politico . 
j, Imperocché e certo,, che colui -, il quale non fi 
,, fottOmette à quelli Rèligiofi potenti , ed accredi- 
tati hel Mondo per l’opinione , che fi ha della lo- 
j, ro abilita e del loro potere , dee alpettàrfi in o- 
j, gni occafione , in cui avra da fare con loro , una 
•j, refillenza aperta ; e qualunque palTo fara contro 
j, di loro , gli collera fofpiri . Ma che ? Noi, altri 
Vefcovi dobbiamo forle elTer politici , o dimenti- 
j, carci che fiamo Pallori della greggia di Gesù Cri- 
3, Ilo ? Dobbiamo noi preferire il temporale all’ E- 
,, tèrno? Dto è ài di fopra di tutto ciò, che v’ ha 
,, di più grande nel Mondo “ . Poco dopo foggiu- 
gnc: <Ìielli Religiofi ricominciano ben fovente le 

„ ìlèlle latire \ e ripetono gli lleìTì lamenti ne’ loró 
jy Memoriali, ftampati » e con elfi procurano tirare 
j, tutto il Mondo nel loro parere . Spargono quelle 
>, Scritture publicamente , e cosi fi procacciano una 
„ Sovranità , e un poter lenza limiti . Bifogna chè 
>, abbiano la gran pollanza, dicono i Popoli , giac* 

I j, ch'e giungono a difprezzar fino i Vefcovi . Bifo^ 
„ gna che fieno qualche cofa di grande bella Chie- 
„ fa di DiOj poiché ne attaccano le colonne. Ma > 
„ Sire, è forfè a propofito , che vf fia nella Chielà 
5, una pollanza cosi capace d’ intimorire j e che fia 
,, si formidabile ? Imperocché chi olcra difendere le 
,, leggi Ecclefialliche y fe una tale difefa dee collar 
la riputazione? Non è cosi facile) che l’Uomo ) 
„ debole ch’egli é , vocila impegnarli in tali com- 
battimenti con tanto rifchio . Quella é una guer- 
,, ra ben crudele, in cui il Soldato perde ad untrat- 
,, to la fua gloria , e la fua riputazione ) che ordì- ' 
j, nanamente non fi acquillano ) fenon con molti 
•„ travagli; E che? Una femplice domanda dovrà ti^ 
„ rare adolfo ad un Vefcovo delle Satire infami ? 
Una difefa modella lo renderà fottopofto ad eccef' 
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„ fivi oltraggi ? Non potrà egli difendere la dignità» 
y, Epifcopale, fenza vederli attaccato da infiliti? Là 
3, ragione , un giufto diritto ^ i decreti de’ Sommi 
,, Pontefici , le Cedole reali non bafteranno per dar 
,, vantaggio in un affare tante volte decifo > Si fa- 
,, ranno incontrate tante fatiche , ufate tante dili- 
„ genze per follecitare , per profeguire , per far de- 
,, cidere una lite , e dopo tutto quello , appena la 
„ giufiizia COSI foftenuta e fortificata , potrà refifte- 
„ re all’ ingiuftizia ? Non e quello un mettere ofta- 
5, colo a ciò, che potrebbe rimediare ai bifogni del- 
j, la Chiefa Ùniverlàle? Quindi è , che l’ingiuftizia 
,, perché prepotente regna nella Chiela, e lo zelo è 
3, perfeguitato ed oppreflb . Qiiindi ne legue , che i 
3, rimedj elfendo renduti inutili , non è più da flu- 
,, pirli , fe i mali Tempre più crefeono “ . Se la po- 
tenza de’ Gefuiti tanto refillette ai Decreti di Rot 
ma, e alla Regia autorità nella perdita d’una lite, 
che avrebbe fatto , fe fi fofl'e decretatp qualche fo^' 
lenne galligo ? 

XVII. Ma venendo al punto fofianziale della con- 
troverlia , é*da vederli fe di cito negli atti ftampati 
nella Stamperia dell' Apoftolica Cameref , e refi pubblio- 
pi foffe fatta parola . La i^uilfione riducevali a quelli 
capi ; Se il Vefeovo poteva ai Gefuiti comandar che 
mollralTero le licenze, che li vantavan d’avere, di 
confelfare, e di predicare, anche fotto pena di Sco- 
munica da incprrerli ipfo faflo , fe ricufato avelTero» 
di ubbidire ; fe attefa la loro difubbidienza accom- 
pagnata da detellabili violenze incorrelTero la feo- 
munica , e dovelìèro conliderarli come fcomunicati: 
fe avellerò diritto di conliderare , come un’ingiuria 
il comandamento loro fatto , e di nominarli perciò 
de’confervatori : e fe gli atti di quelli preteli cdn- 
fervatori , avelTero alcun vigore contro del Vefeo- 
vo , e del fuo Vicario Generale . Or non fu forfè 
quanto a tutti quelli capi decifa la lite a favore del 
Vefeovo? Starò a vedere , fe il P. Balla avrà l’ar- 
dir di negarlo ; ma intanto ecco le parole del De- 
creto emanato dalla Congregazione deputata dal 
Sommo Pontefice alla cognizione di quella cavila , 
in data dei j6. d’ Aprile 164S. „ La Sagra Congro- 
,, gazionc deputata da N. S. Papa Innocenzo X. lo- 
3, pra le liti vertenti tra il Veigovo d'Angelopoli , 
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\y -c i Rcligiofi della Compagnia di Gesù , uditi più 
3, volte il Procuratore dal detto Vefcovo inviato a 
a, Roma , ed il Procurator Generale di detta Com- 
pagnià , ed avendo eiaminato con gran diligenza 
quello alFare , ha dichiarato, che i detti Religioli 
,, non polTono nella Citta e Diocefi d’ Angelopoli 
3, alcoltare leConfelTioni de’Secolari, fenza ì’appro- 
33 vazione del Vefcovo Diocefano , ne predicare la 
parola di Dio , ne pure nelle Chiefe dell* Ordine 
», loro , fenza avergliene domandata prima la bene- 
dizione , e nelle altre Chicle fenza licenza e per- 
miltìone , e' ne pure nelle loro Chiefe , contro la 
jf, proibizióne del detto Velcovo ; e che il Vefcovo 
3, come Delegato dellà Sede Apollolica può gaftiga-* 
jj, re , e punir quelli , che operano al contrario , an- 
3, che con le cenfure Ecclelìalliche in virtù della 
3, Bolla di Gregorio XV. Infcrutabili Providehtia . 

3, £ perciò , che non avendo i detti Rcligiofi prova- 
3, to , che aveffero ottenuta la detta approvazione è 
3, licenza, il Vefcóvó, ’o il fuo Vicario Generale ha 
3, potuto loro comandare fotto pen^ di fcomunica 
3, da incorrerli ipfo fa 8 o d’ aftcnerfi dal predicare la 
3, parola di Dio, e dal confelTpe , e che perciò non 
era lecitó à detti Religiofi d’ eleggerli Confervato- 
„ ri ,, come fe loro folTe Hata fatta fu quello punto 
„ qualche violenza o ingiuria , e che la fcomunica 
3, pronunziata , conie diceVall , contro il Vefcovo e 
3, fuò Vicariò era nulla ed illegittima “ . Avendo i 
Gefuiti dopò qualche anno dimandate in Roma nuo- 
ve udienze colla fperànza di far rivocare quello De- 
creto , non folamentc non ottennero quanto chiede- 
vano, itia venne anzi confermato, e parola per pa- 
rola premella la rifoluzione de’ Cardinali in un Bre- ^ 
ve di Papa Innocenzo X. fpedito ai 9. Novembre 
i65z. Or dica dunque il P. Baila, che delle querele: 
ed accufe del Vefcovo , non fa negli atti ìlampati 
pur fatta parola . 

XVIII.. Per altro fetitite . Vedendoli i Gefuiti e 
nella Corte di Madrid , e a Roma perdenti per gli 
ordini nuovamente dati dal Rè Cattolico per 1’ of-> 
fervanza del Breve, e per la conferma fattaneda In-» 
nocenzo X. fecero in. Roma li 5. Novembre 1655. , 
con qual facolta non fi sa , (lampare una Scrittura 
con quello titolo : VroceJJ'uj & Finis Cauja AngelopO’ 
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filante. In qùefta prefero il partito di cantar la vit- 
toria. La cominciarono adunque colle lettere moni-' 
toriali d’ un Auditote di Ruota contenenti il Breve 
in tre differenti forme. Qiiindi poi ne inferivano de' 
vantaggi chimerici , volendo far credere d’ edere in 
quella Caufa vincitori . Satebbono mai quelli gli at- 
ti, ai quali vuole alludere il P. Ballai Cert’è, che 
i Gefuiti volendo rendere , fe folle llato polTibile * 
la memoria di quelli pretefi vantaggi perenne , im-? 
pegnarono il Librajo di Lione , che allora llampava 
il Bollario,, ad inferirvi il Breve, ed aggiughcrvi la 
loro Scrittura , E quella bell’ Opera fu poi il moti- 
vo de’ loro trionfi talmente , che 'nella Difeja de*' 
nuovi Crijiiani nell’ Ediaione feconda nel folo Capo 
6. rimettono a quello Bollarlo ben quattro volte I 
loro Avveffarj , cioè alla pagina 327. e alla pagina 
^28. e COSI pure alla 3?r. e 355. Se mai di tali atti 
parlalTe il P. Ballai lara bene, che fappia , non ef« 
fere noi all’ olcuro di ciò , che per loro cagione di 

?uel Tomo del Bollario in Roma fu decretato . Egli 
il proibito l'otto il Pontiffcató di Alelfandro Vii. y 
^nchè ne folle levata con una falfa Bolla , intorno 
i Padri della Dottrina crilliana , anche là Scrittura 
de’ Gefuiti dalla pagina 289. fino alla pagina 300. 
Vedete , dove vanno poi a terminare le glorie di 
quelli Padri, febbene ancor fenza quello, i loro va- 
ni trionfi potrebbero confutarli . Nel 1654. , un an- 
no prima , che quella Scrittura de’ Geluiti venilfiì 
nel Bollario di Lione inferita, n’era pervenuta una 
copia alle mani di Monlignor Pietro "rapia Arcivcf- 
covo di Siviglia, Egli ne fece fubito Icriverea Mo«- 
^g. Pa/afox , allora Vefcovo d’Ofma , dal P. Tom- 
mafo Urtado de’ Chierici Minori : e a lui rifpofe il 
prelato in tal guifa . ,, Ciò , che v’ha detto il Si- 
„ gnor Arcivelcovo della vollra Metropoli, è vero. 
„ Vedcndofi vinti quelli Padri , coll’ elfere impollo. 
y, loro un perpetuo filen?io , e l’ obbligazione diub- 
,, bidire a! Breve , fi fono rifoluti di fare della ne- 
„ celfita virtù, ed un trionfo della loro ignominia, 
,, Ciò gli ha fpinti a fare nuovamente Rampare lo. 
,, flelfb Breve , che hanno impugnato per tanti an- 
j, ni, e di farlo intimare al mio Procuratore ed A- 
,, gente, come fe Egli vi fi folle o p pollo . Vi hanno 
j, aggiunte delle interpretazioni a loro modo per fair 
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^ credere ^ che fia loro favorevole . Io Ibno in que- 
^ fto del veltro parere . Si vantino pur quanto vo- 
„ gliono che fia in loro favore , purché ubbidifcano 
,, nell'^Indie, come fono Itati obbligati a Roma, ed 
a Madrid d’ ubbidirvi . Sia pur loro favorevole , 
,, purché niente facciano di ciò , che loro ftato e 
„ proibito, ed efeguifcano tutto ciò, che è flato lo- 
„ ro ordinato . Frattanto fe quefto Breve è loro 
,, favorevole, perchè hanno litigato per fette-anni,. 
„ per non Ibttoporvifi , e fpefi più di 200000. feudi 
,, nell’ Indie , a Madrid , « a Roma , finche fi fono 
„ veduti condannati, e che loro è flato impofto im 
,, perpetuo filenzio, oltre alle riprcnlìoni , che loro 
,, ibno Hate fatte , per aver refiftito si lungo tem- 
,, po a quelli decreti Apoflolici, ed alle cedole Rea- 
„ li ì. Perchè tanto afl'annarli nel Conleglio Reale , 
„ acciocché non foflè ammeflb, e nell’ Audienza del 
„ Melfico, perchè non gli folfe data efecuzionc? Se 
,, loro è flato favorevole , e perchè far tante Apo- 
„ logie , ^Memoriali , e Trattati per impugnarlo, di- 
„ cendo <h’’era Surrettizio , ingiufto e fcandalofo ?• 
„ Al che fu necefl'ario che io rifpondeflì , per d'ifef» 
„ della mia dignità. Bifogna in vero, che quelli Pa- 
,, dri tengano per molto balordi, anche gli Uomini 
,, più.faggi del Mondo . Li trattano, da /auciulli di 
,, quattro anni , volendo lorp dare ad intendere, o- 
j, ra che quello Breve non . dovea concederli , ora 
„ che.dovea rivocarfi, ora.chebifogqava impedirne 
,, l’elècuzione , e finalmente , quando non poflbno 
„ più refillcre , che è in loro favore. 0-pueriUsine- 
„ ptias ! In hoc fenes ludimus l Hoc {enei medita- 
,, w«r! Vi prego di falutare cc. “ . Se ora vuol di- 
re il P. Balla y che negli atti flampati delle più gra~ 
vi accu/o nella fuppofta lettera contenute non fu pur 
fatta parola , io me ne contento ; ma^ fono, certo » 
che fi fari compatire dagli Uomini faggi . 

XIX. Nulladimeno non farà qui fuor di ptopofi- 
to , farvi olfervare un’altra cola ; ed è , che la fe- 
conda lettera di Monfi. Palafox al Papa , di cui fi 
tratta prefentemente , fu da lui-fcritta agli 8. Gen- 
naio 1649^ Onde, la decilìone della Sacra Congrega- 
zione lèndo lèguita ai 16. d’ Aprile dell’ anno 1648. 
ed avendo il Papa nel leguente Maggio emanato un 
Breve ,.non là poteva. o nel Decreto , o in quella 
_ R 4 Brc-^ 
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^r^ve parlar de’ difordini nella lettera nierilot'ati { ' 

quand’anche fi avelTe voluto, perche la lettera non 
ersfi ancor ricevuta. Vero è , che la lite per quello 
ancora non terminò' per la refi/Knza de’Gefuiti, on- / 
de altri atti furono fatti , come ho detto , per ob- 
bligargli all’ubbidienza; ma ditemi, fe*I Cielvi fal- 
vi, doveano gli Erriincntifiìmi Cardinali, e i Prela- 
ti deputati dal Sommò Pontefice alla cognizioné 
di quella caufa , toccar altri punti, mentre vedeva- 
no i Gefuiti oflinati far ogni cofa , e tutto Impie- 
gare il loro potere, e il lorò credito > per non fot- 
tometterfi alla dccifione già emanata ? Qiiefio o é 
fupporre dotaci di poca prudenza que’ Perfonaggl 
C 051 illuminati, onde potefiero indurli ad eccitar con 
Decreti gialli bensì, ma per allora non opportuni , 
nuovi torbidi nella Chiefa ,• o tutti gli Uomini così 
ilolti, che portano credere facilmente, aver manca- 
to que’ Cardinali, e que’Prelatf al loro dovere, per 
non efl'er venuti a fomielianti determinazioni . Ri- 
cordatevi in fine di quel, che fu detto all’Agente 
del Vefeovo , ed ò fiato già colle parole del Vefeo- 
vo fiertò ; cioè , che uno de' primi Miaiftri di Sua 
Santità io avea alficurato , che fi defiderava molto 
la Riforma de' Padri della Compagnia : ma che te- 
rnevafi , a cagione del loro potere nel temporale , e 
àipprejfo ì Principi^ non JuccedeJfe qualche grande im- 
barazzo alla Chiefa . Per tutte qlicfie cofe vedete 
fia ertene inutde , e vano i| fecondo argomento . 
Seguita il terzo . Sopra tutto dice il P. Balla f pag. 
doli, e fcg. ) ponete mente alla lettera , che dopo ter- 
minata la cauja , il Cardinale Spada a nome della 
Congregazione jcrìjf; al Vejcoro . in qutfla avvi [aiolo ^ 
che la Cengr-’gazione caldamente racetmandato aZ'eà 
ai G.’juiti d' avere per lui il riJpettOy e la fommijfont 
al carattere fio dovuta , fogg’vgne : „ Auffi die (la 
„ Congregazione ì vous exorte de tout fon pouvoir 
„ d’aimer un Ordrc fi digne de loiiange & si utile, 

5, qui travaille dans la Vigne du Seigneur avec un* 

„ tres-grande application , & un pared fuccès . Co- 
me accorderete Voi mai ciò , che de' Ge/i^iti fi legge 
nella preteja lettera del Palafox , con ciò , eh? di loro 
qui dice la Congregatone? E eh' riù è, come l'accor- 
derete con ciò , che g’à prima jeritto gliene avea con 
Ji o Breve ftampato in Roma Innocenzo X. „ Serio 

„ in 
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in Domino fcortatur, ac nionet Epifcopum , ut — < 

„ erga Societatem lefu; qiis laudabili Tuo infiituto 
^ in Ecclefia Dei tara ìruéluofe laboravit , ac finp 
intèrmiflione laborat^ paterno fe gerat affcftu “? 

Io vi dò, Amico, tutti gli argomenti come propo- 
lii fono dal P, Balla , acciocché occafìone non ab- 
^ia di querelarfi di me , qii^ che meno (incero (ìà 
,lìato nel riferire i fuoi (èntimenti. Ciò potrefte voi 
^rfe (limare fuperfluo, ma ninna diligenza é fuper- 
fiua, quando (ì tratta d’impugnare unGefuita. Pri- 
ina però di dare rifpofla, un’ efortazione voglio fcri- 
vere fatta da lui ad Eufebio Eranifte^ che mi da in- 
dizio di troppa confidenza . Guardate , Padre mtò 
JiiveritiJJìmo ( cosi egli ) M non laf darvi qui , come 
far folete , con qualche innocente inganno gabbar 
4 Ìair Arnaldo f il quale valendo far credere ^ che de' Ge~ 

Suiti già trapalati , e non de' prefenti , ha defiramente 
(ambiato in laporabat il laborat. che nel. Brevi 
fiampato in Roma fi legge , ed è dal fenfo del tejìo 'me- 
defimamente portato . Con chi crede parlare queftò 
Jjuon Padre? Con gente forfè, che fia di tutto que- 
llo affare totalmente all’ofcuro?’ S’inganna. L’ ac- 
cufa data dal P. Annato non folamente all’ Arnal- 
do, ma eziandio ai Parrochi di Parigi^ fu rinnova- 
ta da’ Gefuiti nella lóro difefa alla. pag. Jiy. con 
cjuelle parole, . l Parrochi. di Parigi invece di quelle 
parole , quae laboravit , & fine intermifflone labo- 
gat , che s' è àffaticata , e s' affatica àncora , hanno 
giudicato a propofito di tradurre con un contrajenfp 
ridicolo^ che hi travagliato , e travagliava fenzaflan- 
carfi . ^ejla è fa fincerità ordinaria di quefli Signori'. 

J^' accuTa or rinnovata dal P. Èalla , non è forfè 
quella medefima ? Non havvi altra diverfità , fenon 
che a Parrochi di Parigi fu obbiettato d’aver altera- 
to il fenfo, del Breve nella Traduzione : ma ora ob- 
bietta il P. all’ Arnaldo d’aver alterato ezian- 
,idio il tefio latino. Ma nulla, Amico, vi badi più 
falfo: la qual cofa fia detta per togliere all’ Avver- 
sario ancora un SI piccol vantaggio j non perchè a 
'me prema di difender l’Arnaldo. 

XX. Io dico adunque, che quella alterazione non 
e a’ Gefuiti difavvantaggiófa . e che fatta non fune 
dall’ Arnaldo, nè da i Parrochi di Parigi, ma che è 
un errore innocentemente nel far copia del Breve 

com- 
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commeffo nel telto , e lafciatovi correre anche 
Gelliiti artai prima , che ii Breve da niun eftero fi 
itampaffe. Non è difavvanraegiofa . Imperocché lad- 
dove il tempo prcferre laborat può nafuralmente^ 
fignificare ciò , che dovrebbe fare la Compagnia fe- 
condo il fuci Iflituto , r imperfetto al contrario ,.o. 
il laborabat , altro fignificar non poteva , (énonchè 
la Compagnia medefima attualmente s’ affaticava , 
con frutto nella Chiefa di Dio , nel mentre ezian- 
dio che per la giurifdizione era in lite col Vefco- 
vo . Non piace al P. Balla fimile fpiegazione ? Sap- 
piate adunque , che il Breve fu (lamparo in Fran- 
cia da Antonio Vitr'e ftampatore del Clero nel 1648. 
in latino ed in Francefe, e che nel latino leggeva- 
il laborabat , e’travaillet nel Francefe . Potrebbe- 
metterfi in dubbio, fe in un Breve riflampato l’an- 
no medefimo, in cui fu emanato da Roma , poteffe-. 
effere feorfo un errore : ma io voglio anzi fuppor- 
lo. Cert’è però, che ninno può incoi parfène : quan- 
,do accufar non fi vogliano gli fteffi Gefuiti . Nell*' 
anno come ho già detto fu quello Breve col- 
la Scrittura Proce(fus,& Finii Caufa Angelopolrran^ y 
per opera de’ Gefuiti inferito, nel Bollario di Lione, 
e in quello Bollario fi legge il laborabat , e non il, 
laborat . Che dirà a ciò l’ Avverfario ? Avrà corag- 
gio di fcrivere che l’ Arnaldo volendo far credere , 

1 ehe de' Qefuiti già trapaffati y e non de'prefenti parlaf^^ 
fe il Santo Pontefice , ha defìramente annbiato in la- 
borabat il laborat , che nel Breve flampat<KÌn Roma, 
fi legge y ed è dal fenfo del tefto medefimomanifeflamen- , 
te portato i Gran franchezza ci vuole per rinnovar 
fempre le fleffe accufe, lènza curare giammai leda- 
le rifpolle ; la qual cofa voglio , che voi notiate , 
perché chiunque fia che rifponda , la ragione dee 
fempre aver, luogo, né può difprezzarfi o dall’ ami- 
co , o dal nimico venga prodotta . Ma checche fia 
di*ciò, P artifizio del P. Balla é per un altro capo 
troppo ancor manifello , Imperciocché colla lettera 
del Cardinale Spada , e col Breve d’ Innocenzo X. 

, vorrebbe provare , non poter elfere che il Vefeovo 
d’ Angelopoli avclTe fcritta la lettera ; quando e 
certiffimo , che appunto egli la fcrilfe , perché nò 
degli avvilì della, Sacra' Congregazione vollero i 
Gefuiti far conto , né ubbidire al Breve del Sommo , 
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Pontefice . Ciò e già fiato da me provato abbafian- 
za efpohendo la data lòia deila lettera fcritta dal 
Vefeovo gli 8. Gennajo 1649. Vedete dunnue cofa 
pofla , e dalla lettera del Cardinale, e dal Breve m- 
ierirfi . Io pef me ne deduco , che la Coneregazioiie* 
ed il Papa , con ciò d-imofirarono l’ ardente defide- 
rio , che nella Dicceli d’AngelopoIi , fiata turbata 
per gli attentati, e per l’intraprele de’Gefuiti , fof- 
i"e rifiabilita la pace . Avranno e la Congregazione, 
ed il Papa fperato , che i Gefuiti vedendoli condan- 
nati , riconolceffero U loro fallò , e fi umilialfero ; 
nel qual cafo avrebbe potuto anche Mopfjgnor Pa- 
lafox eleguir quello , che gli era fiato raccomanda- 
to : e ripigliando verfo di elfi la fua primiera beni- 
voglienza , non fenza ragione fi promettevano i Car- 
dinali ,'cd il* Papa , che i Padri della Compagnia . 
fofiero per riulcirgli di molto vantaggio nel gover- 
no della lua Chieia . Ma quali fperanze non arriva- 
a render vane l’impegno ? La relifienza de'Gefuiti 
dclufe, e ^l defiderio del Papa, c le premure de’ Car- 
dinali, e la pia follecitudinc eziandio del Velcovo; 
ond’ egli fi vide obbligato a fcrivere nella feconda 
lettera, al Sommo Pontefice: ,, Che Iddio avea data 
„ qualche benedizione alla fua premura di rifiabili- 
„ re, sì gli Eccléfiafiici , che i Secolari foggetti al- 
,, la fua giurifdizione nello fiato , in cui dovevano 
„ eflere; ma che quanto ai p.eligioli denti , cioè i 
„ Gefuiti , i Conferyatori , e i loro aderenti , nien- 
,, te aveva potuto guadagnare , poiché anche dopo 
,, il Breve del 1648. , che fatto aveva loro intima- 
j, re, lèmpre avevano perfeverato nel loro difetto, 
„ e che fenza dimandare 1’ afibluzione, avevano Ic- 
,, guitato a celebrare pubblicamente la Mefla , an- 
„ corchè chiaramente apparille dal Breve , ch’era- 
„ no fiati’ legittimamente fcomunieati e fofpefi “ . 
Sicché, Amico, quefio argomento, anzicchè giovar 
pofla ai dilègni àeW. Balla , dovrebbe coprirlo piut- 
tofto di confufione . 

XXI. Vediamo fe di miglior calibro fia il feguen- 
te . Qiiefto è ( pag. 60 j.) che i Gefuiti di Mejftco cer- 
ti per una parte , che il Vejcovo jeritto a'veza contro 
di loro a Roma , ma non japendo. che cola avelie 
fcritto , non vedeano modo , onde poterji giuflificare - 
^tampatafi pofeia in Francia lettera , e gi:mrert€ 
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copi; in Mejfico , f Gsfuiti leggendovi in fronte il nome 
di Mor.fìgnore , lìè Jofpettàndo d'i'hganno C liccome tò- 
no ordinariamente aflai tèmplici ) .. . . fecero in uh 
Memoriale al Re di Spagna doglianze del P'ejcovo, che 
tali coje filfjfme feri ve f e ài Papa di loro ec. Ma il 
Vefeovo rilpofè negandb in generale d' aver Bgli fcrit- 
te le cole , che diconfi nel Merrioriale ^c. Qiithd’ {cor- 
rendo ad un per uno i più gravi e principali puhti ; 
end* era accufatò\ nega di etafeheduno , li riprova fic- 
comé contrari ai fuoi fentimenti , e chiamandoli al- 
trettantè immaginazioni e calunnie de' Gefuiti , fegue 
^avocando a produrre la lettera, ed in efia mojlrarli . 
£ in queRo argomento tanto l’ÀvverfariO confida j 
file già fi tiene ficuro per eflTo di trionfare . Qiial 
maraviglia di ciò / Nemmeno 1 ’ Arnaldo ha ad uri 
tale argomento rifpotto. Egli , chela rifpojìa avea, 

come dice , in mano unita al Memoriali fi è he» 

guardato di daccela per diflejo per non mettere Egli 
JìeJfo r impoflura in chiaro . ÌAi io fon di parere, che 
quefto buon Padre per non pèrdere la fua beatitu- 
dine ( pag. 599. ) con quanta premura cerca ne’ /r- 
bri de’ fupi Getiiiti quello che eflì hanno fcritto iti 
loro difetà ; con altrettanta procuri di non leggerne 
le rifpofte , per non acCertàrfi della verità : perchè al- 
trimenti tengo per fermo , che fcriverebbe con più di 
riferbo. Prima di dirè con tanta fieuVanza , che nort 
fi è data mai per difiefo la rifpofta del Vefeovo al 
Memòrialé , potrebbefi a lui dimandare , fe abbia 
mai letti que’ libri, ne* quali ladifela de’ nuovi Cri- 
fìiani è fiata impugnata: e’per non tacciarlo di ma- 
lafede) fi dee creder di nò : onde per trarlo d’in- 
ganno duopo farà pórgliela qui fotto gli occhi, ac- 
ciocché veda, fe la fua franca aflerzione tale noti 
fia da tirargli addoflb le beffe degli Uomini faggi . E’ 
falfo adunque , che Monfignor Patafox , o in generale 
iiegafle d’avere fcritta la lettera ; o in parcieolarO 
riprovafse ad un per uno i più gravi e principali pun- 
ii , ond'era accu/ato . Nel Memoriale già mentovato 
la mira principale de’ Gefuiti era di ottenere dal Rè 
Cattolico, che il Breve del Papa pofio non foflè in 
efecuzione. Nella rifpofia dunque, che fecegli Mod- 
fignor Palafox altro maggiormente follecitar non do- 
vea , fe non l’ efecuzione del medefimo Breve : E 
^quefio fu quel ch’egli fèce , prudentemente evitando 
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quirtioni inutili. A che ferve tutto quello , { di- 
ceva Egli ) „ pòichs qui non fi tratta che di ubbi- 
,, dire al Breve di Sua Santità . Un creditore di- 
j, manda al fuo debitore il denaro prellatogli , e 
„ quelli in vece di reflituirglielo con rendimento di 
,, grazie e con gratitudine , non gli rilponde che 
,, con ingiurie ; al che il Creditore altro non ri- 
j, l'ppnde le non ; Signore pagatemi . Il debitore co- 
j, mincia di nuovo a dirgli delle villanie , e il Cre- 
j, ditore Tempre rifponde : Signore pagatemi . I Reli- 
3, gioii della Compagnia dicono ; Il Vel’covo mette 
„ in diftufbo tutto il Mondo : ed Egli rilponde , 

,, che i Gefuiti ubbidilcano al Breve di Sua Santi- 
y, ta . I Gefuiti dicono al Re : Sire , Egli ha fcritto 
,, al Sommo Pontefice contro di noi : ed Egli ri- - 
fponde: Che quelli Gefuiti ubbidifcano al Breve 
3, di Sua Santità . Dicono elfi': Il Vefcovo è un 
,, peccatore: Egli rifponde: che i Gefuiti ubbidifca- 
,, no al Breve di Sua Santità. Elfi dicono; Il Ve- 
,, fcovo ha detto quello e quello nell’ alfemblea di 
3, S. Salvatore ; cd il Vefcovo rilponde : che i Ge- 
I 3, fyiti ubbidifcano al Breve di Sua Santità . “ Può 
t mai dirli , che in tutte quelle parole egli neghi d’a- 
vere fcritta la lettera? Non lo confelfa , è vero ; 

' ma il fuo modo di rifpondere fa anzi conofcere , 
averla egli fcrdtta , comecché ricufi di cfprelTamenJ 
te trattarne. 

XXII. Io sò, che il Pi Balla fa forza fu certe pa- 
role di quella rifpolla da lui riferite in Francefe, e 
che io darò .qui in italiano : ma converrà , che ne 
traferiva tutto intero il contello , per far vedere , 
che nulla può da elfe inferirli, oche li dee anzi in- 
ferire, aver egli fcritta la lettera. „ Lo Spirito San- 
„ to, dice 3 configlia a non Ifcopnre i Secreti del 
33 Principe. Chi ha data autorità ai Geluiti di feo- 
3, prire ciò , che fa il Papa in fecreto , o ciò , che 
„ gli viene fcritto ? Perche hanno elfi da cercar di 
3, lapere ciò , che un Prelato per ben pubblico e per 
3, fua confolazione Icrivc in fecreto al Vicario di 
3, Gesù Grillo ? Chi lu loro mollrata quella lettera , 

„ di cui parlano ? Come l’hanno avuta ? E’ forle 
33 IcJio conceduto di penetrare perfino nel gabinetto 
„ del Sommo Pontefice ? Ma perchè non la fanno 
' 3, {lampare.^ Non farebbe meglio pubblicarla tutu 
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j, intiera, clie riferir così in pezzi ciò, ch’Ellà I 

„ punto non dice? Se Suà Santità l’ha ad eflri co^ / 

„ municata, il Vefeovo confefla che è fua . Che là 
„ moftrino dunque , affinchè egli Veda fe verametv- 
„ te è fua . Ma fe loro non è Hata data dal Papa i 
„ come pollònO eglino averla avuta ? Che fe non è 
,, la fteflà , e perchè attribuirla ad eflb falfamen- 
,, te? “ Per pocó che abbiafi di buon fenfo (ì vedej 
che lungi il Vefeovo dal negare , che queltà lettera 
fia fua , fa piuttofto intendere baftcvolmente d’a- 
verla egli fcrittaj e le ciò non folfe , non avrebbe 
mai detto quelle parole notabili ; Verckè hanno eifi 
( i Gefuiti ) da cerear di Japere ciò ■, xbs un Vrelatò 
per ben pubblico e per fua confolaxione ferivi iti je- 
creto al Vicario di Qesù (^rifìoì Ei però non fapeva^ 
i'e al Papa avrebbe potuto piacere , che là pubbli- 
caffè, onde voleva impegnare i Gefuiti a farlo j ac- 
ciocché per il pregiudizio riportatone \ non avell'ef 
motivo di lamentarli che di fe Heffi • Quelle parole j 
che è piaciuto al P. di fenvere in carattere 

majufcolo per farli goderei cioè -, N' efl -il pas pluf 
aise di là publier touti entiere , de tapporter ainft 
par fregmens ce i qu' BUE NE DIT’ POINT / 0 
come ho fcritto io: Non farebbe meglio pubblicarla I 

tutta intiera i che riferir così in pezzi ciò, cìfEllà I 

punto non dice? Quelle parole jo dicoi non poflonO 
al P. Balla elfere di vantaggio j avendo egli avuto 
molta ragione di parlare in tal guifa per le altera- 
zioni fatte a’ fuoi lèntimenti . Per efempiò all’ arti- 
colo quinto del Meitioriale cosi di lui parlavano i 
Gefuiti: J^ueftoPrèlato ha fcritto ài Papa d' effere fia- 
to da loro perfeguitato per la difefa della verità . Ed 
in ciò anche ha accufata la Maefià Vofira d' avervi^ 
avuta partei a ferendo come fa j che contro li Sacri 
Canoni j e i decreti de^ Concili , che approvano e di- 
^ fendono /’ Immunità Ecclefiajiica , Ella lo ha rapito 
con violenza dalla fuà Chiefa , e dalla fua Spde Epi- 
fcopale, e P hà ritenuto si lungo tempo in quèfia Corte 
di Madrid. Quello era un alterare i lèntimenti del 
Prelato j ed egli c 6 n ragione fe ne lamenta nellà 
fua rifpolla fcrivendò: ,, Pretendono di rendere od io- 
,, lo a Vollra Maella con quello Memoiiale Un.Mi- 
„ nillro ed un Prelato , che 1’ ha sì lungo tèmpo 
fi lervità i^c. E per otténerc quello loro , intento f 

" . „ for- 
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5, formano un argomento ibfillico. Dicono , che lì 
j, è fatto valere con quello, che ha fcrittoaSuaSan- 
tira, cioè che Jojfre per la difefa della verità , Fin 
3, iquì accordano i Gefuiti , che quello Prelato non 
», ha fcritto a Sua Santità fé non quelle fole paro- 
», le , che /offre per difeja delltf verità — ^ Ma come 
», ne hanno mai potuto cavare quella conléguenza .* 
„ In che V.'M.. diviene parte y poiché ha a/ferito y che 
», contro i Canoni y e i Concili io />a ftrappato con 
», violenza dalla fua Cattedra Epifcopale , e lo ritiene 
yy da lungo tempo a Madrid? Ecco una conléguenza 
3, molto violenta. Imperocché fe un Prelato fcrive 
„ al Papa , eh’ Egli Joffìre perjecuzioni per difefa della 
„ Verità, fi de* egli per quello intendere , che foffre 
„ per efiere ritenuto a Madrid? E’ quello mn dire, 
yy che Egli fi duole della mano regia , che ha fotto- 
i, fcritta la lettera che lo richiama , mentre quella 
9, llelTa lettera rende tellimonianza del fuo bnoo 
3, fervigio. Quel folo , che fi può concludere da 
5, quelle parole è,, ch’egli /offre gli oltraggi di que- 
llo Memoriale , e di molti altri fomiglianti libel- 
li ; eh’ Egli ha folFerti gli affronti di quelle abbo- 
minevoli mafeherate , che i Padri della Compa- 
gnia fecero ul'cire del loro collegio d’Angelopoli 
il giorno di S. Ignazio nel 1647. e 4. giorni dopo 
nella feda di S. Domenico , nelle quali la dignità 
Epifcopale fu difprezzata con circollanze , che fi 
tacciono per non offendere gli occhi e le orecchie 
delle perlòne Criftiane che leggeranno , o inten- 
deranno quelle cofe : che foff're ^ difendendo i fan- 
ti decreti della Sede Apoltolica , l’oppofizionè 
che gli vfen fatta dai Gefuiti in Roma , in Il'pa- 
gna , nell’lndie : che /offre le grandi Ipefc , che è 
coflretto a fare , di che ne patifeono anche i po- 
veri . Ecco ciò , che ha potuto rap^jjrefentare a 
Sua Santità de’ fuoi patimenti, c ciò, che pur^ 
ora rapprelénta alla Maellà Voura . Qiiello e ben 
da ftupirfi, che i Gefuiti , i quali gli fanno lòfi- 
frirc tanto — e che ben fanno qual motivo ab- 
„ bia egli avuto di fcrivere al Papa , che [offre per 
yy dife/a della Verità , abbiano ardire di far cader 
,, quello fopra Vollra Maellà , che non ha parte al- 
<yy cuna in ciò, che loffre quello Vefeovo, e di cui 
3, elTi foli fono colpevoli , e fi feordino tanto di lo» 
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„ rp fteffl , ancor’ quando ia propria cofcicnza de*», 
rimproverarli . E così fecondo loro il Velcovo li 
,, farà lamentato di V. M. che fi degna di onorar-*' 

,, lo , e di fargli godere della lua protezione , i» 

,, véce di lagnarli di quelli, che fanno ogni poflìblle 
per abbatterlo e per opprimerlo , e che co i loro 
„ Memoriali , e coi loro libelli perfeguitano. la fu*. 

„■ Perfona , e attaccano la fua dignità . “ Con que- 
llo dimollra apertamente il Prelato , che i Geluiti 
lo aggravavano colle loro immaginazioni é colle lot 
ro calunnie , e conferma nel medefimo tempo , quan-: 
to avea realmente fcritto contro di elfi ( i ), 

XXllI. Di fomigHanti alterazioni potrebbe recar-* 
fcne altri efempli; ma quello balla perchè fi cono-, 
fca avere Monfignor Palafox potuto dire con verh 
tà, che ne’ varj frammenti della lua lèttera recaci 
nel Memoriale, fe gli attribuivano lentimenti , da* * 
quali èra llàto molto lontanò, fenzà negare perqu^. 
Ito d’ avere' fcritta la lettera • Ma la fallita di quella 
alferzionè non fi può. dimollrar meglio , che dilcen-. 
dendo à i principali 'capi d’ accula nel Mèmori als . 
de’ Gefuiti efpolli contro il Velcóvo d’ Angelo poli„ 
to acculavano in primo luogo , che avelfc Icritto ai 
Papa, doverfi ridurre i Geluiti 'allò Stato Secolare> ^ 

quando non fi potefle rimediare in altro modo ai ' 

... . 

( I ) Acciocché imitando V Autore della Difefa noti 
cerchi il P. Balla di fare una jcàmbietto di mano , j» - 
dee avvertire, che quegli nella prima parte dell'opera. 
pàg. 367. prctefe f che i lamenti fatti' dai Gejuìti aei 
Meffico nel Memoriale non furono per la Ietterà pubòiii 
cala dal Santo Amore , ma per un' altra fcritta dal 
Vefcovo dopo il juo ritorno in Ifpagna : volendo da ciò , 
inferire , che la prinfa lettera , Jiccome quella , di cui 
nulla f apevano i Gefuiti non poteva ejfer fincera . £. 
ciò contrario a quanto qui jcrive il P. Balla : rna quep 
fio è il proprio carattere della bugia , dijìruggerp da fe 
medefima. „ Avete pur lette. Signori, elice lo Scrittor 
„ Gefuita parland'T a i P arrochì di' Parigi . ) ‘ quepe 
parole ( [opra riferite ) mentre fiete „ Vài jiejft , che 
,, le allegate . Ora non folamente Voi non vedete per^ 

„ effe , che la lettera, di cui fi lamentano i Gejuitt di.., 

« SP»' 
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(jtavi difordini, de’ quali erano Itati cagione. Orne*i’ 
ga egli forfè nella Tua rii poli a d’avere ciò fcritto al^ 
l^ntefìce ? Riprova Cimile accufa come immagina* 
ria, c calunniolaf* Si, dice l’ Autore della difela , o- 
I9 dira pure per non contraddirli il V. Balla', mi io, 
dico francamente di nò ; e lo provo colle lue pro- 
ivie parole . „ 11 penliero, del Prelato ( die’ egli )• 
„ non è elle la Compagnia debba ridurli alla con- 
„ dizione de’ Chierici Secolari fin tantocche con-, 
,, ferwra i Cuoi Figli nel loro Canto primiero Illitu- 
3x to, e che olTerveranno le loro Coltituzioni , e le. 
j, loro Regole , come crede , che facciano tutti quel-, 
li , che non s’oppongono, a quelli fanti Decreti. 

,, Imperocché- nell’ affare, di cui li tratta ricufando 
di ubbidire alla Santa Sede Apollolica in una ma- 
„ teria sì chiara , non può dirli , che olfervino le .. 
„ loro regole , nè che la loro relillenza al Breve deh 
„ Papa lia un’ ubbidienza , e la loro contraddizione 
,, un atto. di umiltà. Penlb al contrarlo ec.“ Ecco 
in follanza qual , fia Hata là rifpolla del Yefeovo .. 
Ip non penfo , che debbano i Gefuiti ridurli allo 
flato di Chierici Secolari, qualora olfervino le loro 
Coftituzioni e Regole; ma ora refiftendo al Breve, 
di Sua Sancita, non olTervano le loro Regole , e Co-, 
l^ituzioni : dunque perfiftendo in quella dil'pofizio-. 
Qe, deono ridurli allo Stato di Chierici Secolari. E’ 

S ^ que- 


j» Spagna non è quella del Voftr» Santo Amore y ma v( 
„ vedete tutu», il contrario. co' voftri propri occhi. Ale»- 
„ tre.quefia è in. data degli. 8., Gennajo. 1649. ed è 
3,'fctìtta da Angelopoli.y ed in ejj^a fi fa fempte potla- 
,, re il. Prelato come dimorante ancora nel Me(fico.x, 
j, laddove .quefi', altra non fu ferina che lungo tempo, 
1,' dopo il tuo ritorno in Buropa ; poiché fi lamenta in 
ì7 quefia , lettera che il. Re di Spagna Vavea fiaccato 
X, con violenza dalla fua Sede Bpijcopale , elojitene- 
yx vada lungo tempo in Madrid. Voi avete pure ve- 
XX dutay Signori , quefta differenza ejfenziale . Come 
dunque, avete potuto, dijfirnularla ? “ La rifpofia fief- 
fd del Vefewo fa, Veder, l' impofiura‘..,giacehè egli non 
farla .che della fua lettera d' Angelopoli y e Je vi è ri- 
pugnanza tutta nafee dalla c alimonia de' Gefuiti di 
Spagna . 
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‘quello un negare d’avere Icritta tal cola al Papa? 
Ma , dice r Autore della Difefa , cont'elfa il Prela- 
to , che nello Stato di Cbitrià Regolati ha femprf 
astuto la Compagnia , ed ha ancor di prejents nn 
grafi nu**'ero di Soggetti illuflri in Santità ^ e d'una 
l'ita molto ejemplare . In quella illtìnza s’accrefee al- 
cun poco, mentre il Prelato dice foltanto: 'Muchos 
SanBos y exemplares Cleticos Regulares . Convien pe- 
sò leggere eziandio quello ^ che Icgue immediata- 
menre ; per giudicar quali foUero i veri di lui (ch-i. 
timenti. „ Quanto a coloro “ ( foggiugne ) „ 'che 
,, non ubbidilcono a quelli fanti decreti, e agli alr 
,, tri tutti della Sede Apottolica , fé i loro Siiperio- 
j, ri in vece di reprimerli , intraprendono la loro. 
„ difefa pubblicando tal lòrta di Memoriali, cd al- 
„ tri più ingiuriolì , c fpargendoli , e vendendoli pub-^ 
„ blicamente , fi ha potuto , e lì può giullamente 
„ dire, che il loro Genetale dee riformarli , c che 
„ le non lo fa, fiano ridotti allo fiato de’ Chierici 
„ fecolarì,’’ acciocché i Velcovi li cafiighino , e gli 
„ obblighino ad ubbidire a quelli Santi decreti i‘ 
quando non fia loro permefib di farlo come Dele* 
gati di Sua Santità , ancorché fieno i colpevoli in- 
corporati ancora alla Compagnia . E non dee lem- 
brar lòrprendente , „ che ciò fi domandi alla Santi 
Sede , poiché bene Ipcflò Sua Santità incarica i 
„ Velcovi come iuoi delegati di riformare coloro, 
,, che cadono in qualche eccelTo , ancorché fieno Re- 
,, golari. E giacché é affai frequente à qùefiì Reli- 
gioii fielfi di cacciare i loro Figliuoli dalla^Reli- 
„ giope , e di farli paffare dallo fiato di Chierici 
Regolari a quello di Chierici Secolari , s’avrebbe 
„ egli giiillo motivo di llupirll , fe un Vefeovo di- 
„ mandalle ai Papa ciò, eh’ elfi medelìmi fanno co- 
f, s'ijfovente? “ Avrebbe mai Monftg. Palafox par, 
lato in tal modo , le veramente chiella non *veffe 
al Papa via liforma de’ Geluiri ? Concedo , che in. 
qualche,' maniera ^procuri di addolcire- quanto aveà 
fcritto.* ma tanto é lungii che- neghi -d’ averlo fcrit- 
to, che'piuttofioi le ben fi riflette, viene fenza al-i 
cun equivoco', 0 ambiguità a confetmàrlo. ' '• . 

q XXIV. 'Lafcjo molti ritìeffi , che lui riferito l»af- 
lò della rjfpofia far fi- potrebbero , e vengo al lè- 
condo capo- d’ accula . Era nel Memoriale imputàfiò 

al - 
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al Vefcovo d’ Angelopoli , che aveffe fcritto' al Pa*< 
pi, d’ ellcrii ritiralo dalla fua Cbieja per metterji at 
'coperto dall' infidie de* Gefuiti . L’Autore della Di- 
feja Icrive aver egli ciò lènz’ altro negato nella ri* 
ipoila , affermando , quello edere un puro prtteflo : 
che per metterji al (icuro avrebbe fatto meglio a fer- 
marli nella jua Cbieja , poiché v' era un numero in- 
finito de' jiioi Diocejatii accorji in jua difeja vedendo 
le ingiurie , che fi facevano alla jua Perjona , e alla 
Jua dignità ec. Ma io dico , che l’ Autore della Di- 
J'eja non è punto lineerò nel riterire la ril’polta del 
Vefcovo . tgli la tronca con un & cet. dove per 
intenderne i lèntimenti non dovrebbe effere in ve- 
rmi modo troncata . Ecco l’intera di lui rilpolla . 
per metterli al ficuro avrebbe fatto meglio a fermarfi 
■nella jua Chieja , poiché v' era un numero infinito de* 
fuoi Diocejani accorfi in jua difeja , vedendo le ingiu- 
rie che fi facevano alla jua Perjona e alla jua- Digni- 
tà. Ma egli fi ritirò, AFFINCHÉ' 1 GESUITI NON 
PROSASSERO GLI EFFETTI DELLA PUBBLICA 
INDIGNAZIONE DEL POPOLO GIUSTAMENTE 
JRRITATQ DA QUESTI ECCESSI , E PREFERÌ' 
AD ESEMPIO DI NOSTRO SIGNORE , E DI MOL- 
TI SANTI UNA FUGA ONORATA ,AL CASTIGO 
DE' SUOI NIMICI PER MEZZO D'UNA SAN- 
GUINOSA VITTORIA . Qtielto a me pare un aderi- 
re , che erali ritirato dalla lua Chiel'a per colpa de* 
Cieluiti . Ma un’ altra iidcdelta vuole notarli dell* 
Autore della DiJ'eja . Scrive egli aver detto il Ve- 
Icovo , che l’ederli ritirato per metterli a coperto dal- 
le infidie de' Gefuiti , é un puro pretejio : e quello <i 
fallidlmo , avendo detto il Prelato , quello elfere 
vn equivoco . In qual lenlo poi , proccurerò io di 
ìnetterlo in chiaro . Equivoco diedi ciò , che in uri 
lenlo è ver 9 , ed e iallb in un altro. Aveva il Ve^ 
feovo Icritto al Sommo Pontefice d’aver lapiito i 
concerti fatti da qualche Geluita contro la lua Per- 
ibna . Ma avea Icrittó per ciò \ che quello fods 
l’unico motivo della lua fuga? Nò ; perche alHne 
di. metterli in licuro poteva fermarli nella Ida Chic- 
la , dov’ era accorfo uu numero grande dé’luoi Dio- 
celani pronti a difenderlo da ogni tentativo : la 
qual cola però egli non volle , preferendo una fuga 
'énorata al cafiigo de' fuoi nemici per mezzo d' un4. 

Si fan- 
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fan^uinofa vittoria. Ecco dunque qual fofle Vetjifho'. 
(•a: r imputare a lui , che avelie nella fua lettera al 
Papa attribuita come a cagione prolTìma la ina fu- 
ga , a ciò , che non ne era itato le non cagione ri- 
mota . Perchè mai , Filarco mio , non ha voluto. 
J’ Autore della difeja efporre con iincerita tali co> 
fe? E’ facile l’indovinarlo . ‘Troppo erano per lui, 
e per i fuoi vergognofe . Il terzo capo d’ accufa fu 
che ave 0 e fcritto al Papa , che i Gefuiti averterò 
con donativi e prefenti corrotto il Viceré del Mef- 
Eco , il Tribunale delP lnquiiìzione , e l’Audieoza 
Reale . L’Autore della Difefa fcrive , avere il Vc- 
fcovo a quefto lamento riipofto in tal g-uiià . lo non 
intendo a thè prcpojito tirino fuori quefti difcorfi odio- 
fi , e quefti pen fieri malinconici , nè petchè abbiano in- 
dentate tali cofe . Quando mai il Vefcovo le ha dette ?' 
'Dov‘è la lettera y che ejft citano} L'ha forfè confe- . 
gnata loro il Sommo Pontefice} Da qual parte ciòhan- 
ito faputol Che moftrino un poco la jottofcrizione' del; 
Uefcovo , affinchè veda , fé è calunnia y o verità . Di- 
fende forfè dalla foTftafia loro , o da Atti pubblici ed' 
autentici la decisone dL.quefto affare} Il Conte di Sai- 
vaterra y che allora era P'icere del Meffico , è un Signor 
re pieno di rettifudine e di fin'cerità . Il Tribunale deW 
Inquifiziorte è Santijftmo: quello dell' Audienza Reale è 
integerrimo-, e qui parimente da fine lo Scrittor Ge-^ 
fuita con qn & cet. nia foggiugne il Vefcovo : Do- 
po tutto quello i Gefuiti ubbidiscano al Breve . Or* io 
non accorderò mai , che per quefto negaflè Monfig. 
Palafox d’eflerfi querelato nella lettera al Papa del 
Viceré del Mertìco , di qualcuno de gl’ Inquiiìtori , 
e dell’ Audienza Reale. Egli medefimo nella rifpofta 
all’articolo 13. confefla d’aver avuto motivo df 
lamentarli del Conte di Salvaterra . „ Potevano. 
3, (dice) difpenfarfi (i Gefiiiti ) dal parlare in que- 
yy ilo Memoriale dei Conce di Salvaterra . Quefto 
„ é un Miniftro bene intenzionato, zelante , e at- 
3, taccate al fervigio di Voftra Maefta. Ma i Ge- 
„ filiti fecero tante diligenze, che giunfero fino ad 
„ ertergli importuni per renderli Padroni del ftto 
„ Spirito , e li fervirono della lira autorità in tut- 
„ to quefto rovefeiamento colle loro miligne fin- 
3, zipni , e colla maniera con cui fi regolarono per 
ft Ottenere il fine de’ Ipro dilégni mettendogli al 
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i, fianco un Afl'effore tal quale eflì vòìévano : 

), che fe faveti egli la loro tnalvagia caufa , an-* 
cerche ciò facelle proteftando , che lo sforzavano 
colle loro importunità i Gefuiti ; può dirli quali 
4, innocente., o almeno non tanto colpevole . Ma 
,, coloto , che r hanno fpinto a quelli eccelli , e che 
in. tal modo l’hanno configliato , ne fono colpe^ 
„ volilfimi . Se quelli JReligiofi avelTero lafciato opc- 
„ rare il Conte lècondo il fuo lume e nobil cuore, 
s, non vi farebbe fiato bifogno , che Vofira Maefia 
a, gli avefiè .fatte delle riptenfioni nelle fue cedole 
Reali , delle quali bene fpeffo fi ò lamentato , 
„ gittando però la colpa di ciò , che s’era trovato 
,, a ridire liilla fua condotta , àddoflb ai Gefuiti . “ 
Cosi nella rifpófia all’articolo Monfignor Vala- 
fox . Che fe poi rinnovata nello fielfo Memoriale 
l’accufa, non volle rifpondere j ciò fece prudente- 
jTiente , non volendo permettere i che i Gelniti im- 
brogliaffero l’affare dell’ubbidienza al Breve del Pa- 
pa cavillando fuor di propofito . 

.V XXV. Con ciò io penfó d’ avere provato abba- 
llanza , non aver mai il Vefeovo d’Ahgelopoli nò 
in generale , nè in particolare negato , che fua fof- 
fe la lettera, di cui fi difputa , Per altro Tappiate, 
che mi rìfervo altri argomenti ad ogni bifogno , 
per fervirmene , o contro del P. Balla , o contro 
qualunque altro Gefuita ', cafo mai che col loro ofii- 
nato, ed imprudente negare le cofe *, che per noti 
pregiudicar gravemente a fe fieffì , procurare do- 
.■vrebbero di porre in filenzio , divenire voleffero 
la favola di tutta l’Italia, ficcome furono già nel 
pafiato fecole della Francia . Che faremo ora dell* 
ultimo argomento del nofiro acutiflìmo Gefuita ? 
Convien dire, che molto foffe già perfuafo dell’ in- 
fufiifienza degli altri t imperocché fi riduce in fina 
a ‘dire ( pag. 607. ) che dove pur U accufe date fiano 
da Monfignore , tutte vcglionfi intendere compr'efe nella 
pubblica ritrattazione , eh' Egli poi fece di quanto e 
detto, e fatto , e fcritto avea nella famofà lite da lui 
contrb i Gefuiti, ed altri Religiojì { quefta ricordate- 
vi, eh’ è una calunnia ) promojfa. Ei fe la fa, e fe 
Ja dice Amico : ma io ne voglio intendere le accufe 
comprefe nella ritrattazione precefa , e di più nego , 
thè i’ abbia mai fatta . Ma l ’ Abbate Pellicot ( pag. 
, S 5 ) 
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6oS. ) neii’ elogio a lui fatto nella traduzione fra»' , 
ccje delle annotazioni (critte dal Velcovo lulle lette- 
re ed avviji di S- Terejtty perciocché non Icggier xnac- 
chia parevag/i alia virtù di Monfignore la maniera da 
lui tenuta ut Angelopoli contro i Regolari ; a purgar- 
velo interamente jerive così : Ce Prelat toiiche d’un 

jj-vcritable repencir de tout cc qui n’ctoif palse , 

,, fit une retraélatioii de tout ce , qu’il avoit dit, 

,, fait , & ecrit contre fes Partips, & particuliere- 
,, ment contre iinOrdre des plus celebres de l’EgH- 
j, fe de Dica, “ Bravo Padre Balla \ La prova fa- 
rebbe buona, fe non folle un’impoHura . Impoftit- 
ra , dico , dpi P. Annatp Gefuita , che ebbe il co- 
rale, io di llirrolare V Abate Rellicot a fcrivere una tal 
fallita, é di quello, che ebbe la debolezza di cede- 
re. Oliando però dir non lì vòglia, che il P. Anna-, 
to abbia interpolato il MS. dell’altrp , o in altra 
maniera ne abbia alterati i lèntimenti , fenza che di 
ciò egli avelfe cognizione alcuna. Oflervate fe il lo- 
fpetto iia iondato. V Abate Vellicot fa in quell’elo- 
gio un racconto delle differenze di Monf.g. Valafox 
con alcuni Religioli tutro conforme alla verità; ep- 
pure immediatamente viene nel medelìmo luogo lat- 
' to un altro racconto al 'primo affatto contrario. 
Può mai elfere , che quella folTc opera dello Hello 
Autore, o almeno che quelli non fi foffe lafciato 
corromperei Udite il primo Racconto per giudicare 
Voi Hello della verità . „ Ebbe ( Monlìg. Palafox ) “ 

„ de’ grandi litigi contro alcune Comunità Religiofe 
„ intorno l’immunità , e giurifdizionc Epifcopale , 

,, quale difefe con tanta collanza e fermezza , che 
,, per qualunque sforzo impiegalTe la Parte conr 
„ traria, ne ottenne il bramato line- Rillabili la 
,, difciplina Ecclefiallica , e riformò molti abuH Qp- 
„ polli, alla fua dignità . Imperocché quando entrò 
„ al governo della fua Diocefi , trovò , come fcriVe 
„ egli llelfo, la tonaca di S. Pietro Iquarciata ; e i 
,, Religioli predicavano' e confelfavano fenza licen- 
„ za dell’ Ordinario ; amminillravano i Sacramenti 
„ del Batteiimo e del Matrimonio lenza licenza del 
,, Parroco , e lòllenevano di poterlo fare . Il nollro 
,, Prelato voile opporli ad una pretda , che ad elfo 
„ lembrava ingialla, e rilarcire la tonaca di S. Pie- 
tro tutu Iquarciata ; ma il luo fanto difegno’gli 
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,, tirò addoflb- tanti travagli e perlecuzioni , chept;n-» 

„ sò dovervi reftare opprelfo . Infatti fu cortretto ad 
abbandonare il fuo Vefeovatq , e fuggire conr>e un 
j, altro S.Atanafio , ritirandoli in un nafeofto de- 
„ ferto, dove li trattenne occulto per lei mefi . In 
,, quello tempo Egli fece ricorlo al Papa Innocenzo 
„ X. come a Giudice univerfale di tutte le caule 
,, Eccleliaftiche , il quale fj»dì.un Breve in fuo fa-< 

,, vore contenente %6. decifioni intorno l’ ammini- 
,, frazione de’ Sacramenti , e tra T altre che non 
j, era lecito a’ Religioli di qualfilìa Ordine, e per 
j, qualunque loro Privilegio , di predicare e confef- 
3, lare fenza licenza dell’Ordinario, quantunque fof- 
,, fero approvati da qualche altro Vefeovo. Ma an- 
„ corche Sua Santità avelTe pronunziata la lenten- 
,, za cosi chiaramente fopra tutti gli articoli , che 
formavano quella lite, tuttavia i Religioli, ebbero 
,, ballante coraggio per non fottoporlt a quella di- 
„ chiarazione; di maniera che quando credevafi, do-^ 

„ velTe terminar la contefa, le n’eccitò una nug> 

3, giore ; poiché vedendo i Religioli , che venivano 
„ diminuiti e' tolti i loro Privilegi , fecero difficol- 
„ radi ricevere il Breve , e lo giudicarono furretti- 
zio, c fallificato ; lo che obbligò il nollro Vefeo- 
„ vo a ricorrere al Re di Spagna , che gli fpedì una 
,, cedola per farefeguir l’ intenzioni di Sua Santità 
,, in tutte r Indie. Quelle due Potenze fendofi di- 
,, chiarate in fuo favore, i Religioli procurarono di 
3, difenderli meglio che m loro polfibile, e ricorléro . 
,, alle vie ordinarie della giullizia per confervarlì i 
,, loro privilegi . Lo che diè molta pena al nollro 
,, Velcovo , che animato da uno zelo molto ardente 
,, mile in opera tutti li mezzi, che giudicò opportu* 

,, ni per far palTare il Breve dd Papa in tutte l’In- 
„ die, ma non potè mai venirne a capo . Con- 
frontate , Amico , quello racconto colle lettere di 
Monftg. Palafox , c vedrete, quanto alla verità s’av- 
vicini . 

XXVI. Nulladimeno nel medefimo luogo , e ira- 
rnediatamente yien fatto quell’ altro racconto, che 
qui fedelmente traferivo . ,, Acciocché tutto il Mon- 
,, do lia informato della Verità de’ fatti , fi giudica 
,, bene di riferire qui brevemente il principio, ed il 
„ fine di quella lite, che tanto llrepito ha fatto nell’ 

S 4 „ In- 
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Indie, in Ifpagna , ed anche in Francia. II rtó- 
Uro Vefcovo al principio dellà Vifita della lira 
j, Diocefi fece un editto , che tutt’ i Regolari do- 
velTero moftrar le licenze, che aveano di prèdi- 
,, care e confeflare nel fuo Velicovado . Tutte le 
3, Comunità Religiofe s’anpolèfo a quella Ordina- 
j, zione per mantenere i Privilegi conceduti loro 
y, da Sommi Pònrelìci di confelTare e predicare da 
,, per tutto , purché foflero approvati da qualche 
Vefcovo . Monfignor d’ Angelopoli li credette ol>- 
,, bligato a follenere il fuo Editto, e li trovò per 
•3, difgrazia impegnato a portate più innanzi l’affar 
„ re di quello penfato avea fui bel principio . Usò 
„ verlb di loro tutt’ i rigori immaginabili , proibì 
,, loro di predicate finché non moliravano ie licen- 
ze, che aveano , adoperando per obbligati! a ‘ciò 
y, anche le Cenfure della Chiefa . I Rcligioli veden- 
5, dofi cosi llretti , e sì afpramente trattati credete 
tero , che il procedere del nollro Vefcovo folTe 
„ una Ipecie di veflazione > e fi procacciarono la 
,, difefa del Conte di Salvaterra , che era liicceduto 
„ allo ftelTo Vefcovo nella carica di Viceré , e fe^ 
ji, cero nominare de’ Giudici Confervatori , che li 
y, prefero fottó la loro protezione , e li fottralTero 
dalla giiirifdizione dd Vefcovo . In quella lite 

i, molte cofe panarono tra le parti , che necelTario 

j, non é di qui riferire. Ciò che fi può giudicate é, 
,, che Monfignor d’Ofma poteva adoperare uno ze- 
,, lo più moderato e meno eccedi vo in quella lir 
„ te . Lo riconobbe egli lledb dopo il fuo ritorno 
,, in Ifpagna, ove tocco da vero pentirarento , fece 
,, una pubblica ritrattazione di quanto avea detto ^ 
5, fatto, e fcritto contro i Tuoi Avverfarj , e parti- 
„ colarmente contro un Ordine de’ più celebri del- 

la Chiefa di Dio . “ Chi non vede la contrarietà 
e ripugnanza manifediflima di quelli due racconti? 
Nel primo il Vefcovo non ha avuto lite fe non 
contro alcune Comunità Religieje' colle quali parole’, 
ancorché nominati non fieno apertamente , vengo- 
no però chiaramente coritraflégnati i Gefuiti ; nel 
fecondo racconto fi dice , che ha avuto lite cort 
tutte le Religioni, e che i Regolari tutti fi oppofe- 
ro al di lui Editto : la qual cola é falfillìma . Nel 
I>rimo racconto la pretefa de’Religiofi di poter con* 
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IcflaYe e predicare iènza licenza dell’Ordinario t 
j'urcliè ‘fonerò flati approvati da qualche Vefcovoj 
vien riferita come un abufo , che guardava la To- 
naca di S. Pietro , a cui folle il Prelato obbligato 
Idi rimediare: nel fecondo vien riferita come un di- 
Yitto legittimo de’ Religiofi pe’ privilegi conceduti 
loro da* Sommi Pontefici . Il Vefeovo nel primo 
racconto viene rapprelèntato qual’ Uomo perlègui- 
eato e quali oppreflo da’ fuoi Avverfarj in tal mo- 
do, che fofle coftrettò ad abbandonare la fua Dio- 
ceu , e fuggire come un altro Atauafio in luogo de- 
ferto; ma nel fecondo racconto Viene rapprefènta- 
ko quale perlecutore de’ Religiofi , che cóntro di elfi 
praticalTe tutti i rigori immàginabili , 'onde coflretti 
fodero a nominare de' Giudici Conjervaiori , che li 
difendelTero da quella venazione . Nel fecondo rac- 
conto viene diflfimulato e il Breve fpedito dal Papa 
in favore del Vefeovo, e la refiflenza de’ Religiofi , 
co i quali era in contefa , e ’l fuo ricorfo al Re di 
Spagna , da cui fu fpedita una cedola per far elè- 
^uire le intensioni del Papà : cofe tutte narrate 
nel primo racconto. In quello lo zelo del Vefeovò 
è lodato , in quello è biafimato . Poteva , dicefi'* 
adoperare ìtno zèlo più moderati) , e meno eccejjtvo. 
Chi non véde la cucitura mànifeftiflìma di manO 
llraniera ? Se vogliafi non pertanto , che 1’ uno e 
l’altro racconto fia deW Abate Pellicòt , lo concede- 
rò : ma ^on 'potYò poi concèdère , che non fiafi la- 
feiata Ibdurre a fegno di comparir fino nei fuo ferf- 
vere mancante e privo di fenno. 

, XXVII. Dopo Quello, Voi v’ accorgete ,‘non po- 
ter io amìnettere la teflimònianza àdV Abbate^ Pel- 
'licot perche o fua non è , o fe è fua j fi lafciò vil- 
mente corrompere . Ma fe a quello non credei! , di- 
te il P. Balla , fi creda almeno alla ‘ritrattazioni 
medefimà , che fi può agevolmente trovare nella an- 
notazione 5J. all" ultima lettera della Santa . gitivi 
'dopo d^ averci Monfignor Palafòx 'avvertiti , che pub 
la pajftone fàcilmente ingannarci , e con apparenti ra- 
gioni rapprejentarci per buono ciò , che non è , fog- 
giugne : „ C’eft ce qui nous àrtive a tous tnomens: 
3 , du moins je l’ experimente tous le jour en moi 
mème, de je l’ai èprouvè fur tout en une occa- 
S fion . Càr il n’ iroporte pas ?ue je l’avoiie ici pii- 

„ bli- 
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,, bliquement puifquc j’ ai pcch'e a la velie de totiK 
j, le Monde. Il m’ arrivadope en un lujet de certe 
„ nature , que je trouvois qaelques raiiòns pour , 
„ m’oppofer a un certain affaire “ ( cioè d' impe- 
dire ili Gejuiti , e agli altri Rehgiofi Pejercizio de' 
miniflerj , e P ufo de' prÌTÌlegi loro) „ Les raifons 
5, me fembloint bonnes & laintes, mais elles venoient 
3, effeftivement d’im ciprie vaia & luperbe ; car je 
5, reconnii dans la liiite ètant eclairè de la lumiere 
„ d« Ciel j que ce qui m’avoit para èrre de Pieu , 
3, m’etoic l’effet que de mon amour propre ec. 
C/je vi par egli , dimanda ad Eulebio il P. Balla 
( pag. 609. ) di quifi' umile Jìncerijftmu confejfone ? 
KLon fembravi ella tutta fatta per Voi fenza dovervi 
aggiugnere , nè tor parola t Intanto ponete mente , che 
je vere foffero le cofe , che nella pretefa lettera di 
Monfig. Palafox contro i Gefuiti fi dicono \ le contrad- 
dizioni , che quefti da lui [oftennero , fiate Jarebber 
giufiijftme . Poiché dunque il Prelato ìngiufte dichiara^ 
le y e aP divino fervizir* contrarie, apertamente ri- 
tratta ciò , che avea nella lettera fcritto : fe pur è 
vero eh' Egli fcriv/ejfela mai . Io rello fuori di me* 
lipenfando che quello Gefuita ha pur coraggio di 
fcrivere quello, che l'crive, fenza temere che debba 
ridondare a fua maggior confulìone e vergogna ^ 
Egli calunnia quell’ Illullre Prelato , afferendo, che 
impedir voleva ai Gefuiti , e agli altri Rehgiofi V e- 
fercizio de' minifieri, ’e l'ufo de' privilegi loro: quan- 
do gli altri Religioft non ebbero parte in quella li- 
te; e quanto a 1 Gefuiti volevano ulurparfi Privile'' 
gi che non aveano , ed efercitare i loro minifieri , 
non offervando le regole dal Sacro Concilio diTren- 
tó preferitte . Egli ( per lalciar ciò, che fcrrve di 
Eufebio Eranifie , giacche non può ufare con elio 
lui convenienza , non avendo riguardo alcuno ver- 
fo un Santo Prelato ) dice , che i Gefuiti iiMonfig. 
Palafox jofiennero contraddizioni ; quando all’oppo- 
Eo Egli fu da’ Gefuiti perlèguitatp . Egli dichiara 
ingiufie e al divino fervizio contrarie le pretenfionj 
di queflo Santo Prelato ; e cosi parlando viene a 
dichiarare ingiuHa la Sacra Congregazione, che due 
Decreti Ipedi in favore del Velcovo : ingiullo il 
So(nmo Pontefice Innocenzo X. il quale con due 
Brevi diede ragione al Vefeovo e torto ai Geluiti , 

An- 
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Anche 'quefta è da notarli , acciocché fempre me-» 
giio conofcafi , qual conto facciano certi Gefiati 
della Sede Apoltolica , quando non parla a loro mo- 
do. Or’ io nego, che ÌAonftg. Valafox giammai lìalì 
ritrattato: fe non^fe d’una circollamta intorno al- 
la mafeherata fatta in difprezzo della Dignità Epi- 
fcopale dai Gefuiti d’ Angelopoli . Ecco come ne 
fcriife al Padre Diego della Prefentàzione Genera- 
le de’ Carmelitani ^Scalzi di Spagna , mandandogli , 
Eccome conila dal documento fopra riferito, le lìis 
Scritture da conlervare nell’ archivio del fuo Ordi- 
ne . „ Ho detto nella mia lettera a Sua Santità , 
,, che un Giovane Scolaro de’ Gefuiti portò nella 
,, mafeherata un Paftorale attaccato alla coda del 
,, fuo cavallo in derifione della Dignità Epifcopale. 
„ Io non sò , fe fu prima , o dopo , che fui infor- 
,, mato , elfere vero , ch’egli ulicì dalla loro Cala 
,, in quello modo, ma che fu impedito , ne fu la- 
„ feiato andare in quella figura alla mafeherata . 
,, Io non ho, che quello folo punto, il quale polTa 
,, avere qualche differenza da quello , che è fucce- 
„ duto , ed io ho narrato nella lettera . Penfo non 
,, fe ne trovi verun altra in tutto il rellante , ma 
,, al contrario il tutto e appoggiato a prove e no- 
,, tizie, che danno una certezza morale della Ve* 
rità. Nollro Signore, che è la. Verità llelfa fi de- 
,, gni illuminare il nollro intelletto, e infiammare 
j, la noftra volontà col fuo fanto Amore, e gradi- 
,, re il difegno, che io ho avuto nel prendere que- 
,, Ila rifoluzione di mettere quelle Scritture in fi- 
„ curo . E fe io credelTi , che vi foffe altra cofa da 
„ fare per fuo fervigio, rdèguirci fedeln-^cnte . Id- 
' „ dio confervi V. P. come le defidero . Ofma 8. 
,, Decembre 1657. ec. “ Quello è l’unico leggeriffì* 
mo sbaglio, di cui Monfignor Valafox fi è ritratto: 
sbaglio che giudicherallì innocente da chiunque vor- 
rà confrontarlo con quel molto di più, che tecero 
i Gefuiti q’ Angelopoli , ed è narrato da lui nella 
lettera . 

XXVIII. E’ dunque' una folenniffima impollura il 
riferire la mentovata annotazione alla lite avuta 
dal Vefeovo co’ Gelùiti . Dice il pio Prelato , che 
ve fuccede ad ogni pajfo , che mìH! ragioni ci fi pre- 
sentino alle volte fpirituoH nell' apparenza , tv a J-u* 
; • per- 
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ferbe in fóflan^a . Almeno feggiugne , a me paffic<^ 
larinente in una óccafione ( che non importa , {e fò là 
confejftone in pubblico , inentre pubblico fu P errore ) 
fn' avvenne in fimili materie di ritrovar molte ragioni 
apparentemente buone ì per oppormi ad una certa co‘ 
fa : ed in verità erano, di fpirito fuperbo e vano ec. 
Cosi io leggo. nella Traduzione Italiana fatta da 
Carlo Raimondo Capece Romano , e Campata iti 
Venezia per Paolo Baglioni nel 1690. ( Part. I. 
pag. zSj. ) Ma che farebbe fe qui parlalTe l’IIluftre 
Prelato della fua Traslaaioneal Vefeovato diOlhia? 
Certo dell’affare fucceduto in Angelopoli non fi 
può dire che parli > a cui piottofio riferir deefi } 
quanto fi legge all’, annotazione 14. fu quella mede'- 
lima lettera di S. Terefa, cioè : Poveri Vefeovi ed 
Arcivefeovi , ejft hanno d^ aver la colpa di tutto: fe 
caftigano perchè caligano , fe tacciono Perchè tacciono : 
fe difendono la GIURISDIZIÓNE , fono inquieti : fe 
non la difendono y trajeurati . Oltre di ciò Egli dice, 
clfergli avvenuto in fimili materie di ritrovar molte 
ragioni apparentemente buone e di fpirito y che tali 
non erano . Come polTono intenderli quelle fimili ma- 
terie t fq non fi Ipiegano di qualche fuo attaccamen- 
to, mentre gli attacchi apjpunto riprende la Santa 
nella fua lettera delle Religiofe di Granata . Or’ i6 
dico: <phe un Vefeovo fia impagliato , e fe voglià- 
' mo parlare cosi, attaccato alla fua giurildizione * 
onde fi opponga con ogni vigore , a chiunque vuol 
dillurbarla, e recarle oltraggio: quello non è attac- 
co degno di riprenlìone , ma c precifo fuo. debito, 
non elfendone egli padrone , ma avendola folamente 
in depolito , ed elfendo obbligato a cullodirla co- 
si , come gli fu confegnata Può nel, difenderla 
commettere qualche diletto nel modo , o che l’ inten- 
zione affatto pura non fia , o ufando un rigore 
troppo eccelfivo , o procedendo con afprezza inde- 
cente ; ma la difefa è buona, è neceffaria , nè può 
ometterla un Vefeovo lènza colpa . E quanto a 
Monfignor Palajfox è certillìmo, non folamente aver 
Egli difefa la lua Dignità e Giurifdiaiorte come do- 
vea, ma averla difela nel modo , in cui dovea di-» 
fenderla . Onde in quella parte non poteva llimarfi 
reo d’ alcuno attaccamento colpevole. In qual’ altra 
occafione adunque potè mai cadere in quello difet-^ 
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tO) Te non quando trattoflì dt trasferirlo dal VdcOf» 
varo di Angelopoli a quello di Ofma ? Cert’è , che 
nella vita, che di fe fteflb Egli fcrifle col titolo di 
Vida interior de un Veccador arepenti do cioè Vita in-, 
teriore tf un Peccator convertito , in cui fcuopre li 
più minuti fuoi falli per piagnerli dinanzi a Dio ^ 
e ringraziare la Divina milèricordia , che glieli avea, 
perdonati , fi fpiega baftevolrnence , che il fallo da 
fui conolciuto , e confelTato fu la fua oppolizione 
nota a tutta la Corte di Spagna alla nomina , che 
di lui fatta avea il Re Cattolico pe ’l Vefcovado di 
Ofma, mentre da un altro canto attefta, che non 
avea motivo le non di ringraziare Iddio riguardo 
alle liti avute co’ Gefuiti per foltenere la lua giu- 
rifdizione . 

XXIX. lo vi porrò. Amico, lòtto gli occhi quan- 
to egli di (e medefimo fcrive, in ordine a quelle due 
cole , acciotrchè polfiate Voi ItelTo più facilmente 
conolèere la verità. Èccocome parla della fua Tra l- 
lazione nel capo??, della fpa Vita Interiore,,. Men- 
3, tre che quello Peccatore s’affaticava in difendere 
,, la fua Dignità nel Configlio Reale dell’ Indie , il 
3, Re, che non voleva , che più ritornaife in Ame- 
„ rica , perchè aveva llabilito di lèrvirlène nella 
„ Spagna, lo nomina Vefcovo d’Ofcna. Egli ne fen- 
,3 tì pena , perchè amava molto la fua Chiefa d’An- 
3, gelopoli , che gli aveva collato tante fatiche e 
3, tanti travagli , e con la quale erafi in modo par- 
3, ticolare legato col voto fatto di non abbandonar- 
„ la , per non effer tentato di farlo per motivo di 
,, ambizione umana. £ perciò aveva anche rifiuta- 
„ to 1 ’ Arcivelcovado del Melfico , a cui era fiato 
„ nominato dal Rè: Per quello lleflb motivo adun- 
3,' que rifiutò di pafiare a quella nuova Chiefa . Frat- 
3, tanto bilogna confeflare, che il motivo, che ave* 
3, va quello Peccatore di non accettarla , non era si 
jy puro , come il Voto di non abbandonare la pri- 
3, ma . Imperocché- vi entrò una prej unzione Iccreta 

de’ fuoi proprj meriti , ed un^ va/ta Itiraa de’ fuoi 
„ fervigj , che gli pareva fbflero male ricompenfati • 
3, Egli però cercava nel fuo fpirito , con che giufii- 
„ ficare quella conliderazione della fua propria fii- 
3, ma, c di renderla più Ipirituale e più pura; eco- 
^ me il peccatore è fempre lottile ed accorto per 
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,1 luo danno, trovò tanti motivi di ragionevolezzi 
j, e di convenienza, che ad elio fèmbravano buoni 
„ e lanci , che gli parve ( oh amor proprio quanto 
,, fei ingannatore ! ) che £bire peccato ellcr umile i 
,, e un tallo il ralTegnarfi. I fuoi Parenti rajutaro- 
,, no molto in quello . Imperocché avendo una pal- 
,, bone cieca per il iuo onore j e pel tuo inalzamen- 
„ to , e milurando i luoi meriti , come ho già detto j 
„ con larghe miliire , lentivano vivamente, che non 
„ tofl'e ricompenlato nel modo che a loro credere 
,, meritava. Dimanda conlìglio.à molte Perlbnedot- 
„ te e fpirituali ; Ma quelle ingannate dal modo \ 
„ col quale il calo vien loro propollo , giudicano 
,, ordinariamente conforme richiede il luo amor pro- 
„ prio : ciò che allìcura la l'uà colcienza . La qual 
„ dilpofizione era capace di. tarlo perire: giacche e- 
„ gli tiene ora per certo, che fe fi folle termato in 
„ quello parere , lì 'farebbe gittato in una inlinita 
,, d’imbarazzi, di difgulli , e d’inquietudini , che l’ 
,, avrebbero dillolto dalla llrada della Vita fpiri- 
„ tuale , che conduce a Dio . Elléndo adunque oc- 
,, cupato da quelli penlìeri , entra un giorno nel luó 
,, Oratorio per pregare Iddio, c per adorare unCro- 
„ cifilTo 5 a cui aveva molta divozione . Rimirando 
„ Nollro Signore con fede , lì lènti all’ improvilb 
„ illuminare da un raggio di luce , che fece in liif 
,, lo Hello effetto , che fa una candela accendendo 
,, un filo, a cui lìa qualche colà attaccata . 11 len- 
,, timcnto ch’egli aveva prima si attaccato alla tua 
„ mente j fvàni fubito dal fuo Ipirito . Fu riempiu- 
,, to nel medelìmo tempo di varj penlìeri di vera 
,, umiltà, che il fuo cuore abbracciò con molto gu- 
,, Ho. E condannandoli dilfe a le Helfo , Se’tudun- 
,, quo infenfato? E quale è mai Hata la tua cecità? 
,, L’ poHìbile che tu voglia relìllere alla volontà di 
„ Dio ? Il tuo Ré forfè non lo rapprelenta ? Quali 
,, fono i tuoi meriti j quali i tuoi lervigj, ond’egli 
,, debba ricompenlarti ? E finalmente lì lènti tutto 
„ cangiatone! fuo Ipirito, e nel fuo cuore. Equan- 
do andò a porli a tavola, dilTe con tuòno di vo- 
,, ce forte e collante , che avrebbe conlìderatO co- 
,, me luo capitale nemico , e della Tua quiete chiun- 
„ que gli avelie parlato difavvantaggiofamente della. 
5, Chiela', alla quale era flato inominato , e chi vo-" 
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5, lefifc difTuadcrlo dall’ accettarla .''Va pofcla a tro- 
3, vare il Miniltro , a cui parla affatto diverlamen- 
3, re da quello avea fin allora parlato, e il tutto (ì 
,, conclude con molto contento dell’ una, e dell’al- 
,, tra parte . Noftro Signore da quel tempo in poi* 

„ o pèr ricompenfare quefta raffegnazione , o per Ib- 
3, la lua bontà gli accrebbe i litoi lumi . Si sbrigò^ 

„ da tutti gl’ impegni , per ritirarfi alia fua nuova 
,, Chieù . E perciò il Signor Dio gli fece la grazia 
3, di confumare il fuo tempo 4n divoti efercizj d’ 

5, razioni , e di mortificazioni, o affiftelfe allaMef- 
3, fa, o foffe a Tavola , o fi ritiralfe nel fuo Ora- 
,, torio ' ■ ’ 

XXX. Qi^tefto paffo , Amico, h decifivo , e fa ve- 
'dere, non avere Monfignor Palafox nella fua anno- 
taziofie potuto parlare d’ altro affare, che della op- 
pofizione fatta per due anni alla fua nomina al Vef- 
covato di Ofma , fol che quanto della fua Vita in- 
teriore abbiamo trafcritto coll’ annotazione mede- 
lima fi confronti. A me particolarmente t dice in que- 
lla , in una occafione avvenne in fmili materie di ri- 
trovar molte ragioni apparentemente buone , e di f pi- 
nta , per oppormi ad una certa cofa: e nella Vita del- 
-la'fua refiflenza parlando dice , che ritrovò fanti 
motivi^ di ragionevolezza , e di convenienza -, che gli 
parevano buoni e fanti . ‘Attefta nell’ annotazione * 
che le fue ragioni procedevano realmente da uno 
jpirito vano e fuperbo : e nella Vita Icrive, che que- 
llo motivo non era si puro -, e che v’ entrava tina 
fecreta prefunzione de' fuoi proprj meriti , ed una va- 
na filma de' juoi fervigi ec. Nell’annotazione afficu- 
ra , che Iddio gli diede poi lume da conofcere il con- 
trario y e che egli 'credeva effer di Dio y era jo-. 

lo del fuo amor proprio , pajjione , juperbia , vanità * 
e prefunzione : e nella Vita trattando delta Tua ’rcfi- 
llenza, condanna parimente il Ilio amor proJ)rio, e 
la Ina fuperbia , affermando, che nel gittate gli oc- 
chi fopra un Crocififlb^ fi f enti tutto all' improvvifo 
illuminare da un raggio di luce i Che direbbe il_ P* \ 
Balla, che avrebbe detto l’ Autore della Difefaf fe 
Iravaifero la meta folamente ‘di quel che abbiamo 
noi, per ‘confutare la loró impoftura, fe trovaflèro * 
dico , 'la méta folamente per confermarla ? Se con 
uhà infedelt'a , e ‘ardir biafimevole hanno t/rata un’ 
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annotazione vaga ed incerta , per fe meJefima al to- 
ro intendimento , non farebbe ftau intollerabile la^ 
loro franchezza , fe un qualche palfo della vita di^ 
lui, benché ofcuro .ed ambiguo , aveflèro potuto tro-, 
var^ , a cui, pptece appoggiarli ? Intanto malgrado, 
loro nella Vita che fcrilfe di fe quefto Prelato, non, 
che difapprpvar punto quanto ayea fatto centra i. 
Géfuitù in difefa della fua. Dignità e, Giurifdizione 
i^e parla anzi con approvazione , riconofeendo io." 
tutto quello, che avea operato. l’a 0 ì(lenza di Dio 
che fempre lo avea nel duro combattimento ajuta«, 
to. Ed é da.nptarfi, che qifcflaVita fu dalai Icrit-, 
ta almeno tre anni dopo aver compolle le fue an- 
nptazioni.lulle létterp, di Terefa , poiché quelle , 
indite .(aropo al Generale de' Carmelitani Scalzi con, 
una fua lettera , che é, in data de' ly Febbraio 
laddove la fua Vita Interiore non fu da lui termi- 
aiata prima del che fu Tultuno. del fuQ.vive-, 

zc . Qnde le nelle fue Annotazioni a.vj?Ife difappro-._ 
vata la condotta da lè tenuta nel MefìTreo , e in An-. 
gelopoli centra i Gefuitf, molto più avrebbe dova-, 
to , llccome poteva , difapprpvaria nella fua Vit^ 
fatta da lui per piangere ogni fuo, benché. leggicrif-.‘ 
lìmo mancamento. Eppure nel capo a.5. fcriye., che,, 
cosi , come fece , era. obbligato ad operare.., e, che, . 
Iddio lì era^ perciò, degnato ricompenfarlo . „ La fe-., 
3, Ita di quelle riforme “ ( parla delle riforme da lui,, 
come Velcovo fafte , quant.o allo J pirituale) ,, fu , * 
3, che quello Peccatore f^ collretto a, difendere in,' 
„ punti importantilTìmi il Concilio di .Trento , la 
3, lua Dignità , e i diritti del^ Vefeovato cop grar\-‘ 
3, dillìme fatiche, quali ha incontrate con, piacer, e 
„ perché, era pprfualó,, che la caufa da lui fo.llenu-^ 
ta 3 ed il feryigio., che rendeva a t^p(lro.Sjgnorc,^ 
3, meritava bene , che non folampnjie. lòffrilTe , ma, 
jg, che ancor.a per^elTe.la Vita , quapdo, foffe abbifo-, 
33 gnato per tal morivo* £ ne é ricompenfat^ 
3, da pio: inqperpcché quello grande affare, terminò^ 
3,1 a fùo vantaggio , é Dio l'ha fatto vivere te*np<> 
3, ballante per litigare, fofteneié, guadagnare ,. e far 
3, efeguire una caulà che ha durato fette anni , et 
„ che elleudofì cominciata nell’ America , é. llàt^ 

3 , difpucata e giudicata ne’ maggiori Tribunali ^ell^ 
Europa ** . Chi parla in ^u^lla maniera ^ ino|lr% 

Egli 
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Egli d' aver animo di ritrattarfi di quanto' ha fcrit-^ 

' to ed operato? E non importa, Amico, cheqiù'noa 
fieno elpreiTamente nominati i Gefuiti;^: perchè noa, 
ha iènon coi Gelinti dovuto litigare, per difendere la' 
fua Dignità, e U lòia lite coiGeliiiti fu quella, 'che 
peri loro intrighi, emaneggidurò fetee«anfii, ed ef- ' 

' fèndo cominciata in America, fu giudicata ne’roag-- 
giori Tribunali dell’Europa ; cioè in Roma da una 
Congregazione fpecialmerite ^deputata dal Papa , pex ' ' 

riconouerc quella caufa , e In Madrid nel Reale Con-r . , 

• figlio dell’ indie, ^ -r , 

. XXXI. Parla di quello medefimo, affare nel capo, 

, e ne, racconta diverfe circoflanze rapprefenta- ' - 

te da lui , come effetti della divina Milericordia , j 
che l’aflìftèva in una caufa si gialla, e in-noeMoIe 
fue traverse ^\i' coacervò lo, /pinta fempre tranquil- 
/«, , onde non concepilfe alcu?r odia cantra i fuoi ner 
mici , avendo al contrario radoppiato' T amore » che 
pir effi aveva : la quaj cola lo Jpinje a fare il^ fuo 
Trattato delle- Perfecuzioni , e deiP amar de*' nernifi f 
flato polcia Rampata . Aggi tigne , che èlTendo fiate^ 
compofle contro di lui molto Satire , non aveva mai ' 

•voluto permettere t che alcuno ri/pondeffe , non prenden- 
dofene alcuna, pena , ma ritenendo fempre un vero de- , 
fiderio di far del bene a coloro ^ che n' etano Jìati gli ' 

Autori .• Quella, difpofizione avea Monfig. Palafox , ' 

quando ttatcavaii delle fue ingiurie private, le qua- 
li furono in sì. gran numero , che" delle Satire con- 
tro di lui pubblicate, die’ egli altrove., avrebbe po- 
tuto riempierG una gran Sala. Onde hanno nsotivo. 
di' confolarli.il P» M. Berti., Eulèbio Eranille, egli 
altri^ pretefi nemici de’Gefuiri , vedendo rinnovato 
'cóntro le Reffi il colfiime antico, ed elTendoclfi pu- 
rè partecipi di quella perlecuzióne , cui ebbe a lof^ 
frire fenza riguardo alcuno il piillìmo Vefcovo d’ 

Aogelòf^lj per lollenere U caufa di G§sù CriRo , e ^ 
la Giurildizione Ecclefiàftica . Nel capo- 46. fi ela- 
in.inà il Santo Prelato lopra l’orgoglio , l’ambizio- ^ 
ne, e l’avarizia, e dopoaver’dcicntta la péna, che 
fèntiva il fiux Ipirito , cflè|ido per una parte dalla ■ 

lua, inclinazione portato a.trattarv con dolcezza co- 
loro , contro de quali era obbligato di fenvere , e . 

cedendoli dall’ altra parte colltetto a .trattarli, con 
afprezza affìnchè la correzione utile folfe , paria . 

■■ T in 
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♦h'ial guifa della maniera da -le tenuta nel mantf^ 
Igiare. quelli due diiferenti doveri nelle contèfe avu- 
te co’ Gefuiti , per difefa della lua .Giurifdizione . 

Jn tutcociò f che ha fatto quello Peccatore p«r 
i, difendere i diritti della lua Dignits», nelle Apolo- 
gie che ha fcritte , ed altre fimili compofizioni , 
,, ha feunpre procurato ^r quanto ha potuto di fcie- 
,, gliere ciò, che v’-hadi più dolae, fecondo le Ic^ 
„ gi della prudenza per giugnere al fine che s’ era 
„ prefiffo. Ma quella dolcezza , che poteva , rig^ar- 
„ Jarfi^come male e peccato, giudicandone fecondò 
„ la rcVta ragione, c rifpette alla giuftizia della fua 
„ caufa^ e al torto eftremo de’fuoi Avverfarj , ha 
,, potuto patere una medicina amarilfima a quello ^ 
„ che ha dovuto prenderla . Ora quando fi trovò 
,, obbligato, in colcienza .ad impiegare quelli rimedf 
amari , il Medico patì \ e fentì più tormento nei 
„ darli, che l’^nferrho nel pren^rli. *1 Poteva mai 
rictattarfi M$nfig. Palafox di quanto avea fcritto» 
ancorché' folfe -a^i Gemiti tiul'cifo amarillìmo , le 
in cofcienza teneVafi obbligato a Ictiveflo? Ma ofe 
fervàte nel tempò ficflo l’utile àmmaellramento eh* 
Egli ci dà intorno la Carità Criftianà. Non fe della 
sì -vile, che lappia , p debole tanto che polTa dilli- 
mulare gli .altrui difordini ; nò : anzi fe duopo lìa^ 
gli feuopre , li mette in veduta , li corregge , e li 
riprende con forza, nè per quello vien ella a man- 
care, ^ebe anzi non farebbe carità vera fe così non 
faceffe; Monfignpr ’^/afqx era fecoftelTo tanto' feve- 
n>, che in fe condannava i più minuti difetti : , ep- 
pure fi protellò, che tiitto malo ricevuto da’ Gè-' 
lùiti , e le Satire fparfe contro di lui , non aveanO ' 
pxmto diminuito 1’ amore fuo verfo la. Compagnia ji 
di cui effetto^ furono le mescine amarilfime , che. 
loro prefentò' nelle fue Apol^ie , e ne’ funi ferirti; 
'fatti da lui per difefa della fua Dignità , e delle pre- 
rogative del Vescovato. Già Voi intendete, che co^ 
fa voglia inferirne . £’ dunque un inganno di certi 
Gefuiti , e up pregiudizio ben grande il credere , di 
non elfere amati daiDpjnenicani, perchè confutanò 
la loro pericolola dottrina ., ed impugnano le loro 
calunnie-* , - 

XXXII. Volete , Amico , lentire Monfignor di 
Palafox a. parlare più alto della fua lite, enomìna- 

ee 
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Ire efprcfTa mente i Gefuiti? Eccovi qft» lettera di li^ 
«d un Licenziato in Teologia dell’Univerfita diLo^ 
yank) , la quale è bensì più antica della fua Vità 
Interiore, ma e fcrittadopo le-fue annotazioni fui* 
le lettere di S. TereC»', difendo in data de’ 6. Apri- 
le ^1656. „ Quandcr>artira , dice, di qiù qualche Pet- 
Tona lìcura , io vi fpedirò molte copie del Breve; 
Egli già fi trova in un Bollario ftampato a Lio, 
,j ne nel idjj.con la fonomlfllonede’ Geluiti Han- 
i, no procurato , non già di toccare il Breve l'ira** 
,, perocché o non ne hanno avuto l’ ardire , o non 
„ nanno potuto ciò fare, ;na d’ inlèrir nel ProcdTa 
certe colè , che non fervono , lenon ad ofcurarè 
„ la Verità di quanto è feguito, ed hanno fuppofte 
„ delle dichiarazioni , quali non hanno ofatò di di- 
„ re, che folTero della Congregazione , che per al- 
„ tro non fervono niente, all’affare , ma folamentc 
,, per'vantarfi d’aver guadagnata qualche cofa ^ il 
„ che è una pazzia “ . Dòpo quello 'non dovrebbe 
più nafcer dubbio ad alcuno , che impofiura non fia 
quella di chi alTerifce , ellerfi Monfig. Palafox ritrat- 
tato nella annotazione 5J. alP ultima tetterà di San- 
ta Terefa di quanto avea detto , Tatto ,• e fcrittd 
contra i Gefuiti. E fe ciò'èi vani dunque, frivoli, 
infulfillenti fono, gli argomenti dei 9 . Annat» ■, e dell* 
Autore della Difeja de' nuovi crifliani'^,ieczti dal P. 
Balla , e tali appunto da tiràrfi le beffe degli Uomi- 
ni faggi . Quanto’ poi a quel che foggiiigne ; àvec 
, quello VcfcQVO nelle fue Direzioni Pafloràli efòrtatl 
i Prelati della Chiefa ( pag. 610. ) a valerfi prÌHcip.al- 
mente dell' Opera de' Gejuiti , fe qualche cofa prova , 
prova foltanto , che ne i Gefuiti vi ‘ha pur anche 
del bene , per cui polTono eflère utili ai Yefeovi . 
Ma l’ inferirne da ciò , che non abbiano perfegoita- 
to il Velqovo d’ Angejopoli , e che quelli non abbia 
Icritto al Papa coafro di loro ,’è una^Tciocchezza 
degna della Logica così fina dell’ Avverfario . O via', 
lalcjamo eh’ Egli fi pafea di 'quelle lodi, che io non 
voglio invidiargli; ma delle qualf nel prclentjc cafo 
non fo verun conto . Rifponderò bensì a ciò , che 
foggiugne della Religione ‘Domenicana . Poiché Voi , 
M. R. P., dice il P. Balla parlando con Eufebio B- 
rànifle (pag. dio. e feg. ) ad ogni modo volete che fin' 
cera fia , ed autentica la lettera ^ di cui trattiamo , 
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pojfa nega^fele fedcy^fe non da chi voglia tirarfi die- 
'tro le beffe degli Uomini iaggi ; quefto dunque" volett 
yoi, eoe per non ef porci alle bene fie’làggi, tengbiam 
fer certo , che v PP. Domenicani , tuttoché d^ ordina^ 
fiorai Gefuiti si poco da fe favorevoli , che lo fieffoju- 
rien famojo Eretico li chiamò ennemis nez et natu- 
arels des Jefuites en ,qnelque monde qu’ ils fe ''trom- 
vent ,* in quefto fole fianft a loro uniti di ordire > e 
muovere un'tngiufta perfecuzione fierijftma ad un Tan- 
to Prelato , che ducjVoftri Fratelli fiati , ficcome Aw 
tori' di quella Scifmaydal Santo Prelato Jcomunicati , 
i)fato abbiano d' arrogarfi. faljamente la dignità diVbn^ 
titìcj Confervatori , e contro: d' un Vejcovo , che Ipe- 
arali 'di vedere un giorno canonizzato fu degli Alta- 
ri nella Città medefima di fua refi denza alzar tribu^ 
riale y e condannarlo e deporlo , e per crudeli manie^ 
re tutto mettergli, fottofopra , e difftpargli P Ovile? che 
i voftri Religiofi tenuta mano alla frode, per metter in 
creditOypre^ del popolo quefti pretefi Confervatori, e 
foftenerne il maP affunto caràttere colla croqe inalbera- 
ta dinnanzi ujcirono in corpo -ad incontrarli ^ e quelli^ 
ficcomo venerande perfone e fante , con religiofi OJficf 
accolfero -, i quali con una vita per ogni fona di vizj ' 
fcandalofijfima la finta lor dignità bruttamente difo- 
noravano . Quefte ed altre fi fatte cofe nella Lettera del 
Palafox contenute Voi ci date per certe : nè volete che 
, pofla' negarle , lènori chi ha ffabilito di negar afib- 
lut aniente ogni cofa , lènza temere d’efporlì 'alle bef- 
fe degli Uomini faggi . Or vi par egli quefto un picchi 
torto , che fate ai Religiofi voftri Fratelli ? Non è una'' 
macchia folenne quella , ehe produeendo il documento 
del Santo Vefeovo, e fpacciandolo per autentico , non 
curate di apporre alP inclita Religion voftra : purché 
foffiate con effo' offendere , e fcreditare'i Gejuitiì Cón 
quefto argomento credeva Paffuto Padre/d’impedir, 
che alcuno mai più! di tal Lettera dovelfe ardir' di 
parlare, per non venir con tal mezzo ancor non vo- 
lendo a Screditare la Religione Domenicana ; qnafi'“ 

' chè i Religioll di S. Domenico con que’ pnncipj li 
;Tegolalfero , coi quali Ipgliono regolarli i Gefuiti . 
Ciò è tanto vero, , che il P. Balla parlando anche 
altrove con Eufebio Eranifte ( pag. J9^. } : Se la Let- 
tera , dice , è finterà e merita fede ; come potuto aver 
fe mai infultare ai Gefùiti , rinfacciando loro un mo- 
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Vmmento dì tanto difdoro a. tutto P Ordine di S. Dome* 

I nicp ? ^Quanto a me lafciando eziandio i Gefuiti da 
parte , ficcome creder non pojfo de' voftri Religiofi si rei 
/atti , cosi anche per loro‘difefa fofteng^o non poter effe^ 
re vera la lettera c e /pero j eh' Eglino ,'fe per /’ odigfe 
cofe da me recate , potuto non anno a meno di non 
Jeniir dif piacere , gradiranno , eh' io mofirandone ora la 
/aljìtà , per l' alta’ flima , in che tengo la rayguardevo~ 
li Religion loro fantijfima ^ venga benché ftr ani ero a ri- 
pararla y da un grave colpo per mano d' un Figliuol fuo 
■ 'venutole, lo non dubito, che ogni Domenicano ren- 
der non debba al P. Balla diihntilTìme grazie pe *1 
l'uo affetto , fc è finccro; ma. quanto al nioda di di- 
fendere la Religione , dira francamente , commetter 
Bgliiun errore gravillìmo non potendo mai efihre 
una buona difela il negare la verità. 

XXXIII. Che farebbe mai d'un Cattolico , il «lua- 
le negar ,volefle tutt’ i fatti fcandalofi , ed iniqui ob- 
biettati dagli Eretici, foffenendo, che nella Cattoli- 
ca Chiefa non fuccedonq fcandali nè peccati ? Sa- 
rebb’egli lodevole ? Nò / anzi meriterebbe una fe- 
, verillìma riprenlìone, si perla fallita, che fofferreb* 
be apertiflima si per il danno , che verrebbe con 
^ ciò a fare alla Chiefa , si per H coraggio , che ver- 
rebbe a dare maggiore ^agli Eretici , di afferir come 
'fanno empiamente , che la vera Chielk di Gesù Gri- 
llo quella effer npn può, in cui tanti fono i pecca- 
tori . La vera rifpoffa adunque non è gih il negare, 
che nella Chiefa fuccedano fcandali t' peccati , ma 
,che quelli non pregiudicano alla Santità della Chie- 
fa, perchè fante fono lecòfe tùtte, che fa coftirui- 
feono: quia omnia y qua ad ipfam conflituendam per-r 
tinent, junt fanéla y dica il Cardinal Bell arcuino CL/^. 
III. de Eccl. cap. 9.). E’ fante il Battefimo , che è 
come>la porta di quella Chiefa ; fanti fono i Sacra- 
menti ; è fanta la profelTìone crilHana : lauta 1* u- 
uione almeno edema de’ membri trafc,'e col Capo. 
Vi fono di più molti fanti che ne fono i membri 
principali e più nobili : ed è finalmente tutta con- 
fecrata a Dio ,, e riconofee per lùò fondatore e Ca- 
po invilibile Gesù Grillo, che è ii Santo dei'Santi . 
Non fono i Domenicani sì dolti, che vogliano cre- 
dere e lufingarfi , che lia la loto Religione -più lan- 
ca-delia Chiefa di Gesù Grillo . Sarebbe quefln un 
• _ Ti' voIq- 



taciterà Undecima, 

volere , che I’ opera di un- Uomo , bénche SantiflS^ 
ITO 1 quale fu il Patriarca S. Domenico , e condot- 
to dallo Spirito del Signore , fia più perfetta dell^ 
Opera di Dio j più perfetta la parte che il tutto ; 
più da ilimarfi un mertibro , che non è tutto il cor- - 
po miitico di Gesù Grillo . C^iindi lòftengono sì , cor 
me deono che la loro Rtltgione è Santijfima : ma 
iKm pretendon per quello, che lìa lenza difetti; ne 
baono rintolierabil lUperbia , di voler efiere tenuti ' 
impeccabili. E’Santilfìma , dicono^ perchè regolata t 
non da una làlla Politica , ma da leggi SantilTtme , 
che oflervate condtìconó 1' Uomo alla fommita del- 
la perfezione , inlegnandogli <iuella 'mortificazione^ 
interiore quella negazion di fe llello quell’ amor 
ver©' di Dio , e del prollìmp , in cui la Santira et- 
fenzialmente confille . E’ fantilTìma pur la puritadel- 
1« Dottrina-^ io efia dtfefa inalterabilmente dal luQ 
principio fino a quell- ora , luggendo' le novità peri- 
colofe , e feguendo con fedeltà , quanto hanno inlè- 
gnato » Sommi Pontefici , i Concilj , ed. i Padri . E' 
làntilfima per la fua fedeltà , ed ubbidienza a Vica- 
TJ di Gesù Grilk) , de’ quali ha lempre afcoltata la 
voce, fenza tergiverfar mai', fenza trovare pretefti; 
non volendo, che le decifioni de’ Papi fieno intefe , 
fecondo la fpiegazione de’fuoi Teologi : ma bensì , 
che i fuoi Teologi nello infegnarfi prefiggano, qual 
regola cui debban fcguirc, 'le decifioni de’ Papi . E’ 
iaotilfima pe’ molti Santi e .Beati dati alla Ghiefa , 

5 cr i quattro Pontefici j chePhanno governata , /due 
e’ quali fi venerarlo fugli Altari , e due fono chia- 
mati Santi dal comune concetto : per moki zelan- 
tilTìmi Gardinali ; per la copia grande' de’ Velcovi ^ 
che fono fiati l’ edificazione 'delle' loro Diocctì ; per 
la moltitudine de’ Scrittori , che hanno coll’ opere 
loro utililfime difefa. la Religione , la Morale , e, U 
Tede , capo de’ quali è l’ Angelico Dottor S. Tom- 
mafo : per la molcìtudine d’ intrepidi Miffionarj , che 
o tra Cattolici procurano di ravvivar la pietà , b 
agl’infedeli in Alia, in Africa, ed in America pre- 
dicano il Norrie 'fagrofanto di Gesù Grillo , fenza 
lialcoodere ;la df lui Croce , fenza nulla accordare 
alla fuperllizione ed idolatria : per la copia de’ Mar- 
tiri, che col loro Sàngue hanno renduta tcllimoniàn- 
ai oofiro Divio Redentore : ' e- per dir tutto in 
; V ■ - V .una 
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una parola pe’i fuo fine , che è quello della ialuce 
dell’ anime , in cui tanti lì lòno impiegati iii ogni 
tempo , e tuttavia s’ impiegano . Tra tanti beni pe» 
lò vi ha nilTun male? Sì, dicono gli ftcffi Domeni- 
cani: e ficcome confelTano, quanto vi è nella Reli- 
g^ione loro di lode , e di onor meritevole , per dar- 
ne gloria al Miièricordiofo Dator d’ogni bene ^ co- 
sì cbnfellano , che tra loro vi fono ai quelli , che 
mancano gravemeqte à loro doveri , riconofcend» 
così che Domini fono che fenon tutti cadono > 
opera è della divina Bonth ^ che del loro MiniUerick. 
vuole fervirlì , non fe loro merito , non è loro vir- . 
tù, non viene dalle loro forze , ma tutto . lì dee ri- ' 
conofcere da quella grazia , di cui difendono 1’ cBì- 
cacia, e la forza trionfatrice , per non aver a divi- - • 
dere tra lei , ed il liJjero arbitrio , come tra due par- 
ziali cagioni il bene, che fanno . In tal modo con- 
feflandolì peccatori , falvano della loro Religione i’ , ■ 
onore y ad elfa mollrando non doverli afcrivere i ' , 
difetti de’ particolari . ’ ' -, . 

XXXIV'. E certamente € b .forfè mai dato il ca? 
fo , che la Religione abbia approvati i difetti d’ al-, 
cuoi fuoi Figli; che gli abbia aimen tollerati, e po- 
tendo' non gli aibbia puniti ? Nel cafo , di cui trat- 
tiamo , nell’ affare d’ Angelopoli , come lì diportaro- 
no i Superiori della Religione Domenicanit ? <^ioi 
fallì Confervatori H P.' Giovanni de Paredes , e il P^ 
Agoftino Godiccz , V uno Priore del Q>nvento del 
MelTìco, e poi per gl’ intrighi de’ Gefuiti fatto ancor . 
Provinciale ; 1’ altro Deiìtritore della fua Provincia , 
come la palfarono elfi ? Quelli veramente non fu 
punito da’ Superiori , che non ebbero tempo di far- 
lo t avendoli prevenuti il gioffo Giudizio di Dio, a 
cui piacque di dargli im più fevero galligo , man- . 
dandogli una morte improvifa , per ammaeftramen- 
to degli altri , E quell’ è un gran punto da medita- 
fc, Amico. 1 Domenicani f dice il V,' Baila j recan- ' 
do la teffimonianza d’ un famofo Eretico .qual’ 'è il 
Jtaieu y lòno nimici nati 'e natiirali de’Geluiti , o- 
vunque fi trovino. Bene quella b una'calunnia, ma- 
■perchè il P. Balla vuole, che ad un Eretico fi cre- 
da, io non voglio prendermi la pena di confutarla. 
Frattanto però niuno di quelli nimici de’ Gefuiti è 
ilàto puniio eoa un galligo così terribile., e così 
/ r 4 , ma-' 
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^jianiteftO '.da Dio , come il P. Ascftino Godirex v 
Domenicano bensì ,,ma inlieme Amico de’Geliiiti , che 
ebbe la debolezza di lafciarfi da loro corrompere *■ 
che Ibllenuto dalla loro potenza , commife tante . 
fcelleratezze . Che vuol mai dire un fomigliante ' 

• ■avvenimento*' Io mi guarderò dal, farvi alcun co- 
nìento;,ma chi volelfe potrebbe bene aflerire^, che 
>non potendoli dai Domenicani conlèrvar l’amicizia 
ioi Geluiti , fenòn acconlèntendo alle loro voglio , 
o,di(Timulando almeno i dilordini delle loro fenten-. 
àe e dottrine 3^ dcono nulladimeno aftenerlcne , pet" 
che a Dio quell’ amicizia non piace , avendo perciò 
-punito un Domenicano fcomunicatO) con unamoc- 
te iinprovifa . Qiianto all’altro Domenicano , che 
^bbe la forte di lòpravivere alla difgrazia del luo 
Compagno, conviene udire Monftg.Vaìafox nplla 
polla al Menx>riale de’ Geluiti , per laper cip ,,che 
•gli avvenne. L’ aveano elfi pollo alla iella del Me- 
moriale , col titolo di Provinciale , per far credere 
, che i Religiofi" di S.* Domenico facevano illanza > ! 

che il Breve del Papa folle impedito . Rilponde Alo«- 
.fig. Palafo.x in tal guilà . „ Il ReverendiÓìmo Padrè 
Generale di S. Domenico Fra Gian-Battilla de Ma- 
,, rinis Uomo dotto e di bello Ipirito , fi rallegrò 
V, con Monfig. Vefeovo d’ aver ottenuto quello De- 
„ creto, e comandò a tutt’i Reiieioli del luo Ordi- 
•„ ne , che ne portaffero ,feco delle copie per olTer- 
„ vario ■, elTendo importantilfimo . Ma ciò che lor- 
,, palla ogni immaginazione è , che quello Provin- 
,, ciale di $. Domenico , pollo alla iella di quello 
„ Memoriale, e da cui vantano d’aver ottenuta fa- 
„ colta di prelentarlo al Rè in non^e di quello Ordi- 
,, ne , non è altrimenti Provinciale , ma è il loro ‘ 

3, pretelb ‘ Conicrvatore Fr. Giovanni de Paredes 
),■ icomunicato dal Prpvilòre del, Velcovo , e depofto 
,, dal Juo Generale dall' Uffizio di Provinciale per a- ^ 

,, verlo ullirpato*, e privato di più di voce attiva j 
3, e pajftva , e di tutti gli onori della Religione , e con- 
„ dannato a -digiunare in pane cd acqua tutP i Ve^ 

>t nerdì\ per un anno-, e di mangiare ledendo in ter.- 
3, ra . Quello Generale fece Ipedire quell’ordine li 
„ 4. Dicembre 1651. , che polcia fu approvato dal i 
>, Configlio dell’ Indie “ . Ha fatto altrettanto' là 
Compagnia co’ Tuoi Gefuiti del Mdfico,.^ Non lòno 

V • . . ... ' 1 piu:- •' 

•* ' 

. ^ * 

Di-‘ i.,., i)[. 
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*» 1 uttono ftati foftenuci e difefi a Madrid , ed in Ro- 
ma? Ma a quefto penfìno i Geliiiti : mi bàfta felo \ ' ' 

di potet dire , che eflendo così andate le cofe , co-. , 
me ho raccontato, un Domenicano , chevoslia, cor 
me dee, difendere la verità della Lettera , non reca 
alcun pregiudizio , e non appone alla Tua Religione 
veruna macchia. , ' 

XXXV. Nc per ^uefto io concedo al P. Balia tut- 
to quello , che di quelli due falfi confervatori egli di- 
ce. Li chiama della Scijma di Artgelopoli Amori , e 
Ieri ve di più , che- j comunicati dal S. Prelato eb- 
■bero l’ ardire di arrpgarfi falfamente la dignità di 
Pontifici Confervatori ; nia egli dice il falfo ; elTendo 
della Jf/yw» ftati -da/or/iGefuiti, checon denari cor^ 
ruppero i due Domenicani , e gl’ indufiero ad accet- 
tare la pretefa carica di.Confervatori , ad alz/tr tri- 
bunale contro dei Vefeovo, /t condannarlo, a deporr 
lo , e per crudeli maniere tutto mettergli Jòttofopra , è 
di/ftpdrgli l’Ovile . Dt tutto quello rende buona te- 
diimonianra il Prelaro medefinrto nella fua prima let- 
tera al Papa . „ Quelli Santi Religiolì della Compa- 
gnia “ { die’ egli ) ,, chiamandoli oflfeli ,per ciò , 
j, che fatto aveva il mio Vicario Generale in elc- 
5, dizione del Sacro Concilio di Trento , e delle 

Bolle Pontificie , andarono al Meflico , e nel tett \ 

>, mine di venti giorni, quali richiedi avevano per ! 

modrare le loro approvazioni in Angelopoli , in^ 

„ vece di ubbidire, e fdttometterfi al Concilio ed alr 
>, la S. Sede, ularono ogni diligenza per trovare chi 
volelTe adumerfi d’edere fero confervatore , in- 
„ nanzi a cui potedèro ' preleptare le fero querela 
■„ contro di me, e del miò Vicario Generale . Ma 
j, gli Ecclefiadici «più faggi , e i Regolari più rag- 
guardevoli ricufatono qued’ uffizio { onde impe- 
gnaróno il P.. Fr. Giovanni de Paredes , e il P. 

Fr. Agodino Godicez Domenicani , dé’ quali uno, 

„ era Priore , l’ altro Definitore nella fua Religio^ 
j, ne, e fero offerirono quattro mila feudi ( lo che 
è noto in tutti quelli paefi) acciocché accettadè- 
ro queda commidfene , contro te dichiarazioni del- 
'„.le Congregazioni ec. Qued i-pre tedi Confervatori 
,, avendo alzato Tribunale.... i«Gefuiti prefenta- 
tono ad edì« una querela criminale .... contro il 
M mio Vicario Generale' ec. “ E quindi narrate le 
» '. • . fero 
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loro violenze, foggiugne che il luo Vicario Generar, 
le gli kotnufiicò. Qiiefto è il fatto netto e prec ilo, 
clic il P. Hfllla vorrebbe alternj; , accioccbe mino- 
re comparine la colpa de’ fuoi Gefuiti , Scrive an- 
cora, che i Rdigiof Domenicani d* Ajn^elopoli tenu- 
ta manp alla frode per mettere in crediti ^prefo del 
fopolo quefii pretefi confervatori , e fofienerne il nnal\ 
affunto carattere colla croce inalberata diftanzi ufcito-^ 
no in corpo ad incontrarli cc. Ma per non dilfimnja- 
re la verità^ dovea aggiugnere, che furono i Gefui-. 
ti, che feduflèro anche i Domenicani d’ Angelopo- 
iij.che ottennero a i loro Confervatori l’ affiften^a 
^ Viceré, che li fece accompagnare ad Angelopo- 
li da compagnie di Soldati, onde ne fegu'i quell’ en- 
trata di poco onore in vero a i Domenicani fedon- 
ti, ma più difonorevole a i Gefuiti , che di quelli 
mali erano ilati le prime cagioni , cui ci descrive. 

Santo Pre/tfTa > nella lettera' al Papa .ì „ Fecero 
y, venire T dice > i- loro confervatori dalla Citta, del. 

„ MelTico portando in capo de’ capelli di color vio^ 

3, lato ; ed avendo raccolto un gran numero di ciu 
„ rozze per andare incontro ad eflì , li condulfero. 
,, con una pompa incredibilè nella Città d’ Angelo- 1 
poli, accompagnati da una gran truppa d’ altri 
3,- Domenicani ,e Gefuiti : e aualcheduno di quelli 
,, { Gefuiti ) andando a cavallo lì fermava a i capi 
^ 3, delle llrade , e nelle piazze, pubbliche gridando ad , 

3, alta voce al Popolo , tutto fcvprefo da quella no- ’ 
j, vita , d’ inginocchiar fi innanzi a quelli Conferva- 
,, tori , perchè doveano confiderarli come Papi è 
3, Sommi Pontefici /E per farlo meglio credere avtut- 
„ to il Popolo, non fi contentarono , di farli /ricevere , 
3, procefiionalmente da Padri deU'Ordine loro y partr^a- 
3, do innanzf ad ejfi la Croce : ma li perfuafero ^ b 
„ per meglio dire, '/orp comandarono d’ alzar Trtbit-, 
naie, e di creare òt' Promotori , dt^li Ufcieri , c 
„ Notai “ Vedete. Voi fe i Gefuiti erano i primi 
motori di tutto ? I Domenicani confeflfano il ma- 
le , che hanno fatto i loro Confratelli , ma preten- 
dono , che nè la loro nè alla loro Religione polTa , 
' venirne alcun danno , perchè fono Ilati gi'a biafima- . 
«i più volte, ed anche puniti. Facciano altrettan- 
to i. Gefuiti, che colla difapprovazione verranno a 
riqpaiovcre da le quel pregiudizio, che T odio fo caq- 
, r eoa- 
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fpnto potrebbe recare alla Compagnia . Ma negare 
la lettera e nello llefTo tempo difendere la condotr 
ta de’ Geluitì del Mellìco , fe un volere tirarji per 
forzai dietro te beffe degliVomini faggi, le non anche ' 
un muovergli a icftgno per la franchezza , con cui 
fi vorrebbe far paflare il male per bene, e gli Uo- 
mini per pietà e dottrina nel paiTato fecolo più in- 
figni , o SI (tolti che ciò non fapeffer conofcere , o 
così deboli, che conofcendoio (uore non avellerò di 
altamente drfapprovarlo. . 

XXXVI. Ho provata la veritb , della lettera di 
Monfig. Palafox più- abbondantemente di quel che 
mi folTe paruto dover elfere dapprincipio, e più di f 
quello ancora , che potellè defiderare il P. Balla . 
Ora veniamo alla pofcritta , da eoi nullad fmeno pro- 
curerò di sbrigarmi più. pretto chefia poflìbile: lac- 
chè molte chiacchiere Contiene bensì, ma nulla però 
d’importante. Lafcio che fe la goda il V. Balla con 
quella dolce Infinga , onde della quarta lettera fi 
compiace feri vendo ( pag. 1J5. ad. Venei. ) : far am- ^ 
mi ben caro, che le prove da me recate ( nella let- 
tera IV. ) mettanfi dai Lettori ad un efatto- confron- 
to con quello con che prefumete d'averle prevenute e . 
difftpate, e dia/t ragione a chi la merita: foggiun- 
gendo poi . guanto ai documenti che producete in , 
ne, anzi y che fventare le mie obbiezioni, ejft le^ rin- 
forzano a maraviglia , come nella pofcritta' 'della 
'quinti^ lettera ho dimofirato . Nel legete quelle pa- 
role , mi è venuto in penfiero , che forlè eujelto umi- ^ 
lilfimo Padre credendo di non elTerfi rcnduto abba- 
Itanza ridicolo , abbia la buona, volontà di far ri- 
dere maggiormente gli Uomini dotti . Io non voglio 
ciò in verun modo impedire; Egli ci penfi ; così ver- 
rà a renderfi'.a tutta l’Italia famofo . Mi fermo al- , 
le fole falfità , delle quali 1 ’ accufa Eufebio Eranifie 
nella feconda 'aggiunga del fuo Tonno VI.> e' dalle 
quali procura in vano difenderli . Zia prima 'é , che 
il' P. Balla 1 ’ abbia acculato ( pag. ) d^ aver 
rapportata la Succinta Relazione ficcome tefto del P. 

. Segneri: la qual cofa, foggiugne Eranifie (p'ag ) 

„ è una fallita manlfelta : perché io non ho mai 
„ detto , che della 0 fqffe tefto del P. Segneri , o da lui 
„ compolta, oferitta, o cpfaìbmiglieyole, rrìz'pnib- 
ì, blicaf a da lui a/in quanto che nelle fue lettere 

la 
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. • „ la pubblicò , o rapportò dal. P. Compilatore 

Come li difende da quella faifita 1* Avyerfarìo ? / 
bice che Eufebio efpreflamente alTerilce , quello e/- 
, Jere teflo del Vadte Segnati t)opo aver cosi egli 

, ' ( pag. i\6. ) narrato in caratteik ordinario , che t 

, \ Reiiijori non giudicarono che fi flampajfe la dottrina 

• " del P. Tirjo y projeguite pur Voi in caràttere corfivò 

così': „ parendo loro rigida ( dice il cello dei P. Se-, 

,, gneri ) -e meno a proponto ec. “ Col caràttere 
corjivo che ufate y e molto più colla parente ft , dice il 
teflo del Segneri , non è egli dire ejfrejfamente , che 
' , del Segneri fono quéfle parole e fuo il teflo ? Ma Eu- 
febio Branifle fi Ipiega alTai chiarò di avere così par- , 
laro, non perchè il Padre Segneri avélfe compollò I 
quel cello, ma perchè l’avea riferito.' Che vale dun- ' 
que quell’ argomentazione per ifcufarlo dalla faifita . 
nella fua quarta lettera avanzata ? Ma poco più fot- ' 
to , feguita 1’ Avverfario , dopo aver detto di nuo- 
k)o , che la dottrina del V. Tirfo non piaceva ai Su- 
periori , parendo loro più leverà di quello che 'con- 
veniva; non foggivgneie Voi fubitoj Tanto riferifcé 
r Autore delle tre lettere » cioè il Segneri ? Voletè 
Voi dunque , che la cofa fi prenda non carnè narrata 
dai Compilatore y di cui il Segneri non faccia y che ri- 
portar le parole per impugnarla : ma come riferita è 
’ confetfata dal Segneri fleflo . Io nego quella confe- 
■ guenza, la quale mai fi proverà, quando non fi pro- 

vi, che il riferire ili la llefla cofa, che elTerè Auto- 
re , o che per riferire lìa necelfario ammettere è 
' ' confelTare Io che II riferilce. Molto meno fi può li- 
berare da quella prima faifita per quello, che fog- 
giugne C pag. 13 7- ) Il voflro teflo medefimo con cui 
coachiudeie la narrazione > e che ora ripetete , ma 
tronco , ficcome unica ragione , per cui v' abbia accu- 
fato y evidentemente dimoflra la verità deli accufa y fe 
' tutto intero fi miri . Levato via quel voflro ec. poflò 

verifimilmente ad arte dopo le parole , Qiiella narra; 
zione; il teflo dice così. „ Cotella narrazione non 
,, può eflere polla in dubbio, da alcuno con fonda- 
nt mento: Imperocché quali tutta è affatto la llelfa» 

,, che fu pubblicata in idioma volgare dal detto P*. ‘ 

,, Segneri. “ Or i aver il Segneri pubblicata la uar- 
yy Tardone non può valere a levarne ogni dubbio , fe 
non in quanto pubblicata i abbia ficcome fua , 0 al- 
■ ‘ ' meno 
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Vieno da Itti ammeffa f>er vera : onde V autorità di 
inni* Uomo tolga ogni Jojpetto di falfità . Qnì la dilFi- 
mulazione, l’alterazione , la frode è troppo mani- ? 
fefta. Di che ha trattato Eufebio Eranìfle nella let- 
tera XV, Il titolo è quefto: „ Continuazione dell’ 

3, efame di va'rj punti concernenti il Probabilil'mo 
,, de’ RR. PP. Gefuiti , e fpccial mente la Stona del 
,, libro del Reverendiffimo P. Tirfo Gonzalez, “ 
Ma per' quello che appartiene alla fuccinta relazione 
di quefta Storia fatta nel S. I. lo feopo di Eujebio 
c di moltrare fe in tale narrazione abbia il P. Con- 
cina fatto alcun aggravio ai Gefuiti . Tanto appa- 
rifee dal folo tcfto di lui troncato , dirò anch’ io, 
forfè ad arte dal P. Balla . Imperocché dopo quelle 
parole , che fu pubblicata in idioma volgare dal detto 
P. Segneriy lòggiugne Eranifte'. „ e della quale il P. 

,, Concina attefta di avere il tello latino ; e quel 
,, pochiffimo, che egli v’ha aggiunto , é appogg:a- 
,, to a documenti i più autentici , che ad ogni ri- 
„ chiefta li poffono produrre : ed io già di alcuni 
di elfi ne ho dato , e ne dàrò qualche faggio ul- 
teriore , e in quella e nella lèguente lettera . Nul- 
la per tanto riclamar lì doveà fopra tal racconto 
j, efpolto colla maggiore moderazione polTibile. “ 
Noti fe chiara la mira di Eujebio , di far veder l’e- 
fìllenza di quel documento , riferito anche dal Pa- 
dre Segneri , onde potelle inferirne ,* non aver i Ge- 
luiti avuto motivo di riputarli offdì per una nar- 
razione, ch’egli prefa àvea ’da un Autor Gefuita 
troppo debolmente. confutato dal -P. Segneri ? Per 
altro della verità d’im tal monumento non tratta 
in quel luogo Eujebio Eranifte , ma la fuppone, per- 
chfe in altri luoghi fe Hata provata. E’ dunque un 
voler ingannare i-fémplici , etfawolgcre la verità, 
il dire, che P aver il Segneri pubblicata la narrazio- 
ne non può valere a levarne ogni dubbio y fe non in- 
quanto pubblicata r abbia ficcarne Jua , 0 almeno da 
lui ammejfa per vera. Se fi trattalfe della venta, e • 
quella lì volelTe raccogliere dalla teftimonianza del 
P. Segneri , il P. Balla direbbe bcniirimo': ma trat- 
tandoli della fola elillenza di- quel documento, que- 
llo fe un argomento fcio'cchijftmo 3 come fciocchezze 
fono quelle , che per due pagine e mezza va foggiugnen- 
do per difcreditare Eufebio Eranifte , e il V.Ccncina' c 

XXX VII. 
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XXXVII. La feconda falfità da Eufehio -, EranfJIé 
atcribqita^al P. Balla , e , che abbia accufato il P; 
Concina d^aver confejfdto nell' e fame Teologico effere 
del P. Segneri h tre lettere t benché neiraltre,fue o- 
pere abbia moftrato di crederle di altro autore,' O 
almeno , quanto alle due ultime ,, alterate: C Eufeb. 
Tom. VI. pdg. 426.) quello é il primo punto del Pa- 
negirico : il fecondo è-, che abbia lui med«fìmo ac' 
pulato, che con incredibile intrepidezza fovercbiandò 
r innocenza con finzioni e falfità abbia fatto compari- 
, re reo di enorme delitto il P. Qagna: il terzo puntò 
è, che abbia detto del P. Coneina^ che' abbia fove- 
fciato un diluvio di dilegi fui P. Segneri j ed abbia ciò 
falfamente aderito . Quanto alla prima- dLquede fal- 
lita come fe ne difende il P. Ballai L’accufà è da- 
ta, nè egli lo nega, ma il .punto da qui, s’egli ab- 
bia avuto ragione di farne un delittò al P. Conci- 
na: e dice di si, perchè ( pag. 141. ) il F. Concina 
, fin da quando fcriveva la Storia, già era perfuafo ^ 
che r Autore delle tre lettere fofft il P. Segneri : e tan- 
to batte queda rifpoda, che la mena e rimcna fen- 
za celfare fino al principio falfità terzA . Io. fa- 
rei pazzo a trattenermi' fu quedo .punto , che è di 
niuna importanza. Mi bada lòlamente farvi olfer- 
vare , quanto dice Eufebio Eranifie nel Tomo IL 
( pag. 162. ) cioè che del vero P. Segneri rffodra lèm- 
pre d P. Concina fiima e rifpetto . , , Dico “ ( fog- 
giugne ) „ del vero P. Segneri : poiché Egli penfa i 
„ che lue non fiano le tre, lettere ultinqamente pub- 
y, blicate fotto il di Idi nome . Che poi confedi 
il P. Concina fleffo nel fuo Efame Teologico come 
^ Icrive il P. Balla (' pag. 145. ) „ che il Segneri tan- 
,, rO|^ Aiftore di quelle tre lettere , quanto egli è 
„ Autore del Cridiano idruito : ma, allorché fcrivea 
i, la Storia per giudi , e prudenti riguardi giudicò 
^ bene di fupporre con maniere caute e rilerbate, 
„j che Autore di quelle lettere non folfe il P. Paor 
„ lo Segneri : quedo non prova niente. Poteva sì 
Égli appigliarfi, dice Eufebio ( Tom. VI. ) „ al par- 

i, tito . luggeritp dallo delTo P. Sanvitale, che alme- 
' „ no le due ultime,^ che per tanti anni girarono 

MS. è vérifimile, che fiano date in qualche coti- 
,, to alterate : pcrt^è certamente vi fono efprellìp- 

j, nij che non cofrifpondono alla modeltia del P, 

» Sc- 
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■jii 'Segncri . ** Ma dov* è mai , dimanda il P. Balla, 

)cèf il P. Concina dia il minimo fegno , di }ofpettar$ 
d' alttrazioni jeguite ndìe tre lettere^ É dor’e it^ai, 
dimando io , che il Padre Concina dia il miniti 
legno di ncn^lofpettare d’alterazioni feguite nel|l» 
tre lettere ? Il dir xbiaro e tondo , che ^uefie tanto 
‘fono del Segneriy guanto lo è il Crìfliano ifiruito , non 
cfclude il lòfpetto , che alcuna cofa polfa effervi (la- 
ta da altri inferita , elTendo ballante , acciocché un 
opera Ila d’un Autore , che tale ne fìa il fondo « 
la foilanza . Comun<]ue (la però emendo certilTìmot 
come dice Eujebio ( Tom.^ II. pag, 165. ) ,, che in ^ 
yy quelle tre lettere fi trovano alcuni detti avanzati ‘ . 

contro la perlòna del degnilfimo Padre Gencrain 
„ Gonzalez , che non corrifpondono a quella fom- 
,, n>elfione e rifpetto , che devt fempre mantener» 

,, un fuddito verfo del fuo Supcriore, e mallìma- 
,, mente fupremo ; cofa conofciuta dal P. Sanvi- 
tali eziandio, il P. Concina per non derogare aper- . 
tamente alla fama del P.- Paolo Segneri , ha voluto 
fupporre con maniere caute erifdrbats., che quelle let- , 
tere non foflero fue. Saprebbe provare il P. Balla ^ 
thè quella fi a fiata un apertiffma falfttà francamenr 
te avanzata ? Io udirò volentieri quelle prove , e 
vedremo feqz’ altro urv Probabilifta cadere nel più 
infolFribile Rigorifino. Intanto impari chiunque licri- 
ve centra i Gefuiti a non rifparmiargli in alcun 
modo, perché ancora i riguardi, che verfo le loro 
Sacratillìme Perfone fi pouilno avere, fi tengono da 
effi in conto di delitti gravilfimi . 

Xl&XVIII. Qaanto al fecondo capo d’accusa, dà 
Sua Riverenza data ad Eufebio Eranifte • che egli 
ton incredibile intrepidezza féverebiando P innocenza, 
con finzioni e falfità abbia fatto comparire reo di enor- 
me delittfl il 'P. Cagna ; allora ne drmoftrerò la ca- 
lunnia, quando faàò vedere là fallita della terza ac- 
fcufa , che il P. Concina abbia rovefeiato un diluvia 
di dilegi fui P. Segneri : E prima é da confutare la 
falfità evidente dell’ Avverlario ( pag. J40. ) che H 
P. Gagna non ha citato , come dice Eranifie , il fola 
, paragrafo ( della feconda Dilsertazione Conci- 
j niana ) ma tutto il longo del 6. CapitoLo • Reftitui- 

, fica finceràmente' le paròle di Eufebio . „ Fra le afi- 

I M tre elpreflioni tifetifio “ ( die’ Egli Tew. 

415.; 
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415. )■ ,, che a detta del P. Gagna, il P. Storico ahf 
i, bia jcaricato un diluvio di dilegi contro del P. Se^ 

„ gneri , che fi rivolge contro di luì , che fi sfoga Co- 
,, me contro, un ardito , un temerario , un impofiore: 
y, che lo cenfura lo morde fin a lajciarvi i denti . 

„ Dt ciò ne dimollrai la fallita coli’ addurre il luo^ 

„ go del P. Concilia dal P. Cagna citato pag. }6S, 

„ cioh §. 19. del Cap. 6 . della jeconda Difiertazione 
Ora il P. Balla ha la franchezza di negare, che ’l 
fuo Cliente alla pag. 368. citi il folo S. 19L quantun* 
que la cola fia evidentilfima , Imperocché egli parlai 
in tal guifa . Perfuafo vuole ( il P. Concina ) il fuo 
leggitore , che il P. Segneri nella difefa che prende d\ , 
que' grand' Uomini ( i Revilòri dell’opera del Gon-j 
zalez ) contro l' Anonimo Compilatore fojfe un ardito . 
un impofiore. Tutto fi vedrà chiaramente leggendo qui 
a P^g- fM- ^ feguenti il §.19, del Capitolo 6 , 

della 2. Dijfertazione Concimano' . Leggiamolo, &c. Ej , 
ui citato tutto il longo del 6 .. Capitolo ? -Chiara è 
unque la menzogna del P^ Balla , che di più agT 
grava eoa quella impolhira, fcrivendo ( pag. 141. ) 
che per far comparire calunniator Jolénnifftmo il P.Ga-; 

> gna non era da offervarfi il luogo da lui citato y ma 
un altro in cui gli a fferjti. dilegi non foffero : quali che 
il P. Gagna avelie veramente citato altro luogo che 
quel 6.19. E, qui oflervate la contraddizione qi quef 
Iti due Gefuiti . Il P, Gagna fcrive , che il Conci- 
lia nel §, 19. del. Capitolo 6 . ha data al P. Segneri 
la xzccìz fi' Impofiore y efi' Ajrdito. Eh nò, dice ilP; 
Balla , quelli dilegi in quel luogo non fono . Che 
giudizio fate Voi di entrambi? Per non tar loro in- 
giuria , quale , fccoi'ido la loro Teologia farebbe , le 
li voleflì feufare , dirò francamente , che amendue 
hanno calunniato il loro Avverla.no . Ma un’altra 
menzogna voglio faryi notare . Scrive il Balla , 

' che Eulebio conviene , che il P. Gagna in prova de* 
Concini ani dilegi cantra il Segneri ha veramente citar 
lo tutto il longo del 6 . Capitolo : aggiugnete però, 
die’ Egli, che Voiy allora non ci ofler valle : nè era 
' degno d’ elTere oHervato Leggete le parole di Eufe- 
bto per conofeere la bugia manifeftilTima ( Tom. VI. 
pag. 426. ) „ Quanto pure appartiene alle Iqle efpreC- 


noni aei r. ^aagna, non n poiiono elle m vcrun 
modo accordare colla gravith^deH’accufa ^ conf^- 

' „ de- 
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H Aerando NOMSOLO CIO’ , CHE DISSE'IL FA^ 
DRE CONCINA NEL LUOGO PRIMA CITA^ 

„ TO DAL P. CAGNA : ma eziandio ciò , eh» 

L' rapporta l* Autore ( if P. Botila ) da TUTTO IL 
^ LUNGO DEL CAPITOLO SESTO-, che io ah 
,, lora nott' «ffervai , nè infatti è drgno di- ejfere oj}er- 
fi vate.. *v Non accorda Eiifebio , che il P^ Cagna 
abbia citato il lungo del Capitolo 6 . dice che l’ha a-* 
tato il 9 ^. Balla. E quelli hulladimeno cosi travol-*. 
ge le code per far cotp patire colpevole il fuo,Av- 
VBrfario?^O.deteftabil franchezza! O condotta tropr- 
po degna di' biatìmo / Che Te poi il elamini la rar 
gtone, per cui. ha E'uTebio alTento, che il lungo del 
Capitolo Aegno non è. di elfere olTervato , troppo, 
più fondata ritroveraflì di quello > che pentì li P. 
Balla , Le ingiurie da lui qui raccolte che fenz\ 
-dùbbio eifer debbono le più gravi , lóno C pag. 141..)' 
che il* P. Concina d.ice dell' Autore delle tre lettere % 
che fcrive » con maniere ingiuriofe al Juo Qsneralx; 
e' ai Revifori Pontifici e Terza niun rifpetto affatto 
al Jom/no Pontefice: che le jue dottrine Jono naeno Ta- 
ne, I /uoi racconti evidentemente falli-: i fuoi argor 
Menti tanti Tbfifmi : che le tri lettere tali cofe con^ 
tengono. , che mojìruno non poter quelle ejfere opera df 
pio e dotto Religiofo : quejìo Jolo , quando 'pur man^ 
cajfe quel tanto y che v\è di più, non è egli d' avanip 
d poter fi dire, con verità , che il P- Concina ha feari- 
cato un diluvio di^dilegi contro 1 ' Autore delle tre let- 
tere ’Ì .In quelle parole vi ha della calunnia e dell* 
alteraziope , Dopo avere il P, Concina nel 
tfalcritte le parole del P. Segnéri , che detto avea, 
-non eflerlì.,dai Revijori del Papa efaminata fina- 
mente l'opera del Gouzalez , rt»a che lajciarottoigua- 
.dagnarfi . .dif,ir 'apparenza \ “ Per efpriraermi , dice, 

> con tutta la modellia polTìbile , parmi che qui 
teftino evidentemente aggravaci quattro -Perio- 
,,'naggi . Il- Gran Pontefice Innocenzo XI. i due 
^ „ fuQi ReviTori , il P,. Reverend (fimo Tirfo Gon- 
,, zalez,.. “ Al. S. 49. tralcrive quelle parole del P. 
^gneri ,( \\..pag.tzx- num. 75; ) Se Papa ìnno- 
jenxo XI. e .tutti gli altri dignijfimi fnoi^ Minifiri fiper- 
fuajero , come diceva loro il Padre ( Gonzalez ) che 
, la fep lenza fevera fojfe l' antidoto a tutte le opinioni 

■ cbiamatq larghe f fu, perchi. eglino.- di ragioneavija- 

V : , van- ’ 
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Yvinj!-, eh' egli per feti tema feyera ìr.téKdeffe qtiéila ^ 
•dje jin' aUora intendeTar.o tutti gli altri ec.' Ma non 
t,ra ciò vero punto . Egli per Jentenz^ fevera intende- 
va quella^ FABBRICATA DlNAKZl A Lui ; cìoi 
quella-, che obbliga 'all' opinione diretta riputata la 
vera dalR operante , jentenza non pur non fevera a 
chi la sa tutta ^ ma arrifchiatijfima, come s'è già da, 
noi dimoflrata . E così PAPA lNNi}CENZO .XI. fi 
TU'! TI GLI ALTRI ; SE CREDEVANO CIO' CHE 
DA LUI f dal Suo Generale ) D1CEVA51 ,'RÌMA* 
SERO ASSAI DELUSI^ dalla jperanza , non già pet 
colpa loro , t»a per cagione prima di lui medefimo, 
E VOI DI l^UEI GIUDICI REVISORI , » quali nei 
giudicare fu tal dottrina fi erano f acilmente LASCIA.* 
TI SORPRENDERE dall' afpetto »• nè. ciò per a!tro''i 
f; non perchè avevano rimirato il quadro dal lato 
fuo luminojoy non V aveX'ano rimirato dal fofeo . Sm 
f|ue(lo nobiliffin-iO e n-jodtftìfljmo tratto del P- Se-* 
gneri ( giacche il dubitar {blamente , che fuo ^on 
lolle, farebbe una! gravillìma ingiuriai fa il P. Con- 
cina ( §. XXX. ) una riftejftone importante , nella 
quale fra 1 ’ altre cofe al* nuiuero 8 . fcrive così: 
,, Dalle riferite’ maniere di fcrivere, ingluriofe al 
„ celebre Generale di una infigne Religione , ingiup 
,, "rioje a’ Reviforj Pontificj , e prive ^affatto di ri- 
j> fpetto verio il 'medefimo Sommo Pontefice Innt>- 
„ cenzo XI. dalle dottrine meno fané j e da’ fatti e- 
videntemente falfi , da tanti fofijmi ) e da tante 
,, altre cofe contenute nelle tre lettere fu’l Pro- 
,, babile , io raccolgo, .che l’Autore di qùelle let- 
,, tere non può "effere il pio e dotto P. Segneri . ** 
E alquanto più fotto; „ Difiìcilmenfe polTo perfua- 
„ dermi, che tali lettere lieno legittimo parto del 
,, dottore pio P. Paolo Segneri . “ A quello^ luogo 
allude il P. Balla: ma quanto trayifa le cole ? Co- 
me ' le altera ? come travolge detti Innocenti ? E 
l'crivcndo ferza ninna fede ,--ha tanto coraggio di 
comparire nel pubblico*’ Ma vià , fia conìc li vuo- 
le , non ha Eufebio provato , che quelli non frano 
' dilegì per quella ragione, come egli fcrive con nuo^ 
va impoftura ( pa^. 141 . ) che il P. Concina no» 
ammette per fue del P. Segneri quelle tre lettere'. 
ha* provato e quello , e iivlìeme che il lungo del. 6. 
L apitolo degno non era di effere offervato colla ragio- 
■ > «ne 
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he elle fegue: ,i Chi è 'mai si privo <3i feono, eh* 
j,*' confutando alcuno qualche Scrittore, voglia dar- 
,, gli a colpa, di averlo ingiuriato e flraparxato j, 
j, perchè dimortra , che non ha detto il vero , e li 
yy prevale di quelle maniere , di cui fi fervono itt 
4, tali occafioni i più moderati Scrittori ? Se così 
,, folfe non fi potrebbe più impugnare veruno : per-- 
„ che fempre fi verrebbe ad ingiuriarlo > e llrapaz*- 
3, zarlo. “ Q^ieli 3 ragione dovea impugnare, lemo- 
lirar voleva i diligi del P. Concina contro del Se- 
gnerÌ4 ma perchè ben conofee il ftio torto eviden- 
tiflimo, l’ha deliramente dilfimulata travolgendo il 
rimanente • Ma , dice {,pag. 14». ) fé la metà di' 
ciò , che ha fcritta il P. Concina contro del Segne-* 
ri , avejft io fcritta contro EraniWe > alTorderebbe ii 
JAoijdo colle clamorofc fue doglianze . Ha ragione. 
Io , dira tbrfe tra sè , come diceva un Milfionario 
Geluit^ fono della Compagnia, di Gesù Padrone dei 
Mondo : Eranifie non è , che della Compagnia di S. 
Domenico, di cui io nego fino la nobiltà . 1 miei 
flrapazzi , ftrapazzi non lono> ma finezze ^ ma gra- 
zie: ma tali lòno quelli deU’Eranifle e de’fuoiFr^ 
telli , ancorché dicano la verità , non dovendo eUl 
aver l’ardire nemmen di fiatare, quapdo parlano , 
bene o male, le nolite SacrofantePerlone. Cosi di- 
rà Egli, ma chi non è della Compagnia di GesùPa-' 
drone del Mondo , ronfiderando quelle loie parole dà 
lui dette centra Eranifie , che con incredibile intre- 
^pidezza foverchiando P innocenza con finzioni e falfittl 
abbia fatto comparire; reo di enorme delitto il P. Ga- 
gna , lafciandohe ancora tant’ altre e di quella let- 
tera 6. e delle precedenti , dirà , che quelle loie fo- 
no più ingiuriofe , di quante ne abbia dette il P*' 
Concina contro del Segneri . ‘ 

XXXIX. Sicché , Amico , per tutto quello non può 
effet vero, che T Eranifie abbia joverchiata P inno“ 
tenza y e con finzioni e falfità aggravato il P. Ga- 
' gna : ma quella e- una calunnia tanto più evidente 
del P. , quanto per difendere le fieiio e’I luo 

Cliente , niente meno moderato di lui nell’inqpor» 
re , con manifefie frodi ed alterazioni ha procùra- 
•to di travolgere la verità . Vediamo , fa meeBo di* 
^ndafi dalla terza falfuà. Egli nella lettera IV. ac* 
' V -ai cusò 


‘ Lèttera Undecima, 

cusò d’Impoflura Eraniftey perchè detto avea rielfa^ 
lettera XV. che/»* dottrina delV. Qonzalez efpofta fe-. 
delmente dal M.., R. P. Alfaro ( nella Tua C^nl'ura )t 
d cavata dal libro prefentato ai Revi fori Iranno 167J. 
CosV ripete la Tua accufa il P. Balla (> pag. a'44. > 
'benché Eranifie abbia fcricto 1674. il qual* errerà 
d’ un’ anno, comechè leggerilfimo , potrebbe, mifu-: 

. randolì le cofe con ^elle flelTe mifure , che adop&r 
jrar fogliono i Gefuiti , potrebbe forfè chiamarG una 
folenne inipoflura. Da quell* accufa fi difende Era- 
nilte con dire, per quanto riferifee il fuo Avverfa-i 
rio ( pag. 145. ) che lo sbaglio d'un^anno è di po- 
ebiffima conto. Ma io francamente alTcrifco, che que- 
lla è una nuova di lui impollufa . „ Ognun vede 
f fcrive Eufebio Tom. VL pag. 430. ) che Io sba- 
,, glio dell* anno , per altro di pochilfimo conto , 
,, non è provenuto le non dalla mancanza, delle no- 
„ tizie , che ebbi da poi . Sicché la rifpoila vera 
di Eranifie non è , che *i fuo sbaglio lìa flato di po- 
chiflìmó xónto , non elTendo quella che una propo- 
fiziono incidente : ma quella bens^ , eh’ Egli ;not» 
avéva ancora quelle notizie , che ha ricevute dap- 
poi . Poteva imporre 'più chiaramente? Nè per que»- 
Ho io concedo, che di gran conto lìa un fomiglian- 
te sbagliò. Ha da provare 'Sua Riverenza , che le 
cofe attribuite dai Revifori al Gonzaléz , e che il 
P, Alfaro nega i d’ aver- trovate nel MS. di lui , non 
^li folfero attribuite per calunnia : .ha da provare , 
che il *MS. del Gonzaléz , quando il P. Alraro ferii- 
fe la fua cenfura , folle mutato . Quelle* fono cofe , 
che non lì accordan da noi, c' delle quali non lì p 
mai udita una prova . Anzi lì ha in mano una pro- 
va io. contrario, perchè avendo il P. Alfaro zo. an- 
ni dopo la cenfura de’ Revifori, prefa la difefa del 
fuo Generale dimorando nel Collegio Romano , non 
avrebbe avuto coraggio di citate il di lui libro ^ 
’ fe avelTe faputo che rolfe llato mutato Quindi ne 
nafee ancora , 'che quello sbaglio in una cola 'che 
nulla poteva recar certamente di pregiudizio alla 
caufa di Eranifie, lìa llato affatto innocente: che fe 
la feconda di lui difcolpa . Onde quel dire anche 
qui ( pag. 147. ) come fa' il P. Balla , che crede 
bensì ad Eufebio fulla fua parola , ebe falfo fia fiato 
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in fut l»[petto contrario , via temerario HùH già ; Sap^ ' 
te come io lo chiami ? Lo chiamo nna fina mali-* 
èia . Co^i ìfanYio certamenté coloro , che hanno il 
cattivo abitp di qualche cofa; giudicano a fe forni-* , 
jglianti tutti gli altri. Già m’ intendete : Delle meti- 
, izogne/ calunnie, impollure ■> frodi, diflìmulazioni 
del P. Ballai in troppo gran numero ne ho dimo^ 
iflrato , (ino a quell’ora, fen2a che ne parli di più-. ■ ' 
’Accufa egli ancora Eufebio , che con qualche eqvivor' 
co abbia detto di tenere prejfo di sè la cenfura del Vi 
Al faro . Sebbene modera alquanto l’ accufa dicendo ) 
che quello è un fuo fofpctto. Rifpondo affai fianco 
che il fofpetto è temerario , perché la dottrina desìi 
equivoci infegnata e difela da’ Gefuiti , non c ni- ( 
mata da Eufebio nemmeno probabile. Parlando Egli 
della Cenfura del P. Alfaro ( Tom- 11 . pag. ijt. ) 
fcrive in margine quelle parole : Ella cvnfla di jf. 
facciate di carattere affai minuto . L’attellato d’a- 
verla e un tal contrafegno non è, ballante per to- 
- ^liere ogni folpetto ì Io voglio anche ammettere y * 
che il Copilla, da cui futralcritta quella copia, ne 
abbia troncato il titolo: che ne fegue da ciò Dun- 
que non ha potuto il rimanente crafcrivere ? . . . . 
Quanto ai Romani Informatori ( pag. 148. ) de* qua- 
li dice il P. Balla , più che alla voflra riputazione 
rxtn converrebbe fidandofi Eranille , e come 'altre volte 
• io» poche così anche queft a caduto in inganno \ rifpOn- 
do, che Eufebio , né in Roma , né altrove ha tali. 
Amici, che feguendo le dottrine, del Sanchez j del . 
Tamburino , del Viva, ed altri Autori Geluiti , lli- 
tniho lecito in alcuna occafìone il mentire . De’ Se- 
fiuaci di fomiglianti Autori lì può fofpettare con 
fondamento , e per lo più l’efpcrienza dimollra, 
che effi della verità non fanno alcun conto ; Ma 
: «guanto ^ agli Amici à'Eraniflet e ad Eranifle mede- 

‘ _ limo fi'poffono calunniare, ma -non mài convince- 

I ’ re di- menz(«na . E’ dunque per tutto quello il P* 

1 Balla dimolirato reo d’ aver detto il falfo j d’a- 

' verlo detto con artificio , con mala fede , e con 

t fr^e, d’aver avanzata una manifella calunnia. 

> XL. Segue la fallita quarta , da cui inutilmente 

tenta purgarfi il P. Balla , Avea Eufebio recato a 
gran Slitto de' Reviforiy che nel Generalato del P, 

Yì Olh 
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Oliva riprovarono l' opera del P. Gonzalez , P aviif 
eglino nella Cenfura loro chiamati Nova: dc/ftrinae 
Jjartianos Fagnanum, Sihnichium, Mercorum, Me- 
rendam &c. Sua Riverenza ha replicato non aver 
«fTi con tali formoi’ voluto fignificare nè Gianfeni/fì , 
ttè Novatori nell' odioja Jìgnificazione ^ in cui comune^ 
mente s' adopera . Che tela nfponde a ciò V Brani- 
fie ? Nega, cosi il P. Balla ( pag. X49. ) di aver mo- 
firato di credere 1 che i Revijori tacciaffero il Bagna- 
no , il Merenda 6’c. di Gianfeuiftì , o Novatori nell’ 
odiofa figiiilìcazione Ma quello 'e un non volere» 
finirla mai di mentire, perche nulla di lomigliante 
dice Ermille . Abbia pur egli detto còl P. Alfaro y 
che i Rtvifori chiamandoli partiarios nova doBrina 
vengono ad offendére , t denigrare la Fama di Fa- 
gliano, Merenda ec. ripete ancora ( Tom. VI. pag: 
434- ) )> che dica quanto più vuole f Sua Riveren- 
„ za ) III quelle parole de’ Revilòn .* quis ferat 4rir. 
yy che tutti gl’ incendenti /lempre perlilliìranno cQ- 
• j, Hauti nel lencim’nto, del P. Altare , ,é di me, 
,, che codefta , a parlar con moderazione , c una 
,, propòiìzione paritm confiderate diBa , detta con po- 
,, ca co.ilìderazione, da riprovarli qual cofa l'anta" 
,, ftica , ifigiuriola , s inroiler ibile : hoé potius im- 
y, prabandum ejì tatnquatn pbantafiicurtì\ in}urioium y 
yy quod iUosi audent dicere de Societate male meritos, 
& nov^E doHrinae parciarlos / hoc non efl feren- 
„ dum^ nec Cenjoribws Romanità aut'. ullis judicibus 
y, prohahitiir., “ E’ quello un negare di averl^moftrato 
di. credere , che i Rtyifori tacciajfero- il Bagnano , il 
hierenda ec. di G^anlenilli , o Novatori nell’ odiofa 
figniilcazione ? E’ certo le in quello lènfo del Sinni- 
chio e(G parlavano , non potevano ii> altro modo 
parlar degli altri . Ma perche il P. Balla ha voluto 
quanto al Sinnkhio d.iGmulare, ed ha taciuto eziam- 
dio q tei pr.ncipale motivo? per cui s’ indiilfero que- 
gli alluri Revijori a riprovare il libro del P. Gonza- 
lez, Tara bene qui di craicrivere tutto il rimanente, 
della rifpolla di Erandle. . ,, In oltre ( die’ egli ) 
,, quanto rirguaria' il Sinnichloh propoiìzione eziam- 
,, dio calunniola al P. Gonzaiez , cui i Revilòri im- 
„ polero di avere anche lui inalzato con Ibmmelo-^ 
di , meiicre non ne ha detta di lode una loia pa-' 



Digitized b 



, , Lettera Undecima. 

,f rofa: anzi abbandonarla ina dottrina : ]D« Smni-^ 
cbio vero Author libri nullam Imdem fcribitx quia 
\y acque illius fentenrìam {equitur , ncque quidquam 
„ cum ilio commune habet : tantum abefl, ut eumjum- 
„ mis laudibus efferat , prout Revifores ad eonflan- 
,, dam AuBori 6* operi invidiam ultra citroque > di- 
„ cunt . E lo fteflò giudizio durerà inalterabile oial- 
grado tutti i fuoi sforai , dell’ altro motivo ad- 
„ dotto dai Revifori , con che conchiudono la loro- ‘ . 
„ cenfura : non expedii , opus ijlnd in ìucem edi , ne 
„ jaBent Adverfarii nojlri Tejuiias- tandem apcruiffé 
,, oculós , éf argumentis conviBos pau/atim ab errore^ 
fi fuo recedere: 6* qui inter illos doBiores funt ( fic 
5, enim & ipfi loquuntur ) viam aliis moflrare qv.nm 
yy fequi debeant . Quella ragione 'replico , che, che 
poffa dirne* r Autore (il P. Baila) fembrera lem- 
pre agli Uomini favj , quale l'embrò al P. AUa- 
,, ro, troppo umana, e poco onefta , di cui dovear» 

„ no arroliirne. Ultima illa fententia ir ratjo y qua 
decretorie eoncludunt non expedire , ut Itber edatur 
„ in lucem ire. jane ut libere dieqm quid fentioy ra- 
,, fio eft nimis humana , if parum honefta , if propter 
,, quam Revifores puderet y ' fi non fecreto fed publicè 
in dliquo fenatu , vel Ceetn ; vel Concilio proferenda 
,, effet . “ Ha pur tutto ciò dilfimulato il 1 ?. Balla}-" 
Come dunque parla con tanta intrepidezza ? Perche 
quello ,e il lolite de’ feguaci di Tamburino, e di 
^nchez, parlare con grand’ aria, purché rielea Jo- ^ 
to di poter alterare la verità . All’ infedeltà poi at- 
tribuita ad Eranifte per aver tradotto H partiarios ^ 
nova doBrina y Fautori di nuove dottrine , non ha'" 
rilpollo Iblamente Eu/ebio lleffo , che quelle fieno 
mejcbinijfime JojfifiicbeTie : ha detto così: „ Vegga il 
» laggio Lettore a quali mefcbinijfime foffìftic'herie li , 
attachi 1’ Autore per impugnare le mie lettere , 

„ e. trattarmi nella più fconcia maniera qual reo di 
,, artifiziofa infedeltà. Se io nella p'ag. 196. ho dét- 
to fautori di nuove dottrine y aveva nella pag. an- 
„ tecedente 195. parlando lui Mercoro Ipi^ato Fan* 
j, tare di novella dottrina . Ma ciò fi diMiiriula da 
jloi , e lòltantp fi appiglia all’ altro tefto per rin- 
,, Venire materia di aggravarmi . “ Dunque ha dii- 
fimulata il P. Balla la vera rifpofta'di Eufebio Era- 
vUl*. Dunque non folo c reo di quella- tabìtà , da 
' , V 4 ■' cui 




. t ■ 

^T2 iLtttera Utidecìfnà\ < . • 

tlii "infelicemente ha tentato di purgat;fi , ina di 
I tibciofa dimmulazione, e d’impoflura (i). . ' 

XLI. Vedrò di fpedirmi prefto da ciò , che anco|c I 
mi rimane . Eranifle lì e liiftngato di gettar polvere, 
negli 'occhi , provar volendo , che la colitela tra i 
Gcfuiti , ed il loro Generale Gonzalez nafceflè dal- 
ia impugnazione del Prebabdi/mo , con quelle parole 
di un documento da lui recato; De re 9 o ufu proba- 
hilium , Quella h 1 ’ accufa data ad Eujeéio dai P, 
Balla nella lettera IV , e qui rinnovata alla pagin. 
151. ma quell’ accufa vietie eziandio accufata dì fai- 
fica manifefla . Come difendei! Sua Riverenza ? Se- 
'òondo il lòlito . Pretende d’ aver parlato lìngolar- 
inente d’un tnonumentp , e che Eranifle làltando 
due Celti del Compilatore t procuri di fuggir dellra- 
mrnte la d.fficoltà . Voi , dice (pag.'ij^.) nell' atte 
flejfo , che negate di gettar polvere negli occhi , volete 
gettarcela più che mai .^ Non è fluì chiaro , thè ci 
cambiate le carte', e abbandonando la ijuiflione par- 
ticolare del voflro documento^ di Cui fitratta'j citraf- 

' por^ . 


fi) Alla pàgina 151. .reca il P, Balla l'altra 
traduzione. Fautore di novella dottrina , ma non 
fefìza inganno e frode . Che poi altrove , dice, ab- 
biate parlando del Iblo Mercoro., ficcomedite , tra- 
dotto il Cello nel numero del meno ec. qon fa ; 
perche la fincerira ulata in un luogo non toglie 
l’infedeltà ufata nell’altro . Coja è <jueflo altrove? 
Cofa è queflo lìccoinc dite? Nella pagina precedente 
dovea fcrtvere, dove Jpiegava Eujtbio lo flejfo llellìl- 
fm o teflo Onde il numero del più è fiato prejo dà 
Voi cosi come, il numero del meno . Crede poi di feù- 
jare i fuor Revifori perchè per nuova dottrina in- 
tendevano il Probabilifnjo ? Anzi per queflo i Revi- 
Jori erano impoflori , e la loro cnjvra , era una ca- 
lunnia apcrtijfima , ed un' ingiuria . J^ualunque dottri- 
na nuova nella, TeoUg'a è jenifre jo/netta :< Je dun- 
que trattavano /VProbabiiionlmo dottrina nuo- 

va , io trattavano da dottrina jef retta . Dunque era- 
no fiprenfìhili , nè fi pejjc no gv fi'flcare . Veda il P. 
Balla Je ha migliori argomenti , per d’ferder loro , e Jè 
fi) Jfo t perchè finora mi ha ccv.fermato più nell'idea r 
eli e di lui , e di loro mi era /ormata . 
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'portate tilla quìfiion generale del motivo , per cui gU 
^ffidenti cbntraftaffero al P. Tirfo la pubblicazione dH 
libro? Or’ io dico', che, quefia è una calunnia; aven- 
do Eufebio^ la Tua aflerarone provata non con quel 
foto monumenro , che qui è in contefa , ma con mol- 
ti altri, ai^q'uaii non h è rifpofto , nè fi rifponderìi 
inai : quantunque qui ( pag. ) colla faa folita 
/probabiliflica verità , fi vanti d’ averlo fatto il P* 
Italia , e però ha Tempre diritto di ricorrere , qual- 
era fìa duopo a quello , che più gli piace . 1/ aftuzia 
però di Sua -Riverenza in quefto coitfifte , nel vole- 
‘te cioè -, che quel monumento fi confidcri da fe fo- 
,fo , e non congiunto cogli altri : la qual cofa nè in 
quella lite , xtè in altre fi potrh mai a ragione pre- 
tendere. Imperocché le vi iono de’ Monumenti, ché 
da fe foli hanno tutta la forza che fi defidera , al- 
tri ve ne fono ', ohe non l’ hanno , fe non uniti à 
più chiari e decifivj; i quali non fono per quello da 
difprezzarfi anzi fono utili , mafTune quando ven- 
gano recaci non per provare ciò \ eh’ è in difpuia > 
ma per una mag|iofe conferma di ciò, eh’ è gih di- 
jnollrafo . Eiifebio Eranifie nella lettera XV. '( Tom* 
II. ) prova , che il libro del P. Genzalex fu pri»cipal~ 
'mente rigettato^ dai* Revi fori della Compagnia \ perciò, 
' combatteva il Vrobabilifmo : e lo prova fpag. zod. > 
colle illanze latte daito llelTo P. Gonzalez , quand’ 
èra ancor fuddito. : coll’ Auorith del Compilatore ; 
con quella del P. Alfaro , che riferilce il motivò a- 
■t’uto dal P. Ejparza primo de’ RcVifori per difap- 
provate quell? Opera, elTere fiata appunto J’impugna- 
«ione del Probabililmo r col .Decreto d’ Innocenzo 
XI. ( pag. ìo$.) : colla Scrittura intitolata', Status 
preejentis negotii (pag. zio ), e colla Sinopfi . Dopo 
c;iò accenna così di pafiaggio ( pag. 214. e lèg. ) il 
Memoriale del P. Truchle's uno degli Afiìfienti al 
Maefiro del Sacro Palazzo : la lettera da un Ge- 
fuita Tedefeo,- fotro il finto nome di yVolfango Pri- 
enzoaio al Tuo Generale , e Un piccolo documento ; 
che efpriroe il motivo, onde fi deliberò , fe fi do- 
veffe convocare la Congregazióne Generale Il P. 
Balla dopo aver ciarlato lu gli altri , s’ attacca a 
quefio ultimo, e dice eh’ è inutile, che in elfo non 
feggefi nè parola , nè fitlaba , che accenni anche di' 
hntatio t che d motivò della contefa foffe l’ impugna-* 

zio- 
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zione del Probabilifmo . Ma 1 ’ unifca cogli altfì y 
e vedrà fe Tuo malgrado. lo accenna . Si noti lòia- 
mente quello spallò del Menaoriaie del P. Truchfes 
riferito da Eufeifio in latino: ,,'Qiie!lo che cioffen- 
„ de principalmente nel libro del P. Generale llaru- 
j, pato 'in Dilinga è , che 1 ’ Autqre ioveilce eoa 
,, tragiche declamazioni contra la fentenza- benigna 
„ dclPulò deir opinioni probabili E dopo: »Po- 
yy fioche di due opinioni oppofte una tìa più proba- 
bile, pelila il nofiro Autore, che l’altra non ze- 
,, Iti probabile ec. “ » Si noti ancora il principio lo- 
lo della lettera àWVolfango Pr/Vwzoanr recata daS»- 
fehìo Eranifie nei documenti >annelfi al lecondo To- 
mo delle OlTcrvazioni <pag. 'cvii.) . „ Nutrito fin. 
,, da fanciullo cdl latte delle lettere / e dello Ipiri- 
to della Compagnia , fento un vivo dolore -per le. 
y, novelle recenti delle^ diviiìoni e-difiurbi, ondeper 
cagione degli Scritti di V. P. vien laceratala. 
yy Compagnia . Ho veduto Tanalifi della iua faroo. 
y, fa Opera , ne ho veduta ancora una Storica nar- 
5, razione ; ma dopo avere peniate bene a tutto , 
,, trovo fempre maggiore motivo d’ affliggermi , co- 
„|nolccndo che ?1 fuo principal fondamento è appog- 
giaco ad un fallo iuppolto, che i Gefuiti'difenda- 
^ BO , poterli leguire la meno probabile opinione , 
„ contrària alla legge , benché la credano, falfa , e 
„'tnen,o ficura , e leggendo quello, che dice V. P.d* 
j, avet .conofeiuto nelle liieMiifioni fatte nella Spa» 
„.gnai la necefiità di feguire la più probabile, e più 
3, iicura opinione , lo le chiedo perdono : Ella ha 
3, trovato , come liiole nelle Mifiioni accadere , a- 
„ perti peccaci mortali , adivlterj , fiupri , e lòmi- 
3, gitanti ; Tappi amo , che nella Spagna , eccettuaci 
i, alcuni pochi , ninno curavali di quell’ Opera del- 
3, la Paternità Vollra . Perchè dunque eccitare tali 
3, contelè intorno l’opinione più tuta “ ? E cosi fe-<. 
sue trattando fenza alcun rilpecco il fuo Generale 
da fuperbov e-da nimico della Compagnia > ad elbr- 
tarlo a fare la volontà degli Alfiilenci:, e a deporre 
ài penfiero'di fiampare il fuo libro > Unico eoo que- 
lli documenti , fi confideri 1 ’ altro che aggiugne 
réinifle y e fi vedrà, le abbia o non^ abbia- ia ìotza , 
ch’egli pretende. „ E’ da notarli , dice , che ni una 
delle Provincie , le quali àaaao giudicato , dovcr- 

- „ li adii- 
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u (ì adunare la Congregazion Generale fenza ec- 
,i cetcuarne nemtnen la Romana , a ciò (ì è indotta 
,, per altro motivo , lénon per quello, da cui naice 
„ la contefa , intorno la pubblicazione del libro del 
,, retto ufo delle opinioni probabili “ . Vedete Voi , 
fe tal documento porto accanto agli altri prova be- 
nilfimo ? Ha dunque un bel lare il P. Bid/a : Ciò , 
che non poteva dai Gefuiti fofFrirfi'ncl loro Gena- ^ . 
rale Tirfo Gonzalez , e nel fuo libro, era il Proba- 
' biliorifmo. Tanto è llato dimojrtrato, ed è cosvcer- i 
to,'Come è certo , che duce tre fanno cinque. Dun- - 
que fenza , che nulla gli giovi il mefchino artifizio 
cg;li è reo d’ una fallita pacentirtima . 

XLII, Molte cofe aggiugne in fine intorno a’ fuoi 
monumenti ^ Ma già inutile farebbe a rifpondere , à 
chi altra confolazione non ha , che di poter parlar 
'molto . La Rivelazione di S. Brigida è a propofito 
di quello , che e flato finora il (oggetto delle cdnte- 
fe . Si può trovare maggiore Jctmpiaggine ? direbbe / 
qu'i il P. Zaccaria .'O via , giacche il P. Balla ha 
detto nella quarta lettera, e qui ripete Cpag- \- 

che altra dife/a più non rimane ai Gefuiti , nè altro 
mezzo ad aver pace , jenon fe quello di farfi , tanto j . 
eh: oneflamente fi pojfa y ag^reffori ancb' ejft tptoàwcen- ' 
do anch’erti de’ monumenti per vendicarfl , li produ- 
cano , che li vedrà chi ne llara meglio. Ma fe fimi- 
li fono a quelli , che fono flati prodotti lin’ ora , 
tutti fi rivolgeranno- in detrimento de’Gefuiti , co- 
. me‘t>armi d’ aver già fatto della lettera del Papa a, 

, Monfignor di Belfounce Vefeovo di Marlìglia . E 
qui dò fine aU’elame della lettera VI. del 9. Balla.- 
Udite un fatto curiolò . L* anno partato verlo il fi- 
ne di Luglio , paffando da Parma un Domenicano 
mio Amico , appena dopo breve ripofo fi era ri- 
me0b in viaggio , che un Chierico gli prefentò da 
parte d’ un P. Lettor Gefuita un pacchetto diretto 
ad un altro Gefuita di Milano, pregandolo a voler- 
lo far avere a quel Religiofò . Non polfo, rifpofe -il' 
Domenicano , perchè quello è un libro , nè vi è la 
licenza del S. Offiz'io di ellrarlo ; ma mentre cosi 
egli diceva , il buoh Chierico fè ne parti, fòllecita- 
mente. Accortoli Egli allora, che que(la era una co- 
. fa fatta ad arte, s’infofpetti di quello', che era: à- 
pri il pachetto, e trovò quella lettera VI. colla qua- 

' le 
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le pensò Facilmente il Lettor Geruita , che dóvcìTe^ 
ro rimanere liretti , e convinti tutti i Domenicani'.* 
onde fu sì follecito di farne dono ad un forafliero 
da lui non conofciuto (i). Vi par egli, che avelie 
motivo quel Padre di tripudiar tanto ? Io compa- 
tifco vivamente lui v e tutti gli altri , e 'prego Id- 
dio, che li voglia illuminare. Voi intanto vogliate- 
mi bene , • e ricordatevi che fono . , 


« ( I ) ^ verifftmo , ed io P èo udito dà 

Huel Domemcano medefimo , u cui c twaduto 

r I 

1 ■ 


c , 

17. Gennaio 1757. 
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Ààeziònatiltinio Voftro Artiibò 
Agenore . . 
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APPENDICE 

PRIMA 


Che contiene le due lettere di Monfignop 
Palafoof ^ Papa Innocenao X. 

AVVISO. 

» > . 

Avere Eufebio Eranifie nel parlati hrev;emente 
della ièconda lettera del VcfcovQ d’ Angelo- 
poli a Papa Innocenzo X. ammelTo ciò , che>' 
in eiTa lì contiene centra due Domenicani , che it 
unirono coi ^fecutori del S. Prelato , e centra gli, • 

altri Religiou del Convento di Angelopoli , che non 
ebbero ribrezzo di onorare i primi inqualitadi Con- 
fervatovi : ha dato motivo al P-. Balla d’ alzare la 
voce, e di far del rumore, accufandolo di parziali- 
tà. Tuo ggli a menoy gli dice (Lett.VL pag. IQ. Ed. 

Venez. ) chi Voi leggendola , rife^o non vi fiate alcun 
poco alle oiÀo(e cote , che in efia de'vofiri Religioti fi 
dicono} Egli è il vero y che quefie cercate con artifizio, 
diricoprire’. Ma T artifizio è si puerile , che- non hi fo- 
gna di grande accorgimento per oDvederfene . Incomin- 
ciate in fulle prime a parlar alto, e minacciate dt pro- 
dar tutta intera la lettera Ma confapevole ejfen-^ 

do , che nelT intero documento . del S. Vefeovo v' è pur 

afidi , onde dovervi voi ftefiio confondere^, mofitate così ' ' ’ 

come il P. Concina di reftar per modefiia Per tal 

maniera »’ aprite defiramente la fitada a produr della , 
lettera quello, che più vi piace : e qua e dà faltel lan- 
da tutte trapafiate , fenza pur darne fofpetto le odiofe 
cofe, che fono contro di Voi fiotto., pretejlo di volere di 
quelle, ehe fono contro i Gejufti , dare foltanco pochi 
Icxgieridìmi Iqggi , i quali per altro, non. fono sì po- 
chi , che tre buone pagine non empiano della vofira 
lettera. Benché la ragione di Eujshio fia ovvia, che 
trattando àeWe odiofe co/<fmelia lettera contenute con- ' 

tro i Gefuiti, non avrebbe fenon affatto fuor di prò- 
pofito parlato di quelle, che ai Domenicani poliono 
^iulcir didildorp; tuttavianon voglio c!^ il.P.JSe/- 
' ' la 

I - , " 
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ìa abblà da lamentarfi di me , e però <Jarò qu^ nòh 
i'olamente la.iéconda lettera, ma la prima eziandio 
di Monlì^nor Palafox al Papa ; fperando che quefto. 
pofta riulcire d’ intera foddisfazione a Sua Riveren- 
za; giacche vedrà, non eller io Uomo parziale, che 
con vani prerelli voglia tacere le colpe de’ Religiofi 
di S. Domenico . . . 

La prima di quelle lettere Ai fcritta dal Palafox a 
Papa Innocenzo X. li zj. Maggio 1^47. , prima ché 
per fuggire la perfecuzione de’Gefuiti , u ritiralieda 
Angelopoli nelle Montagne. Palla in ella di 'due liti 
avute con que’ Padri "una per le Decime, ch’elTìcoi 
nuovi loro acquilli tacevano perdere alla Ina Catte- 
drale , 1 ’ altra, per ditela della giurildizione E^ilcopa- 
ie . Rapprefenta a S. S. la maniera violenta ed in- 
giuriofa, colla quale in quelli due affari llato era trat- 
tato , e Ipecialmenté ncH’iiltrmo^, a cui pfega'ii Pa- 
pa di porre regolamehto . Vi (picca mrrabilfnentc il 
luo carattere , uno zelo grande contro i dilordini ^ 
«na carità fincera verlb le Pejlòne , delle'quali loda ' 
1 * illituto , riprendendo giullamente coloro , che non 
rie praticavan le regole > e nonne avean.lp l'pirito . 
Dee però qui avvertirti , che quella lettera lì dà in 
alcuni paio accorciata > e le ne fono fra l’ altre co^ 
fe levate l6 domande del Vefeovo al Sommo Pontev 
iìce, la quali da chi ha qualche pratica di quella Sto- 
ria , potranno vederfi nel Breve Ipedito in tuo favo- 
re l’anno 1648. 

La feconda lettera h quella medelìma , di cui Tio 
già con tanti argomenti provata 1 ’ autenticità . Non 
è neceffario, che di quella io più dica altro, badan- 
do porla lotto gli occhi degli Uomini faggi ,■ accioc- 
ché ne ammirino la laggezza , Io fpirito, lo zeloar- 
dentiHìmo con ditte quelle altre virtù , delle quali 
era’ abbondantemente fornito Monfig. Palafox. Que- 
fla lettera , 'come ho già dettoè in data degli S.Gen- 
najo-j649- qualche mele prima, che il S. Prelato ri- 
ceveflè il Breve del oaefe di Maggio 174^' 
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, P k I M' A. 

£)ì D. Giovanni di Palafox Vefcovo d’ Ange- 
lopoli a Papa INNOCENZO X. 

' . ■ ■ i 

Sfipnt U -due liti da lui aifttte co^Gefuiti r uva ■ 
■' ìv torti* le Decime V altra intanto la 

• ' ' ^ fua Gi*ififdizio»r. ' 

BEATISSIMO PADRE. ' ‘ 


N on v’ ha luosto akuno fopra. la Terra coA 
riinoto , da cui^ricorrendo il Gregge Criftia- 
no alla Sairtitk Vollra , contie a fwo Pallore^ 
Perfetto non provi della pròvvida di lei vigilanza > 
iche dappertutto la rende prelèntie ? mentre lo zelo 
della Santità Voftpa , con cui efi’bHce ai Fedeli tut- 
ti la protezione della fama’ Sede Apo/lolica , èquel- 
■lo , che la riempie, la illdmina, l’aninaa, e la ren- 
de vigilante lòpra di tutti . Quindi io prendo una 
ben grande e fedele confidenza , di fcrivere a V. S. 
da quelle eftreme parti del Mondo , in cui mi tro- 
vo , per implorare la fna grazia , e i lùoi favori > 
«flendo’ ben perfùafo,-che per quanto lontani Noi ci 
troviamo da un si buon Pallore^ e da un sì carità- ' 
tevole, Padre , non faremo però meno afllftrti di quel- 
li, che godono la fortuna d’efiergli vicini . 

Sono ormai più di quattro anni, Beatillìmo Padre, 
iche io* fono perplefl’o intorno al- rendere ó nò av- 
vifataV.S. di ciò, che coloro,! quali incaricati fò- 
lio in quelle Provincie, della condotta^ dell’ anime S _ 
della difefa, della Giurildizione Ecclefiaftica , de’ di-'” 
jitti Epifcopali , hanno dovuto’ lollerare 'pcr parnt 
de’ Religiofi Gemiti ; che a quelle colè tutte lì op- 
pongono , prevalendofi della loro grande autorità , 
della doro opulenza , delle loro ricchezze , deU’im-' 
pero, che s’ufurpano, e della libertà che fi prendo- 
•no . Ciò, che ni’ Ha tenuto l’orpefo per sì lungo tem- 
po, b Ilaco il dèliderio'di lifpanniare alla S. V. , c 
~ . non . 
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non accrefcerele follecitudinì innumerabiti, cbe fo- 
no in feparabilmente congiunte al di lei caripo Palla? 
rjils riguardo tutta ' la Chiefa . Sono altresì fiatò, 
trattenuto, Beatiffimo Padre, dall’ affetto (ingoiare, 
che io ho fempj;e portato , e chje ancora confcrvo 
verfo quella Canta Religione, e ber il dcfiderio ben 
grande , che nodrifco della di lei fenopre maggioij 
jierfezione . '‘Finalmente io provo difpiacère al ve- 
dermi coftretto' a ricorrere alla S. V. e prefentargli 
le mie doglianze contro la Compagnia , coll’efpor- 

f ll quanto, mi e feguito per la difefa de’diritti ^i- 
icopali. , e della Dignità conferitami dalla S. Sede : 
lochb potrà per avventura far credere, che io man- 
chi d’ affetto verfo una Religione sì riguardevole , 
alla quale ip profeffq tapto amppe. 

' Ma ho' poi ben conofciuto , che la dilazione di ^ 

; Ijcrivere ,a V< S. , quaje mi veniva .fuggerlta. .da tup* 
te qucflé confjderaziooi , ad, altcojpiù non ferviva , 
che a farne crefcere naaggiormente il bifogno , c ^ 
d'are motivo^ a quelli Padri d’ oppri/nertni con tmoj 
ve ingiufliziè più grandi e più,travagliofe delle paf- 
(àte . Imperocché da^ principio fi. conte.ntajrono ler^ 
vendofi del loro potere , "e delle lopó ricchezze di ra- • 
pirci a guifa d’impetuofÒ. torrente cìpj 'che ferviva 
al mantenimento e Iqflro, del piY.ino,. férvigio , aj 
polirò foflentamento , é a. qu.ello delle Cattedrali , 
fpogliandqci coi loro ^ continui acqiiiflC delle Decir ' 
me , che poffedévamo' ; ma al prefente fi sforzano 
,di llrapparci dalle mapi la noftra Giurifdizione , ó ! 
il noflip Pallorale , e paflandd ancora a ciò , chev.* 
ha di più fanto , e di più proprio de’ Vefcovi , cioè . 
all’ amminillrazione de’ Sacramenti. , pretendono 
rapircela alzando le loro pretelé , col mezzo, de’ lo- 
ro Privilegi , ed el'enzipni c diritti , fopra le Bollp 
, de’ Papi, (òpra i Concili Generali , e fqpra le dichia- 
razioni dell’ Apofioìica "Sede. Di modo che la Con^ 

f iaghla rifguarda come un fanguinofo , ingiulto a$> 
ronto',.^la refillenzà d’un Velcovp , che' difende con . 
collanza i Decreti della Chiela .* ed .un Prelato ^ 
obbligato a (offrire, un’ afpra perfecuzipne , per ad- 
empiere una fua effenziale incombenza , (pentre ef(i 
' llelTì dovrebbero eiferé'gallfeati , per 1’ ardire eoa 
, hanno di attaccarlo come fanno , prevalendoli , per . 
guadagnarfi l’appoggio dello potenze Secolari, del 
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' ip. cre(Hco.) e delle loro ricchezze, che loro fonimi-, 
«iftrano i mezzi d’ innalzarfi (òpra ogni legge dell*' 
£ccle(ìaRica difcipiina, e fopra i regoiamenci ancor 
più fanti, e più giudi. Che però brlògna , Beacidì-^ 
nao Padre , porre a repontaglio la propria vita , per' 
mantenere la giurifdizione della Chiefa , o abbandot 
nar quella, alla loro dilcrezione per confervar quel-, 
la. In un tale Rato di cofe, l’elterno affetto , che. 
io porto alla Compagnia, a cui ho procurato di gio- 
vare in tutti gl’impieghi , ne’ quali mi, fono- trova-i 
to, non dee impedirmi d’elèguire le mie incomben- 
*e in ciò, che appartiene alla difefi della Chiela,.ar„ 
cui fervo, e al bene fpirituale dell’ anime ^eall’af- 
(ìRenza dovuta a’ Poveri , e finalmente allo Redo 
regolamento della Compagnia , la quale fata fempre 

g *ù amabile e Rimabile , quando lira, ritenuta nel, 
o dovere dall-’ autorità della S,V.,'che quando fa- 
xa foffrire a’VelcovL delle vdfazioni intollerabili.' 

Sono già fetre anoi, Beatidìmo Padre, ch!io fon 
giunto. 'in tmelli paefi Iped itovi dalla S. Sede ad K , 
llanza del R's Cattolico Filippo IV. mio Sovrano in. 
qualità di Velcovo della Cbiefa d’ Angelopoli , che 
b. una delle maggiori della nuova Spagna . Sono pu-v 
re Rato onorato da S. IVL C. della carica di Vifita- 
tore di tutti li Tribunali di queRo Regno , in cui 
fono flato Viceré, Prefidento, Governatore , e Ca- 
pitan Generale , eletto Arcivefcovo , Vafitator Ge^ 
Aerale, è Giudice. dell’ amminillrazione di tre Vice- 
ré , ed. incaricato di più. altre commiRrooi ragguai> 
devoli , nelle quali tutte ho ièmpre avuta .premura 
particolare, cdelìderio ^andedi proteggere, c favo-, 
rire queRr fanta Compagnia , e. i’ho anche fatto con 
un anetto, che ben s’é veduto fuperare quello, che 
ho per tutte l’ altre Religioni : del che V. S* potrà 
vedere qualche prova fingolare in una lettera 'da me 
dritta al P, Orazio.Carochc Gefuita, Relijjiofo pru- 
dente e pio , colla quale gli moRravo il deliderio mio 
Ardente » che egli ilimol alfe i Padri della fua Com- 
pagnia a. vivere in pace e cqnme, e colla mia Ghie- 
fa . ^ ^ ^ 

■ 'Ma tutto cjò niente ^ .fervita , BratiRìmo Pa- 
dre , per contentare li Gefuiti meco fdegnati per 
queRo folo motivo, che nella lite delle Decime , eh* 
ein hanno coiuro la mia Chrelà , io non ho credu- 
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to di doveré abbandonarla , e mi fono oppoflo cpV 
Ile vie giuridiche , e coi mezzi permeili da) diritto 
naturale , ed Eccleliallico al Manno , eh’ efli far 1 $ 
volevano, fpogliandola delle fue rendite, e delle fué. 
Decime . Hanno’ elTi riguardata quella giufla difefa , 
come un’ ingiuria ad elfi fatta , ^ e fi fono lafciati 
trafportare ad una quantità di cofe molto firaordi- 
narie, che io rapprelénto in quella lettera allaS.V. 
piutcollo, acciocché le corregga colla fua Sapienza,, 
che le eaftighi colla lua^Giufiizia. 

Ho trovate , Beatiffimo Padre , tra le nwni de* 
Geluiti quali tutte le ricchezze, tutti li fondi, tut- 
ta l’opulenza di quelle Provincie dell’America Set- 
tentrionale , e d’ elTe fono Padroni ancora al giorno 
d’ oggi . Imperocché due de’ loro Collegj pollédono 
prelentemente 300000 Montoni , fenza contare le 
greggie più minlite : e mentre che tutte le Catte- 
drali', e tutti gli. altri Ordini Religiofi , hanno apr 
pena alfieme tre Zuccarcriè , la Compagnia fola ne 
poHede fei delle più valle . Ora una di quelle Zuc- 
carerie , Beatilfimo Padre , vale ordinàriamente un 
mezzo millione di feudi , ed anche più , e qualche- 
duna s’accolla àrveor da vicino ad un millione ; è 
di quella forra di fondi , che rendono 100000 feudi 
d’entrata all’anno , quella fola Provincia della Com- 
pagnia , che pure non è compolla fenon di dieci fo- 
li Collegj , ne polfiede , come ho già detto , fèi . 01 ‘ 
tre di tutto quello hanno delle Terre, nelle vquali fi 
teminano delle biade , ed altri grani > d’ una si pro- 
digiofa'ellenfione , che febbene fono lontane i’ un* 
dall’altra quattro ed anche fei leghe, confinano noiM- 
dimeno le une con le' altre . Hanno pure delle mi- 
niere d’argento , ed elfi llelfi accrefeono si fraode-f 
ratamente la loro potenza, eie foro ricchezze, che 
le continovano a camminare di quello paflb , col 
tempo gli Ecclefiallici faranno necelfitati a diventa- 
le Manfiònarj. de’ Gefuiti , i Secolari loro Pattori ^ 
e gli altri Regolari ad andare a chiedere la limofi- 
na alle loro porte . Tutti quelli beni , e tutte que- 
lle entrate cosi confiderabili , eche ballerebbero arren- 
dere potente im Principe che non riconolcelfe al- 
tro Sovrano (òpra di fe, non fervono che a mante- 
ner dieci Collegj , mentre nón hanno che una fòla 
Cafa Profefla che viva di limofinà, e leMilfioni io* 
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ho abbondantemente provvedute dalla liberalità del 
Rè Cattolico. Al che fi dee aggiugnere , che in tut-» 
ti quelli Collegi fuori di quello del MeflTico j ed uA 
altro d’ AngelopóJi , non vi fono che cinque , o fet 
Religiofi ; di modo che , Beatilfimo Padre , le fi fà 
il conto * a proporzione dell’ entrate della Compa- 
gnia > di quanto polla avere ciafcun Religiofo in par- 
ticolare , fi troverà che ognuno avra due milla 6 
cinquecento feudi di rendita , ancorché al manteni- 
mento d’ un Religiolo ballino ijo. Icudi all’ anno * 

1 Deefi aggiugnere all’opulenza de’ loro benij che è 
■fccelfiva , una niaravigliofa dellrezza in farli frut- 
tare-, ed in accrefcerli Tempre più, e l’indullria del 
traffico i tenendo elfi de’ Magazzeni pubblici , de* 
Mercati , degli Animali , delle Beccarie , delle Bot- 
teghe per negozj anche i più vili -, ed indegni della 
loro profelfione ; inviando una parte delle loro mer- 
canzie alla Cina per la ftrada delle Filippine , eJ 
àccrelcendó di" giorno in giorno il loro potere, e lo 
loro ricchezze , dandole a guadagno , e cagionando 
nello (lelfo tempo la rovina , e la perdita degli al- 
Iri . ^ 

Quello è un difetto , Beatilfimo Padre , che tro- 
vafi in tutt’ i beni di quella Terra , cioè che uno 
non poifa acquillarne di più fenon togliendone ad 
un altro ) e non pofla renderli ricco j e potente, fe- 
noli col fare nello Hello tempo li fuoi vicini più 
poveri . Cosi quando la Compagnia lìa crefeiUta ia 
ricchezze ed in eredità , col renderli Padrona della 
maggior parte* de’ beni di quelli Regni , biiògnerà ^ 
che i Secolari divengano poveri e miferabili . Che 
però, Beatilfimo Padre , quelle pecorelle cosi méri- 
tevoli delia benedizione , e protezione della S. V. , 
che elfi riguardano come loro Padre e Pallore , fi 
trovano ridotte ad una povertà cllrema > lènza che 
feemin per quello gli obblighi, che loro fono addof- 
fati,- dovendo mantenere le loro Mogli > e Figli , pa- 
' fcare i tributi , ed altre gabelle necelfafie per difelà 
della Chielà t e p^r fervigio del Rè : gemendo frat- 
tanto al vedere > quali tutti li beni di' quelli paeli, 
pallare in mano de’ftranieri i mentre elfiopprelfi fo- 
dal pelo di tutti quelli gravami . 

I E lo Hello è pure degli altri Ordini Mendicanti 
di S, Domenico « di Sé AgòHino , di S. Fra'ncelco / 
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della Mercede , e del Carmine , gl* Iftitufi de’ quali 
|ion fono punto inferiori iii Santità. Imperocché ve- 
dendo anch’effi, che i Gefuiti col diventar cos'i ric- 
chi t COSI opulenti , e cosi abbondanti impoverifco- 
fio i Secolari , dai quali hanuo il loro folientamen- 
to per mezzo delle limoline , non è maraviglia , fu 
d^liderano , che fi ponga qualche' limite e modera-^ 
zione a quelli nuovi acquifii , che ogni giorno fatti 
vengono dalU Compagnia . Il Clero Secolare viene 
?d incorrere una rovina ancor più Tonfiderabile ^ 
poentre con quelli acquilli la Compagnia viene a to^. 
gliere nello ftelfo tempo alle Cattedrali le Decime , 
thè fono 1* unico loro fpllentamento in quelle Pro» 
vincie : la qual cofa le ha obbligate a fopprimefe 
alcune Prebende, ed e cagione, che l’ altre, Ift qua- 
li rellano , non abbiano .le rendite fufficieiiti per. • 
mantenere i Canonici , con quella decenza ed one- 
llà , che richiedono, il Divin culto , e l’onore dello.’ 
flato Ecclefiafiico , 

Nell’Europa, BeatilTìroo Padre, le Cattedrali han-i 
no div^rfe forte di beni, o per le donazioni de’ Fe- 
deli, o per concelfìoni delia S. Sede , o per gratifi^ 
cazione de’ Principi Secolari, la pietà de’ quali le ha 
arricchite di varj generi di beni mobili e llabill, pof- 
lelTioni, ed eredità . Ma nell’America le Cattedrali 
non hanno altre rendite , che le Decime t le quali 
tlTcndo fiate concedute dalla S. Sede agli Sereniflìi 
nii Rè Cattolici Nofiri Signori, la loro pietà gli ha 
:fi>inti a c^dereli alle Cattedrali per formare con el-; 
ie il grofib delle loro prebende , riferv'andofene. fola-j 
' i^ente UVia piccola porzione in fegno di riconofeen-r 
za , conforme alle Bplle di Alelfandro VI, , ed all,' 
ffepziqne delle Cattedrali fatta da Clemente VII. 

Ora perdendo le Decime , perdono tutte le loto 
- entrate, e cosi la Compagnia acquillandoogni gior-; 
no in diVerfe maniere ogni forra di beni , terre , 
pofiefiìoni , belliami groffi e minuti , zuccari , bia- 
de I, grani ^ lane ec. , loro hanno tolte tutte le De- 
^ cime di tutto ciò, , che hanno acquillato , e vanno 
fpogliando fempre più , colle loro nuove ticchefcze , 
si |è Cattedrali del loro mantenimento , si gli altri 
flati di Perfone de' loro beni : il che là fondatamen- 
te conghietturare , che oltre a quanto fono coftret- 
ic a fofirir di prefente, debba ancora afpettarfi, ch« 
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Ceno un di la rovina cotale , ed intieft di 
Provincie. • . 

Vi fono delle Bolle j Beatiilìmo Padre , che proi* 
bifcono di far quelli torti alle Cattedrali ; comò 
quelle di Clemente Vili. , di Paolo V. , e di Urba- 
no Vili. , il quale nel i6t6. ha rivocati i privilet^j 
de’Gefuiri, per gli Regni di Spagna > da quali quelli 
dipendono , comandando ad effi di pagare in avve- 
nire quello diritto si giufto , e si fanto^ e pe ’l paf- 
lato non pagato , di foddisfare con una Vòntefirtii 
Iblamente . Ma la potenza de’ Geluiti s* innalza iti 
quelli Regni fopra quelle Bolle . Hanno avuti tàn- 
,ti mezzi , che ne hanno impedita l’elècuzione , ed 
Canno fpefo molto denaro , per rendere inutili i De- 
creti della S.Sede. Sicché le Cattedrali fono collret- 
te a gemere » invece di poterli difendere dal lòtd 
ecceitivo potere , quale vanno di giorno in giorno 
•aumentando con nuovi acquilli , indebolendo cosi il 
Clero, follenerido le loro ingiullizie per mezzo del- 
le ricchezze, ed impedendo , che le nolfre voci non 
lìano fentite, e che il nollro diritto non polla difen- 
ìderfi dal loro credito. 

, Vedendo adunque , Beatilfimò Padre , che <Iuéfti 
Religiofi in tal modo, in quello Vefcòvado , e negli 
jaltri arricchiti , fi rendono Padroni delle Decime • 
la mia Chiela in un Capitolo ,* a cui alTillei come 
fuo Vefeovo, rifolvette di fervirfi con tutta la mo- 
derazione poffibile d’un rimedio fomminillratole dal 
Concilio di Magonza citato. nel Capo Si ^is l«icum% 
aiti Cltricum i6. q. i. e da Innocenzo III, nel Con- 
cilio Lateranefe riferito nel Capo In aliqurbns de De*- 
^imis ; cioè di fare intimare a’ Secolari , che nellé 
vendite, le quali farebbero per fare a Perfone efen- 
iti , ne rifervaffero le Decime, mentre non poteva* 
ino alienarle in pregiudizio delle Cattedrali : accioc- 
ché fe non potevano ricuperare ciò , che già età 
perduto , e che era molto confidcrabile , poteflTero 
almeno porre argine per 1’ avvenire a quella ingiu- 
llizia , che cóntinuando avrebbe prodotta infallibil- 
inepte la totale loro rovina . * > ’• 

Creila rifoluzione si giulla , si legittima , si giu- 
ridica^, si necelTaria, .Beatilfimò Padre, fu la pietra 
dello Icanddo, e la lòrgente di tutto Io idegno, del- 
ia perfecozione, c del furore > con cui fi fono lolle- 
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vati contro di me , e nello ilelTo tempo anche cori'» 
tro la mia dignità. Imperocché vedendo, che io po- 
neva limiti al loro impeto, col quale proccuravano ^ 
di ammalare 51 grandi ricchezze , e che in tutti li 
Tribunali > ai quali ci hanno chiamati colle lorodi- 
xnande , e coi loro lamenti , hanno Tempre perdut<t 
la lite a motivo dell» ragione, e della giuftizia del- 
''ia nollra caufa , hanno cambiato il procedere per 
vie giuridiche in ingiurie atroci , e le dimande giu- 
diziali in libelli infamatori , fcrivendo e fparlandó 
contro di me, per effermi oppoflo alla Compagnia, 
aftìn di difendere la mia Chiefa , e li poveri; e ciò 
hanno fatto con tanta arditezza , ed alterigia , co- 
me le la dignità Epifcopale folfe molto inferiore aN 
la loro profelTìone ; predicando fcandalofamente con- 
tro di me ne’ pulpiti, lafciandofi frappare nelle con- 
t verfazioni de’difcorfi contrari al rifpetto ed alla cre- 
anza , fpacciando come fofpette propofizioni fané e 
cattoliche , Icacciando li più pii , c moderati loro 
Keligioli , perchè n.oftravano del rifpetto alla mia 
Perlona, ed al mio procedere, innalzando e ricom- 
penfando i più violenti ed arditi, fulTurrando all’o- 
recc^e delle podcfl'a laicali , e configliandole a cac- 
ciarmi da quefti Regni , fpingendo , ed animando 1 
quello facrilegio i Miniftri del Rè ,■ i quali più favj 
di quelli Religiofi , non fi fono lafciati perfuadere 
dagl’ jj-ragionevoli trafporti della loro "collera , Mi 
h^nno ancora fatte altre ingiurie confiderabili , co- 
me V. S. potrà reflare informata dalle carte, chele 
fpedifco, lenza che fia giammai flato poffibile , per 
qualunque mezzo abbia ufato, o. pregandogli ìoltef- 
■ .lo, o facendogli pregare , e ftimolare alla pace , e 
ad una onella corrilpondenza , di temperare, e mo- 
derare il loro furore , e la loro indignazione : anzi 
al contrario dopo quelle dimollrazioni del loro odio 
fono palTati a maggiori eccelfi . 

Imperocché oltre il male che fanno , impedendo 
il culto di Dio e delle Chiefe , ed il follievo de’ po- 
veri , col diminuire le rendite delle medefimc Chie- 
fe , fono palfati ad un’, altra intraprefa di maggior 
pregiudizio, che tocca la giurifdizione, e l’ammini- 
Arazione de’ Sacramenti . Siccome hanno al loro fcr- 
vigio nelle terre che pofiedono , un numero grande 
di Secolari : ed hanno più di cento Indiani Della fi>- * 
' 1 * 
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fa terra di Amaluca una lega dillaoteda queftaCit*' 
tà, così n hanno prove ficurej che.i Gefuiti , quan-' 
tunque privi d’ogni autorità e giurifdirione, hanna 
loro amminiftrati li Sacramenti : e quello eh' h più 
llravagante , gli hanno congiunti in Matrimonio « 
impegnandoli incorai guifa in maritaggi nulli ed in- 
validi . Ma ciò fecondo il loro coftume ordinario in- 
tutte le colè , hanno fatto d’ una maniera così fe- 
creta , che non lì farebbe mai penetrato , fe quelli 
Indiani medefimi non fodero venuti a palefarlo in\ 
occaiìone di un imbroglio avuto. coi Gefuiti. ^ • 
O che gran peccato commettono quelli Religiofi , 
nfurpandofi in cotal guifa la giurifdizione ecclefia- 
fiica ! -(^ial temerità e la loro , ammin idrate i Sa- 
cramenti ’fenza facolta , ed- unire in matrimonio i 
fedeli , fenza elfere loro Parrochi contro le ordina- 
xioni del S. Concilio di Trento , e la Clementina 
de Priviiegiis , colle quali viene dabilito , che quel- 
li, che fanno firaili cofe, incorrmo ipjo fa 8 e la feo- 
nunica rifervata alla S. Sede.^ In quante irregolari- 
tà , e fofpenlioni non Ibno incorfi ì In quale dato 
fi trovano quegl’ infelici da edì^impegnati in matti* 
monj nulli , o a quali hanno invalidamente ammi- 
nidrati altri Sacramenti ? Quale fcandalo ■ non ca- 
giona quedo difprezzo delle regole delta Chiefa , e 
delle Codituzioni Apodoliche ? Di quedo io lafcio 
il giudizio alla di lei Sapienza , Bèatillìnv) Padre , 
ed il rifentimento al di lei cuore. 

Da quedo fono padati ad un altro eccedo , che 
non è inferiore , ma più edefo . Imperocché avendo 
il Santo e Venerabile Concilio di Trento , proibito 
a ciafeun Confedore , o Predicatore d’elercitarc le 
fue funzioni , fenza la licenza del Velcovo della 
Diocefi , in cui d trova , e queda- ordinazione del 
Concilio eflèndo data confermata da Papi PioV. , 
Paolo V., Clemente Vili., Gr^orio XV. , e Urba- 
no Vili., nonodante tutte <|ue^ Codituzioni i Ge- 
fuiti , fervendofi dell’ occalione della mia adènza", 
tnetxtre mi trovava occupato in vifitare la mia Dio- 
cefr , quelli Regni , e i Tribunali delle Provincia in 
, qualità di Vifitatore , cominciarono a non più -di - 
mandare- le fuddette licenze; e quantunque cambiaf- 
ftro i Religiofi , e ne facedèro venire de’ nuovi , li 
facevano predicare , e confedìre lenza approvazio- 
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ine, nfe mia , nfe del m»o Vicario Generate . E quefìò 
diiòrdine andò ajiche tanto innanzi , che qualcuno 
di loro ordinato Sacerdote db trefco confeffava Don- 
ile. Odiando dunque mi accorlì daiRegiitri della Can- 
cellai la Eotlcopale , che non avevano le necelTarie 
licenze, feci loro 4>roibizioi’ej, conforme al Concilio 
di Trento, di confeflare i St-coiari , e predicare fino 
a tanto che r»on l’ avellerò dimandate, ed ottenute 
da me , o dal miO Vicario Generale , per impedire 
il male che poteva liiccedere , fe prófegmvanO a far- 
lo fenza licenza . 

Era ad fffi aliai facile di rifpondere a quelfa in- 
timazione si giuila, e si n'eceliaria , o col niofirare 
le loro licenzi le le avevano , o col doihandarle fe 
non l’avevano . Ma invece di ciò , ri Ipofero- ellra- 
giudicialmente , che avevano de’ Privilegi dì confel- 
fare , e di predicare lenza licenza ^ e domandati » 
che mofttallero quello privilegio , rilpofero che ave^ 
Vano privilegio di non molirarlo . Si replicò loro l* 
jflanza , che almeno mollrallèro quell’ ultimo privi- 
legio, ed elfi rilpolèro, che non erano tenuti a mo- 
llrario , e che eliendo in polTelTo di predicare , e di 
conferiare , continuerebbonò a farlo , tonie infatti 
fecero > nonollante la proibizione. 

Il mio Vicario Generale vedendo ciò ^ e confidfr; 
irando i Sacrilegi > che fi commettevano con quellè 
.«onfclfiòni fatte a chi non avea nfe approvazione > 
nè licenza , contro i Decreti del Concilio di Tren- 
to, e le Bolle Apolloliche, le nullirb, e gli fcanda- 
li, che fi darebbono m una materia così fpiritualei 
te che riguardava i Sacramenti ; fece e pubblicò lUl 
Editto , col quale avvifava i Fedeli , che i Gefuiti 
non avendo licenza di cònfellare j fi allenelì'ero dal 
confelfarlì da loro , fintantoché non 1’ avelfero di- 
mandata ed ottenuta . Proibì nello flelTo tempo di 
nuovo a’ Gefuiti di continuare a farlo , finche noti 
avelfero ottenuta tal facolta, o mollrati i loro 'Pri- 
vilegi. ' ‘ 

Quelli fanti Religiofi della Compagnia , chiaman- 
doli- ofFefi per ciò , che fatto aveva il mio Vicario 
Generale in efecuzione de’ Decreti 'del Concilio di 
Trento, e delle Bolle Pontificie , andarono al Mei- ^ 
fico, e nel termine di venti giorni , che richieJli a- 
vevano-per moltrare le loro approvazioni in Angel 

lopo- 
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, invece di ubbidire , e fottonnefterfi al Con- 
cilio , ed alla S. Sede , ufarono ogni diligenza per 
trovare chi volelfe afiumern d’eflere toro Conferva- 
,tore , dinanzi a cui poteflero prefentare le loroque- 
Tcle contro di me., e del rnio Vicario Generale. Ma 
gli Ecclcfiaftici più faggi, e i Regolari più riguarde- 
voli riciifaTonò quell’ uffizio ; onde impegnarono il 
R. Fr. <ìio‘vanni di Paredes , ed il P. Fra Agoftino 
Godicez Domenicani, de’ quali uno era Priore, l’al- 
tro Definitore nella lua Religione , ed offerirono lo- 
ro 4000. feudi ( come b noto a rutti quelli paefi ) , 
acciocchfe accettafifero quella còmmrfìfìone, controle 
dichiarazioni delle Congregazioni , e le difpofìzioni 
del Gius-Canonico , che proibifeonò *ai Regolari d* 
eflcre Confervarori , perchè llante la cotnunicazio. 
Ile de* privilegi , vengono ad éffere parti intereifate: 
che però è llabilito , che fieno Fcclefiallici lècolari'^, 
'fe fpecialnoente quando fi è in luogo, dove fe ne tro- 
vino molti, come in quelli Paefi . 

Quelli 'pretefi Confervatori àvèndo> alzato Tribu- 
nale contro le regole del Sacro Concilio di Trento, 
i Gefuiti prefentaronò ad elfi una querela criminale 
contro il mio Vicario Generale , e contro di me ^ 
dicendo che là loro Compagnia era fiata ‘offefa , c 
lefa in 28^. capi dall’ Editto , e dalle intimazioni lo- 
ro fatte , di mofirare le loro licenze , col proibire 
àd elfi di confcflarc , finché non le aveflèro ottenu- 
te: rapprefencando un gran numero d’interpretazio- 
ni , di prefunzioni, e di calunnie finte , per formar 
Te dinanzi a-, quello Tribunale un lamento delle 
congiure, e de’ torti, che fecondo le leggi spretende- 
vano d’ aver ricevuti : prèndendo per un’ ingiuria 
fatta alla loro Compagnia ciò, che non era', fenon 
ima lemplice efecuzione delle Bolle de’ Papi , e de* 
Concilj , perda legittima amminifirazione de’ Sacra- 
menti . I Gefuiti fi fono arrogati un . tal potere , e' 
fovranità in quelli paefi , Beatilfimo Padre , che ri- 
guardano come ingiutiofi a fe fielfi li diritti degli 
altri , e come una contraddiztone ai loro Privilegi 
ciò , che è foto un’ubbidienza alle leggi della Chie^ 
fa, rendendo in quefik guifà odiofi i regolamenti de* 
Concilj , e delle Bolle , i quali per altro è così 'fpe- 
diente di dèguire ; perciò acculano , perfeguitano ,' 
calunniano i Prelati, e i loro Offiziaii, che voglio- 
no 
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no i'arli ofTcrvare, allegando le uianze contro 1 Con-^- 
cil| , che le hanno condannate , e le loro pratiche 
contro gli Statuti chiari della Chiefa in materia de 
Sacramenti . 

Ora febbene la prima cofa , che far dovevano que- 
lli Conlcrvatori , per operare fecondo le regole, lup- 
pofto ancora che (lati foflero legittimi , era di pre- 
ientare le loro Bolle , CommiflTioni , e Rifpetti all*' 

■ Ordinario , acciocché acconlèntilfe che operaflcro , 
ovvero, le non avelTe voluto ammettergli, fi potef- 
ie farne giudicar la competenza da’ Giudici Arbitri, 
come comandano il Sacro Concilio di Trento, e la 
Coftituzione Apoftolica di Bonifacio Vili, confer- 
, mata da una* Bolla di Gregorio VI. , tuttavia o- 
mclfe tutte quelle regole, cominciarono il-loro pro- 
celTo , dove gli altri Giudici fogliono finirlo , cioè 
dal pronunziare la fentenza . La prima cofa , che 
fecero , lenza afcoltar le parti , fenz’aver moftrate 
le loro TJolle e commiflioni , lènza che fi fapelfe chi 
folTero quelli due Religiofi , che eccedevano i limiti 
del loro potere , pretendendo di voler- elèrcitare at- 
ti di giurildizione in Diocefi d’ altri, e , che è peg- 
gio , di voler elTer Giudici del Vefeovo , e «del fuo 
Vicario Generale, fu,- che ordinarono l'otto le cen* 
Arre , e con l’intimazione di pene pecuniarie a me, 
ed al mio Vicario, che rimettelTìmo i Reltgiofi del- 
la Compagnia', che non avevano alcuna licenza di 
predicare e confelTare , in polTelfo , e nell’ ufo che 
aveano di farlo: il che è lo flelfo, che comandare, 
che fi la^cialfero commettere tariti e si grandi facri- 
Icgj , quanti ie ne commettevano -confcllando e pre- 
dicando , fenza le necellarie facolta . Di modo che- 

S jefti Religiofi tutto in un; colpo rivocarono in que- 
a parte il Concilio di. Trento, le Bolle de’ Papi , 
le dichiarazioni delle Congregazioni de’ Cardinali ,, il 
ièntimento uniforme de’ Teologi anche della Com- 
pagnia, e le loro Coflituzioni nelTe , che vietano a 
tutt’i Gefuiti di predicare e confcifare, lènza la li- 
cenza ed approvazione di ciaicun Velcovo nella^fua 
Diocefi. . • ' 

Il mio Vicario Generale, Beatifiimo Padre , ve- 
dendo quella temerità de’ Geluiti accompagnata -dal 
difprezzo de’ Concilj , delle Bolle, e delle loro pro- 
prie Gollituzioni ; che fi iacevano dillìpatort della. 

Giu- 
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GiurifJizione e Difciplina Ecclefiaftica , e dell’am- 
rninirtrazione de’ Sacramenti ; che annullavano i 
Pecreti della Chiefa, operando direttamente contro 
A quelli, impegnandofi in cenfure manifefte , pro- 
armendo con una temerità , ed arditezza tale , che 
di fomigliante non fi era veduto mai l’elèmpio in 
paefi Cattolici , e che manifeftamente erano incorfi 
nella Scomunica in Bulla Coenas i.iy. j 6 . 17. ufur- 
pandofi temerariamente la giurifdizione , che noi 
elercitiamo in quello a nome della S. V. li dichia- 
rò fcomunicati . Avrebbero potuto i Gefuiti pacifi- 
car facilmente tutte quelle cofe col mollrare le lo- 
ro licenze, o col domandarne ^di nuove, ma in ve- 
ce di quello riculata tutta l’ Audienza Reale , chie- 
fero in favore de’ loro Conlervatori il foccorlò del 
Viceré loro Amico, impegnando cosi la podella lai- 
cale a proteggergli a mano armata co’ fuoi molchet- 
ti , e co’ fuoi archibugi . Quindi palTaron ben prello 
i Confervatori a dichiarare con una temerità lira- 
vagante , che io, il mio Vicario Generale, un No- 
tajo pubblico , ed altri miei Domellici eravamo in- 
corfi nelle cenfure , fenza che folle preceduta alcu- 
na citazione, o che Noi veduto aveffimo verun at- 
to. Cosi elfi operavano contro ogni diritto , com- 
mettendo un gran numero di nullità e di fcandali , 
c quantunque Icomunicati dicendo pubblicamente la 
MelTa . Ma per giull^care il loro procedere cercaro- 
no de’ falfi tellimonj , i quali depolero , che nè io, 
nè il mio Vicario Generate abbiamo voluto permet- 
tere , che ci follerò intimati i loro Atti , ( Noi ogni 
giorno ufcivamo di Cafa per andare alla Chiefa , o 
nella Città , dove ci portavano i nollri interelfi ) e 
che avevamo dato ordine , che non fi lafciallero en- 
trare'da Noi tutti quelli y .che 'dimandato avelTcro 
di parlarci . Perciò intimarono quelli Atti afpettan^ 
do, che folfimo alTenti, alle muraglie, o a Perlbne 
I da elfi fuppolle per poterli poi inferir nel procelTo 
con una foperchieria manifella ; il che fcandolezzò 
1 talmente i fedeli , che non poterono folFrire , che 
fofle letto nella Chiefa Cattedrale del Meffico , an- 
corché diuante 10. leghe da Angelopoli, un Editto 
[ di quelli Confervatori , gridando tutto il popolo a 
colui , che lo leggeva , che Icendeffe dal pulpito,* 
1 perchè liconffiderava comcnimici dichiarati del Coni* 
. . cilio 
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citio , e delle Coftiruzioni Apoftoliclie. La lord tc" 
roerità paftò anche più innanzi fino a dichiararmi 
pubblicamente icomunicato , come la S. V. potrà 
vedere dalle Scritture , ed informazioni , che unite 
alla preiènte le fpedilco , ancorché in quello affare 

10 non mi foffi ingerito, nn avelli lafciato operare 
al mio Vicario Generale . Qaefto ha fcandolezzato 
generalmente tutte quelle Provincie da noe governa- 
te in qualità di Viceré .* onde i Popoli fi fono fde- 
gnati, ed hanno lacerate le cenfure , non potendo 

-tollerare una &i grande ingiullizia, ed un oltraggiò 
e difprezHo si enorme della dignità Vefcovile. 

Sono fiato collretto a fpedire al MelTico il Li- 
cenziato Don Gian Battifia Herera mio Promotore 
per ricufare il Viceré , effcndo egli troppo aperta- 
mente dichiarato contro la giuritdizione ed immu- 
nità Ecclefiafiica . Ma i Gefuiti , che hanno una 
grande entratura, ed un credito grande nella Cor- 
te del Viceré, ed in quella dell’ Arcivefcovo Don 
Giovanni de Monozer, trovarono modo • d’ impegna- 
re quello Prelato j acciò facefl'e carcerare il mio Pro^ 
motore i che vollero obbligare fui fatto a litigare fo- 
pra quello rifiuto innanzi i’Afiéllbte del Viceré.- Ma 

11 mio Promotore, che é un buon Ecclefiaflico,. aven- 
do ricufato di fottoporfi alla podellà laicale , l’ Arci- 
vefcovo , che dovea in ciò comendarlo ^ Io Icomuni- 
cò pubblicamente , mentre avrebbe dovuto Icomu-; 

• nicarlo , le l’ avelfe fatto ; di più lo fece porre co i 
ceppi ai piedi in una prigione , ove fi trova anche 
al prefcnte per quello motivo , come vi farebbe fia- 
to pollo anche in Inghilterra ; afpettando dalla S. 
V. il rimedio ad un ecceflb cosà terribile , qual’ e 
quello , commellò dall’ Arcivefcovo, contra la im- 
munità, e la Perlòrja d’un Ecclefiaflico, ch’aera ob- 
bligato a proteggere . 

Quello é, BeatifTìmo Padre, che hanno fatto que- 
fii Padri con violenza e prepotenza in quelle Pro^ 
vincie, fenza rifpetto e riguardo, o a’ Concili , ò 
alle Bolle, abufandofi de*' loro Privilegi coll’efien- 
derli. non folo a ciò , che in effi non é m alcun 
modo contenuto , ma anche a ciò , eh’ è *ad effi efi- 
preifamente proibito, come .accadde nella conlecra- 
zione.degli Altari, de’ Calici, e delle Patene . Im- 
perocché quantunque vi fia una limitazione erpref- 
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' fa, che rirtrigne tal facoltà alle- Iole Terre degi’ln- 
‘ 'fedeli, nelle quali non fieno Vefeovi Cittolici, e la 
■ Congregazione degli Eminentiliìmi Cardinali abbia 

! dichiarato nel i 6 i 6 . che non hanno una facolta fo- 

I migliance , dilprczzando quelle dichiarazioni conti- 

'* nuano a farlo, fondandofi fopra Privilegi , che non 

I fi fono giammai veduti , e le loro lì domanda , che 

’ li modrino, rifpondono , che non fono obbligati a. 

• molirarli : fe ù vogliono coftringcrc con Cenlure , 

I nominano de’ Conlervatoi'i , e impegnano le poten- 

t 76 lecolari : le li procede contro di elfi nelle iijrme 

ordinarie delle leggi , dicono elièr quella una mani* 

I fella ingiuria fatta alla loro Religione, le ne lamen- 
! tano altamente , gridano, che fono perfeguitati , e 
trattano da gente fofpetta in materia di fede colo- 
ro , che non operano le non per lòllenerc le decilio- 
I ni della Chiefa , le quali fiabililcono la Fede . Com- 
pongono delle Scritture lcandalofe> quali fpargono 
I - nel Popolo , ed infegnano a’ fanciulli nelle loro Icuo- 
le a perdete il rifpetto a’ Velcovi : fanno leggere gli 
Editti de’ loro Confervacori , quali fono fiati dichia- 
rati Icomunicati dal VelcQvo, e decidono, che pec- 
I cano mortalmente quelli , che ubbidifeono al loro 
Paftore ncHa lite, che fa contro la Compagnia. ■ 

' Tutto CIÒ , Beatiifimo Padre , vedrà elTer certif- 
. fimo dalle Scritture che (pedifeo alla S.V. e feopri- 
ra come vengano daeffi ftiroolati i fedeli a foilevar- 
fi contro il loro Vefeovo , e ricufargli l’ ubbidienza 
I dovuta , a rompere il vìncolo Ipiricualè di quelta 
foggezione, ad alzare altare contro altare, e divide- 
re gli fpiriti , c ibrmaro una feifma : e perche il 
i Velcovo fi oppone a quefii difbrdini manifefii , lo 
perfeguitano , i’accufano , che loro fa torto; men- 
tre altro non fa che efèguire le regole della Chiefa , 
che elfi procurano di rovinare con quefie loro ma- 
I niere , aprendo nello fùlib tempo le porte ad una, 
f infinita di peccati O^di Icandali , ne’ quali precipi- ^ 

J sano i fedeli : e tutto ciò perchè loro non piace di 

fottoporfi al Sacro Concilio di> Trento, come fanno 
f gli altri Regolaci. 

Si è mai veduto nella Chiefa di Dio , Beatifiimo 
r Padre , trattare in tal gnifa un Vicario Generale , 
ir che non opera fé non giuridicamente , nè altre re- 
gole' fegue ne’ fuoi Editti che quelle del Sacro Con- 
cilio 
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cilio di Trento , per proitire ai Gefuiti di predicar^ 
e confelTare i Secolari fenza la licenza e4 approva- 
zione dell’Ordinario^ Si può figurare maggiore ar- 
ditezza di quella di quelli Padri > ch’elTendo Itati 
aolpevoli elli medefimi per non aver voluto ubbidi- 
re a tre intimazioni dello ftelTo Vicario Generale ) 
pure ardilcono di accufare il loro proprio Giudice 
di non operare conforme ai Decreti della Chiefà? Si 
è mai veduta un’ intraprefa limile alla loro di tro- 
vare 2,7. gravami! manifelti in un Editto Santo « 
giulto , cattolico , conforme alle leggi canoniche , e 
formato colle decifioni fteìlè'^’ Concili j e delle 
Bolle Pontificie/ Ed oltre di ciò nominar per Con- 
fervatori due Regolari » i quali fcomunichino il Vi- 
cario Generale , punifeano il Velcovo , ed elfo pure 
iìcomunichino , e fare che formino Editti facrile- 
ghi per.rovefciare la Chiefa dell’America ^ fcanda** 
lizzare 1 fedeli, lòilevarc gli fpiriti, e turbar le co- 
feienze/ ^ 

• Se l’ubbidire al Concilio di Trento folTe un fard 
oltraggio ai Gefuiti , biiògnerebbe dire , Beatifiìmt» 
Padre che quello Concilio folTe una forgerrte di 
gravami, e d’ ingiurie ; e le non fi può fenza pecca-* 
.re ed offendere la carità del'Prolfimo', dare efecu« 
zione a’ decreti de’ Sommi Pontefici, ne feguireb- 
be pure , che gli Itelfi decreti Ibrgenti foliero di 
peccati, e d’offefe contro del Prolfimo i V’è fiato 
mai verun ^Cattolico, che abbia qualificato col no^ 
ma di gravame, e d’ingiurie il diritto e la giufiizia 
fielTa , e le Regole della Chiefa , che ne fono il fon- 
^ damento ? V’é cofa più inviolabile nella Chiefa di 
ciò, che i Concili c’infégnano ne’ loro Sacri Cane* 
ni , e la fanta Sede nelle fue Decifioni ? Si può egli 
credere, che coloro, i quali fi lamentano dell’ eie- . 
cuzione di quelli decreti , abbiano per elfi aleuti 
amore nel loro cuore ? E qual Pallore potrebbe io 
cofeienza confidare le fue pecorelle a Perfone , che 
parlano in quello modo? Come mai l’efecuzione di 
una cofiicuzione Unta ed Apollolica , può offendere 
alcuno Una buona caufa può ella avere un mal- 
vagio effetto / Un buon Albero può egli produrre 
cattivi frutti contra ciò che il Salvatore dell’ ani-* 
me ci ha inlegnato nel fuo Vangelo ? 1 Gefuiti vo- 
gliono, che ciò, che nella fua Inllituzione b 'perfef» 
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'tò» prnJente, e -neceirario , dannofo divenga efean- 
dalofò nella efeciizione . Eppure il contrario e tai- 
rnente vero, che quantunque i Decreti de’ Concili 
fieno fanti, e le decifioni della fanta Sede fieno ri- 
fplendenti e piene di luce, Tulò però e l’ decurio- 
ne n’è fenza paragone più importante . Imperoc- 
ché a che fervirebbono elle, le non folfero deguite 
da Velcovi , e polle in pratica da fedeli ? Quelle 
non fono fatte folo per illuminar l’ intelletto , ma 
per rendere ancora per loro mezzo più fanta la vo- 
lontà : non lòto , perché fi fappiano , ma più per- 
ché fi pratichino; e frattanto, allorché fi vuole dar 
eiecuzione a quelli fanti regolamenti contro i Ge- 
fuiti , avvertendoli prima con una intimazione , che 
debbono ad elfi conformarfi , dicono, che vengono 
offefi , che vien loro fatta ingiuria , che fi voglio- 
no Ipogliare de’ loro diritti: riclamano, s’inquieta- 
no , cagionano delle turbolenze nel popolo e nelle 
cofdienze; formano delle difpute e de’ lamenti : di- 
cono, che fiamo nemici degli Ordini R^olari , del- 
ia Fede, della Chiefa : nominano de’ Confervatori 
contro le ordihazioni de’ Concili » e Ifc loro pro- 
prie Colliturionì , come fe trattallero di confervar- 
ie; ferirono, e pubblicano da’ pergami, che la Com- 
pagnia foffre delle grandi perfecuzioni , mentre ella 
È quella , che vifibilniente fi oppone in quelle Pro- 
vincie al Concilio, ed alle Bolle, ed eccita pcrl'ecu- 
zioni contro i Pallori della Chiefa , operando con 
un amore sì dilòrdinato dei loro onore, con tanta 
alterigia e confidenza nel loro potere , nelle lofcit 
ricchezze, nella loro -dell rezza ed imbrogli , 'che fa- 
rebbe necelfario al prefente , che la S. V. delTe de* 
Conlervatori a i Velcovi contra le ingiurie e i gra- 
vami che foffrono dai Gelùiti , come Vi S. vedr'a 
in quello affare : e che Ella ci proteggeffe , con^ 
privi d’ogni altro appoggio. Imperocché la pazien- 
za, la dolcezza , le preghiere , le perfiiafioni fono 
inutili per impegnarli a llarfene in pace, ed a nao- 
derarfi: e né il rifpetto dovuto ai VefeO^i, né i( 
timore della loro autorit'a ballano per tenerci in 
dovere, ed allòggettargli a’ Decreti de’ Coocilj, ed 
alle Bolle della S. V. Li rovefeiano , c li mettono 
lòtto de’ piedi colle loro prepotenze e co’ loro in- 
Uighi , .axrcgandofi una si terribile autorità , che 
", . credo 
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credono aver Tempre giade ragioni . di- maltrattala^ 
un Veicovo e colle Scritture e col parlare di lui" 
lenza rifpetto ne’ Pulpiti, nelle Converlazioni , nel-i' 
le Strade, nelle pubbliche Piazze : di prelèntare at^ 
Re Cattolico noio Sovrano, ed a’ Tuoi .Offiziali Me-?" 
modali pieni d’ ingiurie e d’ oltraggi manifelU e pub r 
blici: c tutto ciò iembra ad eflì giudo , Tanto , e 
moderato , e non per altro , Te non per, edere deTS » 
che così operano. Che le la ChieTa Cattedrale ed il 
VeTcova lora riTpondono, ancorché lo Tacciano con 
tutta la dolcezza , modedia , e civiltà podi bile in 
adari , che riTguardano i beni , le precnioenze , la 
giuriTdizione della ChieTa^ todo che d Tentono coct' 
cati un tantino Tu quedi punti, gridano che il Vct 
I covo è un nemico "della ChieTa, degli Ordini Rct 
golari , e ibTpetto in materia di Tede : domandano^ 
che deno TqpprelTe le Tue Scritture , lo minacciano^ 
d’ accuTarlo per tutto il Mondo ; di modo,, che To 
non ha abbadànza coraggio e fortezjta pec arriTchia-» 
xe la fua riputazione allorché non può coaTervarla ^ 
lènza tradire il Tuo miniderio , biTogna che abbaodo;^ 
ni la Tua dignità., che ponga in dùnenticanza le re? 
gote de’ Concili > e che. Topporti lènza dir parola gli 
eccedi da i Geiuiti commedl con tanto ardire in. 
punti aliai importanti,, quali fono quedi di confitTr. 
lare lenza approvazione , di appropriard le rendite è .. 
le decime, delle. Cattedrali , di. fare de’ Matrimoni 
nulli ed invalidi, du amminidrare i Sacramenti lènr.^ 
za legittima pqdeda, di con^crare Altari , Calici e 
Patene con-^e le Tollero VeTcovi , e dnalmente che,, 
laici far loro ciò , che gli piace, ancorché da illecir 
tà, proibito , e. pernizioTo alla ^Taiute dell’ anime: 
tneotre Te vuole porvi qualche rimedio , dee afpcO 
tàrd una terribile. petTecuziòae da quedi Religiod > 
che tutto ardilcono d’intraprendere, e che. ti rendo? ' 
no terribili, colle loro mipaccie , che turbano tutte . 
le cole col loro cré4ito,<ie colle loro ricchezze. 

Qgeda. é una cola notoria e pubblica, che . 
per ’ii^pegnare i Coniervatori ad adumere Queda 
con^itilìone , hanno loro dati 40QP. feudi , ed una ^ 
gran Tomma di denaro.aU’Aifcflòre del Viceré per* 
impegnarlo ad alddergli colla pcotezione Reale , ed 
eflì deffi d vantano d’avere in quedo Tped 4000. 
feudi in aj. giorni. Né ’V’ ha . difficolta a,cTcderla^> 

' ' metir 
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nfientre quanto maggiore è P ingiuftizia , che fi vuoi- 
le comprar da un Giudice , tanto più decfi pagar- 
cara. . ' ' 

Hanno turbato , Beatiffimo Padre , tutto Io ftà-. 
to Ecclefiaftico , introducendo uno fcifma deplora- 
rle > e dando corfo a maffime dannevoli , quali fo- 
no quelle , che feguono dalla loro condotta, e da*- 
loro principi : che il popolo potrebbe lòfpettare , 
che folfcro vere ^ vedendole porfi in lite per lòrte- 
nerle. 

‘ Sono effe, i. Che poffono confeffare i Secolari 
fenza licenza ed approvazione.- dell’ Ordinario della, 
Diocefi, in cui contcffano, perche i Gcfuiti lo fanno. 

• 2. Che fenza effere Parrochi , poffono congiugnere 
in matrimonio , q amminiftrare i Sacranipnti fuori, 
dèlie loro cafe . ' 

3. Che è un fare ingiuria alla Compagnia in di- 
fcnderfi contro di lei , allorché cffa toglie le deci- 
me alle Chiefe. 

- 4. Che non fono obbligati- a moftrare i loro pri- 
vilegi , ancorché il Vefcovo non ne abbia alcuna 
cognizione, e che domandi divederli per fapere co; , 
fa contengono. ~ > 

‘5. Che fi^fa torto alla Compagnia, quando s’ado-, 
piano mezzi giuridici per efeguire i decreti de’ Con- 
dili, é iè Bolle de’ Pontefici'. ■ 

''' 6 . 'Che poffono tioepinare per Confervatori de’ Re- 
gòiari , ì quali nè fono eccettuati dal gius a motivo 
<^ll* intcreflfe , che hanno con effo loro comune. 

7. Che^i fedeli^M’ una Diocefi non deono ubbidire 

al loro Vefcovo', quando litiga con la Compagnia, 
ancorché non lo faccia , fé non per difefa degli Or- 
dini’ de’ Concili . . " 

8 . ' Che i Gemiti hanno diritto d’ oltraggiare i Ve- 

feovi , ma che i Vefeovi non hanno diritto di di- 
fenderli ; ed altre fimiK propofizioni contrarie a tut- 
te le regole, ed al fervizio di Dio, molto fcandalo- 
fe e pregiudiziali a’ fedeli. ' ' ' ‘ ’ 

' Operano poi in tutto il recante , Bcatifiìrao Pa- 
dre , con tanta arditezza , e con tanto difprezzo del- ^ 
la Dignità Epilcopale, che non ha forta alcuna d’af- 
fronto , che facciano al Vefcovo affinché' fi 
ibtcometta alla loro volontà , ' preferendo la loro 
amiciaia al bene dell’ anime 1 è a dov'eri della co- 

Y feieu- 
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fcicnza . Imperocché fclamente per .aver . difcfa II 
mia Chiefa nell’affare delle decime contro la,vio-, 
lenza , colla quale volevano l’pogliarla , e per avere ' 
ad eflì proibito di coniéffare lenza licenza ( efléndo 
dii pollò ad accordarla ad effi fecondo la mente del 
Concilio ) e d’unire in matrimonio i ed amminiflra- 
le i Sacramenti a’ fedeli lenza legittimi autorita'> 
hanno fparfo e a viva voce» e in ifcritto tante, di- 
verfe ibrte d’oltraggi e di calunnie, c fufcitate con- 
tro di me tante perlècuzioni , ed operato e parlatd 
contro la mia Perfona con tanto ecceffo che.il 
folo fervizjo di Dio , la difefa della fede , della Si 
Sede, e de’ Decreti della Chiefa, miv ha. fatto rifol-* 
vere di fopportarli , come ben potrà V. S. giudicare 
dalle 'Scritture, che le fpedifco. - 

lo' cónolcó, Beatiffìmo Padre, la virtù , la fcien- 
za, e la manièra ^oneila di vivere della Compagnià 
di Gesù, e l’utilità de’ fuoi impieghi; Io bofemprs 
avuto per lei un affetto particolare a riguardo d^ 
molti de’ fupi ReligiofrV ché rifplcndono in dottrina 
e pietà: e ben lontano dal voler diminuire la lord 
riputazione , o feemare la llima che meritano \ ió 
' al -contrario loro defidcro ogni accrcfcimento di be-f. 
ni fpirituali , e le maggiori benedizioni delia Sede 
Apoliolica, e nuove grazie della S. V. Ma trovar)- 
, domi perfeguitato ed^aftìitto ricorro a lei ) come uri 
Figlio ricorre a l’uo Padre , ed una pecorella ‘al fuò 
Pallore. Rapprelento alla S. V. la maniera violen- 
ta ed infoiente , Con cui fi governano in quelle Pro^ 
vincic ( giacché di quelle iòle io parlo ) acciocché 
Ella v’apporti quàlche rimedio, e li moderi con 
qualche pubblico decreto.- Se mai fi teneffe a loro 
riguardofflenzio j crefeerebbe affai più la loro alterez- 
za; e giudicandofi vittoriofi, e védendofì pc ’l loro 
credito, e ricchezze innalzaci fopra i Vefeovi * lÒ- 
prà tutti gli altri Regolari , e lopia tutti gli flati 
della Chiefa ) precipiterebbono in Un abiffo pregiu- 
dizicvolilììmo e dannofiffìmoi che travaglierebbe li 
Chiefa; per la pace ) unione , e confervazlone di 
cui V» S. impiegi tutte le lue premure e la fua fa- 
pienza . . < 

1 difetti de’ Particolari, quali fono quelli de^ Ge^ 
fuiti di quelle Provincie , non diminuifeono punto 
la bellezza della Compagnia , e quella Santa Reli- 
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• ^lone non fara meno limabile per efler còrrettà 
dalla mano di V. S. che per eller lodata dalle jpen^ 
ne degli Scrittori .• Al contrario le Iodi poflonò 
‘-fervi re al di lei rilàlTamento , e le doglianze dellà 
gente dabbene; e, i Decreti che la prudenza della 
Santa Sede può fare per ridurre i Gemiti alloro do- 
vere , ferviranno a farla crefeere nello fpirito é 
nella virtù. Non e giufto > che Noi fiamo molefti 
^li uhi agl^i altri, ma e non Iblo-giudo ^ ma ancor 
necelfario , che ricorriamo gli Uni e gli altri alla S. 
V. affinché ella ci 'ponga in. amichevole concordia. 
E’ imponìbile di ftare in quella miferabilc vita fenz* 
^ avere qualche differenza j ma come è irhpolfìbile dì 
non averne , e molto poffibile , ed anche necelTarid 
(di terminarle . • ^ ‘ 

E’ giufto j che i Vefeovi favorifeano ì Gefuiti i 
ma non e fecondo l’ intenzioni di.V.’S. che éffi in- 
traprendano d’innalzarfi fopra dc’Vefcòvi per .mez- 
' 20 del loro Credito , e disile loro ricchezze . 6' gim 
fio , che fieno loro Coadiutori « ma non loro Supe- 
riori. In buon’ nra , cheabbianò pure quanti como- 
‘di vogliono per vivere onoratamente, ma hen im- 
poverifeano tutto il pàefe colla fu^rfluita de’ lorò 
beni, non cì travaglino con liti intraprefe a capric- 
cio, e non rivolgano foftbpra ogni cofa col lord 
credito . , . , . , . ’ ' . . 

Non e ragionevole , che quella Santa , Relitionè 
coftituita da Dio per ajutar li tre Stati Eccleuafti- 
cOf Regolare , e Edico, s’innalzi fulle loro rovine: 
In buon’ora, che fta pure profperata , che s’ iccre- 
feà come l’ altre, ajutandp i Yelcovi colla loro dot- 
trina i Regolari col loro fervore i i Secolari cól 
buon efempio.i ma che non- perfeguiti i Vefeovi ) 
abufandofi de* fuoi privilegi:' i Regolari colla gelo^ 
lìa, iSecoìàri colle ricchezza ; lòtto preteflo dimàti- 
tcnere le fue elTenzioni . Imperocché fé ella opererai 
in cotal forma ; Beatiffinao Padre, noi farenm co- 
flretti à gittarfi a piedi di V. S. per prefentargli le 
. hoftre doglianze , e fupplicarla , che colla Tua Sa- 
pienza regoli talmente tutte le cofe; e diftribuifea 
le fue grazie con tale uguaglianza , che riducendo i 
, ' Gefuiti ne’ termini de i Toro doveri, impedisca, che 
1 hon diano motivo di aftìizidne e di pena a' coloro y 
bh’Ella cdnfolar dovrebbe ed àffiftere. . 
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y Le ricchezze pofledute da’ GelHiti principalmente 
bielle Provincie dell’America mettono , Beatifiìmo 
.Padre, i Velcovi in quelli imbarazzi , e fono ca- 
gione , che venga la S. V. importunata da i loro 
lamenti . Che le fx dice di Naballo , eh’ era molto 
ficco, perchè pofledeva tte mila montoni , che di- 
rafli de’ Geluki , che facendo profelfione di pover- 
tà, in due foli de’ loro Collegj polfedono trecento 
mila mon,toni , oltre una quantità infinita di Zuc- 
<ari , di grani, e d’altre rendite , e che col traffi- 
cone coir amminìflrazioni acCreTcono si fmifiirata- 
mente le loro rendite , che non fi può comprende- 
jre , dove anderanno a finire' cosi prodigiofe ric- 
chezze ? ’ 

Ecco , Beatilfimo Padre , la forgente di tutt’' i 
inali , e l’ origine della lite , che hanno moflfa per 
loro capriccict . Imperocché quella è quella , che 
fbmminiltra ai Gefuiti di quelle Provincie il mezzo 
di oltrcpalTare i limiti loro preferirti dalle leggi , e 
difprézzare 1 ’ autorità Eccleualtica e i Vefeovi , di 
{cacciarli , di perlèguitarli , quando non fi vogliono 
fottomettere alle loro violenze ^ , 

Un Religiolb può mantenerli in quelli paefi , co-’ 
me ho già detto, con aie no di cencinquanta feudi, 
( ciafeun Gefuita ne può Ipendere due niilla . E che 
poflono eglino fare di quello gran cumulo di dena- 
ti, e di quelle Ibmnoe immenle , fe non fervirlène 
per renderli Superiori in tutti gli affari controver- 
(!., impugnare la verità , follencre le loro prétefe , 
violare i canoni , perfeguitare coloro , che ad elfi 
fi oppongono abulandofi de’ loro Privilegi , e tor- 
ipentando i Vèfeovi*, gli altri Regolari , e i Seco- 
lari , ' che tutti efclamano contro '^gli acquilli, e il 
credito di quelli Padri . 

Yollra Santità ben sa le Apologie fcritte da gli 
altri Regolari contro la Compagnia , e i Principi 
hanno fentiti i lamenti de’ Vefcóvi , e de’ Secolari 
contro le ricchezze de’ Gefuiti . Qiiclla fpecie di 
cofpirazione di tutti gli Stati della Chiefa non ha 
di mira il perfeguitare la Compagnia come elfi pre- 
tendono , ma folamente di difenderfi da lei . Non fi 
dolgono contro il ,loro lllituto , nè contro gli ec- 
celfi , che commettono anche contro le loro proprie 
Collituzioni 3 e contro la Santità della lor voca- 

zio- 
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■tione. Dunque non poffono i Gefùiti dar loro il 
nome di periecuzioni , giacché non è altro che una 
ben giuUa difefa degli altri ReiigioG contro le per- 
fecuzioni che iofFrono da’ Gefuiti y i quali trattano* ^ 

come fe foflero Superiori anche alle Perfone eleva- 
te a Dignità fublime . 

(Quindi viene, che alcuni vedendoli affaliti da lo- 
to, difendono contro di cffi , altri la loro Dottri- 
na , come la Scuola di S. Tommaiò Sole della Teo^ 
logia ScoLafiica : altri la loro antichità, come i Men- 
dicanti ; altri il loro offìzio , come i Monaci : f 
Vefcovi , e le Cattedrali le loro decime e le loro 
prerogative: i Miflìonarj della Cina la purità della 
predicazione : i Secolari i loro beni . Quegli , che fi 
difende , non perfeguita , ma quegli bensì che affali-^ 
ice per invadere i beni altrui , c cerca d’opprimei? 
torti . - 

* I Gefuiti ci tolgono il neceffario , e conft- 
guire nelle loro liti ciò , che defiderano , inrpiegano 
il loro fuperfluo. Ci sforzano a confumar nelle liti 
■ i beni de’ poveri: liti , che eflì potrebbero lafciare 
di muoverci, ma. die noi lion polliamo abbandona- 
te fehza pregiudizio dell’ anime a noi raccomanda- ;•= 
te, e fenza lafciare' in preda «d altri l’ amminiftra- 
zioné de’ Sacramenti ad die necellarj . Se i Geluiti 
folTero, cofiretti per fofienere le loro liti , che ecci- 
tano contro i Decreti de’ Goncilj e de’ Papi a 
fpendere il necdfario ,. come fanno il Clero, e 'gli 
altri Regolari , fenza dubbio H timore di tali Ira- 
le, modererebbe un poco l’ eccelli ve loro pretenuo" 
ri; ma come non impiegano le non ciò , che han- 
no abbondantemente di fuperfluo , fadlmente in- 
s traprendono ciò , che loro, piace . / 

. Qiaefta è una verità evidentillima > che le liti na- 
fcono ben fovvente dalle fuperflue ricchezze , 'co- 
me io ftelfo ho bene fpen'mentato con mio difpia- 
• .cere , e come ben li conofce , Beatillimo Padre , 
per i malvagi effetti i che nati fon tra’ fedeli. Nel- 
lo flelTo tempo , che io fui obbligato a proibire a’ r 
Geluici, di confeflare fintantoché avellerò mollrate • . 

le loro licenze , accadde, che una ricca Vedova del 
Meflico per nome Donna Beatrice d’Amanilla, mo- 
rì , e loro lafciò più di lèttanta mila feudi parte 
io foldo, parte in rendite, ancorché vi follerò nel- ' ’ 
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la Djpcefi molti fuoi parenti poveri, orfani 

SQS'fto, I-e«ato died/ JiS'e’afGc: 

cuerra rm^iu cominciarono a farmi uni 

R«To'?e"^él Collegirarsama 

Spintod Angelopoli, che fu* uno di quell! 'che s’od-' 
polero con pm ardore all’ clecuzione de’ decreti del 

Parole, le quali ben So ve' 
-venta di quanto ho cfótto ; 1/ Diavolo torti 

O leve dDiÀVlr f'’'- quefia ìitèl 

• u lieve et Diablo la Comparila : paraque (on lettnn- 

gu vte 

quando è pieno, ed elle fono nell’ abbon^nza nui- 

Ki toXKcc^’'. -eS^ 

sxVerstS'if ct''« 

vf a ^ pr„c fe LM 

loro non doverlf ??ovar°n'' Cembri 

polla loro Sère ‘'o*' ardita / che 

fco.c| « va„u;fi',rc^r^aVuXS„o^t 
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opponzjoni , e le liti che fanno a’. Vefcovi, chevor. 

S 'iiono difendere le Coffituzioni di V, S. la di cu| ‘ 
ignita è il.foftegno della Fede, ed a cui N. S. ete- 
sii Crifto ha dati altri Vefcovi per coadiutori , ac- 
ciò feco lei afllpme governiam9 il Gregge. Criftk- 
- no Eflì operano , dico , contro di noi con tal impe- 
TO), che ci fanno lòccombere , o almeno ^c’ impauri- 
icono, ci perfeguitano ci conculcano , e cosi gli 
Sacri., canoni reftano lenza difefa*, le leggi fenza ■ 
efeenzione i i Decreti dclUvChiefa lenza vigore . 

• ' Di ciò ne vediamo’ un lagrimcvole efempio nell’ 
Arcivefeovo di Manila, il quale pure da altri Con- , 
ifervatqri fu cacciato vergognofamente ."ad iftanza < 
de’ Gefuiti come la S. V. potrà vedere nella re- 
lazione , che le fpedifeo’. Quello ha loro fatto di-" 

,, che hanno tanta autorità di far cacciare gli’Ar- 
civefeovì e .Vefcovi . Altri Regolari Confervatori 
intraprefero lo fteflb contro D. Giovanni Boorquer 
Vefeoyo^ di Oaxaca : e fe i polli da me occupati • 
per fervizio del Kè , e l’amore che il Popolo, mi 
pòrta^'a cagione di ciò, che a di lui favore ho ope- 
rato in'qualità di Viceré di Vifitatorej di Velico- 
Vp, non avellerò, ritenuti i'Gefuiti ,* già da lùngo 
- tempo, per' aver difefa la giurifdizione Ecclelìalli- 
pa', m’ avrebbero abbilTato col lóro credito e coll’ 
autorità delle potenze Secolari , che elli armano e 
follevàno contro de’ Vefcovi , c delle quali fi lèr- 
vono per,dilcacciargli« La verità però .^fi é , che io 
non fono ancora al ficn.ro da" un (inaile pericolo . 
"Che però ^Santilfimo Padre , mi prorfro a’ piedi 
della S. V, trafitto "dal dolore, vedendo la dignità 
Epifcopale cosi oltraggiata* i Concili, le Bolle, i 
decreti dèlia S.'Sede difprezz'ati il Popolo Icando- 
iezzato^ed afHitto , l’ anime in pericolo della loro, 
faluce per le alToIuzioni nulle , è le invalide ammi- 
niftrazioni de’ Sacramenti. , per la temerità jdi due 
Religiofi Confervatori 'intrufi e lènz’ alcuna autori-, 
tày thè alzandoli (opra tutte le regole de’.Concilj, 

, e le Bolle de’ Papi , prdinaiio da ‘praticarli ciò * 
che quelle proibilcono , e s’ abufano dell’ autorità 
dèlia S. Sede contro la HelTa S,^Sede. Ricorro dun- 
que alla 'S. V. acciocché ‘fi degni dichiarare ciò, 
che dee tenerti fopra i lèguenti punti , perché feb- 
bene mi fembrano chiari , la necellltà , in cui ci 
' ' ■ ' Y 4 , tro- 
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"tre vi amo ci obbliga a confultare anche la S. y. 

• acciò elTa confermi e llabiiifca in 'tal modo cio> 
ciie i fuoi Santi Predeceffori hanfio ordinato ; onde 
Ognuno, fi mantenga ne’ limiti del nio flato , delia, 
lua ^condizione ^ e che fieno a guifa^ di luce y che Ci 
•guidi nell’ avvenire ; . ' 

Cos\ i Gefuiti , e/n altri , ritenuti ne Umiti I9- 
ro prefiflì dal »loro fteflb iltituto , faranno la gioja. 
della Ghiefa, la confolazioné dell anime ' fedeli ; e 
noi altri Vefcovi faremo difimbarraezati da tutte, 
ouelle liti , e difpute, onde potremo occuparci lo- 
lo in iflruire i fedéli , ammaeflrare le noli re peco- 
relle nella via fpirituale, e he’ fentimenti di lubor* 
dinazione « e riverenza verfb la S. Sede, e condur-, 
le al porto della beatitudine eterna nella navicella 
di S. Pietro, fuori della quale altro non trovali ché 
•naufragio e tempefla . Dio cohfervi la S. V;. per 1 
bifogni della fua Chiefa . . ' • 

<r , 

Angelopoli nell’ America Settentrionale ii. Mag- 
gio 1641. Bacio i piedi di V. S. e fono fuo Unai- 
rilfimo Figlio e Scrvov 


Giovanni di Palafox 6 Mendozzà 
Vefcovo d’ Angelopoli . ' 

k • ''J • 


4 ' . 


LEf- 


DigitizccTby Google 


; 345 

L E T T É R A , 

S ECO N D A. 

pelìo fìe/To Prelato ad INN(X:ENZ0 X. ' 

f ^ , 

Su/la medcpma lite delia Giurifdiziene • , 

BEATISSIMO PADRE. 

■>. T^Opo eflcrmi proftrafo al bacio de* piedi 
I. ■ della Santità Voflra , conxfncierò quella 
' JL^r lettera col rendere infinite grazie a Dio, 
ed alla Santa Sede AjPoHolica , d’ elTerfi ella degna-, 

'ta di ricevere graziofamentc Don Silverio di Pine-- 
'da, 'che ho inviato alla Santità Vofira. Imperocché - 
io confefìTo , Beatifiìmo Padre, di non aver potutp 
trattenere le lagri/ne > e di concepire un fentimen- • 

to Araordin^io di gratitudine .in vedendo , che 
quantunque ita Rato necelTario d’ attraverfare l’uno 
e r altro mare, l’Oceano e ’l Mediterraneo, l’Ita- 
lia, la Spagna , e l’America^, nondimeno m’^hbia , 
secato in sì. breve tempo una rifpolla della S.. V. 
che qual’ Oracolo d« Sapienza fcioglie .tutt* i nofiri 
dubbj , corregge i Calli commeflì , e pone in calma 
le noAre divifioni . ' . 

. a. Imperocché chi può -vedere fenza giubilo, e 
ienza Aupore , che eflcndo Aate propoAe alla S. V. 
Ventifette quiAioni EcclefiaAiche , eh’ erano il moti- 
vo delle- noAre difpute , Ella nel breve -fpazio di 
quattro Mefi abbia aicoltate a lungo le partì , ed 
«faminati tutti gli. atti' in una Congregazione^ de* 
Cardinali EminentiAìmi in dottrina ed in virtù, e 
de’ Prelati della (iorte Romana , iAituita a bella 
poAa per queAo motivo , e che in sì breve tempo 
queAe quiAioni fieno Aate difputate , efaminate , 
conclufe, decife j e formata la fpedizione? Perciò, 
BeatiAìmo Padre, imitando quella femina del Van-: 
gelo-, che invita le fue amiche a congratiilarfi fe- 
co, ho fatto lapere quanto è feguito agli altri Ver 
Icoyì deir America, gridando ad elempio di quella; 

Con- 
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Congrdtuìatevi meco , perchè ho trovata la moneta. « * 
che avea perduta : non potendo fòfFrire , che non i(ì 
lappi a con quanta diligenza , dolcezza, e benignità 
la Sede Apoftolica, la voftra l'aggezza, e vigilanza 
paltorale illumina i dubbiofi j nmettc falla buona 
ftrada gli fmarriti, e confola gli afflitti. 

Ma oime ! Beatiflìmo, Padre , io ben provo*, 
che in queftà ■ tnortale vita è riiiferabile Tallegrez-* 
za , e fempre fepita dalla trillezza , ed alla calmi 
fegue la tempeflà , infegnandoci lo Spirito Santo 
nella Scrittura , che i gpdirnenti finifcono per l’or-' 
dinano in afflizioni' e dolori . Io ’confeflb nel me- 
defimo tempo , che la fragilità dell’ umano fpirito è' 
cosi grande, che ha fempre bifogno di nuòvi rime- 
dj , e vedo^ nuove' piaghe luccedere alle antiche 
non ancora perfettamente faldate , ancor che V. S. 
'abbia cominciato a guarirle con l’oglio della fua 
Cariti 0 fapienza . ' 

4. Gli Ecclefiaftici dà me fpediti a Roma alIa S.' 

V , e per vifitare 'Ii* lacri depofiti de’ 5 S. Apoftoli , 
le ,^ranno tàpprefentato , che i Confervatori elètti * 
^ Geluiti , coinè Regolari è Religiofl , fotte prete- 
ito di mantenerli' ne’ loro privileg/, roi'aveano feo- 
municatò e m’ aveanb fatta una infinita di oltrag- 
gi /cd orano anche paflati ad altri fcandoli , tenza 
che a gli ftimolafle altra ragione , lènon perchè ' 
IO m affaticava con attenzione al bene dell’ anime, 
e per’difefa dellà Giurifdizione ccclefiaftica , e pet ' 

1 efecuzione de’ Decreti del Sacro Concilio diTrcn- 
to : ' come' la Congregazione da V. S. deputata' per 
giudicar queiro^ affare chiaramente ha conofeiuto. 

$. Ma partiti quefti Ecclefiaftici , eccitarono an- 
cora 1 Geluiti maggiori torbidi contra la mia Per- 
fona , e la^ mia Dignità , e fiifcicafono più violen» 
te lèdizioni , ftracciandomi con oltraggi più atroci , 
e perfeguitando Crudèlmente non meno il mio Cle-^ ' 
ro, che il mio Popolo , e riduce'sdo la mìa Dioc'efi 
in uno/ftato ancora più violento , e piu miferabile 
di prima : le quali cofé poflb io ben dir > con giufti- 
zia alla S. V., giacche hanno dii voluto farle cen- 
tra ogni giuftizia . ' . ' '' . • 

xr fi Reìigiofi j^che io ho fempre amati in 

inoltro Oigpore , come miei amici, e che al préfente 
amo piu ardentemente -nello Ipirito dello fteflo Si- 

• , - gfio- 
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enore , conoe perche miei nemici , vedendo , che il ' 
popolo non (ì era lafciaco muovere dalle icomuni- 
che nulle , ed invalide de’ ConferVatori de’ .loro Pri- 
. vilegj , ma che al contrario l' amore verlò il fuo 
Paftore, di cui udiva la voce ne’ fupi Editti , lo te- 
neva infeparabilmente a me unito , trafportati da 
un furore cieco e violento, perchè pénfavanp d’ef- 
fére difprézrati, formaron difegno d’ imprigionarmi , 
fe non mi rifolveva di fottomettere 1’ autorità del- 
la mia carica e la dignità del mio miniUerio alla , 

loro fmodata ambizione. ' 

7. Ma beo fonofeendo, che efeguir npn potevano 
quello dilègno con quella facilita , che defidetavano, 
perchè il lolo orrore di quello 'attentato avrebbe 
Ipinto il popolo alla difefa del fuo Pallore , non lì 
contentarono di procurare, che la piglialTero contro 
di me anché gli altri Regolari, perluaderidoli che 
quella era caula ad elfi 'purè tomune, ma quel ch’è 
ancora più iniquo non ebbero timor di procedere 
in una maniera interamente profana , in un affare 
puramente ecclefialtico , armando contro di me l’au- 
^rita'lècolare . Imperocché fapendo , che il Conte 
di Salvaferra nollro Viceré mi odia mortalmente , 
perchè nell’ uffizio di Vifitator Generale di tutto il 
Jlegno ,' mi affaticavo a tutto potere’in proteggere 
li poveri Indiani contro le violenze , e 1 ’ ellòrlioni 
de’fuoi hitinillrl , fùronó cosi arditi di procacciarli 
il fuo favore , con una grande fomma di danaro per 
pirarlo.'al loro partito, e cosi temerai d’intrapren- 
dere da loro lleffi di efentarló dalla lomitìelfione da 
elio dovuta alla mia dignità Epifcopale . Così dichia* 
rande la guerra alla mia Perlòna , e alla' mia digi- 
ta , impiegarono contro di me l’ armi e le violen- 
ze , ftralcjnarono in prigione Ecclefiaftici e Secola- 
ri , e fofkif mi fecero mille indegnità ., e mille in- 
giurie. ' 

Paltarono ancora più innanzi . Imperocché radu- 
narono una truppa di gente armata , compolla de’ 
più malvagi Uomini é de’ più fcellerati , che tro- 
var potevano , affine di fervirlène per farmi prigio- 
ne , per ifpogliarml della mia dignità ', 'pet djlfipare 
^ il. mio gregge , Tcegliendo perciò la fèlla del Santif- 
f fimo Sacramento f per ifpeàiale Provvidenza di Dio ; 
poiché' per prendere un Velcovo era • ragionevole j 
■ ' che 
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c?ie lecito fo(Te Io IfelTo giorno, nel quale il Vefed- 
vo de’ Vefeovi era pure flato Fatto prigioné) . Im-r 
piegarono nello fleflb tempo la giurildizione degl’ 
Inquifitorìj ì quali fotto preteflo, che il popolo del- 
ia mia Diocefl faceva poca fliraà delle fcomuniche 
nulle de’ Cohferyatori , fecero imprigionare molti 
Ecclefiaftici , e Secolari , e li minacciarono d’ un 
trattamento ancora più afpro , le non ubbidivano 
di Confervatori . ' 

8. Intanto che i Gefuiti, ì Cohfervatori , e i tri- 
bunali alfieme uniti operavano in queflo modo , quan*-i 
ninque mi trovaflì lontano , non lafciai però d’ af- 
faticarmi quanto potevo, coll’ aflìflenza di Dio, per 
la confervazione del ,mio gregge , della fede Catto- 
lica, della giurifdizione Epifcópàle > dell’ autorità del 
Concilio' di Trento , delle coftituzioni e regole A- 
poftoliche. Imperocché non folamente procedetti con- 
tro i Religiofi con cCnfurc feveriflime affine di fcuo- 
terli, ed impiegai anche contro i Secolari i fulmini 
della Chiefa, uniti co’ miei Editti > Colle mie lette- 
re, colle efortàzioni , che loro feci di viva voceaf- 
éne di ritenerli nel loro dovere, e coftringerli a ren- 
dermi la dovuta ubbidienza,' ma vedendo che tutto 
queflo era inutile , perché i Gefuiti fprezzavano le 
cenfure, colle quali erano annodati , lò’pdi , ed ir- 
regolari , e che nonoflante malgrado del lofo Ve- 
Icovo, non lafciavano di celebrare la MelTa pubbli- 
camente, e d’amminiflrare i Sacramenti, di confef- 
lare i Secolari, e di predicare, non fòlancente nelle 
, proprie , ma eziandio nell’ altre Chiefe deputai al- 
cuni del mio Capitolo , acciocché andalfero dal Vi- 
ceré , e dall’ Auditore Reale , per indurgli a volere 
pacificare quefte differenze , e quelli torbidi con qual- 
che faggio temperamento, é qualche dolce rimedio, 
rifervando nulladimeno alla S. V. 1’ ultima decifio- 
ne di queflo affare, e che frattanto fi calmalfe que- 
ita agitazione pubblica dello flato fecolare , e che 
la Chiela le ne reflaffe in pace, ed in quella -folpen- 
fione s’ afpettaffé il giudizio Apoftolico , che rego- 
laffe ogni cofà . . 

9. Ma i Gefuiti, Beatiffimo" Padre, vedendoli da 
una parte foflenuti dal braccio lecolare armato , e 
confidando dall’ altra nell’ Arcivefeovo del Melfico 
Don G iovanni di Monozer , il quale non Iblamentà 

li 
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li favoriva, ma era l’Autore , e il Capo della loro 
fazione , e di più eflendoli con divedi artifizj , rcn- 
j duti padroni dello fpirito della maggior parte degli 
l/ffiziali di tutti li Tribunali Regj , non vollero a(^ 
coltarè veruna propodzione d’ aggiuftamento j e ri- 
fpedirono, o per dir meglio icacciarono vergognola- 
mente quelli' CommiiTarj Ecclefialtici miei Deputati 
e rifiutarono ogni pace, ed ogni tregua dichiaran- 
domi una l'anguinola guerra', l'enon l'ottometteva là 
mia autorità, e la mia giurifdizione Epilicopale al lo- 
ro beneplacito , ed a quello de’ loro Conlervatòri , 
che fcomunicati avea come Autori di quello dilgra- 
ziato c derlorabilè fcifma , e mi minacciarono , fe 
ciò non faceva, di pallare ad imprigionarmi, o ban- 
dirmi e rilegarmi , c fino a fpargere ancora il mio 
fangue. 

• io. Cosi quelli buoni Padri , avendo rigettate le 
propofizioni d’ aggiuftamento per altro ragionevoli 
che loro propolte avea per defiderio d’ impedire s\ 
grandi fcandali , ricominciarono con più ardore la 
guerra, che dichiarata aveanò alla mia dignità , ed 
al mio Popolo . Imperocché llrafcinaronp in prigio- 
ne con una violenza , di cui non s’ era mai veduta 
la limile , e colla forza dei braccio fecolare molti 
Ecclefiallfci, e tra i principali il mio Vicario Gene- 
rale, Velcovo eletto d’ Honduras, Uomo dottillìmo ^ 
e di virtù eminente Perfeguitarono pure il' mio 
gregge in mille maniere , con una crudeltà barbara, 
adoperando ogni forca d’ invenzioni , e d’ artifizj , 
ton un ardore incredibile per carcerarmi , o alme- 
no per rilegarmi fuori della Provincia . 

ir. Quelle facrileghe intraprefe, Beatilfimo Padre, 
avendo di nuovo follevato il popolo , che foffrir non 
poteva , fcnza indignazione di vedere trattato si in» 
degnamente il fup Velìfovo , che amava con tene- 
rezza, e che era prima fiato loro Viceré, eGover-'" 
natore di tutto il Paefe , 'accorlé in fòlla alla mia 
difefa , protefiandofi d’ eflére pronto a dare la lua 
vita , per falvar quella del fuo Pafiore , é del Mini- 
ftro del fuo Ré . Cosi da una parte i Magiftrati le- . 
colari , i Gefuiti , e i Conferyatori , erano alTìeme 
congiurati contro il Velcovo , e contro la giurifdi- 
zione Ecdelìafiica , e dall’altra parte il popolo, e il 
Clero , erano, affieme uniti per difefa dell^ uno « 

deir 
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dell’altra: ‘onde il Regno fi vide divtfo in due par- 
titi , e polio a graviamo repentaglio . 

I», Il mio fpi rito trovavafi agitato eirrtfoluto , in 
mezzo a quelli due eftremi j e non fapendo a quale 
partito'appigliarmi , dimandai con lagrime a Dio' ì 
che fi degnafle d’ aprirmi una ftrada , per inipedire i 
di fegni di coloro , che cosi turbavano la pubblica 
tranquillità , e difiruggevano la mia autorità , ed at- 
tentavano iulla mia vita: mentre, mi fembrava un* 
azione vergognbfa , l’ abbandonare yilmente a’ Ge- 
fuiti la giurifdiziòne Ecclefiallica , e 1 * autorità Epi- 
fcopàle ; ed era dall’altra parte un’ intraprefa fune- 
ila e tragica, il voler difendere la gidllizia della mià 
cauta coll’armi, e collo fpargiroentò del fangue de’ 
miei figliuoli fpirituali ; ed era afiìeme una ell.remà 
imprudenza ^ ed Un grave delitto lo llarmene lenza 
operare, c così efporre lamia dignità, e lamiàPer- 
. Ibnà alle Violenze de’ ConfervatorI . ' 

. 15. Imperocché qual’ é quel Vefeovo , Beatiflìmd 
Padre, che polTa fenza delitto eflere così debole, di 

- abbandonare il bàlloh Pallorale , che è come la fpa^ 
da fpirituale, che Dìo gli ha polla tra le roani ? Ci 
che amando sì teneramente le fuè pecorelle , fine) 
ad eflere prontq a morire per loro , potefle vederle 
impegnate ih una guerra civile , ed ammazzarli let 
urie e le altre , fenza fentirfi lacerare le vifccre ì 
Come elfendo loro conìun Padre , ed amandole tnt, 
te teneramente ^ avrebbe ^tiitò vederle in uria bat- 
taglia funelliflìma e languì noli flìma , o avere la dif- 
grazia deplorabile d’eflet Vinto , 0 la crudeltà barr 
bara di refi a r vincitore?* E thè al fine dovrebbe ti- 

- folvere, o di guadagnare la pace col macello di tan- 
te perfone ; o di perder la vita , non intraprenden- 
do a difenderli contro il furore ^c’iuói nemici? 

14. Come io mi trovava in quello flato, e da o- 
gni parte altro non ifeorgeva , ibnon riiotivi d’ ap- 
prenfione e di pericolo i mi fembrava di fehtirroi di- 
re all’ orecchiò quelle parole di Noftro Signore : al- 
lorchì gli Uomini perjeguiterahno in una Città i 
fuggite in un' altra y colle quali ha inftruiti lifuoiA- 
poltoli e Dilcepoli , che in tali incontri voleva lo 
ipirito Ecclefiaflico , che fi vinceflero i nemici fug- 
gendo j per non efporre il popolo alla morte , intra- 
prendendo la propria difefa coll’ armf . Mi rifolfi a- 

dun- 


1 
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jdunque di confervare piuttofto la mia Vita ) e la mia 
Dignità con una fuga , che non poteva non edere 
onoratiflìnia , perchè conforme alle règole del Van- 
gelo , che impegnare i miei iìgliuoli ad. imbrattar 
crudelmente le mani nel fangue » gli uni degli al- 
tri . , ^ 

15 j lo avea già penetrato > che il difegno de’ miei 
nemici mirava principalmente a farmi prigione > ò 
ad ammazzarmi in qualche zuffa \ onde ottenuto o. 
r uno , o r altro fJoteifero trionfare della mia Digni- 
.tà, del mio popolo, e della giitdizia della mia cau- 
ia .* mentre le pecorelle facilmente fi difperdono f 
quando il Pallore fia ferito a morte: e «dopo che ny 
avellerò uccifo , la mia innocenza non avrebbe avu- 
to più chi la difendelle, e la mia riputazione fareb- 
be rellata in abbandono , e m’ avrebbero fcreditatò 
con falfe prove ) con impolìure, con inglufle quere- 
le ). e còsi farebbe tanche il mio buon nome rellatò ' 

- inorto ‘è.fepolto infieme tol rtnio corpo. 

^ j6. Cònlìderavo eziandio, che i Gefuiti nonfìdi- 
TÌKevano ‘in quello procèdere si irregolare , fenon 
colla padìone , non già colla ragione ; il che mi far 
ceva giudicare, che una perfecuzion si Turiofa, par- 
lerebbe ben predo , perchè la collera fuol ed'eré al- ' 
trettanto più breve, quanto è più violenta. ^ 
17. Avendo adunque rifoluto di fai vare lo datò 
colla mia fuga e di didì pare , o almen taddolciré 
Ja rabbia de’ miei nemici , col portare la pena del 
' loro delitto piuttodo che permettere , che cadede 
lopra il mio povero, popolo , che era innocente , e 
ithe non aveva parte alcuna ne’ delitti, che po’tede- 
ro edere dati commedì , o da una parte o dall’ al’ 
tra raccomandai il mio 'gregge al Padore eternò ' 
deir anime , lafciai in Città .tre Vicarj Generali , ac- 
ciocché in adenza dell’uno l’altro efercitar potede. 
le fue funzioni j e l’uno in hiàncanza dell’ altro di- 
iendedè la giurifdizione ecclefìadica , e fcridì unii 
lettera al naio Capitolo , colla quale gli manìfedài 
le ragioni ed i, motivi , che ini obbligavano' a riti- 
rarmi , e Teforlai pure alla difefa .della caufa della 
Chiefa . Non condudì meco , che due Perfone ', il 
hiio Confedbre , e il mio Secretarlo , ed inviai tutti 
li miei domedici per varie drade , acciocché queda 
, , . Con- 
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cotUufiqne di differenti giri che prefi avelfero, impe-^ 
difie i miei nemici dallo f'coprire il luogo, incuimt 
farei nafcofto . Fuggii pertanto nelle Montagne , cer- 
cando nella Compagnia degli Scorpioni , e de’ Ser-» 
penti, e d* altri animali velcnofi , de’ quali e abbon- 
dante quello, paefe , quella ficurezza e quella pace I 
che ritróvar -non poteva in quella implacabile Com- 
pagnia di Religiofi . ' ' 

i 8 . Dopo aver palfati cosi vMti giorni in gran 
pericolo della, vita , ed in un taf bilogno di cibo , 
che qualche volta eravanjo ridotti a non avere per 
cibo , e per bevanda , che folo pane d’ afflizione , é 
F acqua delle noftre lagrime , finalmente trovammo . 
una piccola' capanna , .iti cui fletti nafcofo qua- 
li quattro Meli . Frattanto i Gefuiti rion trala- 
fciarono di farmi cercare per ogni luogo , e fpe- 
fero perciò molto denaro falla fperanza, fe mi tro- 
•vavano , di collringermi a rinunziare la mìa digni- 
tà , o farnii morire . ' ' 

19. Còsi-' col F’ellrema necefiìtà, a cui fui ridotto^ 

, e co’ pericoli acquali m’efpoli, falvai'il pubblicoda ’ 
quella tempella, c fu renduta la tranquillità tempo-' 
ralè a tutto il Regno . Ma in ordine allo fpiritua-| 
le, Beatilfimo Padre, quando s’hanno i Gefuiti per 
j nemici, non, vi e che Gesù Cri Ilo ftelTo , o jV^oltr»^ 
Santità come fuo Vicario, che fia capace di rende-' 
re una taf pace ,' e di ftabilirla . Là loro potenza h 
sì terribile al prefente nella Chielà xiniverfale , fe 
non viene abbalTata e reprelFa , le loro ricchezze 
SI grandi , il lóro credito si llraordinario , e rif--* 
petto che loro fi rende , sì alfoluto , che s’alzano Ib- 
pra tùtte*^ le dignità , fopra tutte le leggi, lopra tut- 
t’i Conci! j, fopra tutte le Collituzioni Apofloliche.' 
Di modo che i Velcovi ( quegli almeno di queltr, 
•Paefi ) fono collretti o a morire , o Ibccombere com- 
battendo per difefa (fella loro Dignità , o ad arren- 
derli vilmente-a ciò, che defiderano., o ad afpettat» 
per Io meno il fucceflb dubbiofo in una caula giullif- 
tima e fantilfima, elponendofi ad una infinità di pé-' 
ricoli , d’ incomodità , di Ipefe , ed eflendo fempre, 
foggetti a rimanere opprefiì dalle loro falfe'accule 
*0, I Gefuiti adunque vedendo , che indarno mi 
cercavano per farmi prigione , rilblfero di perfegui:» 
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d’affliggere, di tormentare crudeirhente ilmid 
Gregge . Ed ecco in qual modo ciò efeguirono coi» 
grandiCfin-K) fcandalo di tutto il Popolo . 

li. Primieramente fecero venire dal MefTìco i lo- 
ro pretefi Confervatori , che erapo due Religiofì di 
S. Domenico 'j i quali , come ho già detto , erano 
prima flati da me colpiti di maled^izione colla mia 
{comunica : ed avendo raunato gran numero di car- 
rozze , per andar loro incontro , li condufferO co,n 
pompa incredibile nella Citta d’. Angelopoli , che è 
il luogo della mia Cattedrale, accornpagnati da una 
gran truppa d’ altri Domenicani e Gefuiti \ e qual- 
cuno di quelli ultimi , andando a cavallo per le ftra- 
de , c -per le piazze pubbliche gridava ad altS voce 
al popolo forprefo di si flravagante novità , d’ in- 
ginocchiarli avanti ai due Confervatori , affermando 
eh’ erano come, Papi e Sommi Pontefici E final- 
mente per far ,m«lio credere ciò al Popolo , non li 
contentarono di farli ricevere, proceflìonalmente dai 
Jrrafi del loro Ordine* col far loro portare eziandio 
la Croce innanzi * ma loro perfuafero , o , per me- 
glio' dire, gli comandarono d’alzar Tribunale , c di 
creare de’ Protonotari , de’ Notar) , e degli Ufeieri". 

Indi avendo loro polli in capo de’ Capelli di 
feta violacei , li conduflero con » gran magnificenza 
per tutte, le piazze pubbliche , ed anche vicino al 
Palazzo Vefeovile , per trionfare' ancora con-mag- 
gior difprezzo della mia Dignità, ed un numeroltra*» 
ordinario di Religiofì, eh’ erano nelle carrozze , gli 
accompagnavano co’ loro Mazzieri, ed altri Urazia-, 
li . E quelli falfi Confervatori intrufi da fe llelB in- 
traprelèro di propria autorità ciò , che dal Concilio 
di Trento vien proibito , anche a’ legittimi e veri 
Confervatori. 

i,\. Fecero pofeia con non minore apparato di pri- 
ma alzare un Tribunale, e poi tormentarono in più 
maniere tutti gli Ecclefiallici , e alcuni poveri Seco- 
lari , fcomunicando gli uni , confifeando' i beni ad 
altri , fervendoli del braccio lecolàre , per ‘bandire', 
imprigionare , oltraggiare , e perlèguitare con ogni 
forta di 'mezzi*, e d’artifiz) coloro.* che non erano 
della loro fazione • ' ' ' ^ < 

Z4. Si fervirOno di mani profane per ifeaediare 
fuori della Chiefa* e delia Diocefi il Signor Manuel 
- . . ^ Z Era- 
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Bravo de Sobremontc Telòriere della Cattedrale f 
Dork Luigi de Bongora anziano Canonico , Don Ni- 
cola d’ Arpeiilla Semiprebendato , Sacerdoti tutti 
virtuoiì c laggi . Obbligarono il Signor Idelfonlò de 
Cuevas , '& Avaio , Dottore ed Arcidiacono della 
Chiel'a Cattedrale , il Signor Pietro de Angulo Li- 
cenziato , Andrea de’Zucchi Dottore , e Francefco 
de Requetìa Baciliere , tutti Sacerdoti eCanonicidel 
mio Capitolo,. e Perfone dotate d’erudizione , e di 
i'aviezza , a cercare la loro falute colla fu^ . Im- 
prigionarono pure altri Sacerdoti e fecolari , altri 
né rilegarono , e coftrinlèro il rimanente a nafeon- 
derfi dove potè', perche adoperavano ogni forta di . 
rninaccie e crudelth , per obbligare il Popolo a fot- 
tometterfx alle loro cenlure, alle loro ordinazioni. ^ 
ancorché afiblutamente nulle ed invalide . ' 

*5* Quelli Frati Conlèrvatori travagliarono pofeia 
a formare la.pretefa l^ntenza, che decider dovea df 
tutto quello affare , e come fe folfe flato un Editto, 
pubblico e folenne, pronunziarono e dichiararono » 
che il VefcovOj e. il fuo Vicario Genèralc aveva- 
no. fatto torto ai Geluiti , e gli, avevano trattati 
ihgiuftamente , volendo che dimahdaflerd le licenze 
di'predicare e confeflare i fecolari, e vietando loro 
di farlo, fintanto che non le avelTero^ rroftrate , fc 
• ne avevano . La qual cola certamente fare non po- 
tevano , perchè fi sa , che non ne avevano alcuna 
nè mia , nè de’ miei Predecelfori . 

26. Quella fentenza efièndo fiata pubblicata , e 
pronunziata nella Mefla Parrochiale , paffarono ad al- 
tre cole , ancora più enormi Imperocché ricorren- 
do al braccio fecolare, impiegarono le rninaccie , le 
promeilè , ed. ogni altra fòrte d’ artifizj , afiiné di 
fpingere i Canonici , ed anche sforzare qualcuno a 
dichiarare la mia Sede vacante , . ancorclu» io foflì 
n^U/mia Diocefi , ed ayefli non un folo , ma tre 
Vicarj Generali. Ciò però non- impedì, che U Capi- 
tolo non dichi arafle la Sede vacante. " . 

X7. Così li Geluiti , eflendo venuti a fine del lo- 
ro diTi'gno , per l’ efecuzionc del quale fatte aveva- 
',no gìuocar tante macchinè , s’ufurparono arrogan- 
temente la giurildizione cccleliallica , e commilcro 
un adulterio fpirituale : alzarono altare contro al- 
tare, cioè un facriiego contro un legittinx) clefi'e- 
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to altri Uffizlalij un altro Provilbre , un altro VV 
cario Generale , cd anche un Vicario per le Mtv 
nache > e {'cacciarono quelli « che erano iiaci 
eletti. da me . In quella prctefa Sede vacante, , 
prelencarono al Capitolo , il quale s’ era intera- 
mente dato in mano loro alcune licenze di. con- 
finare , e predicare ottenute 4 ^ altri Velcovi , fra 
le quali non ve n’ erano che quattro, le quali foflé- 
ro {late accordate da’ miei Predecelfuri , come pure 
qualche privilegio ad ellt accordato per le MilHoni , . 
nelle Terre degl’ Infedeli ( quali per Mifericordia di 
Dio quelle nollte non fono): cole tutte^ ch’elfen- 
do a tempo limitato, erano gih inoltre fpirate. Ta-' 
li carte con un procedere rullio ,e facrilego , prclèn- 
tarono dii al Capitolo compollo di quelle Perfone , 
che loro era piacciuto di Itabilire durante la Vita 
del Vefcovò, che' governava la Diocefi , dopo aver 
lempre ollinatamente ricufatodi prefetvtafle al legit--. 
timo Vefcovo , ed al fuo Vicario Generale. 

a8. Veduti quelli Privilegi, e quelle licenze il Ca- 
pitolo privo d’ogni giiirifdizione , perche fupponeva. 
falfameÀte la Sede vacante , lece pubblicare alla 
Melfa Parrochiale di tutte le Ch(elè un Editto llefo , 
in fecreto da’Geluiti, col quale notificava a tutt’t 
Fedeli , che i Gefuiti a motivò de’ loro Privilegi , ^ 
nòn aveano punto bifogno della licenza dei Velco-v' 
vp Diocefano , fotto cui abitavano , per udire le 
Confeffioni de’ fecoUri , e che in cafo ne avelferor 
pur bifogno , o che le ottenute non folTero valide , 
'elfo accordava loro ben volentieri una generale li- 
cenza , lènza che neppure fodero tenuti a'fubire 1*" 
efame, dichiarando ch| era ben ficuro della loro ca- 
pacita, e che non>v’era motivo di credere , eh’ elfi 
avelièro voluto afcoltare le Confelfioni de’lecolari, 

. iènz’ averne il titolo e facolta , legittima . V’ erano 
pure altre cofe in quello Editto pregiudizievolilfitne 
alla giiirifdizione Epifcopale, all’ autorità della Chie- 
fa> al Concilio di Trento, e alla falute dell’anitne. 

; '29. Dopo quello, fi beffarono , levarono , laceraro- 
no pubblicamèntc le cenfure Ecclefiajltiche, pronun- 
ziate dal mio Vicario Generale , contro i Confcrva'- 
tòfci i e i Gefuiti , che afcoltavano le Confeffioni , 
lènza la licenza del Vefcovo Diocefano, c'alfiffèro 
pubblicamente quelle, che pronunziate avevano qiw- 
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ÌRi Conferv'atori intrufi contro il Vekovo , è fifò 
Vicario Generale , ancorché foiiero indubitatamen- 
te nulle, come V. S. ha dichiarato . Ciò fece geme- 
re non folamente quelli , che avevano zelo per la 
difciplina Ecclelìaftica , ma anche il Popolo , che 
con le fue grida ben diiiioftrava il dolore, che pro- 
vava degli oltraggi fatti al luo Velcovo , che ama- 
va appalfionatamente. . ■' 

30. Quefto ftelfo Capitolo , che occupato avea il 
'• ' pofto del Vefcovo, fotte il falfo preteso di Sede va- 

cante, e di cui erano direttori iGefuiti, come fe fof- 
fero flati di quefto corpo, rivocò poi per farmi dif- 
petto gli ordini da me fatti, per la riforma de’ cO- 
flumi sì dagli Ecclefiaftici , che de’fecolari. ’ 

51. Avea io proibito di bere' , e mangiar nelle 
Chiefe: efli, permifero , che (ì frinnovafte quefto abu- - 
io , e che in tal modo le Chiele fofl'ero profanate : 

' ' Approvarono gli Ecclefiaftici , c i Regolari , a’quàli 

• ' avea fofpefa la facoltà di confefTare ì fecolari ; Mal- 

trattarono i Sacerdoti più da bene, più rnodefti , e- 
/ più dati alla vita Ipirituale , de’ quali aveva io pre- 
miata la virtù: Perfeguitarono quelli , a’quSli avea 
confidata la condotta de’ miei Collegi , e de’ miei 
Seminari , che io avea allevato'., e' manteneva con 
^affetto paterno, giudicandoli 'molto utili a fervitela 
Chielà di Dio , e ftabilirono di fopprimerli intera- 
mente. 

Non folamente permifcro f cofa orribile! ) al- ■ 
le Vergini Religiofe, che in ubbidienza delle mieor- 
«iinazioni , e delle mie efortazioni , fe ne tìavanO 
' ' volontariamente rinlerrate ne’ loro Monafter/ , fe- 
condo l’obbligo della loro prjifeftìone, a ripigliar le 
converfazioni lofpette con Iccolàri , Regolari, e Sa- 
^ ce,rdoti; ma (quello , che è peggio , e non sò xpiafi 
' rifolVermi a dirlo^ ve leelòrraronp eziandio pubbli-'* 

‘ » ’crimente . Accordarono una quantità innumerabile 

di licenze a’ giovani Regolari', d’ afcoltare le Con- 
felfioni delle femine , e come 1’ uomo è faci! mente 
prodigo della robba altrui, diftìparono in mille mo- , 
di il teforo della mia giurifdizione Ecclelìaftica. 

•33. Tutte quelle cole, Beatiffimo Padre , non m’ 
erano l^ote. Imperocché la .mia piccola Capanna , 
dove mi proftrava alla prelénza di Gesù Crifto cro- 
cififlò, e fpargevaincelfanti lagrime, Icongiurandolo 
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att avere pietà del mio gregge si crudelmente perlè- 
guicato , era come una fpecola , da cui io mirava 
difpergerlì con tanta crudeltà le mie pecore , le mie 
povere pecorelle , e lacerare con tanta empietà' la 
Chiefa mia cariUlma Spola, fare in. pezzi il mio bar 
fton Pallorale, che è come la verga l'anta de’Pallcr 
ri dell’ anime , e calpeltare lòtto de’ piedi la mia far 
era Mitra . Da quel luogo io rifpondevo co’ miei 
ibfpiri, a’fofpiri delle mie Pecorelle , colle mie gri- 
da , e co’ miei' pùanti , ai pianti ed alle grida loro '; 
ed ancorché mi trovalTì folq , calpeftato per terrai 
fenz’arrai, fenza forze, non lafciavo però di confi- 
dare nel foccorfo di Dio , cd a cpntinuat fempre ad 
aver. cura del mio gregge. ' 

:?4. Ad imitazione di quei Santi Vefeovi de’ primi 
Secoli (dalla virtù de’ quali ben mi conofeea lonta- 
no) m’affaticavo dalla mia capanna , come elfi fa- 
cevano dal loro Carcere , per alTiftere , eforcare , 
configiiare , confolare il mio caro Popolo per mez- 
zo di Perfone confidenti , co’ miei avvilì , colle mia 
lettere Raflorali , acciò refialle faldo nella Carità , 
c. nella Fede, fopportalle i fiioi travagli con corag- 
gio , le fue.aftiizioni con coftanza , le perlècuzioni 
con pazienza : che non fi .confélTalTe in verun mor- 
do da coloro . ai quali non avea io accordatala li»- 
cenza di conlelfare » nè alfiftelTé alle prediche di cor 
loro , che falivano in pulpito fenza licenza di pre- 
dicare . Per mifericordia di Dio, non per le mie de»- 
boli forze , hp veduto fqddisfatto il mio defiderio 
«juafi interamente, elfendoli provate pochilTìme Per- 
Ipne, in una quafi innumerabile moltitudine di Po- 
\polo ,' che fi fipnp .Infoiate indurre dal terrore di tan- 
te prigionie e bandi a predar fede ai Gefuiti , e t 
Ipro Confervatori pretefi,.e a metterli nel loroparr 
tito . ' ' 

3J. Ma quelli Religlofi si efperti ^in altre cofe , 
volendo follenere coll’ autorità, l’ autorità ingiulla- ' 
mente ufurpatafi, e precipitando d’abilfo in abillb, 
tanto erano trafportati dal difpetto , e dalla collera 
di vedere, che tutti gli sforzi, che facevano perdi- 
ilaccare il Popolo dall’ àffètto- , che avea al fuo Pa- 
llore , non ferviva al contrario , che per inafprirlo 
maggiormente ed irritarlo contro di loro, guadagna- 
rqnò de’ Giudici fecolarl, sborlando loro lommegran- 

Z ^ / di 
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di denaro : e come s’ è Tempre veduto « Reatiitr* 
Trio Padre, anche al tempo e nella Perfòna di N. S, 
G<-sii Crifto , che veniva accufato’comè fediziolo | 
e follevatore del Popolo , nella ftefla maniera fono 
trattati ancora i Prelati , che ve, filano con premu- 
ra alla condotta dell’ anime, e difendono con corag'-' 
gio la giurifdizione Ecclefiaftica . Quindi comincia- 
rono quelli Giudici COSI corrotti a formare contro 
di me un criminale proceffo, coflrinfero gli uni con 
ogni fotta idi violenze , a depotre e teflihcare con- 
tro di me, e guadagnarono,. altri col fòldo , perfuà- 
,fero alcuni con artifizj , allettarono altri con adu- 
lazioni e promeffe, acciocché deponeffeto contro di 
me con giuramento , che io aveà intraprefo coìitrà 
il bene dello Stato, ancorché l’abbia fèmpre tenuto 
più caro della mia Vita fl^a. Fu in fine il potere 
de’Gefuiti sì grande, che nella mia propria Diocefi , 
e Bella mia Citta’ Eprfcopale , fummo io flcffo c il 
mio gregge, che amo con eflrema tenerezza , trat- 
tati indegnamente da fette Giudici , due Regolari 
^iob li Confervatori , tre fècolari inviati dal Vice- 
ré , e due Sacerdoti CommHfarj dell’ Inquifizione , 
fcacciati altra volta dalla Cómpagnià di Gesù : tut- 
te Pèrlòne , Beatiflìmo Padre , sì corrotte di coflu- 
mi , che la carità e la modeflia criftiana non mi per- 
mettono di dir d’ avvantaggio fu quello propofito , 

l6. Ma rendo infinite grazie a Dio , che refille %.* 
fuperbi e difende gli umili , che foffrOno con pa- 
zienza le perfeciizioni per amor fuo , che febbenc 
tanti Giudici , e tanti -Tellimonj avefferq congiura- 
to alTìeme per opprimermi , ed àvelTero anche con- 
certate tutte le depofizioni, e tutti gli atti ,^affine 
di rendergli uniformi , non furono però capaci con 
tutto quello procedere così violento 'e nullo , di 
convincermi d’aver fatta cofa veruna , indegna del 
mio carattere. Tutto ciò, che loro riulcì fu di rac- 
cogliere molte depofizioni vaghe, e confufe di Per- 
fone da niente , nelle quali, dicevano in generale , 
che io avca eccitata grandiffìma fedizione , ed ol- 
traggiati terribilmente i Gefuiti: oltraggi, che con- 
fillevano in aver loro proibito d’^alcoltare le Con- 
feffioni de’ fècolari, lènza mia licenza, e nell’avere 
voluto , procedendo fecondo le -regole ordinarie j e 
fecondo i Canoni, obbligargli ad oflervare i decreti 
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,del Concilio di Trento , e le coftitozìoni di Pàpi 
Gregorio XV. 

gyrAduDque quello 'proceflb criminale , formati 
nializiofamente contro di me, elTendo andatoia fu- 
ino , e. vedendo i Gefuiti , che niente avevano po- 
,tuto provare 1 nè ^ricavare alcun vantaggio contro 
di me, da tutte quelle indegne intraprele , ma che 
al, contrario il Popolo fi diltaccava fempre più da 
loto , e gli aveva in orrore j attaccandofi a’ conlè- 
gli , ed alle illruzioni l'alùtari del loro Pallore , di- 
chiarandofi apertamente in mia difefa , oltrepalTan- 
do tutt’ i limici della verecondia Religiofa è della 
moderazione crilliana , procurarono d’ un» noaniera 
aticor più atroce della precedente , di fcredicare la 
mia Perfona , e la mia dignità. 

^ 8 . Imperocché lotto pretello di folenniiare la 
Fella di S. Ignazio loro Fondatore (la di cui anima 
fantilTima abbominar dovea fenza dubbio tutte que- 
lle azioni) adunarono tutt’i loto Scolari , ai quali' 
avrebbero dovuto dare altri infegnamenti , per ol- 
traggile me , e i Sacerdoti della miaDiocefi più e- 
minenti in virtù , e tra gli altri Silverio di Pineda, 

•- mio Agente apprelfo V. 3 . , e che godeva allora in 
Roma l’onore della vollra prefenza. Ciò elfi -fecero 
con balli indegni chiamati da Spagnnoli Mafchera- 
das , e con rapprelentazioni orribili e pofiture ab- 
'bominevoli , burlandofi- pubblicamente del Vefcovo * 
de’ Sacerdoti , de’Religiofi , della Dignità Epifcopa- 
le, ed anche della Cattolica Religione; non ferven- 
do tutte quelle loro vergognofe lira v aganze , che a 
• metterle in ridicolo . 

?9. Quelli Scolari màfcherati ufcirono dalla Cafa 
ftelTa de’ Gefuiti , e corfero in pieno giorno per ' tut- 
.'ta la Città', rapprefentando quelle Perfone Sacre ve- 
ftite d’una maniera impropria , e mefcolando facri- 
legamente parole profane , coll’ Orazione Domenica- 
le , e colla falutazione Angelica : cantandole info- 
lentemente, nè;vergognandofi puntola loro sfacciar 
faggine , di rappreleatare contro la Chiefa di Dio , 
contro i Vclcovi e Sacerdoti , in una Città Cattoli- 
ca , delle buffonerie da Teatro , degne folamente di 
Pagani , e degli Eretici . ' 

. '40. Alcuni di loro , Beatilfim'o Padre , melcolan- 
■ do quelle Canzoni infami coll’ Orazione Domenica- 

Zr 4 " l® » 
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4 e , in fine Invece di dire: Ma liberaci dal male y di- 
cevano ; ma liberaci da Palafox > trattandomi in que- 
fta maniera , perchè avea proccurato di liberar dal 
male i Ciefuiti ,, rimettendogli nel buon ordine , e ri- 
tenendoli ne’ limiti della loro Profenfipne . Profana- 
rono in fimil guifa anche la falutazione Angelica'. 

4}, Altri pàlTando anche più oltre di quello'abbia- 
no fatto giamrpai gl’ idolatri contra i Criiliani ,til 
legnavano col fegno della Croce a villa di tutto il 
Popolo 'con due corna di Bue,, e le mollravano pu- 
re al Popolo , come le mollrata avellerò la làntilH- 
ina Croce, gridando ad alta voce: Beco l'armi d' 
un vero e perfetto Criftiano. 

y 42. Un. altro portando in una mano.l’ Immagine 
del Bambino Gesù, teneva nell’altra unacofa, che 
non ardiico nominare C impudicijftmum infirumentum ) : 
efponendo cosi alle rilà de* Iffertini^ la divozióne', 
che io profello all’ Infanzia del Salvatore del . Mon- 
do , e a quello Sacratidimo Nome , che è uno degli 
oggetti più Santi della pietà de’ Fedeli. 

4}. Un altro portava un Pallorale pendenik dalla 
coda del cavallo , e fulls tlaffe una Mitra dipinta 
per dimollrare , che la calpeftava co’ piedi . 

.. 44. Sparfcro poi tra il Popolo contro il Clero, ed 
il .Vefcovo de’ verfi Satirici che erano infoienti e 
facfileghi più di quello -, polTa immaginarfi : il log- 
getto de’ quali era il trionfo , che facevano i Gefui- 
ti per aver vinto il loro Vefcovo , ed avere ripor- 
tata vittoria contro di lui , ancorché per parlare 
con verità elfi medefimi folTero i vinti dalla loro 
palfione violenta, che trionfato avea di loro in tan- 
ti modi . Dillribuirono pure'varj Epigrammi. in lin- 
gua Spagnuola a quelli , che fi trovarono prelènti a , 
quello fpettacolo , coi quali mi Icredit-avano inlìe- 
me col mio Clero . Penfo , Beatilfimo Padre , che 
non farà, fuor di propofito riferire quello tra gli al- 
tri, perchè farà vedere a qual’eccellò giunfero iGe- 
fuiti per non poter foffrire , che il Vefcovo volelTe 
ritenerli ne’ linciti prelèritti dalle loro, llelle Colli- 
tUtioni , 
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Ecco Teletta Compagnia 
• Opporfi con coraggio 
Alla ibrnaal Erefia . . 

* ’ 4 r 

t 45. Ecco, BeatilEmo Padre, fin dove è giunta la 
cecità del loro fpirito . Imperocché , come io difenr 
devo il Santo Concilio di Trento , le Cofiituzioni 
Apoftoliche, i decreti de’ Papi, e la falute dell* ani- 
me alla mia cara commeffe , e cohae tutte quefie 
cofe li rillringevano, e gl* incomodavano.- sfofz avan- 
fi di perfuadere al Popolo efler quefte Éreficf ed af- 
(èrivano nello ftellb tempo, che niente-era più gia- 
llo e più conforme alla Cattolica Religione , che !*• 
impugnare le collituzioni Apoftoliche, difprezzare i 
Decreti del Concilio Ecumenico di Trento , roye- 
feiare le decifioni de’ Papi, invadere le Diocefi , Icr- 
virii del braccio lècolare per difcacciare i Velcovi 
dalle loro Sedi, attaccarli non fol con ingiurie, ma 
coll’ armi ancora, e finalmente difonorarli con bur- 
le, con motteggi., co** maldicenze, e con e(Ii tutto 
il Clero , ed anche la ftelTa Criftiana, Religione . 

46. Frattanto i ,Confervatori non dilònoravano 
meno dalla loro parte, con le loro azioni, la digni- 
tà Pontificia , della quale fi credevano riveftiti . Im- 
perocché invece di rapprefentare almeno in qualche 
cola la dignità Pontificale, conia purità ‘de’doro co- 
‘ ftumi , colia faviezza decloro dilcoriì , e con un trat- 
to religiofo , intervenivano alle Commedie , a banchet- 
'ti pubblici, alle converfazioni di giuoco, a balli di 
femine licenziolé , alle mufiche , e a tutti que’ 'di- 
vertimenti , che promuovono Timpudicizia e la In- 
furia . Dì modo che fi vedevano quelli , che fi glo- 
riavano ne’ loro Editti di rapprelèntare la Perfona 
.voftra Apoftolica , e di partecipare del luftro della 
Sacra Dignità Voftra , non folamente non imitar 
punto la vita , e la virtù d’un CapoSantifirmo del- 
ia Cfaiefa , ma imbrattarne la finta igimagine , che 
. rapprefentar volevano, co’loro vizj, colle loro rilaf- 
fatezze le più feoftumate , facendo in cotal guifa 
una manifefta ingiuria alla S. Sede . Imperocché la,’ 
Dignità Apoftolica anche allora , che non viene le- 
gittimamente rappreléntata , ma falfariiente dà Pcr- 
lone, che non ne partecipano in alcun hwdo la Po- 

defta. 
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delta , dee almeno - eflere accompagnata dal de- 
coro , « dalla virtù ; quando (ì voglia far cornpari- 
re agli occhi de’ Fedeli^ e fpecialmente de’ Neofiti di 
quelli lontani Paefi . ‘ ; ■ ^ 

47. Dopo quattro meli , ne’ quali i Gefuìtr ancor- 
ché Religiofi, pure SI poco religiofamente fatte avea- 
no giuocar tante macchine per opprimermi*, ghmfe 
la Fiotta Reale di Spagna , e porto l’ordine alCpi^ 
te di Salvaterra Viceré , ' che favoriva i Gefuitì « 
ciecamente , e che invece di farla da Governatore- 
Vérlò di loro, fi lafdàva da elfi, governare nella lo- 
ro propria caufa > di.paffare all’ America Meridiona- 
le, venendo infienie dellinato fuo.Succeflbre il Ve- . 
fcovo di Jucatan , fintantoché folTe venuto un Com-, 

. milTario a prendere informazione de’ primi attentati 
fatti centra l’ autorità della mia carica i de’ quali iò. 
già prefentati avea alla S. V. i miei lamenti . Im- 
perocché quanto all’ ultime cofe , non avea ancora 
.avuto il tempo (f informarne il Ré , c il fuo Coa* 
feglio Reale dell’ Indie . - ~ 

48. Quefte nuove fermarono un jpco il furore del- 
la perfecuzione , che mi veniva, fatta , ed il Vefeo- 
vo.di Jucatan', elfendo già arrivato nel Regno ( quan- 
tunque per certe ragioni il Conte di Salvaterra Vi- 
ceré , non avelie ancora ad elfo rinunziata 1’ ammi- 
niftrazione ) ftimai di- non dover differire più oltre 
il mio ritorno alla mia Chiefa y che m’ è sì epa , è 
a rallegrare i miei ben amaci figliuoli colla mia pre- 
lénza', come conlòlati gli avea nella mia affenza col- 
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49. Dopo aver prefa quella rifoluzione t fcrilfi al 
Conte Viceré j ed agli Auditori Reali, che nonera- 
. no lontani , l^on due fole giornate dalla mia Dio- 
,cefi. Poi confiderando da una pme, quanto grande 
farebbe flato il gaudio del mio Popolo in riveder* 
■ mi, e dall’altra ben fapcndo , clie la malizia e gli 
artifizj de’ miei nimici , davano ^una maligna inter- 
pretazione- alle azioni ancor più giulle e più fante : 
Onde non avrebbero mancato di far pafiare quella 
pubblica allegrezza sì lodevole in fe lleffa, per una 
~ fedizione criminale, fcelfi il filenzio della notte per 
far ritorno al mio Palazzo Vclcovile. Ma il mio Po- 
polo , che dopo avermi tanto defiderato , e fparle 
tante lagcime pc’l mio ritorno , iofpirava con un 
' . . ac-. 
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ardor Incredibile di rivedermi , non fu apppena gior- 
no che visone in folla alla mia porta , e ruppe lì. 
carenazzi , e melcolando J fuoi pianti > e gridi di 
giubbilo , mi falutò , mi abbracciò , e per quattro 
interi giorni non potendo trattenermi dal farmi ye- 
defe' , confolai colla 'mia prelènza più di fei mila 
Pérlòne d’ogni felTo , e d’ogni età, che correvano 
‘da tutte le parti' al mio Palazzo. 

/' 50. I Gefuiti vedendo con eftremo dolore, che il 
Popolo in fòlla veniva a vifitarmi, e che tuttixor*. 
^tevano da me , eflendo riufciti inutili tutt* i torò 
sforzi , fi loHevarono di nuovo cóntro la mia Per- 
ibna , e la mia Dignità con .nuore accufe più nere 
delle precedenti. ^ 

51. Ricorfero nuovamente al Viceré, cniunmez- 
zo lafciarono che forte atto a perfuadergli , ed aflì- 
curarlo che quefto grande concorfo di Popolo era 
una vera fedizione; che tutto il Regno prendeva il 
mio partito, e fi rallegrava dd mio ritorno, ancor- 
ché folli il nimico dichiarato della pace pubblica j 
e che non mi mancava', fe non il nome di Re; che 
non potcvalì permettere', ch’io mi Tiftabililfi nell* 
mia Cattedrale , e nella mia giurifdizione Ecclefia- 
tlica , della quale m’ aveano i Confèrvatori fpoglial^ 
to , lenza fare un gran difpiacere ai Rè , e fenza 
'iiaettere a repentaglio lo Stato • . 

5». In <jucfto modo ottennero' lettere dal Viceré ^ 
colle quali vietava al Capitolo foftenuto da’ Gefui- 
ti, Come fe foffe Sede vacante, di reftituire al pro- 
prio Pallore la giurifdizione , che gli aveva ufurpa- 
ta. Il che però impedir non potè , che la maggiore 
e più fana parte de’ Canonici già ritornati dall’ efi- 
lio , non mi rendefi'e la dovuta ubbidienza , nono- 
ftante roftinazione dell’ altra parte , la ‘quale feb- 
ben la più piccola , voleva nondimeno feguire piut- 
tollo la partione de’Gcfuiti , e refiftere al fOD Ve- 
’icovo . • ^ , r 

5?. Ecco dunque , Beàtiffiroo Padre , una nuova 
'dimcoltà, un nuovo feifma , nuove tribolazioni nell* 
acque , fecondo il parlar figurato del Profeta , che 
penetrarono fino nell’ anima mia. Il popolo j^oftene- 
va il fuo Vefeovo', il Viceré i Gefuiti: Quèfti con- 
tìnuamente irtigavano il Viceré, acciò noa permet- 
teffe , che. io’riéntraffi neli’ amminiflrazione dell* 
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mia Diocefi , fe prima non m’ impegnava efncàcer. 
mente a non fare alcuna novità, fu queit» propolir 
, to'de’ Gefuiti . E come è qualche volta' necelTario 
• troncare un membro guaflo. , per falvare il reftante 
del corpo così deeli in certi incontri tollerar ciò, 
che in altro tempo non. farebbe' tollerabile , come 
dille Noftro Signore a S. Pietro, quando gli doman- 
dò fe dovea pagare il Tributo . Perciò vedendo io, 

^ che la Difciplina Ecclefiaflica era tutta rovefciata , 
che i Mooailerj delle Monache da me làfciati beti 
riformati s’ erano rilaUàti , che il mio. Clero prima 
• sì fiorito perda fua virtù,, e per il vincolo della 
pace e della carità , che>ìnfieme univa i cuori , a- 
vea perduto il fuo*luftro , ed era caduto in confu? 
fione ed in dii'prezzo , non elTendo più diretto dal- 
la podellà Ecclefiafiica : che finalnaente quello fgr^ 
alato fcilina cagionati avea tanti difordini nella mia 
Dioceli, che i Sacramenti non erano più legittimar 
mente amminifirati , che l’equità de’ giudizj, Eccler 
(tallici era corrotta, "e che niente più fi confervava^ 
in quell’ordine , in cui efler dovea , mi credetti in 
. obbligo per il bene pubblico , e per la pace di fare 
la detta promefla , dopo avere però fatte giuridica- 
.teente le mie protellc fopra tutte quelle cpfe , c 
contro 1’ ingiallo, procedere.de’ Conferv, acori , cioà . 
che non avrei fatta veruna npvità riguardo ai Gè?* 
fuiti , finche y. S. non avelie pronunziatala fua, 

- fentenza lo quello affare . 

J4. Pochi meli dopo quella . promelTa. capitò ^ cU , 
Spagna un altro Valcello , che portava lettere dei 
Rè -sù quelli, fatti , colle quali S. M. comandava . 
cfpreflìflìmamente Conte Viceré , di rimetter la 
Carica nelle mani del Vefcovo divjgtcatan , e d^ u- 
licire dalla P/ovincia , lenificandogli, con termini 
molto forti e feveri , eflergli molto difpiacciuto,, 
che contro ogni equità, e ragione , e contro, le leggi 
llelTe del Regno avdfe fecondata’ c follenuta co^ì 
ciecamente ' la palTìone d^ Gefuiti in una caufa la 
più ingiulla del Mondo , perféguitandomi così crn- 
delmente in tanti modi , quantunqne folli Minillrp 
di S. M. e Decano del fuo Configlio dell’ Indie , e ' 
folli llato anche prima Viceré, e come Vefcovo di 
Gesù Grillo m’ affaticalli con tutte le mie forze 
per la falute dell’ anime a me racconqandate • 

Cat- 
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Tlàttoliciflìmo mio buon Padrone fcrivcva pure in 
termini, che dimoftravano maggiore il fiio fdegno 
a’ preteu Confervatori , a i Provinciali de’ Dome- 
nicani e de’ Gefaiti , che s’ erano lafciatì tralporta-^ 
re a’ tali ecceffì , e che flati erano gli autori di 
quella Cabala . Dichiarava nelle fteife lettere nullo 
led invalido quanto era llato fatto dal Viceré in fa- 
vore, de* Geluiti , ancorché S. M. non foflfe ancora 
Hata' informata dell’ ultime intraprefe » e de’ nuovi 
delitti commeffi . ^ 

J5. Ma come i Gefuiti non combattevano né per . 
fa Verità , né per la Fede , e penfavano folamente 
a flabilire e mantenere la loro riputazione neU’ani- 
rno del Popolo > non folo non ubbidirono |a quelli 
ordini , ed a quelle lettere si efprelfe del Re , ma 
neppure vollero giammai confelfare , che folTero ca- 
pitate > e le tennero nalcolle tutto il tempo , che fè- 
guitò ri Viceré nella fua carica . Furono anche sì 
arditi di fupporre e pubblicare delle falle lettere tut- 
te contrarie , facendo credere al Popolo d’elTere ri- 
malli vittoriofi , e che avevano trionfato di me in 
quella caula confermando ^così , e ritenendo nell* 
errore coloro , che ingannaci avevano co’ loro arti- 
fiajM'e colle loro malizie . ,• 

56. Dopo però', che il VelcoVo di Jucatan ebbe 
preio il governo del-.''Regno , la verità ancorché un 
poco ofeurata da’ Geluiti , non lalciò di comincia- 
te a comparire più chiara e rifplendente : la giulti- 
zia della mia caufa li vide con più lullro , e gli 
Ordini del Re fecero maggiore imprellìone nello Ipi- 
rito di tutti . Cosi la giurildizione Ecclelìallica ri- 
cuperò in parte il fuo vigore , e dopo aver veduto 
colle lagrime agli, occhi e coi cuore fquarciato dal 
dolore la Vefeovile mia vide lacerata, la mia au- 
torità difprezzàca, la dilciplinà rilall'ata, il mio Pa- 
dlor^ fatto in pezzi , la Mitra Epil'copale calpella- 
ta lòtto de’ piedi j e I’ anello ,^ch’é il'légno del mio 
• Ipirituale fpolalizio colla mia Ghiela llrappato per 
forza dal mio dito, raccollì tutti quelli Irammentì 
della mia dignità oltraggiata li riunii adìeme , li 
congiunlì , li rifarcii , Ci rimediai al meglio, che po-' 
tei , alle tante pnaghe fatte alla mia Chiefa . 

ST. Lodai la .coltanza d* molti Ecclelìallici e Se- 
colari, che folTcrta aveano gencrofamente la perle- 
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cuzione loro fatta, e ne ricompenfal anche qualche- 
duno. Perdonai a quelli , che aveano fallito più per 
fragilità, che per malizia , e perdonando loro,'per- 
doxiai a me fteflb, che fono iì^ più debole , e ’l più 
fragile di tutti . (iianto.'a quelli poi , 'che aveano 
congiurato contro là mia autorità per una cupidi- 
gia violenta > o per una ambizione fmoderata , e per 
odio che mi portavano , o per inclinazione che'avea- 
no di adulare la podellà lecolare , mi contentai 
far loro una correzione fàlutare, e dargli una pena, 
anoderata a. norma della moderazione Ecclefiaifica^. 

58. Quanto poi a coloro, che fi erano lafciati' cor- 
rompere dal denaro de’ Gefuiti , è che difendevano , 
ofiinatamente il loro fallo che non folo erano , 
ma fi gloriavano d’eifere i Capi fcellerati di quello 
Scifma, e di quefta fedizione contro l’autorità Ec- 
•clefiafiica , e che ben ioman» dal conofcere il loro 
delitto, e dairafcolcare la voce dei loro Pallore , 
che li richiamava , e li pregava eziandio a rientra-' 
re nella via della verità , pubblicavano dalla Cafa 
de’ Gefuiti ,' dove s’ erano ritirati, mille calunnie^ 
contra la tnià dignità , e la mia Perfooa , formai lo- 
ro giuridico procelTo come a contumaci , e feguen- . 
do le Coftituzioni Canoniche, e i Santi decreti. A- 
poftolici'. incaricai il mio Vicario Generale Vefcovo ^ 
eletto d’Onduras di fottoporli alle pene ed alle cen- 
fure , nelle quali erano giullamente incorlì . 

59. Pofcia per quanto me lo potè permettere la , 
mia poca capacità, m’affaticai di viva voce, e con 
mie lettere , co’ miei Editti, e colle mie Prediche 
per riflabilire ,i fudditi della 'mia giurifdizione , &'i 
Ecclefiaftici , che Secolari nello fiato , in cui dovea- ‘ 
no elfere pe ’l naaggior bene' delle loro anime , che _ 
Gesù Crifto na’'avea confidate . . 

60. Ma quanto a’ Regolari efentl ,, cioè ai Con- 
fervatori , ed ai Gefuiti j niente potei guadagnare , 
poiché dopo il Breve di V. S. de’ 16. Maggio 1648* 
che mi fu portato dal Dottor Silverio di Pineda, è . 
<he feci loro intimare, dopo -le Dichiarazioni di S. 

M. C. che mi furono poi'tate dalla fiqtta Reale , e . , 
che pure feci ad effi intimare , i GefuSci, come di- 
rò più appreffb, hanno Tempre perfeverato pel loro 
fallo , ed ancorché fcomunicati , fofpcfi , e irregolari , 
dicono pubblicamente la Melfa, . ^ 

6j. 


> 


J ... 


\ 



« 



' ' Lettera Seconda, 3^7 

€j. Imperocché non mancano ad eflfi rifpolìe al 
Breve di V. S. ed agli Ordini del Rè. Dicono, che 
quello Breve dee confidcrarfi come nullo : per non 
/ elTere llato^ approvato nel Configlio dell’ Indie ed 
allegano ciò in loro favore, quantunque gli Ordini 
del Rè Habilifca'no chiaramente il contrario : poi^ 
che non obbligano di prefentàre al Configlio i Bre- 
vi della Corte Romana, quando le parti hanno ap- 
pellato ad ella , e la fentenza è fiata proferita in 
contraddittorio ma telo quando riguardano il Ciuf- 
patronato Reale, per vedere fe fiano furrettizj o ' 
contrari alle grazie concedute benignamente da V. 
S. e ■'da’ luoi Prcdeceflbri alla Corona di Spagna 
onde V. S. polla cambiarli idopo avere udite le ra<- 
gioni e le preghiere del Rè Cattolico piifiìmo figlio 
della Romana Chiefa. 

61. Che perp. domandai a voce ai Gefiiiti , e li 
prelfai a rilpondere , fe quelle parole 'di Nollro Si-, 
gnore a S. Pietro dette filile rive del mare di Ti- 
beriade , pajci le mie pecorelle , fieno pafiate nel. 
configlio Reale . Se l’ Orazione Domenicale, la Sa- 
lutazione Angelica , gli Articoli della Fede , il Sim- 
bolo degli Apofioli ,. in una. parola, le|Cutta la Fe- 
de Cattolica Romana abbia avuto bifogno in qual 
fi fia articolo d’elTere approvata dal Configlio Rea- 
le .in virtù di quelli Ordini, che elfi allegano. _ 

63. Avendo io avm© l’onore di ■lèrvire per ven- 
ti anni \S. M. -C. ne’ fuor Conlèglj , conolco per 
efperienza la fua grande-pieta ,- H fuo rifpetto per 
la S. Sede, e la fua cofianza inalterabile in difen- 
dere la Cattedra di S. Pietro contro gl’infedeli, gli 
Fretici, e gliS.cifmatici lino a dare il fangue , feia- 
celTe mefiieri . £ pollo dire cpn tutta certezza , che 
quello Rè religìofilfirao e piififimo, e i Signori Con- 
figlieri deli’ Indie dotati* non meno di probità, che 
' di feienza , non approvano lólamentC’, ma racco- 
mandano e fàvorilcono con tdtto il loro potere 
tutte le cole , che rifguardarìo la Fede , e l’ aumen- 
to della. Religione Cattolica , la lalute dell’ anime « 
1 ’ amnninillrflzione de’ Sagramenti l’ introduzione e 
, la corilèrvazione del' buon ordine nel governo £c- 
clefiallico , e finalmente la fuga del male , e la pra- 
tica'v del bene ; io sò, dico , che favorifeono tutte' 

que- 
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quéfte cofe, e parlando di viva voce, edufando l’au- 
torita delle leggi del Regno, non ril'parmiando nep- 
pure a quello effetto le loro ricchezze. 

64, Allegano in fecondo luogo i Gefuiti per mo- 
Urare, che il Breve di V. S, è 'nullo , che eflendo 
ad eflì flati accordati i loro Privilegi dalla S. Sedè 
per i fervigj grandi ad efla preflati , doveanfi con*- 
fiderare come un contratto , e cosi dare ad eflì 
piuttosto il nome di patti , che di Privilegi , che pe- 
rò , dicono eflì , non può la S. V. rivocarli - 
' 65. La loro terza ragione , che è limile alla pre- 
cedente , li è , elTervi ne’ loro Privilegi uha clau- 
lòla , che dice , che quand’ anche fofle ad eflì dero- 
gato parola per parola , non po^no tuttavia nàai 
rivocarli ; che però V. S, non può farlo , avendo 
cosi comandato. Paolo V. nella Bolla : j^uantum 
Religio . . ■ , 

60., Dicono .ih quarto luogo per ultima ragione* 
che la lettera da V. S. fcritta intorno, quello affa- 
re, e le Collituzioni di Papa Gregorio XV. e d* Ur- 
bano Vili, delle quali V‘. S. fa menzione nel Bre- 
‘ve, non fono fiate accettate nella Chiefa , nè ap- 
provate dall’ ufo f e che non polfono chiamarli 1^- 
gi quelle, che non fono accettate. Ecco , Beatiffi- 
mo Padre , ciò che ardifcono di pubblicare i Gefui- 
ti contro il Breve di V. S. .’e cola ardifcono di di- . 
fendere a tutta forza. . , < . 

éj, Qyella maniera de’ GefSiti d’interpretar le 
Gollituzioni Apolloliche e i Privilegi , non folo è 
odiofa e malvagia in fe'llelfa , rha, è ancora pre- 
gi udizievòlilfi ma e ingiuriofiflìma tanto alla dottri- 
na della Fede , quanto all’autorità e dignità della 
Sede Apollolica : poiché annienta > la podellà de* 
Sommi Pontefici , turba il governo della, Cbiefa , 
indebolifce interamente la giurifdiziòne fiera : e 
quel' eh’ è peggio , riduce, ad una vana e>femplice 
apparènzà di legge quali tutte le Collituzioni che 
noi vediamo ufeire di giorno in giorno dalla S. Se- 
de AppRolica, e dalle quali la Repubblica Crillia- 
na riceve un’ utilità così granae . 

‘ ^8. Imperocché il potere del Capo della Chiefa 
fenza dubbio non folo é rillretto , ma ancor dimi- ^ 
nuito , fe Papa Urbano Vili, non ebbe altrettanta 

PO- 
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per rivocare in benefizio della Chiel'a Cac* 
tòlica , ed in vantyggiojdi tute* i fedeli ciò, chp 
Qrdinaco Paolo V. 

Che fe non fe permeflb a* pofteriori Pontefici 
di riformar ciò , che i lora PredeceiTori hanno lla- 
bjlico , ma che pe’l decorfo del tempo , e per/le va- 
rie vicende , che dUccedon nel Mondo , abbifogna 
di riforma o di mutazione , e che elfi, medelimi , fe 
vivi foifero riforme rebpona ne (eguirebbe , ch§. 

- 1 * ultimo .Pontefice farebbe inferiore a* precedenti 
ih dignità, in autoritb , in 'potere, e che ne’ mali 
bifognofi di rimedio il Capo della Chiefa univer- 
fale farebbe fuori di fiato d’ apportarvelo in quali- 
tà di Giudice Supremo, quando^ folfe necelTario* e 
he feguirebbè in oltre , che'i Sommi Pontéfici non., 
irebbero tanto i Chiudici, e Direttori .della Fede ». 
quantq fcroplici efec.utori delle Leggi -e Coftituzìo- 
jiì de’ loro’ Predecefiori : ia.qqal cola non può fen- - 
za peccato affermarli . ; ' < ‘ ' 

70, Che però niun Cattolico fino al prefente li\ 
mai negato, che 'non polla il Sommò Ponteftcé in 
q,ualitìi di Vicario di Gesù Grillo, eccettuata la leg- 
ge naturale é divina , con podefi'a eguale a quella 
de gli altri luoi Prcdecelfori. fenz’ alcuna refirizio-, 
he ll^bilire leggi , pubblicarle , o moderare k già , 
fatte, e generalmiente obbligare tutto il Mondò tan- 
tò Secolare', che^ Ecclefiallico ad offervarle . E ciò ; 
che fa vedere^ piiu chiaramente l’alTurdita dei difeor- ‘ 
fo de’ GeCuiti fi è» che, come non v’ha quafi.Cafa 
Religiofa, Chiefa Cattedrale, Priorato, o Religione, 
che non abbia de’'PrivilMj conceduti colle fteffe 
claufole che quelli de’-Geluiti , effendo ad, elfi non 
meno che a’ Gefuiti conceduti a jiguardo de’ loro 
fcfvigi , he feguireb^ ridevol mente , che i Sommi 
Pontefici non avrebbero facoltà di mutare veruno 
di quelli Phvi|egj, non potendo cambiare quelli de* 
<^eluiti. 

. 71. L’afferir quello farebbe unacofa alfurdilfima, 
mentre fanno ancor gl'ignoranti , che in tutt’ i Pri- 
vilegi .Apollolici, in tutte le Coftituzioni , in tutti 
gu Ordini , benché efpreffa non fia , dee' intenderli 

a uefia claufola , non' men forte perclfb implicita, nè 
aeno inviolabile delle' altre; S^vo il ma^ior bene ^ 
della ChitfaJJniverlale i e la\Juprema autoriià della 

' ■ :■' - 
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iede Apoflo!ic0 : !a ^uale mai meglio non compari- 
fce, che nella facolta d’accordare, o rivocare lefue 
Collituzioni , o i PnVilegj Ae concede. 

7s. E quanto a quello 4 che ardifcono d’^allegare 
i Gefuiti , cioè , che quefre Coftituzioni Apoftolichc 
non fono ricevute nella Chiefa , cioè da loro ( giac- 
ché non può quello intenderli^ d’ altra maniera ) per 
elfer contrarie a loro Privilegi C mentre fe foflè al- 
trimenti non avrebbero mancato di accettarle) cre- 
do poter» dire con veiit'a e lènza pallìone , phe quer 
Ha interpretazion Gefuitica è .troppo ^infoiente per 
poter elTere tollerata dalla vollra autorità Apofto- 
lica . ' • . . ) -, 

7}. Voglio accordare che polTa elTer vero , che 
le leggi generali date ad un Popolo , abbiano bilb- 
gno della fiia accettazione per obbligarlo 'ad olfer- 
varle: principalmente quando i Principi non lòlleci- 
tano i loro Sudditi all’ ubbidienza, 'e che i Sudditi 
non relìHono per la feconda' volta a’ comandi del 
Principe , o che la legge non è ordinata a correg- 
gere e raffrenare la dilfolutezza del Popolo.* chi non 
vede tuttavia , che niente farebbe più peiricolpfo* 
che 'il voler ellendere quella regola generalmente a 
tutte le Coftituzioni Apoftoliche, e a quelle ftelfe» 
che fono Hate formate da’ Sommi Pontifici dopo 
un giudizio contraddittorio', o riguardino la Fede, 
o i Sacramenti, o l’attribuire, ’o ricufarc la pode- 
llà di amminiftrarli a’ fedeli? Chi rjon Vede, dico, 
che niente farebbe più perniziofo alla Chiefa Uni- 
verfalè quanto^ il foftenere , che le leggi Eccuefiafti* 
che dipendono dalla yolont'a e fantalìa del Pòpolo j 
e ohe elfe non poflbno obbligarlo ^ s’ egli ricufa di 
accettarle? ^ \ , 

74. Se il valore di quelle Coftituzioni dipende 

dalla volontà degl’ Inferiori , ne fegue, che il pote- 
re de’ Superiori na interamente vano e nullo. E fe 
V. S. non può fenza il confenlb de’ Geluiti fpiega- 
re, o moderare, o rivocare, i Privilegi loro accor- 
dati dalla S. Sede , .certo nói polliamo rifolverci 
non aver mai pace, e. a pallàre tutta la nollra vi-*" 
ta nelle agitazioni e nelle ‘ turbolenze ^ nelle quali 
noi llamo. al ptefente. ' ^ . 

75. Ma come il fenjtiraentó de^ Gefuiti .Intorno 
le Coftituzioni de’ Papi , e quella ifpirazione o lu- 
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ine affatto particolare , col quale preten<ìono d’ avef 
diritto d’ interpretarle a loro modo, è sì poco Cri- 
fliano, egli ha bifogno fenza dubbio della vérga ,4 ' 

.della cenfura Apoftolica per effere feveramentc pu- 
nito, niente effendo più contrario alla fommiiTlonet 
rirpetto t ed ubbidienza dovuta alla S^Sede, di'qne- 
lla falfa interpretazione. Perciò avendomi fovven- 
tc i Gefuici {parlato di quefta maniera in favore de* 
loro Privilegi , allorché ho avute feco loro dello 
conferenze fu quello propofito , ho fempte loro, re- 
lìllito in faccia, credendo d’eflere' inidebito di far- 
lo. Non lafckno nondimeno di Ilare ièmpre faldi 
nel loro parere , e benché non ardifcano di l'criver- 
lo, e di Ramparlo , tengono però nell’ animo que- 
fta opinione , foftengOno i che quelli Privilegi, an- 
corché fopprelTì ed ellinti dalla rivocazione della S, 

Sede , rinafcono Tempre , per così dire', dalle loro 
proprie ceneri , e fe ne fervono anche oggidì con 
gran pregiudizio dell’ anime nella direzione delle co- 
fcienze » ^ 

76, Avendo i Gefuiti così riggettati e dlfprezratl v. 

1 Decreti di V. S. non ricevettero con maggiore ri- 
.ipetto gli Ordini del Ré . Imperocché quello Reli- 
gialìllimo Principe , e ’l Tuo-' auguftilfimo Configlio 
avendo" dichiarato lo ftelTo che V. S. e fatto l^ere i 

a’'Vefcovi r a* Rcligiofi , all’ Audienza del MeUico, ^ 
che nell’ affare > di cui lì trattava , non potevano, 
crearli Confervatori , né' lotto pretello d’ingiurie ■ 
ricevute lì dovea maltrattare ini Vefcovo j il fuo ' ‘ 
Vicario, il fuo Clero, il fuo Pòpolo, né potevano 
i Gefuiti ricufare, 1 ’ Audienza reale , come neppure 
il Viceré poteva operare sì ciecamente j come avea 
fatto , affi Rendo i Gefuiti , ed effendo loro Rata in- \ ’ 
rimata queRa dichiarazione 'reale » rifpofero , che 

f ' junto non 'pregiudicava alla loro caufa , mentre ef- 
éndo S. M. e ’l fuo Confeglio tutti Laici, non po- 
tevano giudicare in Cadfe fpirituali. ' 5 • ^ 

77. 'Così , Beatiffìmo Padre , quando il Conte di 
Salvaterra Viceré in una materia ^irituale dichia- 
rò in loro favore , che la giurildizione de’ Conler- 
vatori , gli quali invafa avevano , ed opprefla la 
giurifdiziqnc'EccIeliàRicaj era valida e legittima , 
che i Gefuiti non erano obbligati a preféntare le 
'loro licènze di cOnfelTare t di predicare, che il Vi* 
f Aa z ca- 
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•«ano Geftérale gli avea oftefi ed itigiurratf prot- 
endo loro d’udire le confeflìoni ; allora il Viceré, 
saucorchè Giudice Laico , potè come £e fofle Papa^' 
Legato Apoftolico , 'giudicare 'di cófe IpirJtualt , 
.imprigionar Vefcovi, bandir Sacerdoti, e commet- 
-tere tutte le altre violenze da- me riferite . Ma 
quando il Rè, ed il Tuo Confeglio , a* quali prefen- 
*tate aveano i Gefuiti le lorojftanze dichiararonot 
<ucto il contrario , e fentenziarpno , che quelli Mi- 
Oiiftri Secolari aveano peffimamente operato in lò- 
ilenere i^ Conlervatori , allora hanno elTi detto, che 
ài Conlèglio non è compollo che 'di Laici , che il 
^è HelTo non è che una Perfcma laica-, e la caufa, 
4i cui fi tratta, è puramente ^irituale. 

78. Qiiello è certo , Bcatilfimo Padre , che febbe- 
jie non è permellb'a Laici anphe Confìglieri de’ 
Conlègli fopremi, il giudicare di materie Ecclefia- 
iliche ,? o per meglio dire , non poUbno fenza ua 

f ,randilHm.o delitto arrogarli il diritto di decider, le 
iti , che nafcono in materie fpirituali , come fé foG> 
fero d’clTe lattimi c Sovrani Giudici , polTono tut- 
' aavia fenza lerire T autorità della Ghiefa, -anzi ren* 
pendole ^n neceBariifllmo ed utìliflimo fervizio , 
/piegate ,cd litterpretare le Collituzioni Apollolichc, 
vale a dire f comandare a’ Minillri, all’Audienze 
reali , di mantenerle , di proteggerle i di dar mano 
forte , c di giudicare in conformità di quello, eh’ 
iplTe comandano , di non permettere , che i Religibfi 
pperino diyerfamente , di dare a’ Vefcovi tutta 
i’alCllenza , di cui polTono abbilògnare in cali in^ 
fontri- Imperocché chi dubita, che il braccio fccor 
lare , elfendo il braccio, iìnifiro , non debba lolleva-, 
re lo Spirituale, -che è come il beacelo deliro, per 
mantenere in tal guifa l’ordine flabtlito da >Dio, 
cioè la giurisdizione JEccleiiallica , quella de’ Sommi 
l^ontehci, e quella ancora de’ Vefcovi/- 
79Ì. Avendo dùnque i Gefulti feofla la giurifdiziar 
tie della S. Sede., e.; l’ autorità reale col giudizio , 
ch’effi lleffi diedero nella foro propria caula , ed cl- 
fendolì così follevati fopra tutte le potenze- fpiri* 
tuaJi e tempo/ali , roi.'prefentarono , non sò con 
qual diiègno, un Atto, cpl quale proteftavano j che 
. lena’ avere riguardo agli Ordini Apoftolici , nè a 
^ ma folam^nte riguardo, alla mia già- 
, rifdi- 



« 


LetierA Sectmdìh 

'.Vifdizlone ordinaria , erano, pronti a.lnoftrarmì lé 
licenze , che avevano di confelfare : cofa che ió 
avea domandata quait per due anni , e che fempré 
aveano" cflì ricùfato di fare . SopiugneVano , che fli 
non fodero (late {'ufficienti , n)i dimanderebbero nuo- 
ve Hcenre ^ foftenendo nondimeno ' lèmpre con ofti- 
nazione, che potevano in virtù deMofo Privilegi 
confefTare i Secolari fcnza licenza del “Vefcovo , an- 
corché fatto aveffi » intinnar loro il Breve di V» S. 
£he dichiara efprelTamente il contrario ; 

^o. Ricevuto, queft* Atto non potei abbaftanzs 
maravigliarmi al vederci che in tal guifa preferiva* 
no la mia giurifdizione j che è come un rivolo , a 
^^uella di V. S. che è. come la forgente , e che dopo 
tanti pericoli* tanti fcandoli, tante appellazioni al- 
la S. Sede 1 fi rifolvevano, finalmente «li fare dò , 
che doveano aver fatto il primo giorno 't e che do* 
po aver loro fatto intimare il Breve di V. S. vole* 
vano piuttollo fottooietterfi alla mia' autorità, ehe 
alla fua> 

. 8iVMa cotpc lo cedeva", che predicavano e cpn- 
feffavano anche non avendo le licenze, e dall’altra 
parte avea un ardente defiderio di vedere cftìnto 
quello fgpaziato fcifma, dopo aver ricevute tntte 
le loro licenze, approvai quelle, eh’ erano fiate con- 
cedute da’ miei Predaceffori * eh’ erano in molto pic- 
colo numero , e ne diedi di nuove a piu vecchi e 
dotti loro Religiofr fenza efàme ; ma quanto a gio- 
vani, e a quelli deV quali non conofeeva l’abilità, 
li rimifi agli Efàminatori Sinodali , acciocché foile- 
TO efaminati., 

82. Sopra di’cher, Beatiffimo Padre, i Gefuiti ri- 
entrarono In nuove liti contro di me , dichiarando 
ch’era un , giogo infopportabiic il voler fottoporre 
aU’efame degli Efaminatori Sirtodali ^/■loro Réligiofi,’ 
di qual fi fia forca. o gióvani, /o vecchf , o.noti, o 
ignoti, o dotti, o ignoranti, e che però affolutamen* 
te non volevano fottdpqrfi a quello efame . Ecco lo 
fiato^ in cui ora ci troviamo. , ed il motivo delU 
divifione, che ancor ci travaglia. 

83. Voflra Santità può conofccre da quella lunga 
•narrativa , - che gli fcandòli maggiori ,^che fuccedei' ■ 
poflbno nella Chiela j fono fiati fenza caftigD fino ‘ 
al, prefente. Ella vede, che i Gefuiti hanno com- 

’ , . ' ■ ' . À a j . melfa 

./A * 



574 Getter a Seconda, 

impunemente un’ infinita d* attentati contro, 
ja fua autorità , e contro la (^ignita delia S. Sede, 
la giurifdizione ecclefìaftica , i Decreti , le Jeggi , e 
le cenfure facre, confelfando e predicando un anno 
intero , non folo feoza licenza* , ma anche tfontro 
la proibizione del Vefcovo celebrando la S, Mefla, 
ancorché folTero fofpefi ed irregolari , ofando con 
audacia incredibile di fcomunicare , ancorché con 
una fcomunicà nulla ‘e frivola due Vefcovi j cioè il 
loro proprio , c' ’i mio Vicario Generale , imprigio- 
nando Sacerdoti , Canonici , ed anche lo fteflb Ve- 
Icovo elcttod’ Onduras , fcacciandome dalla mia Se-, 
de, come ho già narrato , con modi li più indegni 
del Mondo nciifando di riconolcere in quella cau- 
fa. qualunque podella, fenza eccettuar quella di V. 
S. e commettendo altri eccelli , che io le ho rap^ 
prelentati d’una maniera '‘più mite di quello richie- 
deva it foggetto . 

84 Ma a che 6ne , Beati(Timo Padre , Vicariouni- 
verlale di Gesù Crifto , Supremo Paftore del fuo. 
gregge , giuftilTimo, Giudice delle liti , che nalcono 
nella Chiela, Padre comune di tutt’ i fedeli , e dove 
va mai a parare tutto, quello di(corlb ? Forfè a di- 
mandarvi di fare una giullizia fevera contro de’Ge- 
fuiti Nulla meno . Imperocché Dio mV guardi dal 
dellderare, che iìéno trattati carne Anania, e Zaffi- 
ra colpiti .dalla forza dello Spirito ApoHolico , e dal- 
le parole fulminanti di S. Pietro ; ficché come feri- 
tiida una i'pada a due tagli caddero morti a’ piedi 
di quel grande Appflolo. I Geluiti fono nollri Fra- 
telli , fono Religioll hanno ben fervita la Chiela f 
e le molti fra loro hanno errato * ve ne fono flati 
altrii che hanno pianti li falli de’ loro Confratelli 1 
c concepito dell’ orrore ancora per le loro azioni : > 

8j. Non pretendo neppure d’elfer lodato «r gli 
travagli fofferti , né che mi fia data fod disfazione 
per l’ofFefe ricevute, né che fia fatta vendetta del- 
le calunnie, colle quali ingiullannentc è fiata dimi- 
nuita la mia riputazione. Dio mi guardi, Beatillì- 
mo Padre , dal defiderare giammai ricompenle tem- 
porali per cofe fpirituali , di volere raccogliere qual- 
che vantaggio umano, qualche onore, qualche lode 
da tutto ciò , che ho fofferto per amore di Gesù 
Oillo noflro Salvatore, per l’ anime da lui redente 

colla 



^ ' Lettera Seconda. 375* 

colla fua Morte , per la giurifdizione Ectlefìaltica J 
cVcgli ha "fondata e ftabilita col fuo Sangue, e per 
il perdorio de’ miei peccati . ' 

' 86. Folte piaccmto a Dio , Beatiffimo Padre , che 
il mio rocchetto*£pifcopale folte flato tinto, del mio 
fangue per una s: buona cagione, e che in vece 
delle fatiche da me fofferte, data avelli la mia vita 
per difeta della. giuftiflìma , cauta di colui , che ha 
difeta la mia e quella di tutti gli Uomini dando 
per doro. la tua propria Vita • Imperocché chi può 
rifiutare difóffrir volentieri' ferite per amore di lui, 
vedendo le Sacre piaghe , che ha' ricevute fuIIa'Cro- 
ce per amore dt jpoi ? E te bifogna neceltariamente 
morire, per qual motivo^ pOflìanio noi più' glor iota- 
mente incontrare la Morte, che per la falute dell* 
anime a' noi raccomandate , per difeta delle Cofti- 
tuzioni Apoftoliche, per la legittima amminiftrazlo 4 
ne de’ Sacranaenti, che fono come le offa,' e le mi- 
dolle della Chiefa ? ' * ♦ 

.*■87. to non 'dimando dunque il caftigo di coloro, 
che mi portano un odio mortale , che m’hanno ca- 
ricato d’ obbrobri! , e dtmaledizioni, che m’ hanno 
difcredftato_ in pubblico colle loro calunnie, e co* 
loro libelli fcandalofl ,'che hanno ialpeftato,cò’ lo- 
ro piedi la mia vita, il mio onore, la mia riputa- 
zione. Io loro perdono con tutto il cuore, Beatif- 
limo Padre. Li miei peccati meritavànó un peggior 
trattamento. Se Dio ha voluto caftigare le mie col- 
pe con' quefle pene temporali io confeffo che la 
lua giuflizia m’ha punito anche con troppa dolcez- 
za : e fe ha voluto fare in me una prova della mia 
fede , dell^ mia coftapza , o della fermezza Epilco-' 
pale, io fili glorio nella Croce del.niio Salvatore, 
di cui s’è degnato farmi partecipe , l’abbraccio ,e 
l’adoro ne’ miei travaglf, e quella C rote, che m’af- 
fligge, è nello fleffo tempo la mia Croce , e’I mio 
premio 1 ' ' '' - . ' ' 

88. Domando folamenfe alla S. V. 'di volere co% 
la fua giuflizia , e colla fua fapienza far dare alla 
mia dighit'a quella foddisfazione , che Ip parer'a ifa- 
gionevole; e di ‘dare alla Compagnia di Gesù fan- 
tamente fondata' quella riforma, di cui fenza dub- 
bio ha bifogno . ' , •> 

'89. Piaceife a Dio , che io aveffi patito anche di 
' ■ A a 4 più , 
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più, quandorciò aveflìc potuto giovare t riflabiìi'rè 
y autorità dell’Epifcopato ,* ed à rimettere nel fuò 
primiero vigore la carità, che rilplendette nella fon* 
dazion di quell' Ordine. Dobbiamo al certo credere 
piamente, auefta effere la ragione per cui Dio ha 
permclfo, che perfone Spirituali fieno fiate trafpor- 
race ad ccceifi sì firavaganti: 'mentre, corne dice S. 
Aeofiino , ‘emendo fovranamente buono , edm' è fovra- 
namentt potente , non permetteréhbè che ralle /{uà 
Creature vi fojfe alcun male, fe per effetto ffi que- 
fia fomma bontà non fapeffe cavate del bene dal ma- 
te medejimo. » ‘ , 

90. E’ necefiariò , dice Ge$ù Crifto , che fucceda- 
’hp fcandali . E perche rtiai , Beatifllmb Padre , le 
non affinché V. S. tutta accefa d’un zelo divino » 
{Vegli fe fiefia in occàfióne di quelli fcandali a fia- 
bllire eccellenti leggi Ecclefiafliche , per mantenerè 
è fortificar quelle , che fono gi'a fantamente fiabiìi- 
aé , e fppigere i raggi della fua dottrina fu ’l .firma- 
mento aeljaChiefa , rendendola più rifplendeote che 
{pai con una lànta riforma e così fi verrk ancora 
in quelli riofiri tempi a lavare un dolce favo di mie- 
te dalla gola crudele del Lione, fecondo l’eccellen- 
ié figpra del vecchio Tefiamento . Imperocché tut- 
te le fcomuniche é fulminr vibrati dalla Sede Apo- 
fiolica fono di- tal natura, ch$ fenfeono gli uni ed 
illuminano gli altri , , ed a guifa del calore del Sole 
abbrugiano infieme, e rifplendono. _ 

91. Qual fata quel Vefeovo , Bektiflìmo Padre, 
che olerà d’intraprendere di regolare in tal manie; 
ra la fua Diocefi, e di far vivere il fuo gregge con 
lina sì grande integrità , che oflérvi una perfetta e 
lodevole difciplina , fe i Gefuiti ardilcono di porre 
in dubbio le cole più giufle e_ più fante , e*fe un 
"Velcovo non può avereJa menoma lite con lorO j 
fènza che fi rifolva , o di perder la vit'» , 0 db ab- 
bandonar loro vilmente l’ autorità Èpilropalef' 

^91. Come mai un ^ 'V’efcovo , Beatiffimo , Padre i 
piando vede calpefiata fotto de’ piedi la fua digni- 
tà, può promuovere la virtù e imprimerla nel cuo^ 
re del fuo Pojxilo? E come, avendo il fùo Palmra» 
le fatto ih pezzi , può adoperarlo per ifcacciare iLu-^ 
pi dal fuo ov rie , è tutti bandirne i vizj ? Come 
può difendere il filo gregge, pafccrlo colla pura pa- 
rola 
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sdii di Dio , e condurlo felicemente al Cielo ?- Si 
apprezzano i fuoi comandi, quando non fono dal po- 
; tere accompagnaci » e le pecore non faprebbero apr 
^rezzar^ 1’ ovile, allorché vedeffero flrappaca dalle 
lue mani la verga paltoralej né rendere al Pallore 
Supremo T onore , e l’ ubbidienza , che gli é dovu- 
ta allorché vedeflero,, ellervi chi fu loro' occhi li 
beffa del loro proprio Pallore , ne fa giuoco, e lo 
jdilprezza : mentre non polfono oUraggiarfi le mem- 
bra, lenza offendere il capo : e così tutta la dilci- 
plina del Corpo mill.ico della Chiefa cade p^r tèrra'. ■ 
9J. Uno de’ due Frati Confervatori da me fco- 
fnunicati , e renduti irregolari prima del fine d’ ua 
anno fu trovato miferamente nnorto nel letto fenzà 
alToluzione , fenza Sacramenti , lenza Croce , fenz^ 
lume , fenza veruna, alTiflenza fpiritualc , come fuc- 
cede a* Scilmatici . Óra é necelfario ; che l’ altro , 
il quale ancora, rimane inlìeme cop^ qualche altro- 
Religiofo , che ha calpeflata la dignità Epifcopale « 
fieno pubblicamente affoluti dal Toroi proprio Ve- 
tcovo in qualunque parte lì trovino , acciocché 
ognuno lo fappia.. „ 

94. Appartiene pure alla fua Sapienza, ed alla fua 
jgrande Prudenza , BeatilTìmo Padre , d’ impedire , che 
i Regolari non polTano elfi llelfi eleggerfi dc’Confer- • 
vatofri contro il Vefcovo, e farli così giullizia nelle 
caufe proprie e particolari,,, p in quelle che le fono 
comuni con gli altri ; confiderando principalmente ^ 
che in quelle Indie Occidentali , nelle quali lì tro- 
va numero grande di Ecclefìallici fecolari ,. fari» fa- 
cile di fceelier tra. loro perfone capaci di ben efer- 
citare quella funzióne di Cohfervatori , dove però 
^on lì trovino Giudici Sinodali per quelle caufe.,lta- 
biliti . 

. 9J. ProlbiT.'a altresì V. S. fe le piaOe , a tutt’i Con- 
lervatori di qual fili a forta ,_ benché "legittimamente 
eletti , di fcomunicare ,. .e imprigionare i Velcoyi i 
lalciando. così li Fedeli fprovvilU di Capo , e di Pa- 
Àore , e veramente orfani , non elfendolì mai vedu- 
to dal tempo degli Apolloli , che iVefcovi fieno Ita-*' 
ti imprigionati,. Icnon per ordine del Capo della Chie* 
fa. , che noi riconofciamo per nollro Supremo Giu- 
dice, o dagl’idolatri, Eretici, eScifroàtici , -che per- 
iéguicav&no la Chiefa-llelia , perléguitaodone 1 Vef- 
\ covi 
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covi, che* ne fono i Capi. Se fi permette a’ Corifei’ 
vatori Regolari di carcerare i Vefcovi , tutta !’■ Ec-., 
clefiaftica difciplina è .affatto perduta. • 

*' 96. Non iòlo, Beatiflìmo Padre, io non le diman- 
do, di fare ordini’ più ieveri' contro i Gefm’ti , ma mi 
proftro in il'pirito a di lei piedi^, fuppìicandola piùr 
Yimilmente , e più efficacemente che poflb di non 
flrattarli con qnel rigore ,'rche merita il loro fallo. 

.97. Mi retta ora, Beatittìmo Padre, la feconda di- ' 
manda, la quale per fola necettlta, e tthnolo di co- 
scienza , mi vedo obbligato a 'fare : ed e , eh’ Eli* 

' Teglia con qualche regolaménto rimarchevole riftri- 
fnere dentro certi'limiti la Compagnia diGesù, che 
in verità m’b. carittìma. ' 

98. Io protetto qui alla prefenza della Santittìma 
ed Individua Trinità , Padre , Figlinolo, e Spirito 
Santo, tre Perlone’, ed una fola elfenza, della Bea- 
tittìma Vergine Madre di Dio , de’ SS. Pietro Prin- 
cipe degli Apoftbli, e Paolo fuo Coaroftolo, ditut- 
eì gli Spiriti Beati della Chièfa trionfante , di tutti 
gli ordini degli Angeli, e df Voi, Beatiflìmo Padre , 
che fiete la viva Immagine di Ge<ù Grifto Noftro 
Signore, fuo Vicario Supremo nella Chiefa militan- ’ 
■<e,'Succeflbre di S. Pietro; Io protetto , dico , che- 
in tutta quella lettera , e in quella umile lupplica' , 
che prefento alla S. V. , non ho , ne avrò altrò fi- • 
ne , nè altro defiderio , che l’ aumento della Religio- 
ne efiftiana , l’accrelcimento della parità delia Fe- 
de , la vera e foda convcrlìone degl’ Infedeli , 'il 
maggior bene , e il 'maggior vantaggiode’ Gefuiti , q 
finalmente il troheamento di tanti mali , che fi lol-- 
lèvano in quelli tempi entro la Chiefa', e le minac- 
ciano per r avvenire.' che deonoellere fuffocati nel- 
la loro* nalcita dalla Iha autorità Apottolica , o ìm-‘ 
pediti dalla fua Provvidenza e Sapienza . Protetto 
pure, Beatiflìmo Padre, che io prego, ed ho prega- 
to con tutto il mio cuore Gesù Cntto , che fe quan-’ 
to’ ho detto, e mi retta ancor da dire in quella let- 
tera , non è unicamente per la gloria di Dio , efla' 
non giunga alle rnani'di V; S., e fe vi giugne , EI-' 
la la difprezzi. Ma fe dopo averla letta, V. S. giu-, 
fiica, che tutte le cofe, che le'ho rapprefentate fie- 
no grandi infermità , biibgnole di gran rimedio , c' 
che potrebbero elTere perniriofe molto alla Repub^ • 

, ' blica 
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,bHca criflfana > quando non vengano raffrenate ed 
inapedite dalla fua Sapienza , prego Io Spirito San- 
to , di cui V. S. è l’organo , quello Spirito Santo 
che penetra il fondo de’noftri cuori, illumina le no- 
flre anime, propaga la hoftraFede, d’illuminare, e 
diriggere la o. V., e d’ifpirarle ciò, che vedrà ener 
più utile pér l’ unione Ecclefiaftica , per 1 ’ aumento 
della Religione, pernii bene di tutt’ i Fedeli , c per 
il vantaggio ’fpirituale della Compa^ia di Gesù. 

99. Dopo quella protefta , Beatilfimo Padre , fat- 
ta con quélla femplicita , con cui un Figlio parla a 
fuo Padre, con la iìncerita d’un Crilliano che par- 
la al Vicario univerfale di Gesù Grillo, io all'erilco 
francamente , che le V. S. non rillrigne colla lua 
fermezza e prudenza quella Compagnia Religiol'a , 
per altro fantiffìma , ne’ limiti di una giulta e lode- 
vole riforma, ben lontana daU’elTer utile alla Chie- 
fa , le lara fempre più pregiudiziale in ciò, che nl- 
guarda la direzione dell’ anime, la quale appartiene 
a’ Vefeovi . _ 

lob. Sono vilTuto j»r trent’anni a'iTai confidente 
de’Gefuiti, ho profefl'ata una particolare ‘amicizia , 
che dura ancora co i più celebri , e più dotti fra 
loro, cioè con Antonio Vlelafquez, che ha compoltO 
un Trattato del buon Principe, e un ‘Comentario 
full’ Epiftola di S. Paolo a’ Filippenfi: Paolo Serlogo , 
che ha fcritto fopra il Cantico de’ Cantici : F^lebio 
di Nieremberg, che ha ‘compolle varie opere fpiri- 
tuali: FrancefcoPimcntdlo Uomo di gran riputazio» 
nei cd Agoltino de Callro , amendue Predicatori del 
Rè, e molti altri. I libri, che m’hanno dedicati 
come pur quelli, che io ho dati alla luce,‘e che ellì 
hanno approvati c lodati , pollono far conofeere , 
quale concetto elfi abbiano avuto di me . Non m* 
hanno i Geluiti tenuto come un' Uomo malvagio,, 
le non quando tutto il Mondo mi confiderava co- 
me un buon Pallore follecito del fuo gregge . 

loi. Quello è proprio delle cole umane, d’anda- 
re al ballo e declinare , quando (òn giunte al loro 
apice . potenza -di quella. Compagnia l’indebò- 
Irlce, la fua grandezza e’i fùo innalzamento la met- 
te in pericolo di precipitare e rovinarfi, e fe V. S. 
non ivi rimedia con quella faggezza e prudenza, con 
cui 'governa feliceipente la Chicl’à, i Geluiti , ebe 

- 


J 


Dh::‘tized by Google 



^8o ,, Ltttera Seconda, ^ .-ri 

fecondo H loro proprio giudizio fono li primi fra t 
keligiofi , al giudizio di tutto il Mondò diventeran- 
no gli ultimi . ^ ^ -I - 

loi. Confeflb e beri volentieri , che.em hanno ii- 
luHraca c fervila molto la Chiefa di Dio , non meT 
ho colla loro virtù , e colle loro prediche, che co 
loro fcriiti, è col loroefempio, ùia fono aiKhe co- 
nretto a confeffare, e a proteftare aV.S. , che han; 
*no altresì delle qualità molto cattive, 'per non dire 
de’ grandiflìmi difetti , co i quali danneggiano al pre- 
fente quella medefima Chiefa, e niag- 

èior danno nell* avvenire . Toccherà a Y. S. ponen- 
do dà una parte il bene c dall’altra il male- luH^ 
lu'a bilancia apollòlica,, a giudicare qude piu peti. ^ 
IO?. Siccome una Prebenda , o un Benencio ec" 
fclefiaftico è infruttuofo a chi lo poflìedej quando il 
pefo eccede le rendite: così fi può dire, che un Or- 
dine Religiofo è infruttuofo alla Chiefa quando le., 
teca più dannò che utile : principalmente quando li 
paragoni con molte altre Religioni ed Ordini cccle- 
fiallici, che le poffono elTere utili , fenza poterle re- 
car pregiudizio. . ; >r • f 

J04. Supponiamo , che i Geluiti s affatichino tut’ 
ti ameme per la Chiefa; a che ferve quella loro ta- 
tfica , fe l’ opprimono nel medefiroo tempo , c la tanj 
no gemere lbtto.il pefo 'della loro grandezza e^u 
a'utorit'a , che s’arrogano? Qual^ vantaggio pollono 
trarre i Vefcbvi dà quella Compagnia , s ella ab- 
, balla eperfeguita, quando non fanno tutto cio, che 
ad effa piace? Qual frutto poffono ricavare 1 Popo- 
li dalle lue illruzioni , fe ella eccita delle fedi^oni 
e turbolenze ne’ Popoli llellì ?' Qual bene poflo^ 
ricavare i Padri e he Madri dall’ iuruziòm > eh ella 
<Ta a’ lorO figliuòli ,. fe pòi della lóro dolce compa- 
gnia li priva per tirarli a fe , e poi gli .{caccia vcr- 
gognofamentè per motivi leggeriffìmi ? - . • 

105. Qual vantaggiò dalr altra parte poflono ca- 
vare i Miniftri di Stato, i gran Signori, li Principi 
da i fervizj , che loro i GeTuiti qualche jvolta util;, 
mente rendono ndle Coiti , fe la maggior parte di 
elfi, bèn lontani dall’ impiegarvifi per nedeflita, vt 
s’ impiegano folo per una prefunzione , che e pregiu- 
diziale allo Stato , che dicninuifee molto la Itima 
' che fi dee avere del minitterio Spirituale i e io 
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•de ancora odipfo a’Secolari: me_ntre vedono de’Re- 
ligiolì , che focto pretefto del governo interiore del- 
le cofciénze entrano anche di foppiatto ne’ Gabinetti 
delle cafe ch’eflì governano niente meno che Tani- 
rne, paflandocosì fcandalofamente , e perhizi'ofamen- 
te dalle cofe fpirituali alle politiche, dalle politiche 
alle profane, dalle profane all’ inique 

jo6. Che importa , che tra tutte le Religioni que- 
lla fia la più borita , fe con una fecreta gelofia per 
olicurare ed opprimere tutte le altre impiega tutto 
il fuo creditcr,, tutto il fuo potere , le fue ricchezze , 
la fua dottrina, le fue penne, pubblicando a quell’ 
effetto anche de’iibri? Che importa allaChiefa^' che 
venga Hlullrata da tanti libri, ch’elTì mandano alla 
luce, fe nello flelTo tempo viene travagliata da tan- 
te opinioni perniziofe, che introducono , colle quar 
li rovefciano e diftruggono la Sapienza del Criftia- 
nefimo , rendendo dubbiofa la verità ftelTa ? E certo 
fe ben vero , che la Seleni fe un pelo , che' oppri- 
me colui, che vuol fapere più di quello', che dee, 
come dice l’Apollolo . Imperocché bifogna far fape- 
re agli altri ed à noi medefimi , che balta una feien- 
za moderata e regolata dalla Carità.. 

107. Qual’ altra Religione , Beatiiflìmo Padre , c 

fiata mai si pregiudizievole ' alla Chiefà Univerfale , 
ed ha riempite di tante turbolenze le Provincie 
Crilliane ? Ma non vi farà motivo di ftupirfi di 
quello, fe V. S. mi permetterà di dirgliene la ragio- 
ne , qual’fe , fenza dubbio , che la fingolarità 'llraOr-. 
dinaria di quefta Religione la rende più gravofa a 
fe llelTa , che illuftre agli occhi altrui. Ella non fe 
veramente nfe d’ecclefìaftici Secolari, nfe d’ccclefia- 
llici Regolari, ma godendo con piacere de’ vantaggi 
degli uni e degli altri, è credendo anche di lòprav-.- 
vanzarli tutti- co’ Privilegi, quali pretende , che ila- 
ti glUìeno irrevocabilmente accordati dallà S.Sede ,' 
s’aiza fopra tutti gli Ordini ccdcfiaftici , e lidifprez- 
za 'tutti ugualmente. _ 

108. Qual’ altra Religione ha Codi turioni,, che 
‘tenga fecrete', Privilegi, che non fi debban mollra- 

ie, Regole occulte, e tutto il rimanènte, che riguar- 
da la loro condotta coperto e velato con un mille- 
ro, che punto non fi capilce.^ Che le tutto ciò, che 
^ occulto paffa per eccellente , 10 però, credo , che* 
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debba anche averfi per fofpetto , fpecialnoente in ciò y 
che concerne gli Ordini ecclefialiici . 

109. Le Regole di tutti gli altri Ordini paiTanò 
generalmente fotta gli occhi di tutto il Mondo , '^o-* 
me pure le irtruzioni , e le regole , che riguardano 
la condotta de’ Papi', de’ Cardinali , ide’Vclicovi e 
di tutto il recante del Clero . < La Chiefa non odia 
, punto la luce’, ma bensì le tenebre, perché è illu- 
minata da Gesù Crillo forgente eterna di luce, che 
dice di fe nell’Evangelio Io /a luce del '^on- 
do. Si vedono pure quanto 11 vuole i Privilegi,. 4« 
lllruzioni , gli Statuti , le regole delia condotti de- 
gli altri Rei i gioii . Non v’b quali Libreria, in cui 
non li trovino,' e il minimo Novizio fra i Religioli 
per modo d’efempio di S. Francefco, può legare iti 
un’occhiata ciò , che dovrà fare , fe divenine mai 
Generale deirOrdine* 

no. Ma fra’tìefuiti vi fono più Religioli, anche 
Profeti f che non fanno le coftituzioni, p 'Privilegi 4 
e le regole proprie della Compagnia , ancorché vi u 
fottomettano è fi obblighino ad olTerVarle non me- 
no di quei , che le fanno . Così i loro Superiori noti 
li guidano fecondo le regole della Chiefa y che fonò 
note a tutto il Mondo ,'ma'_fecohdo. certe regole oc-, 
culte e nafeofe, che note non lòno fe non a quelli 
Superiori , e con denunzie fecretilfime e perniziofif- 
fime , le quali fono cagione , che ve ne Ila una in- 
finità di icacciati e rigettati, come frutti da quella 
Compagnia raccolti prima di dar loro il tempo di 
maturarli . Finalmente fi governano più lecondo 
collumi particolari , che lecondo leggi approvate : il 
che è vilibilmente contrario alla ragion naturale ed 
alla natura dell’Uomo^ 

III. Qual’ altra Religione ha eccitate tante turbo- 
lenze , lèminate tante difeordie e gelofie , fulcitati 
tanti lamenti e tante difpute e tante liti con gii al- 
tri Religioli , col Clero yi co’Vefcovi , co’ Principi 
Secolari > ancorché Crilliani e Cattolici ? E’ vero p 
che altri. Regolari eziandio hanno avute delle con- 
troverfie': ma niùn Ordine ne ha giammai avute 
tante , quante la Compagnia di Gesù con tutto il 
Mondo . Hanno* litigato e contefo lòpra la Peniten- 
zae la Mortificazione con gli Olfervanti , e co’ Scal- 
si, fu’l Canto -e fu’i Coro co’ Monaci c co’Mendn 

, ' can- 
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Cinti, fulla Clanfura co’Cenobiti, deUrdottrini co* 
Domenicani, della giurifdizione co’Vefcovi, delle 
decime colle Chicle Cattedrali e Parrochiali, del Go- 
verno e tranquillità de’ Stati co’ Principi c Repubbli- 
che , de’ buoni contratti, ed anche del traffico in- 
giufto co’ Secolari . Infine hanno avute liti con tut- 
ta la Chiefà generalmente ed anche colla vottra Ser 
de Apoftolica , che^ lébbene fondata lidia pietra che 
c Crilto, elfi rigettano c, rinunciano, fc non colle 
parole, almeno co’ fatti, come fi vede chiaramentè 
nel prefente affate, di cui fi tratta. * 

IIZ.S Q^al’ altra Religione ha impugnate le dottri- 
ne, de’ Santi con tanta liberta , e portato meno rif* 
pctto a Quelli intrepidi difenlòri della Fede , a flue- 
lle colonne della Chiefa , a quelli rilplendenti e vi- 
vi Luminari , che hanno sì d^namente infegnata la 
Teologiji ? Non v’ ha fra loro miferabil Lettore * 
che non abbia ardimento, non foio di dire , ma di 
fcrivere ancora e di Itampare , che S. Toromalb s* 
inganna , che S. Bonaventura prende sbaglio . 

iij. Non fi.fentono più citare nelle loro Predi- 
che^ e ne’ loro Pulpiti S. Agollino , S. Ambrogio \ 
S. Gregorio, S. Girolamo , S. Gian-Grifoltomo , S.* 
Cirillo , ed altri Padri , i quali non folamente fono 
lucerne comuni della Chiefa , Ù^a altrettanti Soli ri- 
fplendentiffìmi . Non predicano più i Gefuki, fenon 
la. Dottrina d’ alcuni nuovi Dottori della l^roCom- 
Jjagnia, che hanno avuti per Maeflri . Quelli -loda-r 
no, e riverifeono, come Uomini grandi , fuirautori- 
. tk de’ quali fi sforzano , e colla viva voce > ef cògli 
ferirti d’infunare e foftenere la dottrina delCrillia- 
inefimo . La qual cofa io, credo , non folo indeccn- 
tiffima alla maella della parola di Dio , ma pregiu- 
diziale ancora alla falute dell’ anime. . Imperocché 

J [uando fi voglia accordare la fieffa autorità, a cìa^ 
cheduno Dottore novello, che fi concede àgli Anti^^ 
chi , e Santi Dottori della Chiefa , ^la diverfita delle 
opinioni farh pericolofiffìma alla fieffa Chiefa , e la- 
purjta delia Fede come pure 1 ’ integrità de’ collu- 
mi , che dipende dall’autorità venerabile , ed invio- 
labile de’ SS. Padri j correrà pericolo di rimaner ro- 
vefeiata.. . 

J14. Qual’ altra Religione ha avuto quafi nel fuo 
tiafcimento , % meno di 50. anni dopo la fua fonda- 

aio- 
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ha di peoofo, nella Chiefa , e tlie Itimola alla Pew< 
tpnzij alla Morcitìcazipne , alla Croce . E come il; 
regno de’ Cieli, non lì può conl’eguire , che col tarli 
forza e violenza , non bifogner'a Itupirfi , fé i^on fa. 
C.endo elfi alcuno sforzo» non arrivino pofeia a far- 
ne una beata conquida . . . 

117. Abbiamo veduto fino al. prefehte , che tutti 
gli altri tanti Ordini delia Chiefa fi fono alTuefatti 
«'digiuni, alle difcipline , alje vigilie , al canto nel. 
Coro, e ad una flretta Clauiura , lenza però giam- 
mai gloriarfi di fimili cofe ne’ loro fcritti , ne’ loro 
4ifcorfi , ne’ loro eferopj . Ma al contrario fé precii- 
<ano la penitenza} è. perchè elTì la praticano, fe e- 
^rtano alia povertà, è perchè l’ amano , fe difen- 
dono l’onore. della Croce di.Crifto, , è.. perche elli 
fleffi portano’ quella Croce,. 

'118. Ora tebbene non fi può negare i che la vita 
de’Gefuiti, quantunque onefta e l’anta , non fi!i..U" 
più dolce e la più facile di tutte l’ altre, cheli pra- 
ricano negli Ordini Relig;iafi , fi sforzano nondime- 
no di. dare ad- intendere con libri , e con,.apologie , 

f :he la loro Compagnia è la più perfetta di tutte , 
enza confiderare» che elfi preferifcono la drada lar- 
ga e fpaziofa, che fiimenta il. piacere de’ fenfi a quel-, 
la drada dretta , che Nodro Signore ha dichiarato 
di fua bocca» edere la loia che può condurre alla 
vita eterna . La qual dottrina , fecondo il mio de? 
bole fentimento, non folp non è. buona, ma è molr 
to pecicolofa e perniziofa alla Repubblica. cridiat?a. 
(Hhe però vivano pure come, lor piace, , ma infcgiii- 
np ciò, che, deono infegnare. 

' 119., E’ dunque cofa molto dura il veder, che co- 
foro , ,i .quali nella via fpirituale e religiofa prefe- 
rifcono’i comodi aU’auderùa, la facilita all’alprez^ 
za ) 1^ dolcezza all’ amarezza , inalzano nondimeno 

5 [ueda- maniera di vivere affatto , comune e comoda 
.opra quella degli altri Religiofi, che dormono Iniet- 
ti duri , che frequentanp il Coro , chc' fanno conti- 
nue orazioni , che olfervano una perpetua .Claudi; 
ra , che amano la penitenza, che predicano così fpel- 
fo come i G?fuiti , almeiy^ in quede parti , annun-* 
siano al Popolo , la Divina parola .con più efficacia 
e con. maggior frntto. , che unifcpnq con più fervo- 
re di. loro la vita contemplativa ali’ attiva , che 
• : . ' B b kan- 

( 

e 


Digitized by Google 



JÈ6 'Lèttera Seconda» 

lianno più meritato nella Chiel’a di Dio , che bat- 
tendo una firada più antica e più fìcura , ''avranno 
fatti de’progreffi più avventurofi e felici. 

iio.'Quar Ordine , Beatifbmo Padre» dopo la pri- 
ma fondazione de* Monaci , p de’ Mendicanti , o rfi 
qual fi fia altra Religione ha tenuto come i Gefuitl 
banco pubblico nella Chiefa di Dio » per dare foldò 
V a guadagno , ha .tenute pubblicamente nelle fue Ca- 
ie delle Beccarle e Macelli', ed altre Botteghe' di 
traffico vergognofo, é indegno di Perfoné Religiofe ? 
Qual’ altra Religione ha mai fatto pubblico fallimen- 
to , e con maraviglia grande e fcandalo de’ fecolarl 
riempito quafi tutto il Mondo col fuo commercio 
per Mare e per Terra , e co’ fuoi contratti per que- 
llo mtzio ? Al certo quefté pratiche affatto fecoia- 
refche non pare, che. polTano effere ifpirate da quel- 
lo , che dice nell’ Evangelio .• Niuno può fervire à 
Vh ad alle ricchezze • ‘ 

III. Tutta' la grande e pt^lata Città di Sivi- 
, glia, Beatiffimp Padre, 6 in pianto . Le Vedove di 
quel Paefe-, i Pupilli, gli Orfani, lè Vergini abban- 
donate da tatti li buoni Sacerdoti , i Secolari fi 
lamentano con gridi e con lagrime , d’ effere Itati 
miferamente da’Qefuiti traditi ? mentre doTO avere 
. cavati da effi quattrocento mila dncati , ed avergli 
l'pefi ne’loro cali particolari, non gli hanno pagati, 
che con un vergognofo fallimento: Ma effendo Itati 
citati in giuflizia , e convinti con grande fcandalo 
di tutta U Spagna d^un’azfonè si infame, e che fa- , 
lebbe delitto degno di morte in qual fi fia partico- 
lare di qualunque condizione , fecero ogni sforzo- 
per fottrarfi alla giurifdizione lècolàre cpl privilegio 
deirimrniinità Ecclefiaftica , e nominarono per loro 
Giudici de’ Confèrvatori Scelti da elfi medefimi , fin- 
thè quello affare venne portato al Confeglio Reale 
di Caftiglià', che ordinò , che efercitando i Gefuiti 
il commercio che fi pràtica da’ Secolari , dpveano 
efl'er trattati come i Secolari , e rimeffi a’ Giudici 
Laici . Cosi quella gran moltitudine di Perlòne ri- 
dotta a domandare limofina, chiede al giorno d’og- 
gi innanzi ai Tribunali Laici il denaro impreflatò 
>i Gefuiti , il quale -'ad" alcuni formava tnttò il Ca- 
^ pitale de’ loro beni , di altri era dote galeri lo tene- 
vano di rilèrva'j ad altri 'finalmcntè ferviva per vi- 
* vere 
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v<<re .♦ ed efclamano nel medefinao Mm|)o’ centra (I 
]>erfìdia di quelli ^Religioll j e li cuoprono di confd-^ 
iìone c difonore , 'quando comparifeono in pubblico. • 

. |i». Ghe diranno, BeatilTimo Padre , gli Olande^ 
Eretici , che trafBcano in quelle Provincie ^ e nell 5 
colte vicine , dove fentono si di frequente quelli la- 
jnenti contro de’Gefuiti? Che diranno gli Pròtellan- 
ti Inglefi e Tedefchi , che fi vantano di mantenere 
una tedelth inviolabile ne’ loro contratti , c di pro- 
cedere cosi lìnceramente , e fchiettamente nel lord 
coramvercio? Certo fi ridefanno della Fede Cattolici 
Romana, della dilciplina Ecclefiallica , de’ Preti , e ' 
de’ Frati, e delle più fante Profclfioni della Chielài 
'e ciò fervirh a rendergli àncora più fermi ed ollina- 
Ci ne’ loro errori.'" * 

. ixj. Non è una vergogna, Beatilfimo Padre. ^ che 
nomini , i quali fecondo il dovere della loro'Profef- 
lìone i e del loro Illituto efler dovrebbero perfetti 
ip fanti, che Sacerdoti e Predicatori i'i quali fi van- 
tano d’eflere gli Univerfali Maellri di tuttala Chic- 
fa , vengano accufati dinanzi a’ Giudici Laici , d’ai 
vere commelfi eccelli sì grandi , che contarfiinino 1’ 
ìmm'unità Ecclefiallica , e profanino il loro Illituto 
con contratti affatto fecolarefchi , e che dopo ave- 
re in Ginllizia ceduti i loro beni , fieno conretti à 
rinunziare alla Inimunith, che 'conviene a’ Sacerdo- 
ti per diritto Divino / Tutte quelle' colè ] che fonò 
puramente fecolarelche ed illecite , fono elle Hate 
giammai praticate da vermi altra Religione , fuori 
Che dalla Compagnia di Gesù ? Si è veduto verun 
altro limile efempio in qualunque -altra Congregazio- , 
ne di Sacerdoti confecrati a Dio ,-e cenlèguente- 
mente impegnati nel difprezzo delle cole tempora- 
li ? . 

124. Tuttociò , che b feguito in quello affare, fe 
cosVpubblico e notorio’, non lòto nella Spagna, ma 
In tutte le Provincie del Crillianefimo , dov’è Hata , 
portata la fama, o permeglio dire l’infamia di que- 
llo fcandalo , che V. S. può ben f'aperne la verità 
-dal Nunzio Apòllolico', che tiene alla Corte di Spa- 

^ I2J. Mentre tutte l’ altre Religioni per il tenero 
amore, che^portano a’ loro Figliuoli , foffronò le lo- 
'to imperféàiohi Con ònà pazienza' Crilliana , e con 
’ ' JBb i -una 
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4 ina Canta tolleranza li rialzano nelle iQro cadute , 
gl’ infervorano nelle loro tepidezze , gli clòrtano a 
perfeverar con collanza nella via fpirituale, (1 vede 
al contrario , che la fola Religione de’Gefuiti , di- 
menticandoCi di quella Corta d’ affetto si buono , e 
>$i naturale ad ogni Madre, lì lalciatraCportar facitr 
mente , e per motivi molto leggieri a [cacciare ver- 
sognofàmente dal Cuo Ceno i Cuoi Figli , lenza dar 
loro nè Titoli, nè Capello , nè Benefizj , nè Patri- 
monio conveniente, nè modo di vivere , efponendo 
in cotal guiCa Sacerdoti-, Diaconi, Suddiaconi ad o- 
gni Ibrta di miCerie , e di pericoli , caricando il Cier 
TO fccolare di poveri Preti neceflìtotì, de’ quali non 
>ba alcun biCogno, riempiendo il Mondo di Ecclelìa?- 
Ilici marcati d’ infamia , e Ccacciati ignominioCamen- 
ce da lei , ferendo, in qualche modo 1’ onore della 
ProCelTìone religioCa col motivo, che CommintUra òt 
credere, che prodyca un grandiflìrno numero di Fi- 
gli imperfettillìmi , e finalmente facendo una granr- 
'diflìma ingiuria alla Compagnia medefìma . Imperoc- 
ché vedendo quella gran moltitudine di Perfone da 
lei fcacciate , che vanivo vagabonde per le Provin- 
cie, non li Caprebbe giudicare, lènonchè, o Ella lia 
ellremamente ingiulla ed ingrata , Ce quelli povecj 
{cacciati fono; Perlòne dabbene , 0 Ce Cono malva- 
gi , eh’ Ella gli abbia male allevati . Una pura e Ca- 
sa dottrina , ed una educazione Canta , avrebbero 
mai pomcp Cpargere tqntq corruzione ne’ loro cuo- 
ri ^ , ‘ 

ii6. Noi vediamo, che oggi uno. prende moglie j 
il quale Ieri veniva riguardato come un GeCuita re- 
iigioliflimo : vediamo fcacciato un altro con infa- 
mia , il quale ventiquattro ore prima era riverito 
come un GeCuita perfetto in ogni genere di virtù ^ 
di cui i Cuoi mede4nvi ConCracelli moHravano di 
fare una grandilfima Hirna . |Ora come un cambia- 
mento così imprpvvifo aumenta il fofpetto di qual- 
che gran fallo , ’e di qualche enorme delitto n^o 
fpirico di, Coloro, i 'quali vedendo il calligo non Can- 
no indovinare la colpa, ne fegue , che elTi formino 
iin giudizio difavvantaggio.fiflimo , non Colamente a 
coloro, che lòno Icacciati , ma a quegli eziandio , 
fhe gli fcacciano . 

. io ho cpnoCciuto la quelle parti un Provin-, 
' ' * ' 0ialc 
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clalede’Gefuiti , chenello fpaziodi tre anni fia fcaè* 
ciati dalla Compagnia trentotto Sacerdoti eReligiO-* 

' fi, quantunque in tutta la grande elienfione di que^ 
/la Provincia , non fieno che poco più di trecento . 
tJn altro Provinciale chiamato Alfonfo di CaftrO « 
ne dii'cacciò fino ad ottanta nella ReiTa Provincia . 
JI cfi© efiendo Rraordinario , e molto raro nell’ al- 
tere Religioni , non fi faprebbe indovinare > fe ciò 
feguà ne’Gefuiti, o per una facilita ìngiufia de’Su- 
' periori , o per la moltitudine de’ delitti , che coni- 
.rnettono i Sudditi . E così fi può dire Beatilfimo 
Padre , che per l’ ordinario non fi dee avere catti- 
vo concetto di quelli» che fono fcàcciati da’Geftìi- 
ti , nè molto buono di quelli che reftano perchè 
nelle lettere dimiiforiali lodano ordinariamente co- 
loro che licenziano , e licenziano fovente coloro 
che aVeanp ritenùti ed a^rovati : il qual modo di 
operare non è certo mello in pratica nell’ altre Ré- 
ligioni.- , . - . 

iz%. Tante cofe fingolari in un fol Ordine > o piut» 
tofio tante cofe interamente contrarie alla pratica 
di tutti gli altri Ordini della Chiefa , non deono el- 
leno,, Beatifiimo Padre, averli per fo^ette? Si cer- 
to . Che , bilbgno ha dunque la Chicfa di perfone , 
Xpecialmente religiofe, la condotta delle quali la 
loro maniera di vivere» è cosi firavagante? Eppure 
dovrebbero ne’ loro cofiumi , e nella loro dottrina, 
eiTerè più pure del criftallO' , c più rifplendenti de* 
raggi del Sole., 

129. Ho veduto un libro Rampato in Alcalh di 
.^narcs nel 1605. , il quale è fecretilfimo fra i Ge- 
luiti , ed è intitolato il Verchè •' a motivo che fono 
in eflb trattate. queRe qulRioni: perchè i Gefuiti non 
cantano in coro ? perchè rton fieno obbligati , che a pe- 
nitenze volontarie ? Perchè vi fieno alcuni , che febbe-' 

, ne fono fiati wnt' anni fra loro , pure noti hanno an- 
cor fatta Profefftone ? Perchè la Compagnia li poffé 
dopo tanto tempo ancora fcacciare ? Ho letto intera-» 
mente queRo libro comporto con molta erudizione' 
in lingua Spagnuola dal R- P. Pietro Ribadenejra 
Gefuica , uomo dotto e fpirituale , il quale adopra 
tutte le fue forze, e tutto il fuo fapere in’queft’O- 
pera , per difendere quefte fipgolarita del.fuo Ordi- 

' B b J n« , ' 
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e IciOppofizioni , che trovanti tra la Compagnia 
t gli altri Ordini Reltgiofì . 

130. Ora fecondo che il mio poco lume mi per*' 
tnecce di giudicare , io credo , che* non vi fu alcu- 
no med:ccremente illuminato , ed amatore della fem- 
' pUcit'a Cridiant , phe vedendo in qual' modo quelle^ 
Padre difenda la canla delia Tua Connpagnia > è le ' 
.di lei maflTime , che confeffa ’efTere' fingolari , non 
.debba quindi concludere tutto il contrario di ciò 1 
• fb’egli pretende. > \ 

tji. Oltre diche bifogna olTervare , Beatiflìmo Pa- 
dre , che quello dotto uomo , il quale fu Compaeno. 
infeparabile di S. Ignàzio , npn'difendevà quelle (ìn- 
golarit'a del Tuo Ordine*^ le non allor quando era an- 
cora^ nel filo prinx) fervore , e fioriva in fingol^p 
•virtù . Ma al iprefetite , ^e vi rella sì poca difei- 
plina fra i Gefuiti , e che' tutto il Mondo fi lamen- 
ta de’ gran difetti di quell’ Ordine , o certamente 
quell’ uomo, ch’era pur sì perfetto , non guadagne- 
arebbe la fua cauta j o piquollo non s’ impegnerebbe, 
a difenderla . - - “ - 

. , ij». Finalmente qual vantaggio , Beatiflìmo Pa- 
dre, 't mai quello , clie fembra apportino i Gefuit\ 
alla Religione crilliana , fpargendo il Lume della Fe- 
de tra le nazioni infedeli , fenon le iflruifcono, per 
la. maggior parte , fecondo le regole facre d’ una leg- 
ge sì Unta le non 'folo non pollono foffrire , che 
gli altri Rei igioli gliele infegnino , ancorché 'he fie- 
no capaciflìrm, elfendo uomini dottiflìmi e piiflìmi', 

.. ma gli Icacci ano ancora con. violenza da’ Paefi degli 
Infedeli, e fi lecvorio degl’ Idolatri perbandirli, car- 
cerarli, e lacerargli q- colpi di ballone ? QuarOrdi- 
ne nella Clueia ha mai trattato in tal, modo con un 
altro Ordine? Certo non s’ è mai veduto che vo- 
" lendoll propagare la 'Fede crillriana , coloro che fan- 
no profeflìonedi predicarla, fi fieno lalciati tfafpor- 
tare da una così fgraziata gelolìa , fino a fcacciar . 
vergognofamente dalla vigna del Signore Opefarj ca- 
paciflìmi , fenza metterfi in pen'a del pregiudizio delF 
anime, e del pericolo, al quale eflì fi elpongonocon 
fina' t.ale condotta. •' 1 . . ' 

■ > 1$$'. Tutta la' Chiefa della Cina geme- , e fi la- 
fuenta pubblicamente , Beatilfimo Padre , d’ eflere 
^ ‘ ■ . , non 
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9on tanto iftruita) quanto fedotca dalle dottrine in» 
regnate da’Gefuiti ,^contra la purità della nofiracre^ 
denza > d’olfere ftata privata della notizia de’ Pre- 
cetti della Ghiera, d’éflerle (lata tenuta nafcoUa la 
Croce del Salvatore , e pcroacffì ad efifa de’coftumi 
affatto pagani , e d’.avere piuctofto corrotti, che in-, 
trodotti , que’colfumi , che fono veramente crifliar 
ni: che facendo, per cosà dire, criflianizzare gl’Klu- 
latri , fanno idolatrare i criftiani : che unifconoDio^ 
e Belial in una flelfa Tavola, in un. noedefimo Tem-, 
pio, nello fleifo Altare, e ne’medeGnoi Sacrihzj . E 
finalmente quella Nazione r vede con dolore da non 
concepirli , che fotto la mafchera del Criftianelìmp 
a’ adorano gl’ Idoli , o, per meglio dire, sfotto la mal- 
cheta del Paganelìmo , fi contamina la purità della 
oofira Religione .> 

JI4. Come io fono uno de’ Prelati li meno lonta- 
da quelli Popoli, e che non fdo ho ricevute del- 
le lettere da quelli , che fono da effo loro^nella Fe- * 
de illruiti , ma sò a fondo quanto è feguito inque-. 
(la difputa , o ne ho avuti nejla mia Libreria glk 
^Atti , e le Scritture , e in qualità di Vefcovo , Id- 
dio. mi ha chiamato al governo della fua Chiefa , 
avrei motivo di tremare al riflelTo del. giorno ellre- 
mo del Giudizio, le avendomi comme/la la condot- 
ta delle (ue i^irituali pecorelle ,‘fulfì llato un. cane 
muto, che olato non avelTi diabbajare, per rappre- 
lentare alla S. V. Sovrano Paftorc dell’ anime » quan- 
ti fcandali poffano nalcere da quella dottrina de’Ge- 
iuiti nc’ luoghi 4 ne’qtiaU dee attenderli all’ aumento , 
d^ila nottra Fede. ■< .,,,■■ 

' 13;. Imperocché la loro potenza b sà formidabi- 
le", che le i Vefcovi mancano di difendere la caufa 
pubblica della Ghiefa , il timore coHringer'a gli altri 
al lìlenzio, e -fi contepteranno di decorare in fecre- 
to la perdita dell’ anime co’ loro fofpiri , e colle lo* 
■to lagrime , che non ■ potranno giugnere fino a V.S. 

' nè forli vedere da’ fuoi occhi , e. udire dalle foo o- 
recchie . ^ 

z’36. Io ho , BeatilTimo Padre , un volume intero 
.<!’ Apologie de’Gefuiti , nelle quali confelfano inge- 
nuamente quella maniera perniziofa di cacechizare , 
ed illcuire i Neofiti CineG , di cui fono fiati acca- 
fati da Religiofi.di S. Domenico, e di Francefeo 
• . „ V ■ B b 4 ' alla 
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«Ila Santi Sede: ed uno Inche dieflTi peir fiòtnéDie^ 
Morales Rettore del Collegio di San Giufeppè 
ridia Citta di Manila, Metropoli delle Filippine , o- 
lìinatamente lòlltene ton tin’ Opera di 300. fogli 
»]Ualì tutte le 'colè , che fono fiate giuflifliroamentè 
condannate da V; S, li la. Settembre 1645. con 17» 
Òecreti della Congregazione . de Propaganda Fide y t 
fi sforza con 'argomenti v che va a;uanto può rinfor* 
aando , ma che infatti altro non fono , fe non va* 
^ne fòttieliezze , di rovefciare la Dottrina fantiflfima 
contenuta negli fleflì Decreti •. Ho data ima copia 
,di quello Trattato al Rov..P. Gian-Battifla de Mo^ 
rales Domenicano , uonro dotto , e molto zelante 
per la propagazione della Fede nella Cina , e clic » 
come i prinu Martiri , flato crudelmente battu- 
to , ed ha fofferti molti mali trattamenti ^ per laFe^ 
de , affinchè vi rifponda j e verifichi i fatti conte- 
nuti nella Scrittura de’Gefuiri: il che- egli ha fatto 
dottamente, ed in poche parole. Ho l’una e l’altra 
Scrittura nelle mie mani . > ♦ 

. 137; Ripeto un’altra volta Beatiffimo 'Padre ; 

Tiual’ altro Ordine Ecclefiaftico è flato mai sì fonta- 
no da veri puincipj delia Religione Crifliana e Cat- 
tolica , onde volendo iflruire una nazione numero- 
fa , politica , di fpirito molto penetrante e propria 
per eflère illuminata, e fecondata Colla Fede , e col- 
ie virtù, invece d’ infegnar-', come conviene , le rc^ 
gole fante della noflra Fede a’ Neofiti , fi iafci al 
contrario tirare da quelli Neofiti fleflì alla Idola- 
tria ) e s’induca ad-abbracciare un culto , ed uni 
foflumanza dcteflabile , coficchè polTa dirli , che il 
Pei'ce non è flato • ptefo < dai Pefcatore , ma il Pefca- 
tore dal Pefce? Si confùltino. Bea ti (lìmo Padre, fo- 
pra ciò gii Annali Ecclefiaflici , e fi confideri la na- 
fcita, r aumento, H progreflo della Cattolica Fede: 

efamini in qual rnaniera il Tuono delle Apofloli- 
clie voci fi fia fparfò y e fia flato portato per tutto 
il Mondo . . . 

138. I Vefcovi , e gli Ecclefiaflici , che nella pri- 
mitiva Chiefa hanno Iparfo il- forò fangue , hanno 
forfè nell’ iflruire i Popoli di tutto il Mondo tenu- 
,to quel metodo, di, cui ora fi «fervono iGefuici, per 
iflcuii-e quelli Neofiti. ì* Li Benedettini , e tutte le 
' Congregazioni , che, da efiì dipendono , i Dcmcnit»- 

pij 
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Carmelitani, gli A^ftiniani, e tùttè lealtrtf 
Truppe Angeliche della Chiefa militante, cioè tutté 
le fante Religioni , hanno elleno mai ilfruiti tal 
,^uifa i loro: Neofiti? 

I 1^9. La Prudenza umana gli ha mai nimOlacì n 
"iiafcondere anche per on fol giorno, per una fel o- 
Ta , per un momento Gesù Crocififfo ? Hanno egli-,, 
no mai privati della notizia ^ o dilpenfati dali’oner- 
vanza de’ cinque Comandamenti della Chiefa > dalla 
"anortificazion , dal digiuno y dalla 'Penitenza , dalla 
■ConfelTione auricolare ,*dal ricevere almeno una ' 
volta all’ ani» la Santa Eucariftià i loro convertiti? 

140. Hanno eglino mai permelTo a quelli llelTi 
Neofiti , non folo d’andare ne’ Templi , ne’ quali 
V adorano gl’idoli, e d’aflìflere a’ Sagrifizi abomi- 
nevoli, die ivi fi ofFeriTconO , ma anche di lacrifi- 
care còn gl’idolatri , e di macchiare le loro^anim6 
'con un delitto cosi orribile ? Nò certamente . Inri- 
perocchè , come dice la Scrittura , non è egli qui^ 

’lto un Zoppicare da due parti ? Non è quello uh 
volere unire affìeme Dio e Belial ? Nonlè quello uh 
Voler fervire a due "Padroni , al denaro,’ e al Crea- 
tore ? Non è quello finalmente un incorrere la ma- 
'^lediziOne di Dio. lion cllèndo nb ben caldo ne ben 
'freddo? ’ , 

141. Non e élla quella tina tolleranza d’ iniquità 
'cagionata , o dal timore dèlie perfecuzioni , 6 dà . 
una prudenza affatto carnale ', oppolla direttamente 
alla prudenza dello Spirito del 'Signore , un ingan- 
no facto alla' Chiefa nafcente di que’ Paelt, un pré- 
cipitare un numero infinito d’ anime all’ Inferno ? 

14». Qual vantaggio ne trarranno i Cinelì da tal. 
‘condotta , mentre elfendo mali Crilliani , non faranno 
'meno perciò condannati , che fé rimalli fofferó nella 
Idolatria? Ma di più tutta la Chiefa ne riceve uh 
'eflremo difcapito . Imperocché infinitamertte le prq- 
‘me , che la fua Fede fià mantenuta lémpre pura e 
limpida , nè mai venga macchiata , ò sfigurata da * 
falfa e cattiva Dottrina. 

14?. Ellèndo uno de’ iVefcovl tanto dell’ Ameri- 
ca, che dell’ Europa , il più vicino alla Cina , coti- 
felfo , BeatilTìmo Padre , che confideràndo Ira me 
ilelfo, qual fia Io llato della Religione Crilliana ih 
Pàeli , c la trànquillità, che ivi fi godei e la 
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/graziata Politifa adoperata per iflabillre la fede« 
.queAa profonda pace tra gl’ Idolatri y e i Cridiani , 
che loro pare sì dolce , a me è Tempre parata lòfpet- 
tiflìma', e affatto deplorabile . ; 

^ Ma allorché ho Caputo , che, dopo warant’’. 
anni > ne’ quali la Fede ha cominciato ad edere pre-^. 
dicata in qiiedo Impero > i Religiofl di Domeni- 
4JQ, e di S. Francefcp, che s’affaiticano sì utilmen- 
te P<ìx idabilirla, erano dati carceraci) battuti ; e„ 

Ì «anditi, come io sò dalle lettere che mi Còno' dato* 
critte, confeifo d’ averne, provata grandifllroa con- 
folaaione, e d’aver concepita una molto buona fpe- 
ranea delio flabiliraento della Fede tra quedi Popo- 
Ji. Imperocché qual lega può eflervi tra la, vera e. 
ialfa Bicligione , tra ■Gesù Grido e Belial , tra la., 
Carne e io Spirito, trà il Cridianefìmo e il Pag^ 
nedmo , tra la Croce dei Salvatore ed il piacere ? , 
|n qual parte della Terra s’è mai veduto , che da 
iuta fondata la Chiefa , lènza cche prima da data , 
impinguata e fecondata col Sangue de’ Martiri , e ^ 
piantata fu i tormenti, che hanno, fofierti come fu 
.tante pietre angolari,,' ornate ed arricchite colla ^ 
Vtoce di Grido? \ 

145, Non v’è bifogno d’altra prova per confer- 
mare queda Verità, che il mirare Tefcmpio di Ro- 
- maria primà Citta del Mondo, é la Capitale di tut- 
te Falere : poiché ella non ha folamente nieritata ^ 
la fcelta ., che Dio ne ha fatta , d’edere la prima ' 
Chiefa della Religione CritUana e della Fede Catto- ' 
iica , la Cattedra di S. Pietro e la Sede ApofloU- 
ca,'6 di podèdere con preminenza larDignita Pon- 
tificale , ma ella, è altresì data fondata col fangue , 
de* due Principi de gli Apodoli , cinta con q.uello 
di più di trenta de’ Cuoi Succedori , e bagnata con ^ 
quello d’ un numero infinito d’altri Martiri. 

146. La '■ Spagna • altresì è data confacrata colle ^ 
Battaglie , e re'nduta< illudre dalle vittorie- de’ fùoi .. 
* Martiri : . Lo dedo pure è dato dell’ Italia , delia 
Francia , dell’ Aieroagna', dell’ Africa , -deli’ Aua •, e 
del Giappone , dove fu piantata la Fede col Sangue 
di coloro , che furono i primi a pprtarvela E fi- 
nalmente da per tutto , dove la poten^ temporale 
non ha potuto frenare 41 .furore degl’idolatri-, cor, 

. me nell’ America per li potere e la cura de’Ré Cac- , 

toU- ' 
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tolici, giammai la Religione Criiiiana e fiata tun< 
data fenza fpargimento di Sangue. ^ 

J47. Ma dove fono i Martiri Gefuiti , che fieno 
fiati veduti nella Cina , allorché iocominciarono a 
piantarvi la Fede, che fe il tempo J in cui la perfe- 
cuzioné fuol efiere più crudele? Dovè foiK> le Mor- 
ti , i Tormenti, le Carceri, gli Efilj ? Certo non fis 
n*è veduto > ne udito raccontare, nè letto, fe non 
dt pochi, o forfè di niuno ( 1 )• Ivi il tutto èpaf- 
lato con quegli ordinari travagli, de’ quali e- piena 
la Vita degli Uomini , e che s’ incontrano fovente 
anche in mezzo alla pace. 

148. Quefto io lo confiderò , Beatiffimo Padre , 
come un funcfto ediferaziato fegno per gueftaChie- 
■fa, quantunque non ua affatto certo . Imperocchò 

10 penfo , che il non aver elfi fofferta la Croce del- 
le perfecuzioni fia' proceduto dal non effere fiata 
abbafianza ifiruita della' Croce del Salvatore , e che 
non abbia avuti Martiri , per non effere fiata fe- 
condata colla vera parola di Dio , e col Sangue dei 
pivin Redentore degli Uonaini. Io temo, ‘che il De- 
monio non fi dolga i>unto, perchè vede , che Gesù 
Crifto non è ancora divenuto il Padrone , e che i 
fuoi figliuoli fono fiati piuttofto ingannati, che gua- 
dagnati , acciecati che illummati , pervertiti che 
convertiti. Il' Demonio' tace , perchè non fente an- 
cora che Dio parli , non difènde i Iqoi colla fpada 
della perfecuzione 1' perchè la Spada fplrituale di 
quelli Predicatori della Fede , non gli ha ancor fat- 
to male , non fi- dichiara loro^nimico , perchè non 

11 confiderà come nimici molto formidabili’. 

149. Ma che dico, Beatifiìmo Padre, Nimici ? Io 

' , ' m’in- 

* » . * . • 

. " " n ■ ■ ■*— w" 

( 1 ) In quefti ultimi anni ejfendo^ftati nella Ci- 
na per -la Fede ucci fi cinque Domenicani , per la mor- 
te de i quali due Allocuzioni yfece il Sommo Pontefice 
Cardinali , che joho fiate flampate , hanno i Gesui- 
ti dato fuori il Martirio di due loro' confratelli , X*"*” 
fiano d^Attimis , e Antonio da Lifboiia . Lajciando 
però le relazioni , che fi jono ricevute da parte ficti- 
ra , non pare che a Roma fia fiata rjconofciuta la 
•verità di quello fatto i ond' è f che ' è fiato pofio in fi- 
lenzio t nè pi^ fi è udito a parlarne. ' ‘ 
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m’ inganno dì molto , fe al contratio non credo ^ 
, che quelli Angeli delle tenebre non godino allorché 
vedono ne’ Templi innalzati a loro onore, non fo- 
lo gli antichi adoratori , ma anche de’ Battezzati^ 
de’ Neofiti, e qualche volta anche coloro .che fan- 
no profeflìone' d’ annunziare Ja noftra S. Fede,_of- 
' ferendo allìeme con quelli Idolatri de’ Sacrifizj fu 
gli Altari , inginbccniandolì' , proltràndofi , e ab- 
brugiando deli’ ihcenlo , comunicando con elfi al- 
meno in atti ellerìori , e non temendo punto di 
. mettere in uno ilelTo Tempio con Dagone |a Sant* 
Arca dell’Alleanza, cioè a dire la Santa Croce del 
, nollro Salvatore; cola che dal tempo degli, A poli ó- 
■ ; li non è liata giammai tollerata nella Chiefa Cacr 
tolica fotto‘ qualunque pretello , cioè dì cercai; di 
coprire i’ Idolatria col dirigere internamente l’ in- 
' tenciòne ad una Croce tenuta addoffp nafcollamen- 
te, mentre s’olferilce un culto elleriore all’ ìdolo 
del Demonio • . • . < . 

> ijo. L’interiore noti deè puntò dividerli dall’ elle- 
riore. L’anima fegue il corpo, ed ella non potreb- 
be godere -della felicita del Cielo , fe il fuo corpd 
folTe tormentato nell* Inferno . Noi lìamo debitori 
del nollro -corpo , e della nollra anima al Padre y 
come a nollro Creatore , al Figlio come a nollro 
.Redentore , allo Spirito Santo , come a fonte della 
nollra fede : e però i veri Crilliani fono obbligati 
non folo .ad avere un’ avverfione ed orrore inter- 
no, ma di fuggire ancora tutte le azioni eileriori , 
che riguardano il culto degli Idoli, 1 loro Templi, 
i loro Altari , i loro Sacrifizj , le prollrazioni , le 
genuileinoni , e tutti gli altri onori , che vengono 
ad elfi fenduti. 

iji. Che le il ricufare di far quelle azioni pecca- 
minofe eccita, la perfecuzione , quella perfecuzione 
non lervira che a rendere più feconda la ' predica- 
' zione dell’ Evangelio . Se l’Idolatria perléguita i 
Predicatori della Fedp , la Fede de’ Predicatori vin- 
cerà l’Idolatria . £ quanto più Martiri la rabbia 
degl’ Infedeli invierh al Cielo ,, tanto più Iddio per 
iùa infinita bontà accrefcerà il numero de’ fedeli 
nella l'ua Chiefa. Imperoche come Gesù Crillo col- 
la fiia morte Santilfima ha data la Vita alla Chic- 
fa , cosi ù Sangue de’ Martiri in virtù de’ fuòi. nie^ 
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TÌti accrefcera il numero de’ CriftianJ : in quelU 
guifa appunto, che un grano di formento lèminaco 
in terra colla fua morte, fecondo il detto dell’e- 
vangelio , produce una fpiga , che contiene molti 
grani . ' 

J5Z. Se Io Stendardo della Croce non ci precede» 
come mai , Beatiffimo Padre , la Criftiana Repub- 
blica reitera vittoriofa ? Come la Dottrina Apolto- 
lica tara trionfante ? ‘Se non s’ ardifce di parlare 
delle piaghe del noRro Salvatore , come mai le pia- 
ghe de’ Crifliani e de’ 'Neofiti pofrono rimaner gua- 
rite? Se non li apre il Teatro della Paflione del 
noltro divino Maeltro , come mai potremo noi ri- 
mediare a’ bifogni dell'anime ? Se fi chiudono i 
fonti delle facrate piaghe del Salvatore del Mondo , 
potranno elleno mai ellinguere la noftra fcte? E fe 
i Neofiti I e i deboli non vengono nptriti con que- 
Ito divino latte, come mai potranno eglino diveni- 
re più forti e conformarli interamente nella Fede? 

ij?. Se la Chiefa vorrà al prelente iltruire nuo- 
vamente i Cinefi ne’ veri articoli di noltra fede , 
npn avranno eglino ragione di dolerfi d’efiere Itati 
ingannati? Non potranno eglino protellarc , che i 
Gefuiti non hanno loro .predicata una Religione , 
-nella quale fi digiuni , fi pianga, fi faccia peniten- 
za , una Religione afpra alla natura , nimica dell.t 
.Carne , che non ha per fua eredita fe non la Cro- 
ce , i patimenti , la morte , che loro non hanno 
punto parlato d’un Salvatore Crocififfo , oggetto 
di pazzia ai Pagani, e fcandalo ai Giudei : eh’ elfi 
non harmo mai intelo d’ abbracciare la fede d’ un 
Dio fatt’Uomo , battuto, pltraggiato , trafitto da’ 
chiodi, attaccato a mano lU d’ una Croce, ma quel- 
la foltanto d’un Salvatore perfettamente beato, 
pieno di gloria e di Maetla , che i Gelùiti hanno 
loro dipinto -vefiito alla Cinefe , e che finalmente 
hanno creduto d’ abbracciate una legge tutta dol- 
ce, 'una vita comoda, gradevole e tranquilla. Cosi 
difprezzando con quello errore e con quella igno- 
ranza i Miller j della 'palfione , della Croce, de’ pa- 
timenti di Gesù Grillo, li dilprezza nello llelTo tem- 
po la gloria della fuaRifurrezione, fi mette in dub- 
bio il trionfo della fua 'Afeenfione , ed in una pa- 
rola rigettando la Croce della mprtifi,caziune , li ri* 



598 . ‘ Lettera Seconda, 

getta ‘la Arada diritta e vera della Redenzione c 

lalute. - t /. ./V- « . • 

' 1J4. Dove mai u è veduto Beatiliimo Padre i 
che o Velcovi, o Ecclefiaftici si Secolari 1 che Re- 
golari di qual li fia Ordine abbiano iftruiti li Netv 
fiti in quello modo , e gli abbiano gittati in tanti 
errori ? Mentre al contrario quelli , che hanno o 
piantata , o dilatata la Fede Thanno fatto collo 
fpargimento del proprio l‘angne,'e colla Croce delle 

f ierlecuzioni, che hanno fofferte , ftabilendo i Fede- 
i nella credenza della Croce di Gesù Grillo , e del 
Sangue , eh’ E«li ha fparfo per gli Uomini . 

lyy. Su quelt'o fondamento della Croce , e della 
Palfione di N. S. fe fiata fondàta la Fede della Chie; 
la , ed è flato innalzata fino à quello apice di gran- 
dezza . Quella Spola fanta del Redentore t ha da lui 
ricevuta la fuà vita nel tempo fleffo , in cui Egli 
dava la fua per lei . Ella è ufeita dal fuo Collato 
mperto fulla Croce , come da fuo letto nuzziale i 
tutta tinta cdlla porpora del* fuo Sangue ; Ella e 
Rata riempita dello Spirito , eh’ Egli rendette nelle 
mani del fuo Eterno Padre per rifcattarla; 

jyd. Ecco, BeatilSpfio Padre* ciò, che ho. credo-: 
to elfere impegno dw’ uffizio mio di rapprefentare 
alla Si V. intorno a* defiliti tra molte altre cofej 
le quali ho motivo di credere , non elTcre ancora 
giunte alle fue orécchie. : adoperando elfi ogni mez- 
zo per.nafconderle : avendo anche proccurato , ben- 
ché in vano, d’impedire il mio Agente di parlare 
colla Santità Voflra . Quelli mali abbifognàno fen- 
za 'dubbio di rimedio, quelli difordini fono degni di 
cenfura , e. dimandano riforma. Toccherà alla fua 
prudenza,. Beatiffimo, Padre-, a fceglicre i mezzi più 
opportuni , fe non per levargli affatto , per rafim- 
nargli almeno e moderarli . .11 che riufeira alla pie- 
tà fua altrettanto più facile, quanto che quafi tut- 
ti gli Ordini della Chiefa cOfpirano a quello effetto. 

1J7. Voflra Santità potrà porgervi qualche rime- 
dio, o dando a quelli Religiofi regole più flfette,’ 
‘quali fono per efempio , di uffiziare in Coro , di ci^ 
Rodire una più Uretra Claufura , di fare la Profefi 
itone nel modo degli altri dopo un anno , o al più 
due ; oppure ordinando loro delle mortificazioni é 
ddlé penitenze , lènza le quali la dilcipliaa regolare 
- . - • n r?-> 


- Seconda.) ^ 

fi rilafcia Éicilmente, 'o incorporsmd^ir i al Clero Se- 
colare , eccettuati alcuni de’ loro Superiori .* la qual 
cola (àrebbe pili &au e più utile al Gero, c più fà- 
cile ad efegmrd di tutto il rello,. ^ , 

ImperoceM fé- qtie/là 'fania Rlfligione folTe uni-" 
fe af Cleto Secolare, lenza però tafciare j’prkic^^ali 
«flituti dei Tuo Minsero j i quali non fono contrari, 
alla profelTlone Ecclefiadica ma gii .pofióno eflèr# 
molto ntHij i Vefcevi 'Cntne -Delewm delia S. Seda 
AppoHolica potrebbero nel biodo , che laS.V. fi cona^ 
piacefle di comandare , fervirfi di quelli Collègi d’Ec« 
defiaftiei fecolari ^ .fenzà che la Chiefa folTrifle gl’ in- 
comodi, che foffre al prefente, e quello h.pecjqttaat 
to fi crede , il primo difegno avuto dai ìodq ianca. 

. Fondatore fppra la Compagnia . . ^ • 

I ^p. Con quello tei^ram'ento la ^faviezza Iba 4 
Seatiffimo Padre , ^ illuminata dalla luce delio Spiri- 
to Santo , darebbe lièllo llelib tempo a’ Gefuiti ua 
falutare riinedio , -a* Velcovi “de gli Operai fema in- 
vidia , al Clero dé’ coadiutori lenza selofia , agli al- 
tri Ordini Rmlari la tranquillità e la - pace : £ cosi 
tutta la Chiè^ j cui quella Compagnia turba al pre- 
fente cori tante difpute, -ccmtellazioni , divifioni , e 
fcandali, a guifa di tante tempelle, che l’agitano, fi 
lioverebbe in un' pieno ripofo# O j 

160. Per ultimo lottómette , Beatiffimo. Padre , 
«tónto fin qui ho detto alla fua 'infillibilc cenfura . 
È ■ftf qualche cofa detta aveffi , che tale non lòlle , 
quale dovrebbe eflere , o che mancato avelli al ri- 
ratto , che ciafcuria- delle fue pecorelle dee alla S. 
V. la fopplico a perdonarmi , e attribuirlo, fe le pia- 
• Ce, come fpero -farà , all’ ardore del mio zelo per la 
dignitì- Epifcopale , per P oflTervanza' delle Sacre Co- 
fiituziohi, per l’ auménto della Fede', pe*l vantaggio 
' e foTtegno della Chiefa Univerfale . ' , 

Prego Dio, Beatiflìmo Padre,' che fi degni fparae- 
he l’opra la S. V. le grazie , e le benedizioni eh’ Ella 
riparte alle fue pecorelle, che le fono raccomandate , 
®. che protegga ed alTifti Tempre Vrftra Beatitudine, 
di cui fono &c. -i 

^gelopoU 8. Gennajo ìó^p. f 
' - Sottolcritto 

.*■ , ' , ’ jy .Vefcovo tf Angelopoli. • 

APPEfi- 
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appendice s e e a n d a; 

Che coHciene il g:ad'ZÌo Dortrinale della Facolti Teolofrictf 
dì Tolola.eJ j 1 ?re»e del Sommo Foate&ce BENEDET- 
TO 'xTV. Élla gaedefima Facoltà, ia difert della Fific* 
Picmoaionc . 

. - AVVISO. 

I L P. Fraacefeantonio Zaccaria nella lettera Viti 
( i»g. ii8. ) narra, che i» un certo libro intitolato y \* 
Ifpontion de la Foy . pubblicamente fpoeciato da^P. Dom 

, menicani di Redez nel 1^72 5. lapifica Premozione è aevetfa» 
tu di rinnovare il Manicheifmo . Ognuno ben vede eC» 
r fere ciò dallo Storico flato fcritto ad arte : onde affine dì 
; fcientire le fue calunnie , ho llinuto opportuno di dare quT 
tradotto nell’Italiano un piccolo fcritt» Ftancefe , che ^ 
un monumento preziofo e della fapienza df Benedetta ' 
XIV., e dello zelo, che ha l’ Academia di Tolofa per la 
dottrina di S. Tommafo, e della fermezza di quefta dot- 
trina roedefima . Tantb io apprezza queflo piccolo fcritto » 

, die lafcio da parte tre lettere fopra la Fiflca Premozione^ 
a queflo medefimo effetto prima da me preparate - 

L’aver poi queflo mio terzo Tomo tardato tanto ad ufci* 
ve da’Torch) , mi ha dato comodo di vedere un libro inti- 
tolato : Storia e Difefa delle due Cenfute del Novellijla Fio- 
rentino contro il P. Fortunato daBrefeia . Nella P.i. capo r. 
n. p. l’Autore Dottiffimo dow avere lodata l’Agoftinian» 
ièntenza per rapporto alla libertà , così parla della fenten- 
za Ttsnmiflica ; „ 1 Totnmifli nou ammettono ( nè loro 9 
„ poffibile in verun conto ) la libertà cC indifferenza fatto Ij» 

^ Fijìca Premovone.nelP atto fimultaneo colla medejìma^ qr < 
,, come dicono, ìn fenfu tampoco , ^ prò fenfu compopto^ 

„ eflèndo fificamente impoffibile l’unione lìmultanea di 
„ due atti oppofti : Noi ( Agofliniani ) per contrario an\-<^ 
„ mettiamo la libertà d’ indifferenza &c- “ Per fer vedere 
a queft’ Autore ,' che non intende , fi potrebbe dimandare „ 
fegli Agofliniani fono.sì flolti , che per falvare la lìbert% . 
sunmettano Vunione fimultanea di due atti oppofti : e fe qua- ■ 

I fto fia lo fteflò , che ammettere la potenza ad oppofìta ? In- 
tanto Egli tratta i Tommifli da Eretici , come quelli , chs ' 
■non ammettono la libertà : e da eretica la loro dottrina, co- • 
me quella , in cui non è poffibile in verun corno , che la li- * 
liertà fi ammetta • Or queflo fcritto fervirà ancora per con- 
futare quefta calunnia : nò l’Autore potrà di me querelarli; 
perchò fatto da me avvifare del fuó abbaglio , col non . 
.avermi fatta dare alcuna rifpofla , ' moflsa di nOn.Yoleji 
correggere il fuo errore . ’■ AP- 


« 



B R E V e"‘ 

DI N. S. P À P A 
BENEDETTO XIV. 

r I 

f 

iU Decano , ed agli altri ProfeflTori della Fa- 
coltà Teologica di Tolofa , che approva il 
Giudìzio Dottrinale fatto dalla medefima Fa- 
coltà contra una Teli difefa a Monfjellier 
nel X7ja, con delle OHervazioni, ‘ 

Tradotto dalla Francefe nelP Italiana favella 

AVVERTIMENTO. 

L a fbllecicudine , con cui il Pubblico illumina- 
to ricerca tutto quello , che viene dalla pen- 
na di Benedetto XIV. e le oftilita replicate 
contra la Celebre Dottrina della Fifica Premozio- 
ne! non permettono , che più in lui^o fi differilca 
a mettere alla luce il Bi;’eve interelfante , che £u 
ìndiritto alla Facoltà Teologica di Tolofa. L’amor * 
della pace, T attaccamento alle leggi della Chiefa e 
dello Stato , produflero la Cenfura de' Dottori , e 
l'approvazione di Sua Santit'a ha voluto onorare • 
queua Cenfura. Gli fiellì motivi cipbbligano amet- 
"tere in luce quelli due momimenci : Se gioveranno ^ 
a richiamare alle regole dell’ equità quelli , che non '' 
-le hanno fempre rilpeecate abballanza , avremo il 
nativo di confolarci « vedendo compite le nofire 
bearne, , 

. ' C A F I T O, L O P R I M a. 

Si dà il Breve del Papa colla Cenfura della Saera 
Facoltà di Tolofa ^ e i fatti che fono- alPuno 
ed alt* altra connejft^. • 

L I 27. Luglio dell'anno i7<x. un ProfelTore di 
Filofofia del Collegio di Monpellier! fece di- 
• V ' . , C c fisn- 
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iòi Breve Capitolo L 

fendere u<ia Tefij.in coi trafcurò molto le cautele k 
e X riguardi', che i véri Sàpienti mantengono lem- 
ure verfo i loro Avverfarj . Finora i Teologi e Fi- 
lofofi di qualche credito, che non hanno giudicato 
di dover dichiararfi m favore della Fi fica Premozio- 
ne, e della Grazia da le fieffa efficace , fi fono ti- 
firetti a dire, che loro pareva ^difficile di conciliaif 
quella Dottrina colla liberta dell Uonio , e colla 
infinita Santità di Dio ( i ) • V« ne fono ancora 
di quelli » che unendo infieme molta modefiia e pa 
ri civiltà, fi fpiegano, che fe non adottano i len- 
timenti de’ Tomifti , do e , perche non arrivano 
ad intenderne i principi, ed a r^olyenie le diffacol 
t a , che Vi fi oppongono ( t ) r fu ognuno for- 
préfo di vedere che un Profcflore lenza nome e 
fenz’ autorit'a prendeffe un tuono decifiyo , e pr<^ 
nunzialTe qual Giudice , che la^, Fifica Premozione 
non può accordarci colla liberta dell Uomo, e eh 
Ella oltraggia Iddio facendolo Autor del peccato . 
Alcune Perfone ragguardevoli ì rifentitefi a quetto 

, pro- 


- ( I ) „ Creatura pendenfa Deo qvoad opt- 

,, rari per aBxonem Dei pofitivam — - talts ae- 

„ bet ejfe hac aflio , ut i. Deojationem tnàMtmi ut 
„ Creaturas dominii ajferat : i.XVt compleat aatyam 
creatura libera potentiam'y 3. ut jura libertatu n- 
,y lafay & illibata reliaquat . Centra primam conac 
„ tionem peccai concurfus mediatus ; contta> tertiam 
„ peccare videtuk Pramotià PMied . _C osi Jfleg&f 

parola per parola in alcune Tefi ’Filefoficbe dijeje, a 
Parigi nel Collegio di Luigi il Grande nel LuMdtiS- 
Luglio 1748. Colonna 3 \ §• E inunaTejidiTetr.^ 
logia , corretta per ordine di Monfignore Arciyejcovo 4 i 
Parigli e difeja da' Gejuiii dello ftejfo Collegio il Mer~ 
cordi i9- Gennàjo' fi leggono que 0 e parole ali.q- 
della prima colonna : ,, Nobis quidem Jic ftatuendutn 
Yidetur; Deus non videt aSus Creaturàrùm liberi 
,, futures in Decretii fuis Pradeterminantibus . , • 

( 1 ) „ Abfit à me " (..dice il Signor Tournelu 
Tom. de’ Sacr. pag. il- deW Avvertimento ) i, ut />- 
„ fiema Tèomiflicum damnem , velimprobem , tametp 
' „ iìlud non fequar , quod illius difiituUates prò jned 
„ tenuitate digerere non pojftm . “ - ' 


Breve Capitola T* 40 ^ 

procedere , fe ne lamentarono prima , e in feguitd 
denunziarono la Teli a i Profcflbri di Teologia dell* 
Univerflca di Tolofa . La Sacra Facolta s’adunò 
dunque nel Convento degli Agoftiniani , li Ago- 
(lo,<e pronunziò il^fuo giudizio Dottrinale di que^ 
ilo tenore < 


Jiidicium Doélrinale Fa- 
cultatis Theologicac. Aca- 
demiae Tolofanae Cantra 
Tòe/tm non ita pridem in 
'Urbe Mantepeffulana prò- 
pugnatam . 

^ Rogata Facultate Theo- 
logica Academiae , Tolo- 
fanae , ut fuam de Theiì 
fequenti dicat fententiam; 

Vradetermirtatia pbyfica 
inutilis , tum ex parte 
I)ei \ tur» ex parte S^rea- 
tura . Han patefi concilia^ 
ri cum libfrtate haminis . 
Et efl Dea injuriofa , ^uem 
facit auéiorem peccati. 

. Ad hujus leftiònein ob- 
ilupuit Sacra Faculcas , 
tiec (ine dolore audivit , 
vulgatam adeo apud -Dq- 
Aores Catbolicos Doflri-- 
nam , qualis eli Pracdeter- 
minationis Phyfjcse fen- 
tencia, bis deturpar! no-^ 

I tis , quibus acerbiores vix 
ullae contra Manichaeos , 

, dcCalvinillas adbiberipoi- 
I ' Cent . Quapropcer cenfuit 
i Sacra Facultas, hanc The- 
fim temere prorfus appo* 

I Hcam fùilTe; florentilHmae 
t m Ecclefia Scholae inju- 
I fiam inferre iniquillìmam; 

I Pontifìci ifque, ac Regiis 

S»n- 

' *, 

k"'. 


Giudizio Dottrinale del- 
la Facolta Teologica dell* 
Univerfitadi Tolola .Con~ 
tra una Tifi foftenuta poca 
tempo fa nella Città di 
Monpellier . 

Richieda la . Facoltà 
Teolo^ca dell’ Ùniverii- 
ta di Tolofa , e pregata 
di dire il fuo fentimento 
fu la feguente Tefi . 

La Fijica Predetermi~ 
navone è inutile y così dal- 
la parte di Dio y come da 
quella della Creatura . Non, 
può accordar/t colla libera 
tà de ir Uomo : ed è. a Dio 
ingiuriala , facendolo Ju- 
tor del peccato . 

Alla Lezione di queda 
Teli , dupi la Sacra Fa- 
colta , e non potè incen- 
dere fenza dolore , che 
una Dottrina si celebre 
tra i Dottori Cattolici , 
qual’ è la Sentenza della 
Fifica Predeterminazio- 
ne , Soffe fcredicata con 
cenfure,cosi odiolè , che 
appena Se ne potrebbero 
adoperare di più caricate 
contra gli errori de’ Ma- 
nichei , e de’ Calvin idi. 
Il i^rchè la Sacra Fa- 
colta ha giudicata quella 
Teli come temerà rianaenT 
te avanzata; cfìe contra 
C c a ogni 
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Breve %^apitolo /. 

Sanélionibus de pace in ogni giuilizia ferifce l*o? 
Scholis Gatholicis fervan- nore d’una Scuola cele- 
di', fugiendiique cenl'uris ' bratiflìraa nella Chiefa ; 
ac conviciis, quibus of- ed è contraria- alle'Leg- 
£endi uczinque polTenc , gi delia - Ghiefa e dello 
plurimum adverlari . A- Stato, che hanno per og-. 
(ftum Tolofae , die 8 .Au-' getto di mantenere la par 
gufti, labentis anni 175». ce tra le Scuole Cattolir 
In Convento & Scholis che , e d’impedire , eh’ 
S. Patris Auguftini , ubi <. effe non fi offendano feam- 
Comitia Sacrae Facultar bievolmente con cenfure 
|is "celebraci i'olent . e qualifiche ingiuriole . 

Fatto a Tolola, li 8 . A- 
gofto del prefènte annQ 
1751. nel Convento e nel- 
t le Scuole' di S. AgoftinO;^ 

V. . ove iii Sacra facolta e 

'• folita di tenere le Tue ^f- 
lèmblee. 

Jofephus Julianus I de .>Giulèppe Giuliano de 
floilbignac, Sacrae Facut» Roubignac, Decano del- 
(atis,Decanus. la Sacra Facoltà . 

< De Mandato DD. D^ Per ordine de i Signo^ 
cani de Ma^iftroruni Sa- ri il Decano , e gli altri 
craeFacnltatits Tolofanae , Proièffori della Sacra Fa- 
Fondes Secretarius. - colth di Tolofa, Fondes 

Secretarlo. 

Quello giudizio della Sacra Facolth non tardò a 
comparite , è il Pubblico lo ricevette ■ con applaufo 
nella Capitale e nelle Provincie . Un folo Dottoro 
ebbe il coraggio d’ opporli ad un Decreto sì faggio , 
che non è fe non una giuda efecuzione de gli Or- 
dini del Rè , e de’ Decreti de* Sommi Pontefici . 
Egli ne fece al Decano de’ vivi rimproveri ,* ed al- 
le fue amare querele aggiunfe ancor le minacce . 
Quello procedere non ebbe forza di atterrire i Pro-^ 
feffori : ma fece in elfi nafeere folamente il penficr 
ro di rendere lacenfura più folenne , facendola pr&y 
Tentare a Sua Santità . Benedetto XIV. degnolTì di 
leggerla ; e !’• approvò con un Breve , che fatit un 
immortale noonumento della dima di quello Grat^ 
f apa verfo la Sacra Facoltà di Tolofa i" 


• 
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B R E V E 

DEL Ni Si PADRE PAPA 

.BENEDETTÒ XlV. 

- ■ '' . i ■ a' ' " 

Al Decitno t ed agli altri Profejforì della Facoltà^ 
Teologica di Tolofa, 


B Enedi&us Papa XIV. TJÉtiedetto XIV. Papa* 
DHe&i Fila , Salutem Jj Diletti FiglJ , Salute^ 
•^.Apofiolicam BenediBio- ed Apoflólica Benedizione i 
nem. A Felicis Recorda- Il Nortro Predeceflbre in>- 
(ionis Clemente All. no- mediato Clemente XII. di 
Uro immediato -Pratdecef- Felice Memoria con fue 
(ore , in fuis Litteris A- lettere Apolloliche de i 
poRolicis expeditis die >. x. Ottobre 173B> che co- 
Oélobris 173;. quarum minciano Apojtolicee Prd^ 
initinm .eli > Apoftolicte pubblicò un Re^ 

Providentiée * occalìone golamento intorno alle 
diiVutxtipnum in Catbo^ difpnte > eòe fi vanno fov- 
licis Scholis vigentium in' vente eccitando nelle , 
expUcanda divinae Gra- Scuole Cattoliche riguar» 
ciac efficacia j ita fanci- doalmododi fpiegar l’Ef- 
.tum eli ; nec prìmum id fìcacia della divina Gra-^ 
ab eo fancitum eli , cum zia . Qiiello Pontefice 
illud ipfum ab aliis iuis ^ non è fiato il primo a 
À; nqfiris Praédecefrori- far delle I«^i fu quefia 
bus i jam fancitum, fuif- materia : prima di lui zU, 
lèt •• ^uamobrem Felicis tri Papi , ' fuoi -, e noftri 
Recordationis Pàuli V. éf Predeceflbri j pubblicaro** 
aliorum Prtedecefforum no- no forni giùnti Regola-^ 
firorum i ad extinguendum menti ^ come fi vede peif 
dijfenfionunt fomitem , ve- le parole fiefle del filo 
fttgìa puiequentes & Jalu- Decreto . Perciò dice , 
bernma mandatarenovan'^ Seguendo le ttacce di Paolo 
ics , auB ori tate quoque nò- V . di felice memoria j e de- 
lira omnibus & fingulis fu- gli altri Pontefici / nofiri 
periuj etcpreSfts. ( fingulis Predeceffori , ed imitando 
feilicct Ghrifiifidelibus ) il loro zelo . dl efiingnere il 
in^ " 1 G c 3 fuo^ 
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' 40 ^ * Breve» 

'inter dicimusif^prohibemus fuoco delle di ffenJtolH\ rin- 
fub iijdem pcenis' ( vidcli- nuovìamo i loro falutevo- 
cet canonicis; nevel feri- lijfmi tomandamenti'. ed 
bendo fVel dofendò ,vel di- in virtù dell' Autorità A- 
J parando, vel alia qualibet pofiolicA , di -cui fiàwo e- 
cccajtone , notam , aut cen- 'gaalmente depofitarj . proi~ 
furar» uìlam Tbeologicam biamo a tutte leperfonefo- 
iifdem Scholis , diverja fen- pra nominate ( ciofe a tutt’ 
tientibus, inurere, aut ea- Fedeli di Grillo ) e vie- 


•rum fententias coKvictis de 
contumeliis incejfere au- 
deant , donec de iifdem 
(ontroverfiis bae San&a 
Sedei aliquid definiendtim 
PC pronundandum cenfiie- 
rit . Porro ex hoc nema. 
eli ) qui non vidcat Sa^ 
cxx veftrae Theologicae 
Facultatis {api^ntiam , ia- 
nam Doftrinim , ktqueju- 
ilitiam, duci) die 8. Au- 
gufti anni i7Ji. proferi- 
bendati) cenluit Thefìm 
fequentibus verbis conce- 
ptam . Vraditerminatio 
Fbyjtca efi inutilis , tum ex 
parte ì>ei , tum ex parte 
Creatura • Non potefiicon-^ 
tiliari cttm libertate borni- 
pii . Et efi Deo injuriofa , 
quem facit auSorem pec- 
^cati . Haec fune quae ex^ 
ponenda cenfuimus, dura 
veftris, dilefti Filii, Lit* 
teris fcriptis Idibus Mar- 
ti i currentis anni ‘175?. 
refpondemus . Et tibi , a- 
liiique Profelforibus Theo- 
logicae Facultatis Tolofa- 
nae , Apoftolicam Benedi- 
Aionem peramanter im- 
pertimur . Datura Roraas 
apudSanAani Mariam Ma- 

1 ' ■ X 


fiatùo fotto le medefime pe- 
ne ( Canoniche ) di dare 
alcuna taccia, 0 cenfura, 
fia ne' Scritti , fi a nelle Le- 
zioni , 0 dijpute, oin qua- 
lunque altra cccajìone alle 
Scuole f che hanno fenti- 
rnenti diverfi > 0 d'attact. 
care le loro opinioni con 
ingiurie' e termini oltr ag- 
gio fi , fitte hè la S~. Sede non 
ubbia giudicato a propofito 
di dei mire ,'e di pronun- 
ziare la fua fentenza fo- 
pra quefie Dijpute . Quin- 
di lì vede la Sapienza , 
la purità della Dottrina, 
e la Gii^izia della vodra 
Sacra Facoltà Teologica , 
nell’ avere li 8. "Agofto’ 
175X. rifoluto di proferi- 
ver la Teli efpofta^ in 
• quelli termini : La Fìfica 
Predeterminazione è inuti- 
le , coli dalla parte di Dio , 
come da quella della Crea- 
tura . Non pub' accordar fi 
colla libertà delV Uomo : ed 
è a Dio ingiuriofa , facen- 
dolo autor del peccato . 
Quello è , Diletti Figlj , 
che abbiamo creduto di 
dover elporre in rilpolta 
alla volila Lettera dei ly'i 
Mar- 



foretn 

icatus 
decimo tertio 


Breve • ,^07 

f r*ciu , die 16. Mail 1753. ‘ Marzo dell’anno corretv* 
ontihcatus noftri anno te i7f3- > Nel medelìmo 

tempo con, 'paterno amo- 
re concediamo a Voi, ed 
agli altri ProfeiTori della 
Facolta Teologica di To- 
lola la noftra Apoftolìca 
Benedizione . Ronaà , S. 
Maria Maggiore li i6. 
Maggio 1733. il decimo 
terzo anno del noftro Pon- 
tificato . 

’ La Soprafcricta era que- 
lla. i<i noflri Diletti Fi- 
gli , Giufeppe ' Giulano de 


5t hacc eratlnfcriptio . 
Pileélis Finis , Jofepbo Ju- 
lien deRouf^ignac t Facul- 


tatù T heologica Tolofana^ RoubignacDecano della Fa- 
Decano t cseterifque ejuf-' colta' Teologica di Tolofa ^ 
dem Facultatis Profefsori- ed agli altri Profejfori dei- 
bus ìTolofam, la medejima Facoltà y a. 

' Tolofa . ■ . 

C A P I T O L O S E C O N D O. 

» " ** *1 

OjfervazioHt fu 7 Breve . ■ ■ 

T*? ’ - Proprio delle menci fuperiofi di riftringere 
JP4 grandi concetti in poche parole . 11 Breve di 
Benedetto XIV. benché cortilTìmo , ci fa conQfcere 
molte cofe importanti Non dlfpiacerh certamente 
al Leggitore, che gli fi-'prelentino alcune ojnfervazio- 
ni . Se la fua penetrazione ha prevenute alla prima 
occhiata le noftre„riflelfioni , avra per loìneno il 
piacere di giudicare nel. modo , in cui noi abbiamo 
efpreinj fuoi penfieri.'’ ‘ ' 

'I. Ognuno lubitameftte.s’ accorge, che il Papa 
non vuole fare nuovi Regolamenti , contento di ri- 
chiamare alla memoria i Decreti pubblicati. da’ fuoi 
PredecelTori .''Egli, cita a preferenza degli altri le pa- 
role 'di Clemente-.XII/ perché quelli alcendendo fino 
all’origine delle ' Difpute^, prefenta il piano della 
condotta difegnato al principio del Secolo XVll. e 
pofeia dalla' S. Sede coftanteinente feguito . Tutto il 
Mondo sé, che le Cattoliche Scuole godevano una 
profonda pace, allorché il libro di. Molina compar- 

' Cc 4 . ' va 




! • 
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Ye a Lisbona nei 1588. Sino a queft*Epocà i Teo*> 
logi aveano procurato di fìabilire^ lècondo la DoC' 
trina di S. Ae^oftino » e di S. Tomnoafo , l’ Operai 
kione onnipoHente di Dio fu’l cuore^ umano , e la 
libera coopcrazione alia flelTa dell’umana volontà» 
Molina nientedimeno credette > che „ pb i Padri « 

i, nè i Teologi > nè i Conci!) aveifero bene i’piega- 

j, ta la verità della Predeflinazione c della Grafia « 

„ e la liberta dell’ umano volere ; e che ninno avef- 
), fé rettamente capite quelle verità , prima che Egli 
,j lavelfe compoilo il fuo libro “ (i) . Un’ opera 
icritta con quell’ aria franca e rifoluta milè in ri- 
volta tutti gli fpiriti . Clemente Vili, c Paolo V. 
da i Teologi più abili ne fecero efaroinar la dottri*' 
na. La Caufa di Molina fu agitata in contraddit- 
torio nelle celebri Congregazioni de Auxiliis. 11 . Tuo 
Sillema fu pollo al confronto della dottrina di San- 
to Agollino e quello paragone punto non fu a lui 
favorevole. I (Jonfultori lo giudicarono meritevole 
di Cenfura; e Papa ì^aolo V. face il Decreto , che 
condannarlo dovea : ma alcuni non preveduti av- 
venimenti trattennero il fulmine nelle mani di que- 
llo Pontefice . Credette , che la prudenza efigellej 
di differire ad altro tèmpo la pubblicazione dei fuo 
Decreto; per impedir tuttavia i torbidi, che nafeer 
potevano da quella dilazione j proibi di prevenire 
il giudizio Apollolico , e di tacciare come Eretica 
la Dottrina di Molina . ’ ' ‘ ' 

I Difcepoli del Dottore Spagnuolo , attenti a ca? 
vare profitto dall’ indulgenza, che aveall a loro ri- 
, guar- 

' , , ) t 

C I ) Haud fatis modeflè de S. Patribus & Theo-, 
l egis loquitur ; ?«/« immo iflorum fententias , quat ipfi 
certas & indubitatas ajferunt , ait AuBor ifie ( hioli- 
TiA ) pericuhjas effe &,errorum occafionem ^ immo toh 
iere arbitri? voflri libertatem , 6f nec ab illis , nec a 
Conciliis fuiffe veritatem de Preedeflinatione èf, Gra- 
ti a , atque liberiate àr bitrii , declaratam , aut planè 
imeìleBam , antequam ipft htinc librum conderet . 
Quello Ritratto della Dottrina di Molina viene da 
«na maiio non forpettqf: le parole citate fono d’En-» 
Tieo Enriquez Geluita Spagnuolo nella fua Cenfura 
dd libro di Molina. 
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leardo , fi avvìfarono in progreiTo ' di tempo di do-* 
‘.vere far diverfione , accufando d’errore l’antica 
Scuola Tomiftica. La S..Sede fu pronta a reprime- 
re quefte accufe , che ne’ Decreti Apoftollci fono 
'Chiamate calunnie. Clemente XII. fegnalò il fuo za* 
Io, e la fua Sapienza , pubblicando la Bolla Verbo 
Dei t colla quale ha dato alla Dottrina dij Santo 
•Agoftino e di S. Tommafo , infegnata fpecialmentà 
nelle Scuole de' Domenicani l il più aitò grado d’ au- 
torità , che poffa aver nella Chiefa un fentimento 
non ancor pollo tra’ dogmi rivelati da Dio . Que- 
llo colpo portò un generale all’arma ne’ Capì del- 
la Scuola contraria : temettero che il Papa innal- 
zando tanto la Dottrina dei loro Avverfar] , non 
avelie voluto ddlinare il fatale momento , nel qua- 
le il Moliniano Siftema dovelTe elfer prolcritto. La 
loro rifoluzione fu d’andare a gittarfi a* piedi di 
5 ua Santità , e di fupplicarla a voler dichiarare 
che lederò opinioni non erano condannate . Cle- 
mente XII. pubblicò , dunque il Breve ApofiolicaVro- 
Ipidentùe . Ma in vece di togliere qualche cofa degli , . 
Èlogj fatti alla Scuola di S. Tommafo nuovamente 
li confermò , concento d’ aggiugnere » che non in- ^ 
tendeva per quello di condannare verun* altra Scuo>- 
la, finché la S. Sede non avelTe fulle antiche diffe- 
renze pronunziato il fuo giudizio ^ ), Bene informa^ 
ci ( dice quello Papa ) dell’ incenziotù de* noflri 
5, PredeceUpri , Noi non vogliamo ^ che per gU Elo- 
71 si ) da elfi fatti alla Scuola Tomillica, ne pet 
,, quelli che le abbiamo fatti noi llelfi , e che con- 
fermiamo di nuovo col nollro prelènte Decreto» 

3, alcun pregiudizio lì rechi alle, altre Scuole Cat- 
,, toliche , le quali fpiegano diveflàmcnte refficaciè ' 

,, della divina Grazia Perciò feguendo le trac- , 

„ ce di Pablp V. ec. ( J ) . “ 

IL Do- 

" i ■ . i ' • ■l '- ii r . ..aa - i ' ~'b . . 

( I ) Mentem tamen eorumdem ’Prxdecejforum no» 
firorum compertam babentts ', nolumits , aut per no- 
jìrasy aut per ipforum laudes Thomifiicte ScboliC ds- 
iatas , quas iterato nofiro judicio comprobamus & con- 
firmamus , quidquam ejfe detraSum Cteteris Catholfcis 
Scbolu i diverja ab eadem in enplican'da divina; Gra» 

. , ' ' tiee ■ 
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II. Dopo avere indicato il piano feeuito fempro. 
‘dalla S. Sede , conchiude Benedetto XIV. effere co- 
fa. evidente » che con ragione è Hata condannata^ 
lina Teli , la quale attacca lenza riguardo la Dot- 
trina della Flfica Predeterminazione: Porro nomo efi 
qui non videat Saette vefine Tbeologicte Facultatir fa- 
pientiam . Si feorge in effetto a prima villa , che fe 
non h permeflb di cenfurare un’opinióne, che la 
Chiefa tollera , che (la difefa nelle Scuole Catròli- 
che, "molto più è vietato 'di attaccare e cenferarè 
una Dottriny/che la S. S^de ha onorata e celebra- 
ta coi più tittgnifici Elogi • Così il Papa non fi con- 
tenta di dire’*, che la Sacra Facoltà fi è iti/queflà 
Occafiohe»'condÓtta con Equità : li loda eziandio 
per aver latto comparire il fuo attaccamento alla * 
SAN DOTTRINA , alla Dottrina approvata, e, 
per aver feguite le'riwre di quella illuminata eJ><(r- 
<JIi4_.Teologia , la quale dopò, avere in primo luogo 
collocati li Dognai fopra tutte le opinioni , concede 
poi alle opinioni Tofiénute dalla Tradizione della Se- 
de Apollolica il rango e la preminenza , che loro ^ 
conviene a giullo 'tìtolo . ' ' • , 

' Il Tapa ha giudicato , 'che quelli, i quali reprimo- 
no gli oltraggi fatti alla Dottrina della Fifica Pre- 
determinazione fanno conofeere la loro SAPIEN- 
ZA , la PURITÀ’ DELUA LORO DOTTRINA , 
la loro GIUSTIZIA. Giudichi dunque Jl Pubblico 
cofa debba' penfarfi di quelli, che hanno il coraggio 
'di riprodurre continuamente, e rendere gli IlefTì ol- 
traggi perpetui ‘ 

< III. Vi ^ luogo a fperare, che un’ Autorità' così 
tifpettevole come quella di Benedetto XIV. metter 
,rà freno per 1’ avvenire alla libertà d’ infultare e di 
Cenfurare i Difenfori d’una Sentenza Cattoliciflìma, 
e approva'tiflìma dalla Chiefa . Per poco di rifpetto, 
che s’ abbia o ai Decreti della S. Sede , o' al giudi- 
zio del Pubblicò, o alle leggi della Giuilizia e dell* . 


titff efficacia fentientibus - - - - J^uamobrem Feticis Re- . 
cordationis Pauli V. &c. Il Leggitore 'congiugnendo 
quello teflo a quello , che è .citato 'da Beneoetto 
XIV. potrà facilmente giudicare , quale Scuola fi» 
miMcciata per il DONEC di Clemente XII. 
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'Equità, non fi dira più in certi Libri, "cfie i Vrede- 
terminanti fono buoni Cattolici e cattivi Ff/ofofi ( r p. 
L>fon fi aVra più il coraggio' di loftener' nelle Teli > 
che quelli, T quali ammettono la Fifica Premozione, e . 
pretendono dì falvare i diritti dell^ Libertà , non pof- 
fono ejfere obbligali a feguire fcrupolofamente le Leggi, 

€ i Precetti della Logica (1) . 

■' "*Sia a noi pcrmeiTo d’opporre qualche raggio di 
quel lume , di cui ci riempie il Breve di Benedetto 
XIV. a i tratti ingiuriofi , che quelle due Ccnfiire 
avanzano lenza 'riguardo contra la Dottrina della 
Fifica Premozione . L’ AutOr della Teli principal- 
mente moftra di voler punger fui vivo , e fare più 
profonda ferita, che l’Autore del Supplemento . Egli - 
unifce alla Cenfura rinfultò ; e ia conofcere nella 
fua prdpofizione quell’ artifiziofo rigiro , che non - 
raddolcifce l’ efpreffìoni ingiuriofe , fe non per ac- 
crelcere il fiele, e l’amarezza dell’ ingiurie. Ne ap- 

? (elio alle Pcrfon* capaci di giudicare del valore del- 
e parole . Quando fi dice fra le Perfone onclle , 
che non conviene efigere- da alcuno, che fegualcru^ 
polofamente l.e Leggi della Morale;, che cofa s’ in- 
tende 'mai, fe non che quegli, di cui fi parla, ha il 
fuore fregolato e corrotto ? Quello che fanno al 
. . ‘ , ' cuo-” 


( I ) Si veda ihNuovo Supplemento del Diziona- 
rio di Trevoux , impieiso a Parigi nel 175Z.. alla pa- 
rola Predeterminanti . L’ Autore del Supplemento fa 
uno ftravagante abufo dell’ intenzioni degli Autori 
del Dizionario , Quefti più attenti a non cfporre la 
propria riputazione , parlano in quelli termini alia 
parola Predeterminazione . „.Gli' Scolafiici chiama- 
j, no Predeterminazione Fifica il concorfo di Dio, , 
che fa operare gli Uomini, e che li determina in 
„ tutte Te loro operazioni o buone , 0 maWagie : 

„ Dicono , che Iddio non è cagion del peccato , perché 
„ concorre Solamente a ad che vi ha di 'Fifico nell' a- 
„ zioni umane e non a tiò , che- vi ha' di Morale . 
Edizione di Nancy . T 740. ' ' ' ' 

( X ) Qui , (alvo jure libertatif , Preemotionem 
Phyficam tueri gefliunt , non funt cogendi jurare in le- 
ges , vetba DialeSicorum . Tefi'lofienuta nel Col- 
legio de’ Geiùiti d* Alby, li ai. Luglio 175^3. 

> 
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. cuore le Leggi della Morale , lo fanno allo Spirltd 
le Leggi defila Logica . E chiunque vorrà fare una 
feria atten::ione fulla condotta degli Uomini più' fa- 
cili a concepir del difprezao per i difetti^ della men- 
te , che per quelli del ' cuore , e cbs ninnò può in- 
fultare l’altrui giudizio Tenzà trattarlo da ridico^ 
lo, rellcrà perfuaio, che noi noniefageriamo le ideò 
' accclforie, che la propoGzrone> di cui andiamo fvi- 
iuppando U fenfo , prefenta naturalmente' allo fpt- 
rito . 

Ma per quanto fià òltraggiofo quello tratcatmncó 
a’difenlbri della Fifica Premozione, noi nonrifpon- 
deremo nella ileffa maniera . Sollengono i Tomilli 
una caula troppo buona : onde non deono per que- 
lle ingiurie alterarli ; È il loro procedere farà lém- 
pre così decente e criiliano , come la loro Dottrina 
e fublime , luminofa , e inlìeme .connelTa j é bene 
appoggiata in tutte 'le fue parti. 

Diciama foltant'o , che le l’ Autoi della TeG non 
voleva aver della llima per quelli , che per la loro 
Profeflìpne fono dìfenfori nati della Finca Premo- 
zione , avrebbe dovuto alrneno aver qualche riguar- 
do a tante celebri Univerììta' (i) , ad un sì 
numero di Papi, di. Cardinali , di vefeovi , di Dot- 
tori illuftri; i quali hanno approvata , infegnata, é 
diléfa queGa dottrina ne’ loro Icritti non meno bel- 
li , che fodi ; tantoché con ìGupore fì vede t che po^ 

' . , , thi 


(i) Sa tutto il Mondo , ih quale credito fia Id 
Dottrina^ della Fifica ,Vremoiioae in tutte. le^ Vniverfi- 
là dell] Europa , foprattutto nella più celebri. . Ve ne. 
Jono delle famoje in Germania , nelle quali non i è 
mai udito , che fia fiata infegnata altra Dottrina . Ba- 
fierà qui riferire a quefio propofito la .tefiimonianxa d* 
un faggio Benedettino , iProfefiore neU' Univerfità di Sa~ 
luburgo : „ Datur Pr/emotio Vhyfica ’j Ita cantra Pdf 
,, tres Societatis docént Thomifiee , quos inter ùf noflrt 
„ Salisburgenfes cum Tbeologi , tum Philofophi , quot~ 

„ quot haSenus in ifla Vniverfitate Cathedras tenue* 

„ rum i ad unum omnes in idem dogma con jpirarunt , 

,, hodieque confpiram FilofoGa di Salifburgo dit 
Luigi Babènfiuher t Monaco Benedettino .t Tom. a. libv ' 
2. Dilp.j. art. 2. ^.2. pas,J5$. Ldiaionc del 1724* < 
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cW fe ne trovano tra quelli de’ primi Paftori , 1 o- 
pere de’ (juali fono (late pubblicate , che v^liano 
dichiararli difenfori del concorfo , e della Grazia 
verfatile di Molina . Che/ (^ando Benedetto XIV. , . 
ha detto nel luo Breve all’ ^quilìtore di Spagna , 
che i Tomilli fciolgono pienamente , apprime jatii- ^ 
faciurfty le difiRcolta, che loro vengono obbiettate , 
che la Premozione diftrugge la libertà, ‘ha forlè que- 
llo Grande Pontefice fatto applaulò ai vani , e ridi- 
coli trionfi di Gente infenfata^ Quando l’incompa- 
rabile BolTuet inlègnò al Delfino , che la Fifica Pre- 
determinazione è r -unico mezzo per falvare perfet-^ •. 
tamente la Ttoflra libertà j e la nojha dipendenza da 
Dio (i); quell’oracolo della Chiefa di Francia, par- 
lò forfè controlla retta ragione? L’intraprefa di de- 
gradare in un colpo tanti illufiri Perfonaggi, fareb- 
be ai certo affai poco propria, e capace di faream- 
ifiirare lo fpirito, il giudizio , c’I fapere di chi fol- 
le capace di concepirne il dilegno. < 

Quella idea fembrerà .ancora più llravagan(e , fe ■ 

fi elàmina il' fondo medefimo della cofa . Per giudi- 
I carile fanamente non vi c bilbgno d’una Metatìfìca . . 

molto ricercata . Dicono i Tomilli , che Dio primo 
Motore’’, e prima cagione , ha- un alToluto dominio 
di tutte le cofe; che dà il moto alle Creature , al- ' 

le quali ha dato Teflere ; e che ha nel fuo eterno 
Decreto predeterminate tutte le azioni libere degli 
Uomini , e degli Angeli . Quelli Teologi chiamano 
Fifica Premozione , 1’ azione ogni poffente di Dio , 
che fa operare liberamente la Creatura ragionevole ; 
e che cagiona nelle azioni umane, non lòlamente , 
dice Monfignor Bofluet (ivi) , dopo S; Tommalò , 

// loro effere , ma eziandio la loro medefima libertà . 

Jt-.a Premozione cosi defcritta , toglie Ella forfè , e 
può togliere la libertà- ? Pqr decidere quella quillio- 
ne , foftituiamo alle parole’ di Fifica premozione la 
definizione che ne abbiam data , e dimandiamo , le 
Fazione di Dio efficaciffima ,*la quale ci fa operare 
liberamente , può dillruggere la noftra libertà ? Ma 
- -- ' . ( . 1 ' qual 


( tl-Ved'afi il Capitolo Vili, del Trattato del li- 
bero Arbitrio compofio 'per iftruz,ione ^eP Delfino , al- 
polo di Sua Maefià. 
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qual cofaspi^ alTurda che il dire , venire dillrutrì 
^una proprietà da ciò > che la produce E’ dunque 
una manifella ingiuflizia', accdiare i Tomilli di non 
ammettere la liberta , le non contradicendo ai loro 
principi j e dipartendoli dalle regole. del diruto ra- 
ziocinare . Egli è al contratio evidente', che unTo- 
mifta j il quale abbia formata , fecondo gl’infegna- 
iuenti della lua Scuola, l’idea dillinta della Fifìcà 
Premozione , '.non può fenza uno ilranò fconvolgi- 
rhento di tutte le regole della Logica , e fenza ca- 
dere in alTurdi graviliìmi, dar la me;aoma fcoffa al- 
la liocrt'a. 

" Ma può elfere , che nell’accufare i Tomilli d’«f- 
fere cattivi Logici , e peggiori Fi/ofofi t li . Ila unica- 
mente pretefo di attaccare i loro principi di Meta- 
Efica i e d’infinuare ch’ellì non abbiano, una giii- 
lla idea , ne della potenza di Dio j ne della liberta 
.dell’uomo. Efamitiiamo quella fuppolìzione : ,ella fa 
minor torto al dilcernimèntu degli Avverfar) ; e ci 
mette a ‘portata di dare uno iguardo alla MetaEli- 
ca de’ Tomilli , per vedere 'fé fono i loro principf 
si veri- j come la iloro maniera di ragionare è rigo- 
rofa ed efatta . I DifcQpoli di S. Tommafa-foUen- 
'gonò dd una partej che l’ Onnipotenza di Dio , fem- 
pre diretta dalla'fua fònima Sapienza opera nelle 
Creature come richiede la loro natura : oicono da 
un’altra parte j che l’ elferè Enito nulla può avere 
da fe medelìmo, e che quanto ha di reale, tutto lo 
riceve dalla liberalità dell’ elfere inEnico . La Credt 
rura ragionevole, non.èmeno finita nelle fue azio- 
ni, che nel luo fondo, e nel fuo elfere; e come fa- 
rebbe alfurdo il fuppprre una Creatura , la quale 
non avelfe da EXio avuto l’ elfere ; non farebbe me- 
no’ alfurdo ^ fupporre nella creatura un moto , un* 
elezione^ una determinazione libera, di cui non fof- 
Ib Iddio Eficamente là prima cagione. S‘i,. usi’ azio- 
ne Ubera delia creatura ragionevòle., la quale non 
folfe effetto della "divina Predeterminazione.} farebbe, 
uh paradolTo s\ Urano , come un circolo ièaza.ro- 
, tóndi t'a ,.ed una montagna fenza valle ; Aggiungo- 
no i Tomilli, ché focto l’aziòneognipolTentediDio, 
1’ uomo conferva Una ptenilEma liberta ; mentre 
quell’azione lungi dall’ impedire alla volontà umana 
la fua propria deceruiinazioBc» le d'a anzi ciò , di 
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che àbbifogna per detcrrainarfi , ed operare libera- 
mente. E come farebbe un affurdo , feguita il Gran- 
de BoiTuec ) eloquenza di cui nobile e iublime ^ 
fembra deftinata ad.el'primere vivamente, e con ef» 
ficacia l’eccellente Dottrina Hi S. Tommafo , come 
farebbe un affurdo il dire , ebe la nofira propria deter- 
minazione ci toglie la libertà t cosi non farebbe unmir 
tiore 'affurdo , /’ afferirc , che Dio ce la toglie cól fuo De* 
creiò\ e colla fua Premozione . La Metafifica foronii- 
niftra poche idée così diltinte, e Iconfo^mi al parla- 
re della Scrittura Santa , c della TradiaiÒne , come 
fono, -quelli luminoii principi , fu i quali èaltrettanr 
ao fedamente , che con ordine e connelTione fonda* 
to tutto il fillemà della Dottrina TomiUica. 

, , 'Quella dottrina nientedimeno si vera e sì mac- 
ftola , non può forfè cflcre.con argomenti, attacca- 
ta ì Sì . Elia ha in tutt’ i Secoli avuto de’ Contrad- 
ditori t i quali hanno pretelò , che dimòllrarll nói> 
polTa, come la Filica Premozione s’ accordi colla li- ' 
berta. Ma quelli , che hanno fatto ’unó illudio pror 
fondo dellr Metafilica', o della Teologia, fanno ben 
con qual forza i^Tomilli 'ribattevo quella obbiezio^ 
ne', o piuttollo recriminazione frivola 'sì fovventè 
fatta alla dottrina di S. Agollino , e ripetuti eoa 
canto apparato, centra la,dottrina di S. Tommafo', . 
nclle^ celebri Congregazioni de Auxiliis ; c in tutte 
le occalioni pienamente rifiutata dai Profp^ri , eFul- 
genzj , dai Lemos , e dagli Alvarez., e dai Succellò* 
ri e Difcepoli di quelli Uomini Grandi. 'Quanto al- 
le Periòne '}< le Ijuali non curanll di penetrare pro- 
fondamente quefte quillioni , potranno attenerli coò 
ficurezza alla cellimOnianza d’un Papa , non mefio 
àifpettabile per il luo fapere , che per la fua dignf* 
~t'a ; il quale alferifce, die iTomilli loddisfanno pei> 
fettamente, apprime fathfaciuttt , atuttociò', che lo- 
ro viene obbiettato a quello riguardo. 

'Se i nollri Cenfori lì follèro preio l’ incomodo di 
efaminar feriaménte la -Dottrina , che volevano at- 
taccare, avrebbero, evitato il dilpiacere d’avér iiiel- 
fi alla luce paradollì .alfurdi egualmente.- che inde-. 
Centi. Allorché fi Icrlve » fenz’ avere premeffa una' 
rifielTione prolòddà fi prendono fotennilfimi abba» 
glj . L’ Àutor della Teli ne porge una prova aliai 
chiara ..Nel Paragrafo fielTo , in cui tratta sì male 
. ' i Di- 



4i6 ^frve Capi toh' Tt. 

' i Difenfori della Fifica Premozione dice| ìmnaediata- 
tnente , che la noilr’ anima è- una fóftanza lemplica: 
evidentemente dilli nta dalla materia , partiumtxperJ i 
sn l'eguito aggiugne : >, Nientedimeno non ripugna 
5, alla intrinleca di lei coftituzione , ch’ella fi con- 
3, fumi V e fi diflìpi : Ab intrinféco tamen nibil re^ 
pugnai fuinfiat trvmidn ( i > . 4 o Ukrio. a qualche 
-, ' Klgl- . 

f I > Evanidus . «. ttm. colà che ivanifce , fi con- 
-fuma, e fi dilfipa. Dizionario alla fine del Tomo Vb. 
del Dizionario diVrevotuc > Ediz. di Nanes . Quem 
, diiibrenti fignificàti efprimono attributi , che i Dw 
fcepoli di Epicuro , e di Fucre^io , danno volentie- 
»i all’ anima ragionevole ; noa che il- Cri^liane^maQ^ 
e la fanaFilofòfia , procureranno lèmpre di efcluderev 
Per togliere ogni preteflo di dire , che noi abbiamo 
efiratte Ptopofitioni tronche con pregiudizio delP AUtor 
’ della Tefi , jarà ben fatto di iul trafcrivere tutto P 
intero Paragrafo. . 

• Eoe Metaphjifica & Morali 

• V I. - M,’ ■ ' 

^ * *• ' 

fi Metaphfficacorpereory qmdquid detinet , obtutus perr 
cadere refp'uit, fif conternplandas fibi potijfimum vin^ 
dicat rerum effentiai-: alia efi ejfentia rei Jdetaphyfita ^ 
alia pbyfica , priorit nomine conceptùm rei definiti- 
nmm intelligìmus \ adpofieriorem portinet.ipfares prò- 
ut aSuata eoncipitur : entis fub genere' e a omnia contri 
prehenduntuT , qua vel in natura profiant or^ne % 
vel ad eum vocari non contradicunt . iknc fubfiantia 
tf modus , qua intimo licet vinculo fociatn , aliud 
fuam ah ihteileéiu patiuntur diffidiunr . Hine multi- 
' f le X entium fpeciesy cauja tt ^eBus . A Deo prin- 
tipium : manifeftam cujus exifientia notniàm argute 
maltiplex demot^ratio ; nec auidquam negotii fpcep 
funty Epicuriy Spinofa y & aìiorùm Atheorumy fi qut 
' fini y nefanda deliria . Venerati fuprenmm in omnibus 
' Dei dominium , tf concurfum ipfius imrnediatum ad 
«mnes effèBus caufarum fecundarum agnofcere » fune 
duo prorjus eonfinia ; (^ui falvo libertatjs jure Prae- 
OBOtionein Phylicam tUeri geftiunc y nop Xun't cogeot* 
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Breve Capitolo //. ■■ 417 ^ 

rìgicio e zelante Controverlilla , U cura di rilevare^ 

S uanto vi ha di ripreniibile in quelba Teli . Mi ri-* 
Tingo a dimandare all’Autore, fequefto tratto biz** 
zarro della Tua Dottrina , lìa conforme alle Regole 
della Logica , ai Dogmi djrUa Religione , ed ai prihr 
cipj di tutti qiic’ Filofofi , che non profelTano ilMa,- 
ceriairfmo * 

IV'. E’ ormai tempo di rifpondere a coloro , che 
hanno ardito di alTerire , che la buona fede del Pa- 
pa è Rata forprefa , e che il Breve è Orretizio*. 
Quelté afferzioni troppo ingiufte riguardo alla prof 
bita , alla, prudenza , e al merito de’ Dottori della 
Sacra Fapolth di Tolola , fono ancora mefchine c 
ridicole , fe fi confiderà la Sapienza di Benedetto 
XiV'. Di che fi tratta egli mai? Si tratta di faperc^ 
fe la Cenfura fatta contra la Tcfi di Mompdliec.'* 
era degna dell’ approvazione della S‘. Sede : il Papi 
approvandola, nfetifce parola per parala la propo? 

Dd . < fizio- 



di jurare in leges , & verba dialeéiicorum .,Totam 
mentis aciem , jam fibi poftulat ipdaganda mentis ef- _ 
fentia. Vivit enimvere , & eogitat Jpiritualis fubftan- ' 
tia : ipjum ne ergo vivere^ Ipfum ne cogitare^ An i- 
pfa cogitano fubftantialis 6* entitativa ? An a&ualit ji. 
6r indeterminata ? An ipja co^itandi vis & fatui tas 
generis ultimi , proxima diferentia limites attin- 
gant , periculofee fcrfan plenunt opus ale<e dejiniendo 
circumjcribere . Spiritus. inter creatos Sedem non con- > . 
temnendam obtinet humana mens ; partium expers 
I nullam non dedignatur affinitatem cumrmle corporea', 
manifefta fubjlantiam inter utramque- prttbent dijcri- 
I mina ; bine motus ir figura ; illinc intelleSus ir vo- 
luntas : Vartem hominis nobiliorem nec manet , ne: 

I manere potefimortis ir diffolutionis fatum : ab intnn- 

( feco tamen nihil repugnac quin fiat evanida-; nee 

I idee metuendum ne evanefeat , jed vivendo vincer Jat- 

t cula ; atfue ita M.etapfjyJica quantumlibet rerum Jpe- 

\ culatrix facili labore' oràwatur ad praxitn ir ethicam . 

% Ex fonte adeo uberi fcatent latius molum columina , 

( legum disamina , offeiorum norma , virtutum docu- 

t menta ; qua cum a Deo tanquam 'a prima rerum .ori- / 

t gine ducane exordiwa , ad ipfum par efi , tamqùam 

ad fine»* ultimum rsferantur. , , • ^ 
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. 4i8 . Breve Capìtolo //. 

dizione cenfarata . Chi è mai cosi privo di f«nho 
che poiTa peofare , che Sua Santità abbia giudicata 
quefta eaufa, ienza conofcerla ? 

Per quanto (ìa bené ftabilita la probità y e il con- 
cetto de’ Signori ProfefToH 'della Sacra Facolta , per 
là giiiHizia tnedefima della' loro caufa, tal’ è ancora 
dinnoAcata per. una teilimònnmza luminosa che le 
dà un n^ovo,lullro . Per impedir le m'olellie , che 
recare potevà'nò al Papa i maneggj degli Avverfari 
della Fifica Premozione , impegnandolo a,far.difcu- 
tere le loro ragioni , credette Ja S^cra Facoit'a , chf 
fcrìvendo alla Santità Sua una lèttera di ringrazia- 
mento , farebbe flato a propofitQ d’ inviargli nello 
flefTo tempo un eflratto della Cenfura j legalizzata 
del Rettore dell* Univerfità , e àccotnpagnatà da tut- 
te quelle formalità, che render poflbno uh Atto in^ 
dubitatamente autentico . Benedetto XIV. .fi moflfò 
foddisfatto di quella attenzione ; e potrà giudicarne 
il Lettore dalla Ietterà , che quello Grande Ponté^ 
Fce ha fatto fcrivere al Decano . 

.1 
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L É T T E R A 


Scritta da parte di Sua Santità al Decana ' 
della Sacra Facoltà di ^.oloJ‘a ,' 



J, ^ Ignote . Jeri fera Settembre i il Signor Caf'* 

« ^ dinaie Secretano di Stato', mi fpedi un ef- 
j> preffb per fignificàrmi , che avea qualche co» 
j, fa da dirmi dà parte del Papa . Quella mattina 
ìi ho mandato a cercare una vettura ; che m’ ha 
„ condotto al Palazzo di MontecaVallo . Vi hotro- 

i, vato un gran concorfo di Perfone all’ udienza , 

„ come potete ben creder , che fegua , trattandoli 
,, d’un Cardinale Secretarlo di Stato, e infiemeCa» 

merlengo . Il Cardinale Spinelli vi è ftato più d* 

„ un’ Ora . Subi t‘o , Ch’Egli ne fUufcito, TEminen- 
,, cilTimo Secretarlo di Stato mi fece entrare nel fuo 
,, gabinetto . Dopo avermi fatta portare una Sedia 
„ prelTo'di Lui ì mi ha detto, che Sua Santità l’a- 
,, vea incaricato di dirmi, che dovellì a Voi fcri- 
,i vere, elTcr Ella molto contenta d’aver l’Atto nel- 
„ le debite forme , colle quali avete ftimato bene 
,i di premunirvi: eh’ Ella non e meno contenta del- 
,, lo zelò, che Voi avete fatto comparire nelle vo- 
,, lire alfemblee per difendere, e foftener la Dottri- 
,, na di S. Tommafo : che dopo ciò nulla dovete 
„ temere dalla parte di quelli , che hanno de’fenti- ' 
„ menti opponi ai Voftri : Che in una parola , que- 
„ (la è cola già terminata , Caufa finita . Ha di {lià 

j, aggiunto nel rendermi la lettera i da voi fcritta- 

mi ultimamente , eh’ Egli llimava bene , che la 

,, làfcialll al Santo Padre , per il dettaglio eh’ ella 
„ contiene. Io gli ho rifpoflo i che non penfaVa di- 
„ verfamente io ftelTo , e 'che quella era fiata la 
„ mia intenzióne nell’.unirla al pacchetto da -voi 
„ inviato a Sua Santità. Cosi la riprelè per render. 
yy la ài Papa i che la confcrverà col rimanente Mi 
j, luiìngo, che vói Signore fiate per rimaner foddi»- 
a fatto della commiiTione di cui avete onorato il 

D d X ,, vo- 
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>, vòUro UmiH(Sn)o eCvRoma 27. Settembre 175). 

« (l)v“ . V . 

! Un avvedimento- COSI felice > e compito , non ci 
tafcla 'alcuna cofa da delìderare , fenonchb il rifpet- 
to, cui deono tutt’i Cattolici all’ Autorità del Som- 
mo Pontefice , e' tutt* i Teologi ai lumi fu^iori di 
Beaedetto XIV/ ifpiri dei>fentimet)ti di giullizia « e 
di pace agir AvVerfarj della antica Dottrina. 


{t) V Originale di quefta importante lettera , ^ 
nelle mani del Decano della Facoltà feologicjK . 
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À(Ì Cciéi) èrrimiiitì ' ' 

LittERARIiE iTA'LtCìE 

' * V 

COLLECT.ÒREM 

f 

Apologetica ÈPisTOLAj 

qui ■ - 

% 

1MPA(:TA$ siil CALVMNIAS DEtEClt, AC 

dissifat 

P. MICtìAEL CONVÈRTiNi 

Ò. P* 

in Lycienfi Èpifcopali Seminano Criticus 
Ecclcfiafticac Hiftori» Pfofeflbr. 

impafìnó certuni troppo cf eduli a non lafciarfi forpreit^ 
dere da trafporti d'un zelo sì diforhitante tea difd- 
^ minare con qualche attenzione i fatti t e le dottrine^ 

‘ che quefi' Uomo ( P. F. A. Z. ) avanza con tantk 
frane bizza . Hift. Lett. iom. 8. pag. 34}. 

/ 

Vtdentes énim fe ita fuperari i ut tej^pira/c nod. 
pàjfmty Calumniam femper Catbolicis' trroganl i 
S. Profpef in refp. ad Gap. Sali.* ^ 




\ 

/ 
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I K Omni negotìo Sapknri<f ratio^^pofiulat , Ut id 
quo quéerttur retrfSetur ; ncque pudóri, effe debet , 
cum ea qua. ab initio omiffa , ftudio deinde, veri- 
^atis inveniuntur — pracipue cum mantfefium fit , 
Patres 'nofiros , & maxime Beatiffimum^Augnfiinum * 
iqui in Divinis Scripturis claruit , Romana Eloquen- 
ti a Magiflrum propria /cripta retra^affe diSaque 
fua. correxiffe , ateme illa , qua omi/erat , ac deinde 
invenerat , àddidiffe . Prseclaris , piifque ab his Vigi' 
Ili verbis (in epill. ad Euth’. Archiep. Conftant. ) c©» 
leberrimac triumCapitulòrumcenfurse occafione pro- 
latis , exòrdiri pi acuir , périculum fafturus ,'(ì]force / 
fortuna id tandem a te aflequi .valeam , ut inpofte-^ 
rum, huju£cemodi‘invitatu's exemplis , dimiflb , cala- 
mo fpongiam adhibeas, .. Enimyero^ ex., fubjungendis 
clarìiTìme cohCpicies , "quo ‘tè demum abduxit fervi- 
da decoélae’ac derperatac*cauf£'‘advoqatio> quam ad- 
verfiis Sanioris Echicae Defenforem , nuperrime fato 
funftum , ejufque Vindicem' Eraniltem fufcejiifti , ut 
crepans ubique'Voihil tamen probans puris putitque 
inopofturis Libellos impléres ,rmi{èrrirae tibi','fi quas 
apud Eruditós inerat , fidem. detrahens ; atque Jdi- 
pfum.adamùinm exercens^, qùod olim Pelagianbrum 
Reliquiac de quibus ita conqueritur,S. Profpqr (in 
proluf. ad ' Vincent. Objeft. Fraterna Cbaritatii ob-. 
Uri i'intantum eflimatìonem noflram quèquo modo jtu- 
.dént ladere , ut . juam /e .evertere nocendi.c^iditate 
fierivideant . Contexunt^ enim qualibus poffunt fen- 
• tentili comprehendimt . quarttmdain blafppemiarttm 
PRODIGIOSA .MENDACIA i eaque oftendenda ^ atque 
ingerenda multis publice privatimque circumft^nt ; 
afferentes t^lia in nojlro ’ efse fenfu , qualia Diabolica 
Continentur indiculo " i 

^ Dd 4 . All" 
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AVirtus vix eft , quo Litterariz tu* ttì- 

mus oftavus Mutinenfi praelo , & Remondinis ex- 
pends ( fi vcrum .frante praefert ) publicac obtinuit 
iiicis ufiiram , Quo flante 'Aquilone Venetis ab crii 
ad hafce nottras appulerit , enarrare fupervacaneuin 
puro • Hoc unum idre {ufficiar , condignos-Lycii , 
eófqiie immortales illicò obtinuilTe honores , cater- 
vatim itruentes pene omnes boparum artium Hite- 
rariimque Cultores propriis oculis confpefturi , qu^ 
pagina 47^. daudebantur PRODIGIOSA MENDA* 
ClA . Qiianto horrore fingulos quofque enat* Ly- 
cienfis • litteraijraE Concertationis apprime cpnfcios ) 
zffecerit tuus' ille C!!alumniarum male .aflTutarum A*- 
cervus, ab aliis dici malim« ne ingentem ih h'mihè 
ipfb cibi inviiìiam conflare videar , qui non detra- 
Àionis xflu , imponendique libidine , qua palTim ab- 
ripi foles, fed tuendse Veritatis, & Innocentiae flu- 
dio cai^nium fumpfi . Vah miferum tuac caufz pro- 
di torero !*^novi{!ìmo etenimr,'eMue tucidifiìroó exero- 
plo , quod nulla unquahi 'Artincìorum cuoruro nu- 
becola teget , facis àbunde coroprobafli , quod mil* 
lies inviftifiìrois lìrmaverat roomentis olim charus , 
rune inv'iffus Eraniftes , & in ccleberrimis, Epiftolis , 
& ìnEgrèglisObfervationibus fuper Hiftpriara^tuamj 
beri vel nudiuftercius praelo vulgatis . Jure roerito- 
que fibi plaudet exolus ille alter > tibique adeo iro- 
portunuS Supplementi Àuftor > quiniroroo choreas 
ducet , ac triumphabit . AgC , an vera, loquar , ex- 
pendaroùs . . ' ' . ' , ‘ 

Pagina 47;. jam indicata , ò'rtaro t.ycii annis ab 
bine • ferme quatuor eam concertationem eharran*: 

> daro afiumens , qua curo Serafi.có Difcalceato Virò 
roànus primo conièrui^ cui illico tacenti , Juppetias 
fortaife allaturus.» in cahnpuro apdax profiliit tuus 
ille P. A. PI. , quo tu roelius llruendse calumniaB 
irer inires, magna verborum fecuritale arque^philau- 
'tia roibi Tbeologoruro livorem conciliare fatagis » 
eifutiendo me nimirum in bocce Lycienfi Epifeo- 
pali Senùnario ad Critici.. PraeleAoris munus vix ac 
ne vix qurdero eveftuni illico , prima Prolufionis fia- 
ta die, adverliis Schoiafiicam Theologiam adeo acri- 
ter declamafle , ejufque bonorena tot tantilime prò* 
bris profeidifie , quin adverterem mifdlus , furibun* 
dis conviciorpm 'iftibus Angelici Scbol» potifiimuni 


t>f5ccor<na Taniari idtiue a me im^u3enli(ì(ime prac-* •• 
Aitum , Dulia fcilicet diilinélione habica inter eam 
quae futilibus dumtaxat , aridifque difpntationibui 
induiget; & illam , quae Dogmaticas Quaediones ha- 
bet adtnixtas . • « . ' 

' Egregie fané incoeptas ! a putido namque méiida- 
tìo initiuin facis > quo melins fubneftendis tropoftu- 
ris fiden» addrucre queas: Nunquid R. P. apud Ga- 
Mmantes & Indos mea idhaec Oracio habita fuic 
ut adeo tocunde mentiaris ? Magna aderat Erudito- 
rum' Caterva V pene omnibus adrayentibus Regula- 
irium Ordinum Pratlefloribus ; adérat^nter ipfos- II- 
iuftrifljmus > ifque Sàpientin»mus Praeml , quo M*“ 
cenate litterae nodrae , mufxque beantur : Quinitn- 
*no ipfidìmiina MS. Codicem , quem orando lege- . 
i>am, e Cathedra defcendenti authentica Manus eri- 
puit Illudriflìmi Viri , morumque probitate cfaridì- 
Oii D. Joiephi Mariac Morelli . Ex hoe interim Co- 
dice en tibi , accipe conviciòrum plaudra , eamqud 
dee lainationem , qii« unius Pi. tui auribus impegic , 
vdìtque oculos : Duem entni rogo voj , veri nominis 
ì'beologum appeìloBimus ? An ilTum qui fòeela Sehoìttr 
rum caligine merfus , Ecc/efiafiicam Hijtoriam infalu- 
tatam praterierit , vix ulla Vatrum , vix ulla Scri^ , 
fturarum notitia linBus , ex uno Ariftoteie femper ar- 
'gutansl Apege ventofam Cucurbitam. lllum unum ed 
nomine dignum exifiimo , qui Ecclefiafi/car ffiftorite ftu- 
dio opernm nMVam , quid majòres noftrì per /ingulàs 
'States faSitarint inquirit : Qua arma traBavirint 
adverfui Hebroeos : jQuibus /cripti s Gentilium\errores - 
tonfutarint : ^uibus argumentis Hareticos quoque fóe^ 
culo e'xagitarint . Si fecus egerh, tamqnam a^idusMà^ ^ 
giftellus puinrorum fibilas audiit ■, atque cachìnnos — >•- 
Dicane qui Scbolafiicne vepretis de tribulis perpetuo 
harem , NEC' UNjQUAM AD POLBMICAS 
STIONES fiudia devolvum , eccur Theologia nata , 
exctgitata , adinventaì dumtaxat ad exacuendum in- 
geniumì Non ex triti s , injulfifque covillationibus ar~ 
gumenta a Viro '^beologo fune petenda , jed ex Scri-^ 
^turist.ac Tradiiionibuf f ex Romanorum Pontificum ^ 
Conci liorumque decretis » iifque Criterio adamuj/tm. li-‘ 
prato , ut /egitima a f putii f fecernantur . Numquid 
hoc prafiare .poterit' Tbediogus Uh , qui in EccleftaftU 

ca 
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Ht fiorì a fuerìt peregrinati holpes/ì ConfpicisR. 
P. conviciorum. jacuia , quibus PL tiii irann » & in-' 
dignatiòncm promerui Jure an injuria , tu Judex 
efto ; Natn injurius ego Eruditis proculdubio" fne-' 
rim , fi_ nane veritatem Lippis , & Tonforibus ob- 
viam , comprobare perrexérim , clamante Doftiflì- 
mo Caho (ii. de Iqcis) ; Rudes omninoTheoIogi illi, 
fune y in tiuorum lucubratìùnibus Hi fiotta muta efi. 

Sanq' mihi , & llluftrtilìnno buie Praefuli psucis ab 
bine annis e^regium ObtreAatorem /'qui iua Sebo-* 
lailiea fubtilicate Caclum penetraiTe crediderat , pu- 
blicii ' propugnandis ‘ Thefibus oppignoratum 'audire 
ticuic. (quse eidém Illudriflìmo Nomini erant infcrr-. 
ptae) . la ad obtrufam ab arguente ' fpuriam Litur- 
glam', in fuo florido fublèliio , velut plumbea glan-, 
de percufTus, Huéluare primum eepit animo, pepen- 
' dit in'itìcerto , dubius haefit , ac tandem yorato fe-, 
liciter banao , nonnifì ridieulam folutionenì adhibuit. 
Vcrum'in bae prima explodenda "calumnia ne ulte- 
rius 'operami ludam , hoc'ultinno loco decretoriuni 
argumencum babeto £am Scbolallicam conviciis 
ac decifìonibus mea Proluiìone petebam , cujns Ly- 
cii uhus (òlus, & unus DeFenfur fupererat tuus iile 
P. PI.: Ergo rancidam Scbniaificam , vaaio a cere- 
bello elaboratam, quxque Arif^lucelem in Divinis plus 
«quo' luxuriarf permittit ,'hanG ego cachinnis exci-’ 
piebam ^ & diris omnibus devoveoam Age Enthy- 
mema comprobemus argumento ad bonimem ( ut 
Schola loquicur ) ex P. PI. tui confeflìóne petito : 
S-e poi'.' r avete contro di *»e , Perchè SOLO IN LEC- 
CE mantengo P onore della Scholafiica , jappiate , che , 
in quefio mi fate un grande onore ( in Italico-latino, 
Codice) - Die interim R. P., quam Scholaflicam tue- 
batur tuus ifte P. PLf’^Una Scohfiica jaggia \ e mo~ 
derata y e di buone jQ^uifiioai Dommdtiche frameztataì . 
(bill. lit. tom. 8. pag. 474.) Apage tetern'mam ca- 
lumniam, quam toc cancilque Regrilarium Ordinum 
Prseleéioribus , Generalibus maxime lludiis przpoiì- 
tis , irrogare pergis , quali'ipfi unanimi cónfiliòScho- 

Ì aflico-Dogmaeics Theologiae nsnciutn milìlVent , ut 
i^ycii unus j. folus , & unus, Defenfor fupereilet tuus 
alle P. pi. ! Procul bine immane Paradoxum , quod 
tota quanta cH, non capir Apulia ; credat', lì.pU- 
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caerir 7 adaeus Apella. Concliidain ìgìtur quod tuiis 
jfle P. PI. tuebacur u»a fecca cnojofa Scolaftica , qua- 
fe non trovafi oggimai chi injegni ( ibidem ) . 

Pergis eodem , quo, pede cépèias , & impollurae im- 
poRuram appingis ; quodque mipandìitn' dextericate 
tanca, ut glutine nullo iniis àppingendis nullo cse- 
mento indigeas . Gratulpr ì qua polles , ingenii feli” 
citatem , venimtamen eam cibi invidere nolim , ut 
tecum fit \ &^quidem ex integro ^'Serryi Exercita- 
tiones in Indicem repofìtas , a me Difcipulis propi- 
nacas admirabundus cxaggeras , ex quibus ( quo me- 
' lìus menfuram cumules ) ea in Juvenibus obloquen- 
di de Ecclefìafticis Tradicionibus licentia ' prodiit . 
Siccine ’quacro'toto aberras oftio, Caelum mifcester- 
ris , éc marè Cacio I Sed ex jgenerico -, quò uteris , 
vagoque vocabulo orca ed lupina ilihacc aberratio 
tua: Chiamò a legger Critica (pag. 474.); fupina in- 
quam , apud Scholadicos enim in Summulis te didi- 
cifle oportebat, genéricum in' rerum natura non da- 
ri , vagumque iodividuum . Porro vix ullam Difci- 
plinam reperies , hac aurea praefertim litterarum x- 
tate , quae exa&o non incedat criterio , cuna adhuc 
in Moralibus ( ubi maxime dedderabatur ) nuperri* 
me Crifis inveda fueric a Celeberrimo Viro, qui H- 
cet jam fato fublatus , rabidos tamen i£mulorum 
morfus etiam extinftus ridet : fecerat enim libi No- 
men Grande , juxta nomen Magnorum , qui funt in 
terra . ' , 

Hac una interim exigua obfervatione calumniam 
fua fponte cadentem exudlo : quod fcilicet Eccleiìa- 
dicae Hidoriae demandacam m^hi compendiariam per* 
traélacionem fidelitate -, fumma in bocce Seminario 
impleyerim, utLycienfes ad evidenciam ulque nove- 
runt . Nunc interrogare te liceat , quam Eccleda- 
dicae Hidoriae pertradationem ^rryus procudit ? Num- 
quid invifum illud fpiUumque opus,' cui adverfus E- 
leucberium tuum ( live Livinum } liber quintus ac- 
cedìc Superiorum apòlogéticus , propter quod Janle* 
nida VJr M^nus audire méruit , cum Ecdedadica. 
Hidoria conlundis ,' a ■ generico Hifioriée titulo denuo, 
iterumque delufus ì Praedicatoria fìnceritate cond- 
teor , Serryum hoc ’fuo celeberrimo lOpere in iis , 
quac quintom fpeftant Ecclefiat ' facculum , mihi ni* 
{nium affulfide, ut fupinana , ac voluntariam quan-r 
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dàm mcì Natalis halluclttatlonem cafti’èàfe poUcrfi : 
tametfi Natalis ipfe taAus dolore cordis intrinfecos/ 
hanc maculam a fe procul abegit ,* data ca de 'ré 
gallico idiomate Epiflola ( nefcio quibus ) , curh fus 
'^heologia Moralis in Rothomagenu Dioecefi crudelK 
ter a Nebulonibus quibttfdam arroderetur . Sed cu- 
pio tecum hic . liberaliters* ag^e : Setryus in mei> 
\ Praeleftionibns , etiam quo ad èa quae apocrypho 
icriplìt in Opere, quandoquelaadatusQccurrit(quati- 
doque .oppugnatus) ; quidvtu intérim ex hoc extnn*: 
das, non iatis cupio . Norunt quippe Tabernirius j 
Se CapritBungus , non omnia in apociyphjs efle apo-'' 
crypha : immo $c de ipiì$ Gentilium libris ab Au- 
gii iti no didicerunt: Si qua fotte vera dixefunt t df j?-' 
dei noftra accomoda , non folum fortnìdanda nòn funi i 
fed ab ih etiam , tanquam ab injufiis poffeffofibuc iti 
uftitn vindicanda (lib.t. de Doft. Chrrft.). 

Abi mine , nt Seraphicom Difcalceatum laudibua^ 
efTeras , c^o.melius in me unum calamum acnaa . 
Ego Religiofi Viri, Ceilul® iìiaB- inter angnftiascunrf 
Chrifto quie&entis , ( qui calamuin cito coercuit ■)' 
piis manibus jam peperei . , Profpera cuna rpfo * vei- 
mifera roihi ceflerit alea , otcurtjque res* fueriÉ , ta- 
' cetiteno imitari ftudebo . Dicam porro fìdentrà 
ma : primam Apologeticam Epiftolam ^a- ipfius' 
clamoribus oecurrcbam ,■ eamqftie Sapientinìnfto baie 
Lycienfium Pracfuli nuncùpatam , a te uno Littera-‘ 
riae Hiftoriae Egregio Scribillatore nigerrimis hifee’ 
coloribus potuiRe depingi : Una .[concia Sathrd ( pag. 
474.) : Gratulor interina quod tu Italie* Erùditio- 
nis Pr*fes , ac Genfor eximiu^ , Muherculas de tri- 
vio imitandas fufcepKH , ea illico ^mulis tuis ob- 
jeftans crimina, de qìiibus tibi mAcime timeif .’Vr- 
rum enim vero , fi Hiftotiam tuara', ut par erat ,• 
pingere' voluiiTeni , hercle vividiorcs cólores' adhibe- 
re nequibam y nifi hos ipfoS; Una [concia Satira . Ec-, 
cut 'tu tcmetipfum ad h*c in tranfveifum agis ? 
Numquid fpina faucibus haefit Quarfis qnare ? au- 
di , quare; fed- noli qu*foaures obturare; Quia (ut 
millies exprobant Eranifter , & .Auftor Supplemen- 
ti ) Hifiofia tua detraAìonibus'& impotturis undiqoe^ 
fcatet . 

Honori ut confulam , de Iato in Apologetici* 
Epiftolam judicio tuo , ad Lycienfium Tribunal 
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t|)io ta Riendadter abuceris > provoco ; apud quos 
MS. exemplaria centcni fuperfunt . CJnus , Vir ho- 
neitus ac prudens hanc ei noram affricet : U»a jton- 
fia Satira \ & caufa "cadens , ferulx tuae palmas u- 
trafque fubtnictani. Hanc interim auream S. Ausu' 
{lini fententiam ,^quam Epiftola il la fronce ferebac , 
nunc'mibi rcpetere liceac : O vita paupsrum Deus 
meus ! in cujus finu non eft contradìQio , plue mihi 
mitigationes in cor , ut fratrem refellens charitate Ve- 
ritatis , non deficiam a vernate Cbaritatis , 

Gravia lune faaec R. P. hucufque a te fabulole 
prolata , fed ftenc eorum quas fubneftis comparatio- 
ne devimma . Tametfi vero laborem omnem , acqu& 
indullriam, adhibuerim, unum tamen hic mente aHle- 
qui non poilum : quo paAo fcilicec talis ac tantus 
capiti tuo leryor accedere potuic, ut nec tantiilam 
veritatem ìnter mendacia tanta próferres: Nul/a por- 
ro falfa doilrina eft, qua non aliqua vera intermifeeat 
( S. Aug, lib. a. quaed. Evang. cap.'40. ) . Hoccinqi 
quinquennio ilio tuo , quo ferulam manti tenens pla- 
gofum pueris oflentabas Qrbilium i manfit tibi alta 
rnente defixum : Oratio crefeat, edam in impoftu- 
ris ? Otiofis Eeftoribus fomnium narras , cum fecup- 
dam Apologeticam EpHtolam eidem Eminentifllmo 
Praefuli nuncupatam , qua. Prxfèntationis Deiparae 
fidem flrenue vindicabam , Pythagofico filentio de- 
ivotam effiitis ; Ne fcbiccherò un' altra del medefimo 
fiik , ma fi avifò di non pubblicarla , che tra fuoi Sco- 
lari , un filenzio più che Vi^tagorico loro imponendo 
(pag.474. ). Sed & hoc ipfum malitia fumma, ac li- 
vore peÀìmo conlperfum plenumque confpicio , ut 
nempe commodius impolluram ceteris omnibus atro- 
ciorem barbare mihi appingeres, & affricares . Infe- 
rius id exerto digito ouendam ; nunc enim , ut te 
vedligiis infequar, qax funt priora expendamus . 

Somniis tuis perenni parique felickate lòmnia ad- 
neAis, & in hac tanta , qùam*peflìma fide congeris 
figmentorum copia, quo melius me rabido dente di- 
lanies , eo audacia, Qc impudentix prograderis , ut 
Clarillìmum Praefiilem oblique faltem , ac per cuni- 
culos tantilper vellicare audeas ; la cofa pafsò tan^^ 
oltre , che il Vefeovo informato dell' a far e , e d' alcuni 
gravi difordini , che ne villaggi per certe propofizioni 
(Janfenianas fortaffe, vel C^lvinian^s ) dagli Scalari 

- J^l 



del Crìtico dijfemi»0te andavan naf^ndo , ordinò ai 
Lettore , che non pià nella Scuola infegnajfe tai cofe 
( pag. 474. ) . Egregie quidem licer fero provifum ; 
dormitaverac enim nucafque Vigilantidìmus Paftor . 
Liceàc interim CUOI Tertulliano exclamare: Oi^ firn- 
tentiam niceffttàte confufarn\>parcit{ì\\\x{\rì^\moSo-^ 
mini ) ; fdevit , dijfimulai , & animàdvertit . Quid 
temetipfum cenfùra circumvenis ^ ( in Apologetico ) . 
Vindiciis haud certe indigec Optùnus Paftor Alphon> 
fus Sozitt^ Carafa. 

• 

Non tali auxilio , nec dcfenforibtu ifiis 
Preeful eget. 

« » » • 

Qui confìliorum altitudine, Zelo , Magnanimicate } 
obvia cunftis Benefìcentia , & Comitato , corda ho- 
minum quo yult rapit,' ac pertrahit , riondoBrìnam i 
non eloquentiam ì fed NESCIO QUID fuper hòmines 
'confecuius , ut olim admiratione fummà correpti j 
Magno Hilario Arelatenfi gratulabantur coevi Au- 
ftores Silvius; Eufebiusi,' DomriulUs . , ^ 

Tu autem Praeful Amantilfime ignofce de te fludio- 
fe minora dicenti , quid femper in pradicatione fui Vir- 
tus erubefcit , <*«»» ipfum verecundia genu's pars ma- 
gna Virtutis fit ( Aunliaris PracfeAus de eodem Hila- 
rio)'. ... ' ‘ . 

Si fafti hujul'ce Telles, Se quidem omni esreeptio-' 
ne majores ad hanc tuam Calumniam diUrpandlm 
praello mihi nonelTent (quos, R. P. in calce proda- 
cam ), non multom laboris, ut eam refellercm cf- 
let hic impendendum : eam qnippe refer/e refutare 
; cft , adeo tecum pugnas , ac teipfum intcrimis ; Òr- 
dinò al Lettore che non più nella Scuola inftgnajfé 

tai cofe Che fi rifpondeffe il turbante Lettore j' noi 

jò ; sò che egli a io. Luglio efpofe al publico , e fo- 
ftenne le Tefi feguenti ( plures promittit , & unam 
l'ubnedit ) : Ut fabellam rejicimus quod à Baronie 
venditatur de Cellulis Tempio Hierofoljmitano conti- 
guis , in quibus puella Deo dicata fervarentur . Cer- 
nis.R. P. verba tua ( pag. 474. ) fideliter relata ? 
Confpice hunc autem i quani belle tecum ipfe con- 
. fentis , quam bèlle tibimetiplì jugulum petis : Potil- 
fìmum Expoftulationis Caput in Difcalceati Viri li- 
belli hoc crac , quod aempe Baronii Cellalas eyer>' 
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CifTem ab imo. Qpi igìtur fieri potuit, ut quod an- 
no fuperiore prohibitum fuerat in Scholis > ptiblice 
• fubinde propugnaretur in Circniis ? Numquid Lycio 
procul aberac llluflriilìmus Praeful ? Immo fub ejuc 
oculis , ipfòque Maecenate bancegó fcanamlufi'. Tu 
fané apud Antipodes j vel Jn iis regionibus , quas in 
Lunari globo peragravit Àffulphus , fabellam tuam 
vendicàre putabaS) ubi noU ita facile fraus , ac li- 
vor detegi, poflet > Cur autem piiblico cercamini , u»* 
furpato labellae nomine , hanc Thefìm expofuerim » 
PI. tuum interrogare pergas qui me haereticùm in- 
confulta .conclone proclamando » nane mihi praebuic 
anfam : Neque enirti in meis PraeleAiònìbus fabellar 
vocabùlum V Annalium Parenti Eminentidìmo^ can'* 
tifper injurium, reperire quiis poteri t . Sed , ^ 

, yenio ad gravifftmum crìmen , in ^uo me infidelità- ' 
tis accufas .^Fateor inter cunSa maledi 8 a\ qua ob^ 
jieis , ^vel minaris , nibil a me ita refeUendum, .eft » 
^uam fraus y dolus y infideliias . Peccare hòminis ejì ; 
tnfidìas .fituercy DmWì.. J udicent.qui legunt , fi-ju- 
re meritoque hxctibiaffingere podìm » qu* blim Ru- 
fino aifricuit S. Hieronymus ; enim vero - impuden- 
ter afleris: F più chiaramente (fubllinuitCriticus ) i 
che la Vergine Santijftma non fojfe da Genitori ftioi 
nel Tempio Prefentataf pag. 474. J Siccine Kiuaefos 
Omni honeltate negleAa audes proferre ? Ubinam 
-Gentium*^ fumus , & quo te tandem abripit livor 
impotens , & effrasnis caluiUniandi libido , ut riié 
atro carbone fignes? Vah fcelus! fed inter tetra ifl- 
hzc ad mentem redire cògOr. ^ Magno admonehte 
Gregorio r Miror dileSionem tuam verbii hofninùm 
'contriftatam . Inter verba enim laudantium y àut vi- 

'tuperàntium femper ad tnentem recurrendum efl — 

"Et fi in ea non invenitur malum quod de nobìs ho- 
mines loquuntur , in tnagnam debemus latitiàm pro- 
filife (lib. S. epift. 45.) . Qjjocirca fuper te potius , 

, R. P. , & quidem intimis prascordiis dolendum cen- 
feo ; nam fi Hieronymo Jùdice : Apud Chrijlianos 
non qui patitùf , fed qui facit contufneliam mijer efi * 
eo y qui facit calumniam quid fperabas DoAorem 
maximum fuifie difturum ? Proculdubio : Miferrì- 
mus ; . .. . < 

Unde tu interim , PraBfentajrionem Deipara a;' me 
clarius abnegatam didicifii ì fedina quarfo > die , on- 
de. 




de . Si praBi’udiciorum vacuìtat& , quaa Hiftorieu-ni 
^ecec , 'maxime Veto Chriftianiim , & non eo pallio"^ 
num aeftù , quo padlm exuculari ibles , rem totani 
metiri voluifies, in ipfb PI. tiii Italico-latino Codi- 
ce yidiffes utiqiie reftam noftram de Pracfentation^ 
Almae Virginis fententiam atque religionem , quana 
livore ‘pefltmo obfcurare contendis, ted Mivitus itiu- 
liras . Vidilles profefto , eundem H. tuum , tametfi 
crudioribuc in me furiis aélum', nufquam eo impiì- 
dencia: deveniile t ut hoc innoxiis humeris crimen 
imponeret, qui non de Praefentatione , cui apprime 
noverat, me utroque pollice fubfcribentem ; veruna- 
de undecenni educatione , adhuc in SanAo Sanélo- 
rum , Sacerdotum magillefio habica , mecum fuo P- 
talico-lacino Codice difputare perrexit . Ipfum igitiic 
nunc latine loquentem audire non pigeat : At bope 
Deus. , tjuas fabellas ì Hifioriam Sanffie Educationh 
Virgiftis Matite in Tempio- . Hate tuus P. Pi. Tu igir 
tur, tu folus'nefandae Calumni<e Artifex , quam ut 
commpdius affricares , fecundam Apologelicam Epi- 
llolam (ut fuperius obfervavi J totam ex integra 
prò tuenda Praefentatione elaboratam , Pythagori- 
co Difcipulis indico (ìlentio , lucem t>on afpexilTe 
deblateras. Importuna eibi hujus etiam Epiftolx mls. 
«xemplaria , queei nefanda iflhacc impoAura detegi- 
tur, LycienEum manti cetuntur. 

Queam hic R. P. tantifper digredi, ut cibi totius 
•Icalicaz Eruditionis Nafuto Cenlori , ere&um TER- 
RIBILE AC INEXORABILE TRIBUNAL gratuler. 
Sane quis ante Tribunal illud a capite uique,ad tar 
los non exhorrefeat, ubi Calumnia non cidpà , fed 
poma eft , qua” pleftantur infontes . Liceat igitnr a- 
pud bocce tuum TERRIBILE AC INEXORABILE- 
TRIBUNAL y ad quod tremebundus accedo , utroque 
genu ad terram ulque demiflb , &c canee llatis bra-r 
chiis furpiria cordis ab imo crahens^, inclamare; 

A te namque piedi malim , quam ablolvi , qui pie- 
dis Mamachios y Bettios , Rotinios , Concinas , Era* 
niftes , ' ceterofque aut fanioris Ethica;' , aiu Grana: 
feipla Viftricis Defenfores ; quinimmo hoc iplumho- 
neri fummo & gloria:' duco , quod me adhuc prole- 
tarium Militem ^d l'olius tuba: cfangorera ex inte- 
gro trementem , inter eximiqs belli Duces maledica 
narratione tua collocaftj , ut jurenuoc cibi h*c Aa« 
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0ufliai v«rba in faciem ìHidera queam : Ctrnis (um 
quibut tua mahdiSa fufiineamus ? Cernis quarti libi 
turpe fit tale crimen objicere talibus , ^ quam ttobis,, 
^loriofum , quodlibtt crimen audire cum talibus ? Rej» 
fice tot ac tales Ecelefia Defenfores : vide quibut tam . 
^tandem krogaris injuriam (c. Julianum), 

Ad rem itaque redeuntes, .deprehendis jam R. P. 
quod Augu(^i(limz Virginis Prasfencacionerti nurqnam, 
inficias iverira.} qui uodecennis dumtaxac Educaci(vr 
nU 4.ì^oriam ) mir;mdi$ Tana fabellis^ infartam ad 
quifquilias amandavi ,'nec amandafì^ 'pigebic . Ne? • 
que nane ego prò baq jaftificanda fententia Nata- . 
lem, Gravefonium, Serryum , Gottunj, capteroiquo, 
primi rubfellii Criticos Viros advocabo , quibais. 
praemonilratoribus hanc aleam tetigi , fedunumdum? 
fax'at Francifeum Hieronynauni Saxium, de quoDo^ 
$i0ìmu9,6enediélus.XlV. iiqqe SanAiflìmus ( quem 
lìc in Petri Cathedra forpitec diu Pàfior zternus, 
vota. facio ) hzc hahet;,^<e de ztàte S, Marini 
cum pr^fentata fuit'inTemplo y quoque dum ibi edu- 
taretur janè,admiranda contigijje Scriptores. prodider 
ruttt.f ea omnia fufcepjt detendenda Maggifilus lib. i, 
tap. 8. ^ .9. Sed Optimo Jant Confilio Pr<efentationer» 
fantummoda tiìetur , reliqua verò non item Francifeut 
JHeronpnùs Saxius 4 t laudibus ìdaria par. r. pag.s^. 
Pluculque Uudacus nugn^Q^nn fatis Benediéius in (uò 
egregio opere de Feftis Chrifti , & Deiparz Virginia 
fio,, li. cap. 14. Pauca iilharc oblèrvare operz prer 
cium diixi , ut in caufa PI* tui polfis optimo Jant 
Conflìo fenteniiamJerré , v 

i Jam adreliqaas fabellas.tuas, eafque lepidiores ex-. 

fufHaodas accedo . Noa hic tamen conturqelias , Sc 
i probra morabor, quibus debacchando Perronium pe- 
I tierim , & Venerandas Sociecatis Alumnos inóo ad- 
I bue piiifìmos Ecdefiap Patres .* iunc enim hàec ad 
cond.àndam invidiano prodigiofa mendacia , queia im- 
I mobilia bzres . Sed pafeis ventos., &aves iniequeris 

I volantcs Age quzfo , &: P. PI. tuùm in icenam. 

I ^roduc, ut nobiliorem fabdlz ' aéiunn ludat . 

C ^ . I, . ' 

Sicelides Mufa paulo latiora canamus . 

I » i 

< ^ FUt avendo in tftza. Ipoio ripigliato, ad argomentA 

\ il P, 4 ^ fi- arringo, tf Ifjiie a fornire ^r//’ auti 
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femema . .. . dmoflrò con tale felicità , che tutió ^ 
Cìrcolo andò in feflevoH plavji olir arguente , nè permi- 
je al Lettere 'di replicare. Sem per igiturj'R. P. mu- 
tabìs quadrata rotundis ? Ubinam gentium tuuS iftè 
P. PI. de CelluJis publicus mihi in Citculo Difpnta^ 
tor occiirrit? Ncque enim hujufcemodi tleleftor ho* 
minibus , qui rationum pendere deièituti , fola gut- 
turis, lacerumque'contentionedifputare norunt, ut> 
quo akius vocem attollunt, eo maeis libi plaudant 
atqne triomphent. Reverendifs. t). Ceele/linus Pirel- 
lius hiyufceCathedralis Lycienfis Ecdefia; Canonica* 
Theologits emeritiifimus j Si in bocce Seminario Scho^ 
lartico Dogmaticac Theòlogiae Profeflbr, ià- erat ad 
quem P. PI. tertius Argutator acceiTìt .Quo genio inte* 
rim abduftus tuus ilte Pi. relifto Pirènio , & com^ 
mimi expcAàtione delufa , in me unum hiribandos 
arma devolverit, 'roeiiuS eft nt te lateat i quod ad- 
huc ig'noras Hoc unum confpeximus bmnes, quò^ 
Omni urbanitatis forma femotai reftus artùrgéns, St 
• meas Thefes pluribus ab co diebu^ jam defenfas ma* 
nu tenens/in huncSyllogifmum prorupit voceprae- 
conis: In ea regula incedimus , quam Ecclefia ai 
Apojìolis , Apofleli a ChrijlOf Cbriftus a Beo iradidin 
Atqui Ròfariunt, ^ Scapulare Ècclefìa non accepit ai 
Apoftolis, Apeftoli non acceperunt ^c.^Ereo Rojarhim 
Scapulare ut fabella rejici pojfunt . Ad haec porro 
quid ego , qui fimile nil quippiam (ùfpicari potoe- 
ram ? Hscc mihi illico mens fuit arrepto uti’aque 
manu, cui tacitus infidebam, fublèllio, iti medium 
Circuii profilire, furibondi Argutatoris frafturus att^ 
dafciam; idque momento cenaporis pera&um fuik, ac- 
que in base verba argumento piane ridicolo folutio- 
' nem adhibui; Eccur Egregie TraleBor hoc Tertullià- 
ni eifatt<m ( fueis Thenbus fronte pracfixum , ne hae* 
refeos incufarentur, ut fuerant a Pl.inculàtse, nu(- 
. quam tamen a me laudatum , ficut 'Hiftoricus Re* 
Jator effutit ) , qm ea dumtaxat deftznantur , 

*Junt Theologica fide credenda • tu ad humanas tradii 
■ tiones miferrime deferques ì Korunt Critici butnanat 
Traditiones validis firmatas monumentis , Romano^ 
rumque Pontifeum Biplomatìbus obfignatas , quiee ci~ 
tra utneritatem inficiati nequeunt : Et. norunt alias 
Jpufìis atque fufilibus tnementis innixas , quas fluita 
Annsj tf lippur fenex avida bibuat dttre . Numquid 




...... 4 ?^ 

Boìlandifiarunt en tìhì ìfifedìt opinw , ut afferai : Prdf^ 
dicàtores ( circa Rol'arinm ) de fabulofa Alani- offici^ 
ria locutosì Haec ego nondiim pene protuleram, ve-* 
fani .Argutatoris, clamoribus fraélus : ipfe tandem Pi 
■ PI. Lupo pejus ùlulans , relifto Syllogifmo , hasrefes 
mihi afFricare cepit ; Icd illico ab omnibus univcr- 
■fim increpitus, accepit ipfe andivitque prO affrica-' 
tis Hasrelibus Alìiiitates : Atque ita accedentibu» 
pueroruna fibilis, qivi PI. Rofaru & Scapularis impii- 
gnatorem arbitrabantur , (cena finita eli . Inter ob- 
jurgante* PI. tuum maxime enituit egr^ius Illuftrif- 
fimae Cceleftinorum familise Alumnus DT Franciicus 
Compagnone , Lycienfìum Circulorum tunc l'plen- 
dor , atque Delicium , nunc vero Neapoiis' fuotum 
Theologus Pratleélor Emericiffimus . Necpueris dum- 
' taxat ea fententia lletit , PI, tuum ut Rofarii , & 
Scapularis Oforem execrari ,Ted etiam Regularibus 
Viris, quos a me in ipfbm concitatos, in (iio Ita- 
lico-latino Codice mentitur , ac perperarn dolet : 
Avete procurato di Jedurmt contro altri Regolari’ y ro- 
1 me fe io avejfpfavellàto contro il SS- Rojario j ed il 
SS. Scapulare . ' Item alio in loco, cjufdem Codicis : 

' Vengo qui ad una mia dtfcolpà: mi fijdice , che io 
abbia parlato fuor dì propojito , e fuor'^di luogo, coti 
effefa di chi prefedea nel Circolo. 

' ConCpicis'R. P. feflivoJ plaufus a tuo arguente Ph 

' in Circulo obtentos , quos inflatis tibiis in tua fa- 
bulola Relatione decantas? Yclim Cuos ( de more ) 

* in Capitolio habcasj Se ufque adSydera tollas; Ve-» 

J lim caetcros quoique defpicias , Se ufque ad tartara 

c deprimas : Sed in extollendis tuis, demitt^ndifque 

t feliquis», nolim ad impofturas ufque progredì a ris . 

t Quamvis ut vera fuadeam : ViSH fiere joleant , ca- 

t nere vidores { Tullius ). Quod penes vanuroTrium- 

f phatorem mendacii dia flaret uliira miferrinre autu- 

if malli, quali innumeri , quos Téftes habuimus fato 

f * jam fublat; fuilTent . Novit, R. P. novit Litteranua^ 
it Orbis hanfc Artem Artium , commentitios fci'icet re-^ 
r portatae- Viftorise triumphos: Viditque fjeculo lupe- 

fJ . fiore Vallifolcti, Salmanticae, Villagarcik: , Valen- 
sr tiae, Toleti volatilium ignium fellivos appàr^tus , 

.T publicas fabularum aftionesj Tauros per plateas, & 

■C ricos agitatos , triumphales Arcus magna- mole po- 

’ti fitos, quorum in fronte aureii litteris incifum ’erat 

,-i ■ Ee * M. V. 
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V- idque .t^nc ntiaxipie vidit, cum nubes in -j-, 
■mina comigarenc . Qiiid igitur mirum lì Pi. tuus 
poft feftivos piaufus in Circulo obtentos , ve difiele 
una differtatigncella molto applaudita ( pag. 4^5. ) . 

Anoara ac .virulenta conyiciorun^ exaggeratione 
•Xìarrationis tuas ad finern properas , horrenda ij- 
'’a, quae Icalico-tatinò claudebantur Codice ^ alto Ur 
entio l'ulFocans, pnirandap fraudis adhuc in calce, 

■ pecinoen exhibes: Non tacque U Lettore y anzi un A- 
Polonia ipandò fuori ingiuriofijfima al P. Pi. e' ad altri 
Scrittori Gefuìti , e fingolarn^ente a Francesco Turria- 
no , ed a Bollandifii . Optime notti k. P. me lacefR- 
tunrt refponfà dediffe : Eccur igitur provocantis mo,- 
dum fine mòdq omittens , pergis curfim , ac fugis| 
pene citatis equis? Sifte paruroper, die hieliui , ro- 
go te: Praeleftor quando non tacuit? Pottqqam l'ciii- 
eet tuus ille P. PI. cala'muni crudeliter acuerat , & 
fele intinxerat j' atque abfynthio. Egregie ob'fervavic 
plim meus ille Serryus : Lippis id proprivn\ ejje , ma- 
la fua perunéìis oculis non pervider,e , in aligrum ve- 
ro defeSùs tam cernere t^cutum , qitam ut Aquila^ 
atit ^rpens Èpidaurius fin epitt. adD.G. ) Ignofcat 
ìcaque cibi Deusj.nam fi caligantes ocuìos celeberè 
^imo ilio Mariani liquore ungendo pcrfricuilTes ^ ^ 


( Che diftillav'a barbe di cartuffi , 

Per guarir dal veder Civette , e Guffi . hift, 
^it. tom. 5. pi 119. ; 

/ 

confpexiffes ìitique priores', eofque durittìmM, qups 
PI. tuus calces elifit , Elcutherri (. Livini ^cilicet ^ 
puditifTimas crirainationes inttaurandò . Si liquor il- 
le , defiinfto Mariano , nunc forte perierit , purga- 
tnm Rbegienfem Confpicilìum Hiiì.let. totn.'4. pag. 
350, lippis oculis admove, ut videas Catholicum Vr- 
Turn a 'PI. tup , nulla Ipnocentiana; Conttitutìoni; 
religione habita, Janfeniana fuligine tinftum : Por 
irei addurre un piena catalogo di lettere tutte dutent\- 
cb; , e fiampate dal? Arcivefeow di Malines nel pro^ 
cefso intitolato: la caufa jQ_uef nell iana: trovate pre/sg 
fii Pafquale ‘ <^uefnel Caporjon de Gianfenifii quando 
fu fatto prigione , fe non erro in Brujelles , con quei 
nomi finti y onde tra Gianfenifii fi difiinguevq il vop 
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jìfo Uaeflro ( Serryiis vidèiicet , de Vio fic loquuu# 
in Italico-latino codice ) . , 

Quid ergo luges , ac doles; quod ego 'f’urtianuttl 
Se Bollandiflal.cantiiper,^ infra rhehfuranij & citré 
icalumniàrti vellicare perreserim ^ Si calce, calcetd 
terere voluiffem , & eandem PI. tuo ^noonétana eli- 
dere j iifdém momentis càlumnlam^Sefryo iropaftaitl 
depellere potuilTcm, quibus edm , cura idimc in vi-* 
vii ageret, a fe depulit Vir éximiUs. Qiio tii inte- 
fim animo ea tuliffes (quas nabet iiYitio Libri quin- 
ti &c. )? Nunoquid R. P. Ita qùibufdam prppitiliril 
èlTé debet hominutii gentis , ùt quantumiibec Aiiuni 
acuant , probra ^iiacqué jaciant cènforiam virgani 
fexerceatit i notas affingant , caliiinnias indrant ; cun- 
fta patiéntet èxcipiantur > omnia aèqno pacàtoqué 
ànimo fuftiheantui i Se infenfìbi^es Hipites imitan- 
do, nihil omnìnO jenitufqué muffitare licéat ? Ta- 
tuilTem utique ; ied priorém opòitebai tacuilTe PI.- 
Tapulai ohfetvatis aliènas y ipfi oùjìii plurimis ukeri- 
bus . Hoc tale èfl , quale p quii pulcherrìmorutn cor- 
porum ttavos , aùt verrucas derìdeat i queht fèda Scà^ 
bies depafeitur ( Seneca de vita beata cap. zj.). 

Decebat tandem ut poli tanta rifum cohiberc vix 
tiolTem in hàc fabellae tux Scerìa ùltima, ubfj quid 
àgas, quidqué Tcribas , otlinino nori vidés; £’ mora-' 
biglia che quel D. abbia avuto tofaggiÒ di rimprovera^ 
fe a Bollandifii là proibizione di Spagna ^ pére bè fa- 
cendo il Critico , fapet_ dovrebbe , , che abbian pehfatò 
di quillà i maggiori letterati del' Jf col pajfató i e cornea 
in fine dal Cardinal del Giudice fu fivocata , ma an- 
córa petebè i fuòi àvverfarj pottvangli à più ragióne 
finfacciare la proibiiione Romàna delle Cri ti e bé Efef- 
dtàzioni del fuo Serry ( pag. 47^. ) Nat tu (ìc ,,lepi' 
dus cs , jutundus ^ àtque teftivds ? Sicubi , fe; P. fi- 
Cubi anquam j hic nriaicime Virum illdra Oftenditi iir 
teipfo, quera fedàrguchai iri Daniele Concina j vi-* 
delicet ; Un Uomo i il qù'ale con tutt' altró difeorre i 
iha col capo ( Hift. let. tofù. pag.. z 6 s. ) ; Mlrari- 
dum lane, multotfique mirandrim, quod hxc tti rà'l- 
hi admitabundus-exprò'bres , qui probe noyeras , tòni? 
fecefifitum a me TqletanàS Inauifitionis Decreturir 
ih Afta Sanftorum^ cura jam Serryana ppcr^ a PI.- 
<uo haerefibus confpurcatd praedicarcntur ; Èja igi- 
tui Rbegienfé Confpicillum emunftis riacibu? itefmit 

- ■ . ‘ Ec ^ 
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inlicieacr toU* a fe^uht quanto egli infe^ , 

gna ( Serryus nimirutn } per ben ferire la pietà Cri- 
jliitnay lanciando ciò, conche DIRETTAMENTE IM- 
PEGNA LA FEDE DIVÌMA ( in Itaiico-latino Co^ 
dice ) . Vidiiti R. R. Vidifti ì Sed Viviano potine, 
quanti Mariano, aut Rbsgienfi ConfpiciUo indiges; Vi- 
viano ilio, de quo hiftoriae tu* tpm., pag.67. Bt- 
enim eam capitis rocunditatena , quana alteri aifri? 
care volebas', in teipCo ( non ego ) ratiocinia tua 
fatis eyincunt ; rotunda^adeo , ut celerrimo circui*^ 
tu in'teipfum rotunde récidant . 

Sed longe niirabilius e(t , quod Criticum Virum 
deiato eodem Tolétan* Inquifitionia Decreto a 4 
Eruditorum Tribunal provocando' convenire audeaa 
fiducia tanta. Novit apprime Criticus, quae Doftio-, 
ribas in hoc negotio fenteatia fuerit, ealque^novit 
epiftolas , quas ad Viros Pacificos dedìt Cbriftianus 
Catbolicus’. Nifi tu forte Doéliorum vocabolo eos 
ìndigitare velis , quos faeculo fuperipre , tacita in 
chirographis Profeflione, fubfcribentesnoyimus, dunq 
in caufa M. fuffragia congererentur cuiufaue Aca* 
demi*. A. R. P non adniiracionibus oc lamentisi 
fed rationibus & mom^ntis revincuntur Critici Ho- 
mines, fi quos v indicare pergis, purgare cupis. 
facilius Ethiòpem dealbabis/ Qrates interim habeo^ 
quod tandem uno te monitore didicerim, pr*fatum 
Toletap* Inquifitlonis Decretum cefiìlTe in irritum» 
Sed curris de more citatis equis, quin explices cur , 
quomodo , quando . Veiim ^ cautius de huiuTcemodi 
Decretis loquaris in^pofteruip. ' 

Porro omnem omnino admirationena fuperac ac 
vincit , quod ultimò tandem loco velut admirationis 
tua? colophonera fubOeftis; Ma atfcora perché i fuoi 
AVverfarj potevangli a più ragione rinfacciare la proi- 
bizione Romana delle C- 'icbe Efercitaxioni del fuo 
Sefrf. Oh quam ima fammìs mifcuit atra dies ! Fa- 
teor Romanum Tribpnal cacceris, eroinere , cum Ro- 
mana Ecclefia fit oninium Mater , atque Magiftrai. 
Sed utrorumque 'caufa , heunimiumj difcrepatj nec 
idem latum eft utrobique judicium; multo mitiusin 
Serryum nofirum , durius ac acerbius admodnm in 
Hcnfchenium , & Papcbrochìum : Ncque cnim in 
Serryi Exercitatioijibus ulla piopofitiones praeclaris 
ornaatut hifcq ftotis ; Erreneat , Uaeretiea , Sàpientes 
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Vitfefìin » Perìcuhfa in fiJf , plurium fummorum Porf 
tificUm , SeJis Apofiolica graviter of enfivi ^ e che 
Diammine altro nome abbiano ( ut verbi» utar tms 
Hift. lit. toro.. 4. pag. 44^>i ^ 

Supereft, A. R. F. duriufculsè buie noftrae, ^ 

g ilsB indignationi ut pare» ; Cum «nim„ tanda , ner 
oda, -à^ crudelia maledica de uobis occinuntur» 
qui talia fpargunt , laudeotur, cxattencur coro^ 
9cntur y iofenfibiles haud certe efTe docet . Galu- 
omias calumniis dcpeliere fit procui; a Przdicacó- 
aibua; Sed Catunouiatoria audaclam yeritatis mani- 
&Ratione deprimere 1, fubdolaB machinaubni» vela re- 
ducere , actes diiiuere y falfationes detegere y ut de 
cheterò, talia ito» attentet( y Angelica Aquinatjs fer;* 
lentia eli ( a. a. q. 72. ar.<^« ) Amarulentam igitur 
Mnc Epiilolaoa > acote aliquo' coniperfam ne do 
leas ’y nam (ì Nazianzeno Gregorio creda» : Habet: 
quoque fpiritus manfuetudinis y & charitatis fuam ve- 
étfmentiam « iuam ivacundiam . Si primam hidoriéi 
|egem» quara paflìm negieélam , acque peifundatam. 
|ure tibi nunc exprobraqt Bsreius ia Apologetica 
Alloputione pag. 13. AuÀoc Supplenrtenci in fronte 
^mi r,, & Eraniftes tona. li Oblérratio::um pag. if. 
amara ilfhatc delicatiiUmo palato tuo minime ceite 
propinaifem . Ve'rum enim vero quii neieiat. > prh 
wam effe Hiflotia legem , ne quid fai fi dicere audeat ; 
deittde ne quid veri non audpat.j ne qua fufpieio gr.*- 
tia fit in fcrìbendo i ne qua ftmultatii ( Cicero de 
Orat. lib. 2. ) Apage interim inluilam , penicufque 
. 2[idendam protedattonem tuam , quim Relatioois ini-, ' 
tio de indudria przmilìdi , ut Le^uribus fucum fa- 
cias , ludas , illudalque ; ’Vafft a leggere a fue follievo, 
una controverfia nata in Lecce , la quale fecondo le 
tjotizie di colà mandateci ne accinghiamo a narrare . 
Non fumus. R. P. ita bardi , & cucurbitat , ut bocce 
tuo capiamur aucupio ; a quo enim ea quae narra». 

- accepifti , nifi ab uno ilio P. Pf. tuo ?' Titulis in- 
numeris ipfc tibi fufpeftus. effe debiierat quando- 
quidem judicium in iua caufa > quod utique jura ve- 
tant , cxercebat . Tu interim rw;ifor<x6/// , uc ferri- 
1 bili ex ilio tuo Tribunali y inaudita parte , imo nec 
uno confbito ad ventati* indaginem extraneo viro, 
iUico.io re domenica fèntentiam -tulidi , gratta ac 
% Ee 4 V Jimul- - 
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Jjimultate ideo infartaìA) ètiàkt faìiàt ifi 
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iV^* yui/fM furis , partdì ni àtultveris ambas . 

4 l.P. tu file Vir hòbéftus ac prudéns i qui qiiOndani 
profitcbafur di non avelie alcun impegno fe non per- là. 
Verità ( Hift. iét. toiu. i. Pref. pag. 8. ) dè 

cauf/r eflrattì non ricevete mai da veruno i per amicò 
(he et vi fia^ Volendo libera aver la penna y ficcomé a 
coloro 'conviene , i quali la fola ViVitè veglioni fc¥ive^ 
re { tom. p. 68. ) caliter ut deveniant aliqui à dé~ 
,ktfi di voi y che ne vofiri giudicj non Vogliate- tradir* 
la per umano riguardo ■( ^totù. p. ;8). )'? ( Albico 
dicamus firnpliciter qnod res eft, &hàf<Te toas, qui- 
bus ignaros ludis, affucias depellamus: Inexorabilhl 
£raniftes , ac tefribilis Atiftor Supplementi -'juguiuni 
tibi jam petiere ; quocirca uchxrentem gutturi gla- 
dium d^cltnes diverticuia quseris ,'f}exione$ , anfra- 
Aus . Hinc te nova cufurum prò certo habeoyuti 
impónendo de tbore -, buie noilrae oc'curras Epifio- 
. Isc ; Sed aquam mottatio tundes , furdifque occenta- 

bi's parietibus . Mihi Ctiirti fatis fuórit duodenario 
prpdufto Teftium numero, Egregium Italicx Litte- 
rariac CohortisCenforem impoilurae atithentice reum 
Tevicifle'. Vale fi potes R. P. utque melius quielce^ 
re queas , hsec tua veiba^ quibus Cbroootogos , at^ 
<ue Hifioricos terrea, mente recole: .« 

Vna majfma^ agli editori di tanti antiche Cfottachii 
■ e Storie -molto terribile quella iy che 
’ abbiamo in Fedro : . : ‘ . 

• jOuicumqUe turpi fraude femel innotnit , / v 
Etiam curn verum dicity amittit fidenti 
, . Hilh lec. tom. 8. p. 140. 
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ìtAMÈI'AtA favèlla, ACClÒCCtlS* 
TUTTI AP intendano 


< I 


^ P. PI. in Italico-latino Codice . ) 


’XTOi fottofcritti Padri Lettóri Teftiroool dt 
J.\l prefenza e Spettatori della letteraria 
^rtita in Lecce > rooflì unicamente dal £eIo della 
Veritli, e dall’orrore di vedere coti maniera sì cM* 
da impoUurato il P. Michele^ Convertini Domenica^ 
tao . Lettor Critico di Storia ECclefìaftita in 4]uefio 
Vefcovil Seminario'di Lecce t Uomo di ottitna Eru- 
dizione, e probità di coftumi , facciamo piena, ed 
àndubitata tede ^ coftantemence atteftando*, <che la 
Relazione rapportata daU’Ànoninto Autore d^a 
Storia Letteraria d* Italia nel Tomo ottavo 
fo in Modena a carte 47?.- corcemente la ftidetta 
contefa fortita in Lecce , tutù per intiefo è un otfi* 
Ao gruppo d'impofittre’, fra le qnali ne veggiamo dui 
, àtrociflime , la prima : che per certi diloidini ca- 
gionati da tuoi Scolari, (ìa flato proibito airant»^ 
détto Lettore infegnare in avvenire certè nocive 
dottrine. La feconda: che H'medetìmo Lettore Con- 
vertini ì allorché fotto degl’ occhi noilti difefe la 
Tefi j che fiegue: Ut fateli afn rejicifHUs , iquod'a 
renio venditatur de CeUulis Tempio HiertfAfmttmUd^ 
iontiguis , f>i ^uiius puella Dee dicatae feroarentuti 
abbia più chiaramentè difefo , cbe>la Verghine Sah^ 
«i 0 ìma non folTe al Teuipio da Genitori f^ 
fenrata Poteva poi l’Anonimo Scrittore rinfran- 
carfi i’ifnpegnó di riferire tutto -al rovericib i fefte^ 
voli plaim del (Circolo ; come altresì adeoerfì dal 
ragguaglio deìla^ iDilTertazioncella Latino-Volgare , ta- 
tendofi da noi il reftance per coovenevol rifpetto .* 
iConchiudiamo finalmente , che fe taluno defiderafle 
lin dillinto difcovrimento dell’ altre impoflnre, nel- 
la predetta anoniina Relazione contenute, legga l’A- 
pologetica Lettera deU’ifiefio Lettore Convertìni^ 
da noi con lerietà , 'e diligenza efaminata . Tantò 
afferma da noi, con proteflarci nuovamente, che 
la Verit'a , e l’ Innocenza ci fpingono à dar fuori 
ilprefente atteftato, da Lecce a dì Settembre 

lo 



^ * ' 

. D. Celeftino PirelU Canònico Teologo. <K 
«lufiU Cattedrale i, e tenore di Teologia Scolait‘co- 
jCnSS> VefcovU Seminano , atte- 

*lò.D. Filiberto ?®*^*.‘* Celeflino^ .tenore «IV 

TeoloeUi'attcfto ec. ' . • 1 

■ Io F. Ludovico di Maruggio Lettor Generale, 
H^p^vipciaic ^ c Diffiiitiive de Minpri Offcrvanti^ 

Io % Cele^no > , Lecce I^tor giubilato , 
taprQV^iale.TPrefetto de Studi de ^Imon OX- 

^S*Ì*#^*G*iuSp^’ ‘ Itfaria Mandofio Reggente in, 
wefto .CoUegio do I^inori Conventuali » atte- 

7^ to'F. Toniafo MàfFei MaÀro Agoftini^o, ^ 
pipv&iie à./C Friore.ìn quello Collegi Generale,. 

Fn Di^ò d<dla. Monifa ■ Regwnte di Teor 
i(^a ia ^uel^Q Collegio do Fadri Agoftiniant >, att^ 

^IS'F. Anaftaiio Moraoza Reggete Teologo deX 
èoUesio padri Carmelitani, attefto ec. 

^*!iq F. Cirillo Capozzia Lettor Filofofo nel Col-. 

^io de Padri Carmelitani > attelto ec. • ij X» 

' ^ lo F/Girolamo Mafia Lettor Guibfiato , ed at- 
toale Reggente nel Collegio de Minimi, e primo at- 
mente alla uidetta Teli » attello ec.^, . 

lo F. Francefeo Maria Mattel > Lettor Gmbi: 
-iatò. de. Minimi, od arguente in fecondo luogo, ac- 

-, lo R Ferdinando da Lecce Pr^icatore , Et- 
tore, p < primo Di^toie Provinciale Cappnccino» 
ttbe^ooc. . . ‘ • 
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’ Fateor Ego fubfcriptus - P. Dionyfius Guido 
Ordlnis Minimorum S. Francìfci de Paula, pu- 
blicus ‘ authoritate Apoftolica -Notarius', èc ia 
Archivio Romanae Curlae afcriptus», fupradi^c^ 
Patres, fiapradiftam attcftationem facicntcs, ef- 
fe tales quales fe alTerunt ; & in mei prxfentia 
cam propria manu fiibfcripferunt Et ad fidem 
Ego fupradiftus P. Dioayfius Guido figoaTÌ ro- 
gatus, ^ ad hunc a^um fppoialicer requifitu^v 

I 
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Cernii jam ut arbltror quam inaniter dixerist 
S, Aug, Ub, 4 . Con. Crcfc. cap. 6jt 
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• Conténùté, nel préfente Tomo'; 

' ' “ Lettera VIIL- ' ■ ' 

I. QÌ difcuté, ii punto dell? dichiàraziorié, fatti 
(3 dal P. Concina . II. Dichiarazione del P; 
Gbezzi . IIL Calunnia del ,P. Zaccaria cori- 
tra un Convento intero de’ Domenicani , pro- 

' modOt da lui <ron, deteftabil arte nel' mentre' 
che fa iiloftra di volerla ritrattare ; pag; i 

Lettera 

I. Plfefa di Euftbie Erani/te dall’ im^taiiorift 
di effèr Nimico della .Compagnia * li. E fame 
di quanto fcrive il P. Zaccaria contro le' 
Lettere di Rjambaldo Notimene ^ ji 

>■ » . ' » 

Lettefa Xi 

1. Difefa delle OlTervazioni di Ètifebio Èranifie 
per quella parte , che è fiata attaccata dal P; 
Zaccaria . IL Quanto ragionevoli fieno i rim- 
proveri in eflTe fatti allo Storico; tti 

Lettera Xi. 

1. Efame di quanto rimane' nella Lettera VL 
>del P. Filiberto Balla,' II. Si fa vedere» che* 
la Lettera di Monfignof Giovanni di Pala- 
fox a Papa Innocenzo X. fu veramente Sfit- 
ta da quel Prelato. Ili, E s’impugna la' lun- 
ga poferitta della fieiia lettera VI. 2*7 

AF- 
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appendice prinut che cenitene le due Lettere di 
V Pfil^ox a 'Pupa Innocenzo X. jjy 

i ' ' * . • ^ è * ^ ... . S 

.. Lettera I. . 

Sopra le due liti da lui avute co’ Gefuiti:. una 
• intorno le Decime >l’ altra intorno la fua 
Giurifdizione . ' .31^ 

Lettera II. 

». ■ - , 

• » • • ^ ' 
Sulla medefima Hte della Giurifdizione, 34; - 

Appendice Seconda che contiene tre lettere fepra 
la Fifica Premozione, 400 

Ad Celebcrrimum Litterariae Italicas Hiftoriae 
Colleftorem Apologetica Epiftola qua irapa-' 
das (ibi Calumnias deteglt ac diilìpat P. Mi- 
fhael Convcrtini p, P. ' 


]( L P I E, 

‘ \ 

. . • ^ 
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NOI RI t.ORMÀtORl 

^llo Stilalo di I^adovà i 

k Vendo veduto, per Ja fede di revifione ed 
/X approvazione del P.' F. Qo; Paolo Zappa- 
i-ella Inquifitor Generale del Santo Officio di 
Venezia nel Libro intitolato : Lettere di Age- 
ttore a Filar co fuo amico Tomo Terzo . Non 
v‘eflèr cos* alcuna contro la Sant» Fede Cat- 
tolica i e patimenti per atteftàto del Segreta- 
rio noftro niente; contro- Principi t e buoni 
, coHumi; Concediamo licenza i Simone Occhi 
Stampatore di Venèzia che p'offi efìTet ftam-' 

. -pato offiervando gl’ ordini in materia diStam- 

£ e, c^prefentando le folite Copie alle Pub- 
lichc^ibrerie di Veneziane di Padovai 

. ; Data li ij*' Aprile 1758* 

• • I 

• 1 * ( 


( Ciò: ÉfHo Procciirator Aìformàtoti 

( < V . 

C Mvife Mocenigo 44 2 C. Proc. RìforiHi 


V-'. ^ ' I 

IleglflratQ in libro a Carte. 3 al rium. «89. 1 


1 I 


Giacomp Truccato Segrciariita 
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ERRORI. CORREZIONI., 

’ • NelPavvifo . .. . vf * 3 

Pag.y. lin. 2. e poi Rampate, e poi Rampò'.-. ' 

Pag. ’i. lin. 14. ricoverro " ricovero. 

Pag. f. lin. 17. e 18. mai avuta mai avuta 5! r.ea ia- 
, , e sì rea intenzione ‘ tcnzione . ' ' - 

Ivi. nè aflòmblee, , nè aflfemblee,' . 

Pag. 4. Nota. comnjoiTa , comiìleiì;^ . 

Pag. l'm. ^ 6 , non mandava . non- comandava . '■ 

Pag. p. lia 40. mancar troncar • ' ;• 

Pag. IO. lia ip. proporzione ' propofizione ■' f ■ • 

Pag. II. lia J7. Non ha Non ho • ' ' •' < 

Pag. 25. lin. I. iaff "< ' . ''haec • . • - * ' , 

‘Pag. 26. lia 22. la dichiarazio per argomeftf* • . 

zione per argomento ' ' 

Pag. Jo. ha ,21. proferina •preferitta^ ’ * ' . 

Pag. 54. lin. IO. Couciglio Omcilio ' > - , 

Pag. j8, ha 5. piu alta ) piìi atta • * 

i 9 ‘ ha I. gran velo gran vero 
lin. j. quel VELO, quel VERO 
P.ag. 47. lia 35. lerverKlovi fervendomi - - 

Pag.^. lia non ha alla non ha oppofta alla . 

dottrina -del Uhro . dottrma deriibro 
Pag. 57. Un. 37, hebbe ’ • Mbe 

^ Pag. 58. lia IO. pur difdetto ^per difdet$o -, 

Pag. 64. lia 36. uniimpruden- una grande imprudenza 
za, giugnere a per giugnere , 

Pag. 6p. lia 43. non lì turba non fi burla ‘ , 

Pag. go. lia'41. fohodetc. Rhode% -, 

Pag. 89. lin. *2. le fcufe le feufi . , 

Pag.net. ha 25. Ch’ella non è ch’ella noti è, -hauno 

prefe quelle parole 
\ • come fe Rate toflero. 

’ del Muratori . 

Pag. 122. lia 2. Sulgeniìo Tuigenzio 

Vìi,Z.l^j.\ia.i%.nonrefpettafftrle pon reputajferle • • 

lia 19. perche in con- purxjie in confeguen» . 

‘ feguenza ^ 

Pag. 162. lia 28. Ifiruzione IfcrizJone ^ 

Pag. 165. lin. 9. ih Indite . in ludice 
lia 20. dkàmi diam» 
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ERKORL CORREZIONI. 

' - ■ ' ■ • ■ ■ ' ■ *! 

Pag. 166. lin. '42. e quello è quello . 

Pag. 172. Ihi. 18. ftaramio fiaranne i ’’ r 

' Pag. 177/ iiii. 5. loftengono ef- foftengono 1 Probabili-'- -(j 

^ " • • ' . . 1 
Pag. 1.80. lin, 22., con '’lufebh contro Tufebio Iranijy , 

Eranifte^ -, ' . " . .. . 

’ - Pag. 185. lift. IJ.- numiftca magnifica 

' lin. 28xbe con non cbe.cón ' ' 

Pag. 188. lia 2, perqueftapaf- per quefta parte, ca* 

. te, là prima ' «le a terra, la pri« 

' ■ _ *’ ■ ma • '• 

1Ì9-^. quoiq|u*ora quoi qu*oo f > - 
lia 1 1‘. en fernet , enfeigner . . 

.. lia 12. lea de fnites les C^fuite#' 

' r Pag. loi. lia non poter ciò non poter c^b> 

Pag. zj;.' lia 18. &ontemquem ftontemque 

lia j8. nimirnm mimm 

Pag. 264, lia 21. h fiato già \ fato già riferito Coi* 

•• CoMe parole . le parole 

Pag. 282. lia 2. il m’arrìvadone il m’arrivà donu 
* lia ii.m’etoic l’elièe n’etoit Peflèc 
'Pag. 283.* lia $5. ntratto • àtrattato ' * . 
jpag. j:x7« liya, 5. anuiKlS) fumsffofx 1 
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